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Ai nostri consoci e lettori 



Il Consiglio Direttivo della nostra Società 
ha dovuto, benché con molto suo rincresci- 
mento, accondiscendere alle preghiere rin- 
novate insistentemente dal prof. Felice Ra- 
morino per esser liberato del grave carico 
di provvedere egli solo alla redazione di 
questo BuUettino. E poiché . nessun altro 
dei Colleghi poteva ripromettersi, non di- 
ciamo di far meglio, ma anche soltanto di so- 
stenere per il BuUettino le molte diligenti 
affettuose cure che vi ha speso sin qui il 
prof. Ramorino, è parso che si dovesse di- 
viderne tra molti la responsabilità in faccia 
al pubblico ed ai soci. S' è dunque formato 
un ' Consiglio di Direzione ' presieduto dal 
Presidente stesso della Società senatore Com- 
paretti e composto dei professori G. Vitelli, 

F. Ramorino, L. A. Milani, P. E. Pavolini, 

G. Mazzoni, N. Festa ed E. Pistelli, che 
avranno cura di invitare i collaboratori più 
adatti, di esaminare i lavori che saranno 
presentati, di dirigere insomma, sempre come 
' Consiglio ', non individualmente^ il no- 
stro ' Atene e Roma '. Soci e collabora- 
tori potranno perciò, d' ora innanzi, per 
quanto riguarda la direzione del periodico, 
indirizzarsi ad alcuno dei professori sopra 
nominati; per quanto riguarda la redazione 
e la stampa, al prof. E. Pistelli. 

Desiderio di tutti, manifestato ormai tante 
volte, è che il BuUettino diventi una let- 
tura gradita specialmente a quei soci e let- 
tori che non attendono di proposito agli studi 
classici; e noi, benché consapevoli per lunga 
esperienza delle difficoltà gravissime che si 



oppongono a un'aspirazione che pur sembra, 
a prima vista, cosi semplice e modesta, ci stu- 
dieremo di soddisfarla come meglio potremo. 
Anche ai bisogni degli studiosi procureremo 
di provvedere con recensioni, notizie, estratti 
da libri o da riviste e con ogni altro simile 
mezzo, neir ultima parte del BuUettino; che 
a mano a mano ci studieremo di rendere, 
quant'é possibile, compiuta e ordinata cosi 
da servire come un vero e proprio ' organo 
di informazioni ' per quei soci e lettori, ai 
quali la lontananza o le occupazioni non con- 
sentano r uso delle grandi biblioteche. Ma la 
parte principale, vogliam dire i veri e propri 
' articoli \ non avrà, se non per eccezione, 
carattere scientifico nel senso più stretto 
della parola; e perciò ai lavori propriamente 
filologici, che di regola vogliamo esclusi, 
preferiremo sempre quelli che chiamano di 
divulgazione, purché scritti non già da chi 
difetti di scienza e diligenza, ma da chi 
sappia dissimularle ai profani col garbo e 
la facilità dello stile. Questa avvertenza 
essenziale raccomandiamo ai collaboratori 
vecchi, dei quali vorremmo non ci venisse 
a mancare l'opera e la fiducia, e ai nuovi, 
che ci auguriamo numerosi e valenti. Quanto 
agli argomenti da trattare non aggiungiamo 
parola, perché in campo cosi vasto ognuno 
può agevolmente trovare il fatto suo. Sol- 
tanto vorremmo ricordare che, oltre una let- 
teratura classica, e' è anche un' arte classica, 
e che l'amore dell'arte e delle letterature 
antiche si può — forse più efficacemente — 
promuovere e diffondere con lo studiarle 
non in se stesse soltanto, ma altresì nelle 
strette e infinite relazioni loro con l'arte e 
le letterature delle nazioni moderne. 
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Anno VL — X. 40-50. 



SOCRATE 



Socrate non ha scritto nulla. Noi lo conosciamo 
solamente dall' impressione eh' egli fece ai suoi 
contemporanei. I poeti comici ne fecero la carica- 
tura sul teatro; i giudici popolari della sua città 
lo condannarono a morte; i suoi amici e discepoli 
lo amarono vivo e morto di un amore ardenti s- 
simo: due di essi, Senofonte e Platone, ce ne hanno 
tramandato, ciascuno a modo suo, l' immagine e 
gl'insegnamenti cosi commessi l'intesero. 

Era un uomo molto in vista. Viveva sulla piazza 
pubblica. « La mattina, ci dice Senofonte, si tro- 
vava ai passeggi e nei ginnasi : nell'ora di maggior 
concorso sulla piazza si poteva vedervelo. II ri- 
manente del giorno lo passava in quei luoghi dove 
sperasse di trovarsi in più numerosa compagnia. 
Chiunque voleva poteva udirlo. » — Giacché 
qiiesto era il grande affare della sua vita : discor- 
rere, conversare, disputare. Conversava con tutti, 
con ogni classe di persone: giovani e vecchi, ar- 
tefici, artisti, uomini di guerra, uomini politici, 
professori e bellezze professionali. Calvo, più grosso 
del giusto, era celebre la qua figura di Sileno, con 
gli occhi sporgenti, le labbra grosse, il naso schiac- 
ciato. Vestiva povero e andava sempre scalzo. Era 
un originale, e in molti casi dev'essere stato an- 
che un seccatore. Io odio, dice di lui un comico, 
questo chiacchierone pezzente. — Con questo 
però, ch'egli non amava i lunghi discorsi: non 
era uno di quelli che vi s'attaccano, e parlano essi 
e non vi lasciano più; ma aveva un altro metodo: 
procedeva per domande e risposte. Aveva l'ar- 
guzia pronta, e per lo più imbarazzava la gente 
con le sue interrogazioni o con le sue repliche. Se 
ci fossero stati allora dei giornali cosiddetti umo- 
ristici, lo avrebbero pupazzettato cento volte. E 
un pupazzetto colossale, in grande stile, fatto da 
un uomo di genio è in fondo quello delle Nubi di 
Aristofane. Socrate vi apparisce sospeso in aria, 
in una cesta, da cui specula sui misteri del cielo. 
Egli vi è descritto anche come tutti lo conoscono : 
« te ne vai per la città in sussiego e guardando 
di scancio, scalzo e di molti mali paziente. » La 



maschera di Socrate, popolarissima, è presa dal 
poeta a rappresentare tutta una classe di persone, 
i cui insegnamenti egli crede dannosi alla città. 
Il Socrate delle Nvhi è un sofista il quale tiene 
pubblica scuola d'irreligione e di empietà, un 
maestro di rettorica il quale insegna l'arte di far 
prevalere il torto sul buon diritto, e particolar- 
mente quella di non pagare i debiti: un corrut- 
tore della gioventù, che eccita i giovani a ribel- 
larsi all'autorità paterna. 

Quest'immagine popolare di Socrate (di Socrate 
soprannominato il pensatore, com'è detto nel Con- 
vito di Senofonte), fatta in parte dalle singolarità 
del carattere e della persona che tutti vedono, e 
poi da quei tratti che la gente suppone o imma- 
gina in lui, è la prima cosa di cui bisogna tener 
conto per intendere il Socrate platonico. Platone 
ha presente anche lui quell'immagine, vi si rife- 
risco spesso ; ma egli guarda Socrate con occhi di- 
versi, e le cose ch'egli vede appariscono a lui 
stesso come una rivelazione di ciò che il volgo 
ignora o non intende. La figura del maestro che 
gli ha aperto la mente alla vita del pensiero, gli 
si viene formando dentro, parte in conformità e 
parte in contrasto con quella dell'opinione co- 
mune; ed egli la vede sempre più grandeggiare 
quella figura nel dramma vivo della cultura del 
suo tempo, cosi com'egli lo intende e lo rappre- 
senta a se stesso. 

Il fatto capitale che caratterizza quella cultura 
è il diffondersi del sapere. La scienza non è più 
lo studio di spiriti solitari o aristocratici, ma si 
diffonde, si propaga, diventa una forza sociale. La 
democrazia trionfante, la ricchezza cresciuta, gl'in- 
teressi moltiplicati con 1' ampliarsi del dominio 
della città, la lotta incessante delle parti politi- 
che e delle ambizioni individuali in quella pubbli- 
cità straordinaria della vita ateniese hanno creato 
una condizione degli spiriti, in cui diventa sem- 
pre più intenso e generale il bisogno d'istruirsi, 
di essere abili per via del sapere; e la scienza è 
tanto più ricercata e pregiata in quanto diventa 
utile alla vita. Le idee, le tradizioni del passato 
non appagano più questi spiriti agitati da bisogni 
nuovi. Si oppongono idee a idee; l'analisi, la cri- 
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tica, la discussione penetrano dapertutto, salgono 
sulle scene, invadono e acuiscono tutte le menti. 
Il problema deireducazione è vivamente agitato : 
la filosofia abbandona le speculazioni sulla natura 
e studia gV interessi umani. Acquista soprattutto 
un'importanza colossale l'arte di servirsi della pa- 
rola, di renderla efficace, di far valere per mezzo 
di essa la propria opinione. L'eloquenza diventa 
un'arte, e bisogna studiarla con metodo. A questi 
bisogni nuovi rispondono uomini nuovi: uomini 
dotti e sapienti, maestri di scienza utile, profes- 
sori di cultura generale e di rettorica, popolariz- 
zatori della scienza e conferenzieri applauditis- 
simi : c'è il professore Protagora e c'è il professore 
Gorgia, e poi altri, i quali passano di città in 
città ricercatissinii, e da tutte le parti del mondo 
ellenico vengono ad Atene, seguiti per lo più da 
un corteo di ammiratori e di discepoli. I giovani 
specialmente sono avidissimi di questa nuova cul- 
tura. Una mattina prestissimo, che non è ancora 
l'alba, Socrate sente picchiare forte alla sua porta. 
Chi è? — E un giovane suo amico, di ricca e no- 
bile famiglia, Ippocrate, il quale ha saputo, tor- 
nando dalla campagna la sera innanzi tardi, ch'è 
arrivato Protagora, e prega Socrate con grandis- 
sima impazienza che voglia presentarlo al sofista, 
perchè egli intende di spendere quanto occorre 
per mettersi alla sua scuola e imparare da lui. — 
E che cosa tu credi che sia un sofista? — gli do- 
manda Socrate. — É un uomo di scienza, risponde 
l' altro, e che rende altrui abile a parlare. — E 
quando vanno a trovarlo alla casa di Calila dov'è 
sceso, trovano l'insigne maestro che passeggia su 
e giù per il portico fra un gruppo di ammira- 
tori, e altri in coda, i quali, quando egli ritorna 
sui suoi passi, si dividono in due file di qua e di 
là, e poi tornano a collocarsi di dietro con la mi- 
glior grazia del mondo. — Platone evidentemente 
ci si spassa a descrivere queste scene; ma l'ardore 
del sapere e l'ammirazione per chi sa è il fatto 
caratteristico ch'esse rivelano. Anche quello che 
nell'insegnamento di alcuni di questi maestri ci 
poteva essere di troppo sottile, di capzioso, di so- 
fistico nel senso che noi diamo a questa parola, 
era fatto per piacere ai contemporanei. Il greco è 



sottile per natura: ama la ginnastica della mente 
per se stessa come quella del corpo. La disputa 
filosofica è diventata lo spettacolo favorito della 
gioventù Ateniese. E noi assistiamo a veri tornei 
oratorii, a vere accademie di scherma dialettica, 
con un gran circolo di ascoltatori muti che si 
forma attorno ai disputanti. Talvolta chi è giunto 
in ritardo è obbligato a rizzarsi sulla punta dei 
piedi e tendere l'orecchio per cogliere qualche pa- 
rola. E non è a dire che stiano li a bocca aperta 
senza intendere nulla: no, anzi seguono la di- 
sputa, ci s'appassionano; e non di rado si sente 
una grande risata che scoppia fra i presenti : 
vuol dire che uno dei lottatori è a terra, preso 
tra le spire degli argomenti avversarii ; e quando 
il mal umore, il dispetto o la paura di compro- 
mettersi di uno dei contendenti minaccia di far 
restare in secco la disputa, sono essi, gli ascolta- 
tori, che intervengono energicamente perchè essa 
continui. 

Fra tanto amore del sapere, in questo moto 
di spiriti curiosi e vivaci, apparisce Socrate. La 
prima cosa che colpisce in lui è qualche cosa di 
massiccio e di solido in tutta la sua persona. 
È un uomo robusto, solidamente piantato, con- 
sistente in se stesso. Quei suoi occhi taurini non 
sono fatti davvero né per perdersi nelle nuvole 
né per lasciarsi abbagliare da ciò che luccica o 
brilla. E nato di popolo. Chi ha conosciuto il 
padre suo, Sofronisco scultore, lo dice ottimo uomo; 
ed egli stesso ricorda la madre, Fenarete leva- 
trice, una donna molto brava e seria. É povero, 
e non sente la sua povertà perchè ha pochi bi- 
sogni. Tutti conoscono la sua vita frugale, e la 
sua forza, la sua resistenza alle fatiche. Come 
oplita, cioè soldato di grave armatura, ha ser- 
vito a Potidea, a Delio, ad Anfipoli ; e il gene- 
rale Lachete gli rende testimonianza che se tutti 
a Delio si fossero comportati come lui', la for- 
tuna della città sarebbe stata diversa. Non ha 
ambizioni, non si mescola nel tumulto della vita 
politica; compie i suoi doveri di cittadino con 
fermezza : né la folla né i governanti del giorno 
possono costringerlo a fare cose eh' egli non creda 
giuste. Ama la città in cui è nato, e ci vive 
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dentro volentieri. Un giorno che s' è lasciato tra- 
scinare da Fedro fuori delle mura per udire un 
discorso (una grande attrattiva per lui), ha Paria 
di scoprire la campagna, gli alberi in fiore, V erba 
fresca in riva al fiume e il canto delle cicale. 
— Sei un uomo straordinario, — gli dice Fedro — 
si direbbe che sei un forestiero. Socrate gli ri- 
sponde eh' egli vive volentieri in città per istruirsi 
nella compagnia degli uomini, e che la campagna 
e gli alberi non hanno nulla da insegnargli. Pure 
non c'è in lui niente di solenne e di rigido. Ha 
maniere semplici e usa un linguaggio familiare; 
e una delle meraviglie dell'arte platonica è che 
anche quando egli si solleverà fino all'eroismo 
e dirà delle cose sublimi, non cesserà di dirle 
con la sua solita maniera naturale e bonaria. In- 
crollabilmente padrone di sé, è pure pieghevole, 
entra facilmente nelle idee altrui, s' adatta al- 
l' umore delle persone con cui conversa. Si piace 
della buona compagnia e vi si trova a suo agio. 
Forte nel bere come nel disputare. Greco fra i 
greci, ha vivissimo il sentimento della bellezza. 
Fine, arguto spesso, il suo spirito è genuino e 
spontaneo, e va dall' ironia più sottile al mot- 
teggio più gioviale. Una natura salda e sincera 
fin nell'intime midolla dell'essere suo. Ha un 
vigoroso buon senso, e la grande passione della 
sua vita è di veder chiaro. E, come direbbero 
oggi, una natura apollinea : ossia non sa vivere 
nel buio, nella mezza luce, nel regno delle ombre; 
ha bisogno di veder chiaro e che si faccia luce 
intera nella testa sua come in quella degli altri. 
Tanto più questo, in quanto e' è in lui qualche 
cosa che non è traducibile in termini chiari. 
« Studio sopra me stesso cercando s' io non sia 
mai una bestia più complicata di Tifone e più 
d' esso furiosa, ovvero un essere più dolce e più 
semplice che per la natura sua partecipa di mite 
e divina destinazione ». E uomo religioso e pio, 
con nna vena di misticismo e di entusiasmo che 
lo fa apparire talvolta come dominato da un af- 
flato divino. Si crede come portato e sostenuto 
nella vita dalla provvidenza degli Dei. I quali 
si rivelano nella natura e, nell' intimo della co- 
scienza, a ciascuno di noi. Ma insieme con questo, 



egli ha vivissimo il senso dei limiti dell'intel- 
ligenza umana. Non scandaglia il mistero delle 
cose: i libri degli antichi sapienti che hanno 
speculato sulla natura lo lasciano insodisfatto : 
ma il mondo umano chiama a sé tutte le forze 
del suo intelletto. Non è uno spirito inquieto, 
ma vigilante. Quello stesso dominio ch'egli ha 
raggiunto sopra di sé se 1' é conquistato con 
lungo lavoro. Perché ricca è la sua vita inte- 
riore, e talvolta si astrae da tutto quello che lo 
circonda, meditando. E a chi lo guarda allora, 
apparisce strano, un uomo diverso dagli altri. 
Una coscienza diritta e sana, insieme col bisogno 
prepotente di farsi delle idee chiare, perchè la 
sapienza cosi acquistata diventi regola della vita — 
questo è Socrate. Ed egli farà due cose: sarà il 
critico instancabile di quella cultura sofistica che 
lo circonda, e sarà il maestro immortale degli 
spiriti ingenui e sinceri che si affidano a lui. 

Socrate, ci dice Senofonte, ragionava sempre 
delle cose umane, considerando che cosa sia pietà, 
che cosa empietà, che cosa sia onesto, che ino- 
nesto, che cosa giusto, che cosa ingiusto, saviezza 
e pazzia, fortezza e codardia, che cosa sia Stato, 
che cosa uomo di Stato, che cosa sia Governo, 
che cosa perizia di governare, ed altre cose so- 
miglianti dal sapere o ignorare le quali dipen- 
deva, secondo lui, l'essere uomini valorosi e dab- 
bene, uomini degni d'essere chiamati anime 
di schiavi. — Nessuno dei contemporanei poneva 
tanto ardore quanto lui in queste ricerche. E Ari- 
stofane, in un certo senso, non s' ingannava quando 
faceva di Socrate il capo e come il lappresen- 
tante di tutto quel movimento degli spiriti. 

Nel dialogo intitolato il Menane, con un' ironia 
sottilissima, che non è socratica ma platonica, 
e che potremmo dire vendicatrice, è introdotto 
Anito (quello che sarà poi uno degli accusatori), 
il quale rispondendo amichevolmente alle do- 
mande di Socrate, impreca contro i Sofisti. — T'ha 
fatto torto qualcuno di essi? — gli domanda So- 
crate. — Niente, non li conosco affatto, non ne ho 
mai avuto esperienza ; ma so eh' essi sono la cor- 
ruzione e la poste di quelli che li avvicinano. — 
Tu sei foi'se indovino, gli dice Socrate. — Ma 
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dunque, da chi manderemo l' amico Menone, per- 
chè 8' istruisca nella virtù? — Con qualunque 
degli Ateniesi onesti ei V abbia da fare, risponde 
Anito, non ve n'ha uno solo che non sia per 
renderlo migliore di quello che i Sofisti fareb- 
bero, ove ad essi dia ascolto. 

Questo era precisamente il problema del tempo 
che Anito non intende. L'autorità della tradi- 
zione e del costume è venuta meno, si sente il 
bisogno di rendersi conto delle norme che re- 
golano la vita pratica, il governo della casa, il 
governo dello Stato: tanti problemi nuovi che 
domandano una soluzione riflessa e consapevole. 
E il pericolo dell' educazione sofistica non stava 
nella riflessione o nel sapere come tale, ma nel 
sapere incompiuto, nella mezza cultura, nella fa- 
cile dotta rettorica che illude se stessa e cerca 
di illudere gli altri, in quella riflessione che si 
ferma a mezza strada e crede di aver trovato il 
fondo della saggezza quando ha scoperto che la 
verità è relativa, che è quistione di punto di vista, 
come diremmo noi oggi, e che la suprema abi- 
lità consiste nel far valere la propria opinione 
voltando quella degli altri a proprio vantaggio. 
Il pericolo di quell'educazione stava in questo: 
eh' essa poteva generare un' apparenza di sapere 
senza consistenza e un'abilità senza scrupoli. Con- 
tro queste tendenze e pericoli Socrate reagisce: 
quella sua dirittura di coscienza indagatrice di- 
venta come la pietra di paragone di quel falso 
e diffuso sapere, e nello stesso tempo lo sprone 
delle menti pigre che seguono e ripetono le opi- 
nioni correnti senza rendersene ragione. E lo 
strumento della sua efficacia è il dialogo. Egli 
interroga di qua e di là, conversa, disputa; e 
s' avvede che i suoi contemporanei, l' uomo del 
volgo come l'uomo di scienza, non sanno quello 
che credono di sapere, adoperano le parole senza 
intenderne il senso, giudicano delle cose più im- 
portanti e sono imbarazzati a dire i criteri che 
seguono nei loro giudizi, non sanno rendersi conto 
delle norme che li guidano nel loro operare. I 
soli che rispondono meno male, sono gli artefici 
quando parlano dell' arte loro : sanno quello che 
fanno e perchè lo fanno. Ora, come e' è un sapere 



che serve di norma e di guida nell' esercizio delle 
arti, non ci dovrebbe anche essere un' arte della 
vita, una scienza dell' uomo che sia norma e 
guida dell' operare umano ? Il proprietario di un 
campo segue i consigli dell' agricoltore, il malato 
obbedisce al medico, il giovane che vuole impa- 
rare la ginnastica obbedisce al maestro di gin- 
nastica ; in tutto gli uomini si governano da se 
stessi quando se ne credono capaci, se no, ob- 
bediscono a quelli che sanno ; tanto che nell' arte 
di filare o di tessere le donne comandano agli 
uomini perchè esse conoscono quell'arte e gli 
uomini Qon ci capiscono nulla. Solamente quando 
si tratta dell' arte di vivere, del bene e della 
felicità umana, si dovrebbe andare alla cieca e 
lasciarsi governare non dal sapere ma da qual- 
cos' altro: a volte lo sdegno, a volte il piacere, 
a volte il dolore, e alcune volte l' amore e spesso 
la paura, facendosi della scienza quel concetto 
che d' uno schiavo, tirato in qua e in là da tutti 
gli altri moventi dell' animo ? Pensar giusto per 
operare bene, farsi delle idee chiare, rendersi 
conto delle proprie azioni: questo è ciò a cui 
Socrate invita quelli che conversano con lui. La 
sua mira è: « rintracciare nelle parole l'idea 
eh' esse significano ; surrogare al sentimento mu- 
tabile il concetto che sta fermo, all' operare cieco 
l'operare veggente, all'abitudine inconsapevole 
l' atto consapevole e riflesso, e nelle menti sve- 
gliate a ragionare chiarire a loro stesse la pro- 
pria coscienza ». E non già che pretenda di sa- 
perne lui più degli altri: di nulla anzi si vanta 
come della propria ignoranza: cerca anche lui, 
ma in comune con gli altri, confonde il loro falso 
sapere, li costringe a dubitare della loro presun- 
zione, li richiama a pensare. L' amore del vero e 
un alto ideale di perfezionamento morale in se 
stesso e negli altri lo. spingono e lo sostengono. 
L'importanza del dialogo socratico nella storia 
del pensiero umano è grande. Socrate non ama 
i lunghi discorsi. Chi fa un lungo discorso e parla 
solo, può anche illudere se stesso e riuscire abile 
nell'arte di persuadere altrui; salvo che chi parla 
dopo di lui può con l'abilità sua fare apparire le 
cose diversamente da quelle che parevano prima. 
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Di questa mutabilità di opinioni e cV impressioni 
vive e s'alimenta l'arte dei politicanti di tutti i 
tempi. Ma chi deve rispondere alle domande che 
gli si fanno e vuol continuare a discutere, è ob- 
bligato innanzi tutto a mettersi d'accordo con 
chi l'interroga accettandone il punto di partenza; 
è obbligato a dare ragione di tutto ciò che af- 
ferma e di tutto ciò che nega, a ritornar sui 
suoi passi quando gli accade di sviarsi in affer- 
mazioni arrischiate: è obbligato sopratutto a non 
contraddirsi perchè c'è li, di fronte a lui, un'al- 
tra mente che obbedisce alle stesse leggi della 
sua, e serve alla sua di regola, e, permettetemi 
la parola, di controllo. Non è dunque vero che 
tutte le opinioni si valgono : e' è qualcosa di saldo 
nella coscienza umana, c'è tra uomo e uomo una 
misura comune di ciò eh' è vero e di ciò eh' è falso : 
e un pensiero che vuol essere vero deve innanzi 
tutto non contraddire a se stesso, e poi dev'es- 
sere comunicabile, universale, non una proprietà 
privata di chi lo pensa, ma tale che un'altra 
mente possa pensarlo e debba dare il suo con- 
sentimento. Nel dialogo intitolato da Gorgia, So- 
crate disputa con Polo di Agrigento, il quale a 
un certo punto gli ride in faccia e gli dice : Ma 
queste sono stranezze, Socrate; domandalo a chi 
vuoi di quelli che assistono qui. — Oh, gli risponde 
Socrate, io non sono punto un uomo politico, e non 
m' importa nulla raccogliere i voti di quelli che 
assistono. Io non so addurre che un solo testi- 
mone di quello che dico, ed è colui col quale io 
ragiono: gli altri li lascio in pace e mentre so 
raccogliere il voto di quel solo, con la moltitu- 
dine non discorro nemmeno. 

Questo consenso delle menti in alcune cose è 
facile. — Non è vero, domanda Socrate a Eu- 
tifrone, che se noi disputassimo quale di due 
gruppi di oggetti è più grande dell'altro, o quale 
di due cose è più leggiera o pesante, non diven- 
teremmo nemici per questo, ma subito, contando 
pesando, ci metteremmo d'accordo? La cosa è 
diversa quando si tratta di altri dissensi: nelle 
dispute intorno a ciò eh' è giusto o ingiusto, a 
ciò eh' è bello o brutto, a ciò eh' è buono o cat- 
tivo. Allora facilmente gli uomini diventano ne- 



mici e si mettono in collera gli uni con gli altri* 
Pure, anche qui, cosi nelle nostre azioni come 
nei nostri giudizi noi seguiamo delle norme, le 
quali non sono il risultato dell'arbitrio o del ca- 
priccio, anzi pretendiamo che siano valide non 
per noi solamente ma anche per gli altri. Come 
e' è una ragione che accomuna gli uomini in quello 
eh' essi dicono vero, cosi e' è o ci dev' essere una 
ragione comune della loro condotta e dei loro 
giudizi morali. Questo è il fatto intorno a cui 
si travaglia Socrate: la vita morale eh' è una 
realtà vivace e potente nel suo petto, quella sua 
mente apollinea ha bisogno che diventi una cosa 
saputa, che diventi scienza. E questa scienza egli 
cerca non meditando solo, ma in contatto con- 
tinuo con la coscienza degli altri: egli corre dietro 
alla scienza di quella ragione che ventidue se- 
coli dopo di lui uno spirito per molti rispetti 
affine al suo chiamerà la ragion pratica: la ra- 
gione legislatrice della vita. Scoperta capitale 
questa, in tempi specialmente di fermento intel- 
lettuale e di crisi, quando si ha fretta di buttar 
giù tradizioni e costumi, e le società agitate da 
bisogni nuovi si mettono per vie nuove, e l' indi- 
viduo umano spezza, abbatte i vincoli che l'hanno 
tenuto stretto fin allora, e si sente libero, con 
la sua forza, col suo intelletto, di fronte ai nuovi 
compiti della vita. « Alle leggi e alla loro os- 
servanza, dice Ippia in Senofonte, come mai sì 
potrebbe attribuire gran pregio, se spesse volte 
quelli stessi che le hanno poste, le riprovano e 
le mutano ?» E lo stesso Ippia nel Protagora di 
Platone : « la legge tiranna degli uomini in più 
cose sforza la natura ». Nasce cosi quella distin- 
zione eh' è lo strumento di tutte le rivendicazioni 
e di tutte le ruine in questi tempi di crisi: la 
distinzione tra ciò che vale per legge e ciò che 
vale per natura, tra ciò eh' è il risultato della 
convenzione mutabile e ciò eh' è permanente e 
anteriore a ogni convenzione. E allora non tardano 
a sorgere i professori di energia, i quali dicono: 
siate forti, siate duri. La temperanza, la giustizia, 
il rispetto del diritto altrui, l'obbedienza alle 
leggi è una morale da schiavi. Le leggi sono 
un'invenzione dei deboli per tenere in freno i 
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forti, mentre la natura mostra da pertutto il di- 
ritto del più forte, e chi vale di più è giusto 
che abbia più di chi vale meno. Cosi diranno 
Trasimaco nella Repubblica e Callide nel Gorgia. 
Perchè difatti la natura liberata e denudata non 
è altro in fondo che T individuo con le sue il- 
lusioni e le sue cupidigie, con la sua caccia alla 
felicità, con la sua sete di dominio. — Noi pren- 
diamo, dice Callide con un'eloquenza magnifica, 
noi prendiamo sin dall' infanzia quelli tra noi che 
sarebbero migliori e più forti, li formiamo e li 
domiamo come lioncelli per via d'incantamenti 
e di prestigi, ripetendo loro ad ogni momento 
che bisogna starsene all' eguaglianza e che in ciò 
consiste il bello ed il giusto. Ma che sorga, io 
credo, un uomo di carattere abbastanza valido, 
che scuota tutti questi impacci, laceri le nostre 
scritture, dissipi i nostri prestigi e i nostri in- 
cantamenti, e calpesti le leggi tutte che contra- 
stano alla natura; ch'egli si levi su e si faccia 
dominatore nostro di schiavo che era^ allora si 
vedrà brillare qual'è la giustizia secondo natura.... 
Questa, o Socrate, conclude Callide, è la verità 
delle cose che tu dici di cercare. La vita splen- 
dida, l'intemperanza, la libertà, il poter sodi- 
sfare i propri desideri quando se n'ha la forza, 
questa è la virtù e la felicità. Tutto il resto, 
quelle belle idee, le convenzioni contrarie alla 
natura non sono che stravaganze umane che non 
valgono nulla. 

A questo radicalismo che proclama la sovra- 
nità dell'individuo, e pel quale la ragione non 
è ciò che accomuna gli uomini, ma lo strumento 
più pericoloso col quale gli uomini possono, quando 
ne hanno la forza, sopraffarsi gli uni gli altri: 
a questo radicalismo degl'istinti naturali armati 
di ragione che Platone vede spuntare qua e là 
nella società del suo tempo, egli oppone non l'in- 
segnamento solamente, ma tutta la persona di 
Socrate, il suo carattere, quella sua coscienza in- 
tera, coraggiosa e serena, nella quale si sono 
come accumulate e aspirano a diventar consape- 
voli le migliori e più sane energie della sua razza. 
Perchè questo è caratteristico di Socrate: nes- 
suno ha proclamato più alto di lui e ha più per- 



tinacemente esercitato il diritto dell'individuo di 
esaminare le cose per conto suo: « io mi son 
tale, dirà egli con parole lapidarie in un'occa- 
sione solenne, da non ubbidire a niente altro in 
me se non alla ragione la quale a me ragio- 
nando appaia la migliore ». Ma d'altra parte, e 
appunto per questo, nessuno è più devoto di lui 
e si sente più legato a quello che ha ricono- 
sciuto come ragione obbiettiva. Com'egli ama la 
città in cui è nato, cosi egli non si sentirà di- 
staccato mai, fino alla morte, dal seno materno 
che l'ha nutrito. Egli non è un rivoluzionario 
ma un restauratore della vita morale. Non insegna 
una saggezza nuova inventata da lui : la tempe- 
ranza eh' è condizione della libertà dello spirito, 
e la giustizia, egli crede che valgano più di tutti 
i tesori del mondo: o di questa saggezza antica 
ed eterna egli mira a svegliare la consapevolezza 
perchè le norme di essa diventino salde e incrol- 
labili nelle coscienze. Il che forse ha fatto il de- 
stino suo fra gli uomini: egli doveva apparire 
audace, liberissimo e pericoloso indagatore ai ti- 
midi seguaci della tradizione e del costume, e 
doveva apparire egli stesso timido ad altri che, 
come Callide, lo consigliavano di lasciare stare 
la Filosofia e di guardare alla vita pratica e oc- 
cuparsi di cose grandi e belle. 

Ma la Filosofia non era per Socrate una oziosa 
ginnastica della mente, e nemmeno un complesso 
di dogmi, ma era una maniera di vivere, di rea- 
lizzare nella vita l' ideale del bene com' egli lo con- 
cepiva. Una vita senza esame, non scrutinata, in- 
conscia, senza quella consapevolezza ch'egli cercava 
in se stesso e provocava negli altri, non gli pareva 
che valesse la pena di esser vissuta. Per questo 
egli continua il suo apostolato. E se Platone ci 
mostra in lui l'atleta della disputa, ammiratore 
ironico dei Sofisti, che con le sue interrogazioni 
modeste a cui quelli rispondono con degnazione li 
circuisce a poco a poco e li avvolge fra le spire 
del suo dialogo, mettendo da ultimo a nudo l'ina- 
nità della loro sapienza — egli ci presenta pure 
l'altro aspetto di Socrate: il maestro incompara- 
bile dei giovani ch'egli ama e che lo amano. 

Questi giovani sono una delle più gentili crea- 
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zioni di Platone. S'incontrano per lo più nelle pa- 
lestre, alcnni affatto adolescenti, come Liside e 
Carmide, altri più maturi e già esercitati alla ri- 
flessione, come Teeteto. Sono nature modeste e sin- 
cere, nel cui aspetto e nelle cui parole si riflettr)no 
candidamente tutti i moti dell' animo. Hanno un 
gran desiderio d'istruirsi e conoscono Socrate an- 
che prima di avvicinarlo. Quando gli presentano 
per la prima volta Carmide, il giovinetto bellis- 
simo che perfino i suoi coetanei guardano con 
ammirazione contemplandolo come se fosse una 
statua, e Socrate gli rivolge la parola, Carmide 
gli risponde chiamandolo per nome. — Come? tu 
conosci il mio nome? gli dice Socrate. — Oh ! ri- 
sponde Carmide, non si parla poco di te fra noi 
giovani. E siccome hanno riferito a Socrate eh' è 
un giovane savio, egli gli domanda se crede vera- 
mente di avere saviezza abbastanza o di esseme 
ancora in difetto : il giovinetto si fa tutto rosso in 
viso, per cui apparisce più bello, e si sente imba- 
razzato a rispondere, « perchè, egli dice, se io nego 
di essere savio, parrà una grande stoltezza che lo 
confessi da me, e poi anche darei una smentita qui 
a Critia e agli altri ai quali pare che io sia savio, 
com'egli dice; se al contrario io l'affermo e me 
ne vanto, parrà forse arroganza. £ cosi io non so 
che cosa risponderti ». — E allora, dice Socrate, 
cerchiamo insieme se tu possiedi quello che io do- 
mando. Che cosa credi tu che sia la saggezza? — 
Si può prevedere quello che avverrà. Il giovane 
riflette un poco e poi dà una risposta, ossia una 
definizione della saggezza, che non è esatta, e So- 
crate con le sue interrogazioni lo conduce a poco 
a poco a convenire che in certi casi quella defini- 
zione si applica, in certi casi no ; e allora il gio- 
vane tenta un'altra definizione e Socrate gli cri- 
tica anche quella, e poi un'altra, e intanto quegli 
s'interessa prodigiosamente a questa conversa- 
zione. Perchè? Perchè è il suo cervello che lavora. 
Egli scopre à poco a poco se stesso, il mondo della 
sua vita interiore, impara a distinguere concetti 
ch'erano confusi, scopre relazioni dianzi non av- 
vertite, comprende la bellezza delle cose belle — 
e tutto questo con un lavoro proprio e uno sforzo 
che le difl&coltà incontrate per via rendono più in- 



tenso. Sente come crescere la sua anima e dischiu- 
dersi alla luce che a poco a poco la penetra. E ne 
prova una gran gioia. Per cui risponde e interroga 
egli stesso con perfetta libertà. E la grande arte 
di Socrate consiste in questo: nel lasciare intatta 
quella libertà del suo spirito. Egli non vede di- 
nanzi a sé dei recipienti da riempire di dottrina, 
ma delle sorgenti vive da cui deve scaturire tutto 
quel poco o molto di saggezza di cui sono capaci. 
Egli non è un predicatore di virtù bell'e codificata, 
ma è un risvegliatore delle coscienze. Egli non 
suggestiona gli spiriti che si aflidano a lui, ma li 
aiuta solamente, li aiuta a pensare e a guardare le 
cose e se stessi con gli occhi loro. — Vieni qua, So- 
crate, siediti vicino a me, gli dice Agatone, perchè 
io abbia la mia parte dei saggi pensieri che hai ri- 
trovati testé. — Sarebbe gran ventura, Agatone — 
risponde Socrate — se la sapienza fosse cosa tale 
da poter passare da chi ne ha più a chi ne ha meno 
per via di contatto, come fa l'acqua da un vaso al- 
l'altro attraverso la lana. Il travaso delle idee è 
stato inventato da Socrate per dire che non esiste, 
e che la vera sapienza non è quella che si può tra- 
vasare da un cervello ad un altro, ma quella che 
ciascuno scopre, genera e partorisce per conto suo. 
Egli è figlio di una levatrice ed esercita il mestiere 
materno aiutando a partorire gli spiriti che si af- 
fidano a lui. « Mettiti dunque nelle mie mani, o 
Teeteto, e le interrogazioni che io ti dirigo, fatti 
animo a rispondervi cosi come puoi. E se, esami- 
nando alcuna delle cose che tu dica, io la giudichi 
una fantasima e non vera, e quindi te la cavo di 
sotto e la butto via, tu non te ne adontare come 
fanno molti, i quali non sanno che io non faccio 
per malevolenza niente di simile, bensì perchè non 
m' è lecito in nessun modo di lasciar passare la 
menzogna e soffocare il vero ». 

Ma se alcuni si fermavano a questa prima im« 
pressione, e l' imbarazzo e i dubbi in cui la parola 
di Socrate li gettava, li distoglievano dal seguirlo 
più oltre, altri di migliore ingegno, o più docili, o 
più vogliosi, erano come punti e stimolati da quella 
parola, e ne rimaneva loro nel cuore non la buona 
volontà solamente, ma il desiderio ardente di pei^ 
I fezionarsi e di diventare migliori. Socrate non è 
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solamente un Maestro, ma un incantatore. — Io 
non ti lascerò più, io ti accompagnerò dovunque — 
gli dicono Carmide e gli altri. E questo filosofare 
in comune genera una comunanza di vita e un'ami- 
cizia, unica nel suo genero, che Socrate chiama 
Amore, ed egli che dice di non possedere nessuna 
scienza, della sola scienza d'amore si dice esperto, 
un po' per condiscendenza al linguaggio comune, 
in parte anche per l' attrattiva che esercita effetti- 
vamente sopra di lui la bellezza (e tutti i giovani 
di buona indole gli sembrano belli), e perchè gli 
piace di sentire come le palpitazioni di quelle gio- 
vani menti svegliate da lui, soprattutto perchè egli 
riconosce in quell'ufficio ch'egli compie la voca- 
zione e la missione della sua vita. 

E a Platone, che ha sentito come nessun altro 
germogliare dentro di sé la semenza di quella 
parola, l'arte e il magistero di Socrate paiono 
una cosa divina; perchè, come nella natura tutti 
i viventi cercano di perpetuare se stessi gene- 
rando e la natura mortale aspira ad essere, per 
quanto può, sempre, e a divenire immortale ; cosi 
nel cuore dell' uomo alberga, egli pensa, un istinto 
divino che lo solleva verso ciò che è eterno, 
l' amore del vero e del bene ; e questo amore 
egli vede fatto vivo nella persona di Socrate, 
propagatore e seminatore di sapienza; per cui la 
figura del Maestro gli si compie in quella glori- 
ficazione ch'egli ne fa nel Convito, e nella quale 
l'immagine popolare di Socrate, di quell'origi- 
nale che tutti conoscono, riapparisce con un con- 
tenuto nuovo, riempita e vivificata da quel con- 
tenuto divino ch'egli vi ha scoperto. 

In mezzo alla società più elegante e più colta, 
riunita a banchetto nella casa di Agatone, bel 
giovane e poeta tragico, di cui si festeggia la 
vittoria drammatica dei giorno innanzi, apparisce 
anche Socrate che s'è fatto bello per la circo- 
stanza. Vi apparisce desideratissimo, con la sua 
urbanità consueta e il suo buon umore. Einita 
la cena, i convitati passano alla seconda parte 
del banchetto, cioè al bere in compagnia. Qual- 
cuno propone che si facciano dei discorsi in elogio 
di Amore. Cosi essi celebrano in tutti i modi il 
Dio antico, possente e benefico, e ne cantano le 



lodi con parola eloquente e brillante. C'è anche, 
fra gli altri, Aristofane il quale racconta una 
sua storia aristofanesca, di uomini che una volta 
erano interi e poi sono stati tagliati in due parti 
che ora si cercano e vorrebbero ricongiungersi 
per ricostituire l' intero di una volta ; e il genio 
del poeta con la sua fantasia buffonesca e il 
sentimento profondo della realtà non è stato mai 
inteso e rappresentato cosi al vivo come in questo 
discorso che gli fa dire Platone. Poi, dopo altri 
discorsi, ne fa uno anche Socrate, a modo suo, 
raccontando un dialogo: un dialogo ch'egli ha 
avuto con una straniera di Mantinea, molto sa- 
piente, e eh' è stata la sua maestra nelle cose 
d'amore. Quella straniera gli ha insegnato fra 
l' altre cose, che Amore non è né Dio né uomo, 
ma dèmone potente intermedio fi^ il divino e 
l' umano ; ed è nato per un certo caso dalla po- 
vertà e dal Dio dell' opulenza : per cui s' ebbe 
questa sorte : eh' egli è sempre povero, senza 
casa, dorme sdraiato per terra avanti alle porte 
per le vie all'aperto, tutto sua madre, sempre 
bisognoso di qualche cosa. E d'altra parte, ri- 
traendo dal padre, è coraggioso, temerario, im- 
petuoso, cacciatore abile, macchinatore perpetuo 
e desideroso d'intendere e pieno di ripieghi, spe- 
culatore tutta la vita, mago destrissimo e pre- 
stigiatore e sofista; e non è nato immortale né 
mortale, ma talora nello stesso giorno germoglia 
e vive, talora muore e poi rivive da capo, e 
quanto acquista tanto gli scappa via, sicché non 
è mai povero né ricco. E non è nò sapiente né 
ignorante, ma filosofo, ossia amante di sapienza 
come di tutte le cose belle. E la donna di Man- 
tinea gli ha rivelato pure il mistero della Bel- 
lezza e qual' è la scala per cui ascende Amore, 
che spinto da un desiderio immortale di posse- 
dere in perpetuo il Bene ch^ è l' oggetto a cui 
aspira, vi è condotto come per gradini dalla Bel- 
lezza, sollevandosi dalle belle forme corporee alle 
belle anime, da queste a tutto ciò eh' è bello 
nelle produzioni dell'attività spirituale dell'uomo, 
finché non giungo alla meta ultima, al pelago 
ampio del Bello eterno e non corruttibile, eh' è 
sorgente di verità e di virtù vera. Queste cose. 
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conclude Socrate, mi diceva la donna di Man- 
tinea, e io me ne persuasi. Per questo io onoro 
Amore e nelle cose di amore mi esercito soprat- 
tutto e vi esorto gli altri. 

£ appena che Socrate ha finito di parlare, e gli 
astanti sono ancora sotto l'impressione delle pa- 
role di lui, si sente air improvviso un gran ru- 
more alla porta e la voce di una suonatrìce di 
flauto; e poco dopo appare Alcibiade, ubriaco, so- 
stenuto dalla suonatrice e da altri che l'accom- 
pagnano, con una corona folta di edera e viole 
e molti nastri sul capo* — Amici, vi saluto; un 
uomo briaco lo pigliereste con voi a bere? — 
É venuto per fare omaggio anche lui ad Aga- 
tone, e lo incorona coi suoi nastri. Ma quando 
s' accorge che e' è anche Socrate, si fa dare da 
Agatone una parte dei nastri, « perchè, egli dice, 
ne cinga questa testa qui meravigliosa di co- 
stui » — E siccome i discorsi, sono finiti, gli 
dicono che ne faccia uno anche lui. £ Alcibiade 
fa V elogio di Socrate. C è come un soffio di eb- 
brezza nelle sue parole, ed egli è in tale stato 
da rivelare i suoi più segreti pensieri. 

« Socrate, o amici, io mi proverò a lodarlo 
per via d' immagini. £gli è somigliantissimo a 
quei Sileni esposti negli studi degli scultori, i 
quali aperti in due mostrano aver dentro imma- 
gini di Dei ». £ lo rassomiglia pure al Satiro 
Marsia, per la figura, per la petulanza, sopra- 
tutto per V arte eh' egli ha di affascinare e di 
commuovere coi suoi discorsi, come quello col 
flauto. « Quando si sentono i discorsi di un altro, 
non ne importa niente a nessuno ; ma quando 
uno ode te, o un altro che reciti i discorsi tuoi, 
restiamo sbalorditi e incantati. Almeno io, amici, 
se non volessi passare a dirittura per briaco, vi 
racconterei con giuramento che sorta d'eifetti ho 
risentito dai suoi discorsi e ne risento tuttora. 
Che, quando gli odo, il cuore mi balza assai più 
che ai coribanti, e mi scoppiano le lagrime ai 
discorsi di costui. £ vedo che a tanti succede 
il medesimo. Udendo Pericle e altri buoni par- 
latori, io ero persuaso che parlassero bene, ma 
non provavo nulla di simile, ne l'anima mi an- 
dava sottosopra, né si appenava come di sentirsi 



in servitù. Ma i discorsi di questo Marsia qui 
m' hanno più volte fatto tale impressione da pa- 
rermi non mettesse conto di vivere a un uomo 
nel mio stato. £ ciò, o Socrate, tu non dirai che 
non sia vero. £ anche ora ho la coscienza, che, 
se volessi prestare orecchio, non resisterei ma 
mi seguirebbe il medesimo. G-iacchè mi sforza a 
convenire, che con tanti mancamenti che ho, tra- 
scuro me e attendo agli affari degli Ateniesi. 
Sicché io, turandomi le orecchie, siccome alle 
Sirene, mi fo forza e fuggo via, per non invec- 
chiare seduto accanto a costui. Solo con que- 
st'uomo mi è seguito quello che nessuno crede- 
rebbe di me, vergognarsi di uno. Io di costui 
solo mi vergogno . . . Sicché io lo scanso e lo 
fuggo ... £ tante volte io vedrei volentieri che 
non fosse più fra gli uomini : ma d'altra parte 
se ciò accadesse, io so bene che ne sentirei do- 
lore acutissimo, per modo eh' io non so proprio 
come m' abbia da prendere con quell' uomo . . . 
« Perchè siate ben persuasi che nessuno di voi 
lo conosce. Sappiate che se uno è bello, a lui 
non ne importa nulla, ma lo disprezza quanto 
nessuno Io crederebbe, né se è ricco, né se ha 
nessun' altra delle dignità che son levate a cielo 
dalla folla ; questi beni li crede tutti di nessun 
valore, e noi altri meno di nulla, ve lo dico io ; 
passa intera la vita a canzonare la gente e a 
scherzare. Ma quando si mette sul serio ed è 
aperto, io non so se qualcuno ha visto i simu- 
lacri dentro ; ma io gli ho visti una volta, e mi 
parvero cosi divini e aurei e bellissimi e mirabili 
da doversi fare in tutto ciò che Socrate ordini ». 
£ cosi egli continua raccontando della sua con- 
tinenza, della sua resistenza alle fatiche a alle 
privazioni, della sua insensibilità al freddo, come 
egli 1' ha visto a Potidea, camminare tranquilla- 
mente sul ghiaccio a piedi nudi, col suo solito 
mantello. I soldati lo sogguardavano come uno 
che li sprezzasse. £ una volta, venutogli un pen- 
siero, stette per più ore ritto in un posto riflet- 
tendo, e i soldati lo spiavano ; e ci stette anche 
la notte, finché non si fu levato il sole: allora 
fatta la preghiera al sole, se ne andò. £ durante 
la battaglia, fu lui, Socrate, che salvò Alcibiade: 
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« non volle abbandonarmi ferito, ma salvò a un 
tempo e le armi e me »; e poi fece premure ai 
generali che la palma della battaglia fosse data 
ad Alcibiade. E ancora più mirabile fu nella ri- 
tirata di Delio, « prima in ciò ch'egli superava 
di molto Lachete quanto all' essere presente a so; 
poi a me pareva, o Aristofane, sai, la tua frase, 
che anche là egli camminasse come qui, in sus- 
siego e guardando di scancio, sbirciando tran- 
quillo e lasciando scorgere a tutti, persin da 
molto lontano, che, se uno lo toccherà, ei farà 
difesa ben gagliarda quest' uomo » . 

Un originale senza esempio, conclude Alci- 
biade, lui e i suoi discorsi. I quali alla prima 
farebbero ridere: tali sono le parole e le locu- 
zioni di cui si coprono: pelle propriamente di 
satiro petulante ; parla di somari, di fabbri e cal- 
zolai e cuoiai, e par che dica sempre le stesse 
cose nello stesso modo. Ma se uno ci guarda den- 
tro, prima li troverà i soli discorsi che hanno 
mente, e poi divinissimi e pieni di ogni imma- 
gine di virtù, e con altissime mire, anzi con mira 
a tutto quanto si conviene meditare a chi voglia 
essere uomo dabbene. 

Questo è l' elogio che dice Alcibiade, e quando 
egli ha finito, Socrate cerca di prendere la cosa 
in celia ; ma qui altra gente irrompe nella sala 
del convito, e succede un gran disordine. Chi 
racconta la scena dice di non ricordarsi più di 
nulla, perchè dopo un poco fu preso dal sonno, e 
svegliatosi a giorno che già cantavano i galli, 
vide che alcuni se n' erano andati, e altri dormi- 
vano ancora ; soli svegli erano rimasti a conver- 
sare tranquillamente Socrate coi due poeti Ari- 
stofane e Agatone, ai quali cercava di persuadere 
che s' appartiene allo stesso uomo scrivere trage- 
die e commedie, e chi per virtù d' arte sia autore 
tragico, sia anche comico; del che costretti a con- 
venire i due poeti, che lo seguivano appena, fini- 
rono anch' essi con l'essere vinti dal sonno. Quanto 
a Socrate, dopo che li vide addormentati, si levò 
e se n' andò, e andato al liceo, lavatosi, vi si trat- 
tenne come al solito il rimanente della giornata, 
poi la sera se ne tornò a casa a riposare. 
Questa è la tempra adamantina dell' uomo che 



Platone ci presenta. Dicono che Fiatone è un 
poeta, ed è vero quando per poeta s' intenda non 
colui che inventa ma colui che crea, che vede 
cioè le cose nel loro fondo, e le riproduce nelle 
verità loro essenziale ed eterna. La poesia in que- 
sto caso è più vera della storia. Quello eh' è detto 
di Socrate qui nel Convito non avrebbe senso 
quando non si riferisse al Socrate vivo e reale 
che tutti conoscevano. E il Socrate dei dialoghi 
platonici, quando si guardi non ai dogmi eh' egli 
espone, ma alle qualità del carattere e alla ma- 
niera del suo dialogo, non è altro che il Socrate 
reale diventato persona poetica, cioè a dire di- 
ventato chiaro e consapevole a sé stesso, traspa- 
rente a chi lo guarda, collocato nel suo ambiente, ' 
rappresentato nell' efficacia e nel fascino eh' egli 
esercita intorno a sé e nel significato ideale di 
tutta la sua vita. 

Se la pietà e la gratitudine, il considerare le 
idee proprie come germinate dall' insegnamento 
socratico e l'opera propria una continuazione di 
quella del Maestro, e poi l' abitudine di pensare 
da artista, cioè a dire obicttivando in forme con- 
crete e viventi i propri pensamenti, hanno con- 
dotto Platone a ingrandire la mente di Socrate, 
attribuendole i doni eh' erano suoi : larghezza di 
vedute speculative, bisogno di affermazioni dog- 
matiche, splendore di fantasia e di linguaggio ; 
questo non deve impedirci di riconoscere la po- 
tente realtà e verità del carattere eh' egli ci rap- 
presenta, e eh' è tutto quanto intero e coerente 
a sé stesso in ciascuno degli atti della sua vita, 
fra i giovani come di fronte ai sofisti, a Potidea 
come davanti ai suoi giudici, nell' allegrezza dei 
simposii come nel carcere. La grandezza dell'uomo 
ha suscitato e fecondato il genio del poeta eh' era 
degno di ritrarlo. Platone s' è fatto l' interpetre 
del grande amatore, il rivelatore di quella co- 
scienza, non tanto pei contemporanei, ma per tutti 
i secoli : se la sua rappresentazione ci mancasse, 
il figlio di Sofronisco non sarebbe uno dei più 
grandi nomi della storia umana. 

Con questo di più, che siccome quell' imma- 
gine gli si viene formando nell' animo in con- 
trasto con l' opinione comune e dopo una condanna 
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iniqua che ha tolto Socrate dì mezzo ai viventi, 
cosi II Socrate platonico è un uomo che dovrà 
essere condannato a morte, il che non toglie nulla 
alla serenità delP animo suo, ma dà al suo sor- 
riso, talvolta, una nuance d' ironia che, come ho 
detto, è più platonica che socratica, e all'espe- 
rienza eh' egli ha della vita qualche cosa di pro- 
fetico, e a noi che leggiamo fa sentire più in- 
tenso quello che un moderno direbbe il pathos 
della distanza, della distanza che separa la sua 
persona di martire dal mondo della stoltezza e 

della malizia umana 0* 

G. Mellù 

1) Il ségnito di questa Conferenza, che fa tenuta 
a Firenze nell^ Aprile dello scorso anno per iniziativa 
della nostra Società, raccontava il processo, la con- 
danna e la morte di Socrate, dando V analisi dellMpo- 
logia, del Critone e della parte drammatica del Fedone. 
Noi speriamo che il prof. Melli ci concederà di offrire 
ai lettori del Bullettino anche quesV ultima parte della 
sua bella lettura. [N. d. B.]. 
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A. Ghénier e il classicismo 



A. Chénier è un vero poeta e del poeta pos- 
siede la prima facoltà, quella cioè di pensare per 
mezzo d' immagini o, ciò eh' è lo stesso, di non 
pensare se non quando immagina, quando vede 
le sue idee animarsi, atteggiarsi plasticamente, 
assumere una forma individuale e un colorito 
vivo ed intenso. Pino al 1788 è lo scudiero dei 
classici: ' je veux qu'on imito les anciens ' . A volte 
s'impossessa del pensiero d'un autore antico per 
rivestirne, come d'un bell'ornamento, le sue im- 
magini poetiche; a volte invece conserva intatte 
le parole altrui, ma le piega a significare un con- 
cetto nuovo. Più spesso poi l'opere dei Oreci e 
dei latini 

aiguillons généreux, 
M' embrasent de leur fiamme^ et je crée avec eux. 

Imitare gli scrittori antichi e creare con essi 
significherà in questo tempo per Chénier far ri- 
vivere nella poesia francese il genio antico, pen- 
sare e sentire di nuovo, come dice un insigne 



critico, ' les choses d'Attique, d'Ionie et de Si- 
cile par une sorte d' innutrition continue et per- 
pétuelle ' 0* É questo il periodo degli Idilli e del- 
l'Elegie. Nei primi l'immedesimazione del poeta 
collo spirito e il sentimento greco è cosi piena 
e perfetta, che noi restiamo in dubbio se trat- 
tasi realmente d' un Francese del sec. XVUI o 
d' un cittadino ateniese. A. Ghénier concepisce 
con la precisione e la sobrietà degli antichi, e 
non lascia mai, come succede alla più parte dei 
moderni, che fra so e l'oggetto esteriore s'in- 
terpongano idee astratte. Certe sue rappresenta- 
zioni hanno la purezza di linea d' un bassorilievo 
attico. Nessuno al pari di lui possiede la grazia 
particolare di racchiudere in pochi versi, idillio 
epigramma, un motivo poetico che sia finito 
in so stesso, e al quale non si possa aggiungere 
togliere una sola linea senza turbarne la per- 
fetta euritmia. Si potrebbe di)*e che Chénier col 
latte greco materno succhiasse anche tutti gli 
istinti più originali di quella razza superiore. 

Neil' Elegie invece, sebbene sia molto svilup- 
pato come negli Idilli il senso della proporzione, 
manca in parte quella calma serena propria di 
tutti i grandi capolavori dell'arte greca. Sotto 
il paludamento classico si cela e palpita un cuore 
veramente moderno, e il poeta rassomiglia più 
a Catullo e a Properzio che ad un uomo del se- 
colo di Pericle. Egli canta il vino e l'amore, i 
piaceri sensuali e i dolori dell'anima, l'odio contro 
i rivali e le sue debolezze di fronte ai capricci 
dell'amante, la gelosia e il disprezzo verso la 
donna infedele. I suoi maestri prediletti sono Ti- 
bullo e Properzio, e la sua Camilla è la sorella 
di Cinzia e di Delia. Natura ardente e appas- 
sionata, Chénier è nato per amare, ha bisogno 
d'amore: 

tout aime au printemps et mei j^aime toujours. 

t) E. Faguet, A. Chénier^ Paris, Hachette 1902, p. 43. 
Il mio articolo era già finito quando seppi di questo 
lavoro, sicché ho dovuto qua e là rettificare od ag- 
giungere. Son lieto di essermi incontrato in molti 
punti col critico francese, e specialmente nel giudizio 
generale sul valore dell'opera del poeta. Io però tratto 
anche di quistioni che il faguet non tocca o alle quali 
accenna soltanto. 
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A lui, come a Properzio, la lira deve servire 
solo per conquistare l'amante, e d'altra parte 
tutti e due non sanno cantare che d'amore, non 
hanno altra ispiratrice che la donna. Cinzia sola 
è pel Romano argomento di mille poesie; qua- 
lunque cosa essa dica o faccia, 

maxima de nihilo nasoitar historia i). 

Altrettanto scrive Chénier all'amico De Pange. 
Perchè accusarmi de' miei ozi? Io sono felice, tran- 
quillo, e tu mi togli il mio bene, la mia Camilla, 
i miei sogni, la mia pace! E inutile che mi provi 
a cantare le imprese degli eroi poiché la mia 
voce, avvezza ai canti del piacere, vi si rifiuta. 
Se invece ritorno 

à mes riens qae tu nommes frivoles, 

(è il ^ nihilo ^ di Properzio) se canto Camilla, i 
versi mi vengono senza fatica. Se poi la vedo 
in tutta la sua bellezza, coi capelli sparsi, e 
sazio cosi i miei sguardi e la fiamma che mi 
divora, 

Elle me fait chanter, amoureuse Mènade, 
Dea combats de Paphos une longne Iliade. 

Non aveva detto lo stesso il poeta di Cinzia? *) 
Quando si concepisce a questo modo la fun- 
zione dell'arte, e i doni più belli della natura 
non devono servire ad altro che a cantare l' amore, 
la poesia arde subito di calda sensualità. Cosi 
è di Catullo e di A. De Musset, di Properzio e 
di Chénier '). Catullo ama il vino e dopo un 
buon pranzo non sdegna i piaceri di Venere, pre- 
dilige l'ozio come De Musset il quale canta la 
pigrizia, come Chénier che celebra il sonno e 
il dolce far niente. Amare sempre e dappertutto, 
godere più che si può e finché si può, ecco il 
bene supremo che sia concesso quaggiù! Un an- 
tico elegiaco greco, Mijnnermo, aveva detto: Che 
cosa è la vita, dov'è il piacere senza i doni del- 

i) II, 1. V. 16. 
«) Ivi: 

Seu nuda erepto meoum luctatur amiotu: 
Tarn vero longas oondimiiB Iliadas. 

s) Su Catullo e De Musset v. il garbato studio di 
V. Morello (Rastignac), Nell'arte e nella vita, San- 
dron, 1900. 



l'aurea Afrodite? possa io morire quando non mi 
sia dato più di goderne. La vita è breve e noi 
rassomigliamo alle foglie che, verdi nella prima- 
vera, cadono secche nell'autunno. Amiamo dun- 
que e godiamo finché dura la primavera della 
vita 0- É l' iiino alla gioia e ai piaceri della carne 
che dopo cinque secoli risuonerà più ardente sulle 
labbra di Catullo e di Properzio, e che sarà ri- 
petuto con lo stesso impeto dagli uomini del no- 
stro Rinascimento. Viviamo, dice Catullo a Le- 
sbia, e amiamo : il sole può tramontare e risorgere; 
mentre noi, quando si spenge la nostra breve 
giornata, dovremo dormire una notte etema. 
Dammi mille baci e poi cento ... E Properzio: 
finché il destino ce lo permette saziamo gli occhi 
d' amore : e' incalza una perpetua notte alla quale 
non succederà mai giorno. — Amore e giovi- 
nezza, ripete Chénier. Se il destino ci concedesse 
di vivere due volte, una per attendere agli af- 
fari e al lavoro e l'altra per gli amori e i pia- 
ceri, si passerebbe da una vita aspra e laboriosa 
ad una vita piena di voluttà. Ma se cosi non 
é, perché affaticarsi dietro alla gloria e alle ric- 
chezze? 

O jeunesso rapide! o songe d^un moment! 

Ne' suoi versi il bacio scintilla e sospira. Una 
sera si trova solo in una stanza, testimone di 
ore felici, e muore nell'attesa della sua donna. 
Gli specchi, ì guanciali odorosi, l'aria della sera 
cosi bella alla fine d'una bella giornata abbru- 
ciano il suo sangue eh' è tutto amore. Quando 
si trova ad una cena segreta, il vino lo infiamma 
e suscita in lui passioni di fuoco. La sua mano 
commossa afferra la testa scapigliata di Camilla 
che cerca invano idi schermirsi e sorride. Io la 
baciavo in bocca, egli dice, e avevo cura 

de reprendre, utile stratagéme! 
Les fleurs que sur son sein j^avais mises moì-mème; 
Et sor co sein, mes doigts égarés, palpitants, 
Lqs cherchaient, les suivaient. 

Si capisce che un uomo, il quale vibra cosi 
forte al ricordo delle sensazioni provate come 

1) Anthol. lyr., ed. Hiller-Crusius, Lipsiae, 1897 
p. 80 sg. 
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una corda ad ogni più piccolo urto, non sia ca- 
pace di affetti teneri e delicati. Anche in questo, 
cioè nella natura specifica del suo amore, Ghé- 
nier rassomiglia a Properzio e non a Tibullo. 
Properzio disprezza l'amore che non lascia ferite 
profonde e la donna la quale non piange o non 
fa piangere. Sotto la sferza del Dio inesorabile 
bisogna piangere o udire i gemiti di quella cho 
si ama, pascersi — come direbbe il Petrarca — 
di lagrime e di doglia. Anche lui, Chénier, non 
teme queste battaglie e, da uomo esperto nella 
materia, sa che la gelosia e la collera della donna 
nascondono un vero amore. ' Je hais le repos . Il 
calice dell' amore contiene il nettare ma cela anche 
il fiele, e questo non s'addolcisce se non col pianto. 
Due poeti che coltivano la poesia con fini cosi 
esclusivamente erotici, che assaporano avidi tutte 
le voluttà piii raffinate, che vogliono amare in- 
tensamente e nell'amore soffrire, a quante peri- 
pezie non andranno incontro durante questa corsa 
al piacere! Dapprincipio tutto è idillio. Gli amanti 
vivono l'uno per l'altro nella dolce illusione che 
la catena, la quale li avvince per la felicità, non 
debba mai spezzarsi. Ma tutto ad un tratto in- 
cominciano i capricci e i piccoli dispetti della 
donna che mette a dura prova la pazienza del- 
l'uomo; e poi scene di gelosia, proteste violento, 
infedeltà, la separazione. La donna che non è 
capace di sentimenti forti e durevoli s' adatta vo- 
lentieri al nuovo stato, ma non cosi il poeta. In- 
vano Chénier vuol portare nella solitudine della 
campagna la sua tristezza, che il pensiero e l'im- 
magine di Camilla l'accompagnano dappertutto, 
come il desiderio dì Laura inseguiva Messer Fran- 
cesco. Sono le stesse pene che provava Properzio 
dopo la prima separazione da Cinzia. Egli ha un 
bel dire a sé stesso di trovarsi un'altra donna 
più fedele che faccia piangere Cinzia di gelosia! 
Disgraziatamente per lui l'amore è più forte del 
raziocinio : 
Mi neque amare aliam neqne ab hac desistore fas est i). 

Che meraviglia dunque se questi poveri cuori, 
divincolantisi inutilmente fra le strette d'una 

i) T, 12, 19. 



passione cieca, accoglieranno con gioia il ritorno 
delle belle? È cosi. Properzio e Chénier, Catullo 
e Do Musset non sono anco ammaestrati dal- 
l'esperienza di quella prima relazione; finora 
hanno assaporato molto nettare, e non s' accor- 
gono che questa volta dovranno ingoiare tutto 
il fiele eh' è in fondo alla coppa. E la via crucis 
dell'amore ricomincia sempre più aspra, irta di 
spine, e l' inno festoso della riconciliazione si cam- 
bia presto in elogia o in giambi dalle fiere in- 
vettive. Ma come fare, a chi ricorrere per di- 
menticare l'affanno interno? darsi al vino, seguire 
la compagnia di amici spensierati, mescolarsi ai 
loro tripudi, alle loro orgie notturne? Chénier 
tenterà, come Ligdamo e Tibullo, anche questo 
mezzo, ma invano: 

Ah! qu^un front et quMino ame à la tristcsso en proie 
Feignent malaisumont et le rire et le joie! 

Non si può guarire, concludono sc/onsolatamente 
Catullo, Chénier e De Musset, quando il cuore 
è abituato da lungo tempo ad amare. 

Voi vedete che un uomo, il quale dice a sé 
stesso di non poter fare a meno della donna che 
lo tormenta, é disposto a subire tutte le conse- 
giienze della sua passione fatale. Catullo e De 
Musset si involgono a Dio perchè li liberi da 
quella peste, e Chénier al sonno: 

Diou d' oubli, vions former nies jeux. O dieu de paix ! 
Hommoil, vienn, fallut-il Ica fermar pour jamais. 

La sua immaginazione, esaltata dall' ardore della 
febbre, gli dipinge la donna che sazia la libidine 
del rivale colle stesse carezze che adoprava un 
tempo verso di lui. Forse anco i due amanti nella 
loro felicità dicono male del poeta e ridono alle 
sue spallo, come Cinzia, tra un bicchiere e l'altro 
di vino, sparlava e rideva in mezzo agli amici 
del povero Properzio: 

Quin etiam multo duxistis pocula risu: 
Forsitan ot de me verba fuere mala >). 

A queste lotte tempestose del cuore succede 
qualche momento di sosta nel quale la ragione 
cerca d' imporsi al sentimento, e il poeta dice a 

1) li, 9, 21 8g. 
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sé stesso che bisogna rinsavire, dimenticare, saper 
vincere. Misero, smetti di fare il pazzo e non vi- 
vere cosi infelice, esclama Catullo. E Ghénier: 
soffri un momento ancora, o mio cuore, tutto 
cambia; la tempesta passerà, ritornerà il bel 
tempo. — Ma sono momenti fugaci che, al ria- 
prirsi della ferita, la vittima geme, urla, si con- 
torce sotto lo spasimo. Cosi il poeta che voleva 
morire appena la dolce stagione accennasse ad 
andarsene, e al quale la vecchiezza faceva paura, 
prega ora di doventar vecchio: 

Sage vieil lesse, acoours! O déesse tranquille, 
De ma jeune saisoD éteins ces feux brùlants! 

Mais non! j' imploro en vain un repos favorable; 
Je Vappartiens, Amour, Amour inexorable! 

E la suprema constatazione dell' impotenza umana 
di fronte all'esigenze del senso. Eppure tutti i 
disinganni passati, tutte l'amarezze provate non 
bastano ancora a scuotere la fiducia di quest'in- 
genuo. 

Toujoura trahi, toujours je me lasse trahir. 

Occorre un'ultima infedeltà di Camilla perchè 
finalmente gli cada dagli occhi la benda, e la 
realtà gli appaia in tutta la sua miseria. Pochi 
poeti hanno saputo, come Chénier, rappresentare 
l'abbattimento, la prostrazione fisica della donna 
che ha passato la notte in un'orgia di sensualità. 
Per trovare qualcosa di simile bisogna risalire 
a Giovenale quando dipinge Messalina la quale, 
mentre Claudio dormiva, lasciava la reggia pel 
lupanare in cerca di piaceri bestiali *)• U colpo 
che riceve il poeta è ora tanto più doloroso quanto 
meno era atteso. Il giorno prima, quando si con- 
gedò da Camilla, questa gli disse: perchè te ne 
vai? sai bene che non posso vivere lontana da 
te. — E il poeta accorre sicuro, anche perchè 
l' ha ingannato un sogno ; nel quale gli era parso 
che la sua donna gli stendesse le braccia e lo 
chiamasse. Invece la trova sfinita dall'ebbrezze 
notturne, colla voce alterata, i capelli in disor- 
dine e il petto ansante. . . . Tutto ora è finito, e 
il poeta — non trovando altro sfogo che quello 

1) Sat. VI, vv. 116-132. 



della vendetta — maledice con dure apostrofi e 
sarcasmi feroci la donna che gli aveva ispirato 
tanti teneri versi d'amore. Ma questi carmi, che 
vorrebbero dire soltanto l'odio e il disprezzo, 
esprimono invece il rimpianto della felicità per- 
duta e il desiderio verso la donna più vivo che 
mai, malgrado l'onta patita. 

Ricordate le parole piene d'amarezza colle quali 
Catullo manifesta questo duplice sentimento d'odio 
e d' amore per Lesbia. Al mio scopo basta avver- 
tire che Chénier, a tanta distanza di tempo, s' in- 
contra con Properzio anche nell'espressione del- 
l'odio contro la traditrice. La vendetta più efficace 
d' un amante è quella dì colpire la donna nella 
sua vanità. La fiducia che hai nella tua bellezza 
è falsa, dice Properzio a Cinzia. Solo un'illusione 
de' miei occhi d'innamorato ti faceva apparire ciò 
che non eri. Io paragonai tante volte il tuo car- 
nato all'aurora dalle rosee dita, 

Onm tibi qaaesitus candor in ore foret i). 

Sono stato il tuo schiavo per cinque anni, ma 
ora non mi lascio più commuovere dalle lagrime 
e le tue arti non m'ingannano più. Possa tu 
presto doventare una vecchia rugosa I — La musa 
di Chénier è l' eco fedele di quella di Properzio, 
quantunque nel Francese l' accento della passione 
sìa più profondo e più intenso il rammarico: 

beauté divine, incomparable amante 
Je vous perds! Quoi, par vous nos liens sont rompus! 

Mi dicono che la memoria di voi svanisce presto, 
che avete già ricevuto mille altri amanti nelle 
vostre braccia, senza che il dolore di perdervi 
abbia mai fatto morire alcuno. Seguitate pure 
per questa via, ma fuggite la vanità: voi mi do- 
vete un po' di questa bellezza che vi fa insu- 
perbire. I miei amici, entusiasmati dalle descri- 
zioni che io facevo di voi, hanno voluto cono- 
scervi, e non potevano persuadersi che fossi tanto 
impazzito. ... — Non diamo retta agli sfoghi del 
poeta. Egli scrive sotto l'impressione del mo- 
mento, e c'è da scommettere che se Camilla fosse 
tornata a lui, sarebbe stata accolta a braccia 

i) III, 28, 8. 
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aperte, con lo stesso entusiasmo. I giaramenti 
degli innamorati non sono come le foglie portate 
dal vento? 

n. 

Questo confronto tra gli amori di Ghénier, di 
Catullo e di Properzio basterà, credo, a dimo- 
strare quale distanza separi le Elogio dagli Idilli. 
Il poeta discende dalla quieta e serena riprodu- 
zione delParte greca al mondo in cui vive, e canta 
i casi dell'amore con accento di vera passione. 
Le reminiscenze classiche abbondano, la forma 
esteriore è sempre antica, ma il contenuto è reale 
e non antico come negli Idilli. La sua poesia in- 
consciamente si modifica, e l'Elegie segnano il 
passaggio dall'ideale greco della prima maniera 
a quello che sarà formulato più tardi in termini 
chiari e precisi nel poema sull' Invenzione. — Ma 
Chénier nell'Elegie non esprime soltanto senti- 
menti veri; egli a volte è potentemente indivi- 
duale e moderno, checche ne dica il Brunetière *)• 
Vediamolo. 

Quando il Lebrun scriveva che Andrea col- 
l' Elegie rievoca i dolori di Properzio, intuiva il 
carattere vero degli amori del suo amico. V'è 
però un secondo lato dell'ingegno e della natura 
del poeta che ricorda assai da vicino un altro 
elegiaco romano. Properzio ama lo vie tumul- 
tuose delle grandi città, dove ferve la vita e il 
lavoro, e dove più facilmente si trova il mezzo 
di conquistare le belle donne '). La quiete della 
campagna non lo seduce. Tibullo invece, anima 
idillica e semplice, aspira alla vita patriarcale 
degli antichi abitatori del Lazio, lungi dal re- 
more di Boma, con una donna che non sia cor- 
rotta come quelle del suo tempo, e che senta e 
voglia vivere come lui. La felicità viene all' uomo 
dai campi, e la natura sola ò fonte perenne di 
voluttà. Questo bisogno di pace, velato d'una 
tenue tinta di malinconìa, questo fastidio della 
vita fittizia cittadina fanno di Tibullo un poeta 

.1) Etudes critiques sur l'Hist. de la Littér. Fran?., 
Paris Hachette, 1899, pag. 284. 

«) Cfr. il Bibbeck, Geschichte d. ròm. Dichtung, II, 

p. 2n. 



assai vicino a noi per sentimenti ed aspirazioni. 
Anche in A. Chénier l'amore per la natura si 
com|x>netra e si fonde con quello per la donna : 

L^ amour aiino los champs, et les champs Pont vu 

[naitre *)• 

Una piccola villa sopra un poggio solitario, tutta 
circondata di alberi, dove poter gustare V oblio 
d'una gioventù inquieta ed accogliere gli amici 
a feste e banchetti, ecco la suprema aspirazione 
dell' innamorato. Invece ancora una volta la per- 
fidia della donna distrugge i disegni del poeta. 
Tutti e due, Tibullo e Chénier, s'accorano di 
questa felicità perduta, di questo roseo sogno 
svanito che faceva la natura partecipe dell'amore. 
La differenza tra il Romano e il Francese e dif- 
ferenza di tempi e di carattere. La dolce sere- 
nità di Tibullo, che vuol divenire un ìmon co- 
lono e fare di Delia una provvida massaia, non 
ha nulla che rassomigli all'inquietudine dell'anime 
moderne. L'aspirazione alla vita dei campi è un'in- 
clinazione naturale che facilmente si sarebbe fatta 
sentire in lui anche senza il pungolo dell'amore, 
com' è probabile che, una volta raggiunto lo scopo, 
egli sarebbe stato felice, cioè libero dal tormento 
di nuovi desideri. Il Francese invece sotto l'abito 
classico nasconde lo spirito dei tempi nuovi, e 
bruscamente passa dal piacere al desiderio e da 
((uesto alla speranza finché, stanco di tante lotte 
e amaregf^iato dai disinganni, cerca un rifugio 
nella solitudine. Vana illusione! egli non s'ac- 
corge che l'affanno, il quale lo costringe a la- 
sciare la città, non proviene dal di fuori, ma è 
in noi. Anche nel silenzio verde della campagna, 
lungi dal remore degli uomini, la noia — questo 
tarlo ignoto agli antichi — lo farà consumare 
dentro sé stesso. Quindi quel non trovar mai sta- 
bile dimora in un luogo, quel bisogno inquieto 
di muoversi, cette fureur d* errer che pur troppo 
conobbero tante anime malate. Di qui ancora 
quella dolce malinconia. 

Qui vient d'une insensible et charmante languour 
Saisir Vami dea champs et pónótrer son coenr. 

1) Ofr. Tibullo, II, 1, 67 sg.: 

Ipso intorqae f^roges interqae armenta Cupido 
Nat US et indomitas dioitur inter equas. 
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£ la stessa malinconia che aveva invasi gli spi- 
riti di quel tempo fin da quando apparvero i 
canti di Ossian e, splendida derivazione, il Wer- 
ther di G5the ')• A me dunque par certo che 
Chónier, malgrado la profonda educazione clas- 
sica e la nascita a Costantinopoli da madre greca, 
tendesse, come il nostro Foscolo, ad un senti- 
mentalismo malinconico e diciamo pure roman- 
tico, che lo dimostra £glio del suo tempo e al 
quale lo portava la sua natura facilmente ecci- 
tabile e sensibile. L'affermazione di Anatolé 
France che Ghénier non ha mai provato « ni le 
spiritualismo, ni la mólancolie de René, ni Pen- 
nui d'Obermann, ni les ardeurs romanesque de 
Corinne » •), sembrerà esagerata e inesatta a 
chiunque consideri serenamente V opera del poeta. 
Anatole France ha dimenticato, oltre l'Elegie, 
P Ode a Versailles nella quale Chénier ci appare 
torturato dalla malattia moderna del tedio e della 
tristezza: 

Ah! malhereux! à ma jeunesse 

Une oisive et mome paresse 
Ne laisse plus goùter les studieux loisirs. 

Mon àme, d^ennoi consumée, 
S^endort dans les langaers. 

Dalla passione sensuale si passa alla malinconia, 
da Catullo e da Properzio a Lamartine '). Certo 
tutto questo non basta ancora a dar ragione a 
coloro che, come il Sainte-Beuve, facevano di 
Andrea il capo del Romanticismo francese; ben 
altro occorre per avere diritto a questo titolo! 
Vedemmo che negli Idilli Chénier ama di tra- 
sportarsi nel mondo antico e di nutrirsi dell'arte 
greca, riproducendone non solo le forme e i colori 
ma anche il contenuto. Avviene cosi non di rado 
che le figure della mitologia classica gli si af- 
faccino alla fantasia vive e palpitanti^ e che il 
poeta s'indugi con amore a plasmarle e rap- 
presentarle con mano sicura e vigorosa, come 

1) Che la lirica di Saffo non facesse dimenticare a 
Chénier i canti di Ossian risalta dall^ Elegia XYI. Gli 
piacevano specialmente i romanzi sentimentali e pa- 
tetici, come rnéloise di Itoussoau, Clarissa Harlowe 
e Sir Carlo Grandison di Kichardson. Cfr. r£legia XIV. 

<) Citato dal Brunetière, 1. e. p. 270. 

•) Mi son trovato d' accordo col Faguet, 1. e. p. 77 sg. 



Fidia la statua di Zeus o Prassitele quella di 
Afrodite. Il distacco tra gl'Idilli e l'Elegie che 
segna, come abbiamo avvertito, il principio del- 
l' evoluzione poetica di Chénier, si manifesta 
anche per l'esclusione quasi assoluta della mi- 
tologia greca. Nell'elegie i pochi ricordi mito- 
logici sono introdotti più che altro per dare ri- 
lievo ad un pensiero o per colorire un' immagine, 
e le favole antiche non hanno alcun significato 
pel poeta. La vita alla quale egli aspira è quella 
dei nostri progenitori, com'è descritta dalla Bibbia, 
e i casi cosi semplici di Giuseppe e di Rachele, 
che primi colpirono la sua immaginazione di fan- 
ciullo, lo commuovono ora e lo attraggono assai 
più delle splendide invenzioni dei pagani. Questo 
sentimento tutto cristiano non può non sorpren- 
derci se lo poniamo a riscontro cogl' ideali di 
altri poeti moderni, i quali hanno considerato la 
perdita delle favole greche come uno dei mali 
più gravi in cui potessero incorrere l'arte e la 
vita. £ badate che non si tratta, almeno nei più, 
d'un desiderio puramente estetico, ma d'un do- 
lore veramente sentito, simile a quello che tutti 
proviamo per la perdita d'una persona cara. Il 
fatto è tanto più degno d' osservazione, in quanto 
che incomincia a manifestarsi proprio allora in 
cui si combatteva con accanimento contro la mi- 
tologia e contro l'imitazione degli scrittori greci 
e latini. Uomini che, come il Wordsworth, hanno 
vivo il sentimento della natura, o che coltivano 
con grande fortuna il dramma romantico, come 
lo Schiller, o che sono superiori alle classifica- 
zioni di scuola, come il Leopardi, sentono l'ari- 
dità della coscienza moderna di fronte all'agile 
fantasia degli antichi, pei quali un fiore, un uc- 
cello, qualsiasi fenomeno naturale celavano un'ama- 
bile storia 0. Chénier al contrario non unisce il 
suo canto a quello degli altri poeti per celebrare 
le divinità pagane, e molto meno rimpiange la 
loro scomparsa. Ammiratore delle letterature an- 
tiche e figlio d'una nazione, nella quale era cosi 
vivo il culto della tradizione classica, nel 1788 
giunge a condannare l' uso della mitologia, come 

*) Cfr. su questo argomento lo Zumbini, Studi sul 
Leopardi, Voi. I, pagg. 264 sg., Firenze, Barbèra 1902. 
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cosa frìvola e prìva per noi di signilìcato e 
d' interesse. 

Leggendo l' Invenzione si rimane colpiti dalla 
profonda analogia che passa fra l' idee del poeta 
e quelle dei Romantici italiani ; si può dire anzi 
senza téma d'errare che questo poema è il co- 
dice di molte teorie sostenute più tardi presso 
di noi dai seguaci della nuova scuola. Chénier 
mira a combattere la pedanteria di coloro che 
in arte non volevano sapere d' innovazioni, perchè 
attaccati servilmente ai classici greci e latini. 
La sua protesta non è indirizzata contro l'arte 
grande, perfetta, universale degli antichi, ma 
contro quel malinteso classicismo, pieno d'esa- 
gerazioni e d'artifizi, che pretendeva tarpare le 
ali ai grandi ingegni costrìngendoli nella cerchia 
angusta di un' imitazione di seconda mano. I 
grandi antichi sono figli del loro tempo e scri- 
vono di cose che potevano essere intese e gu- 
state dai contemporanei : in una parola sono pò- 
polari. Per noi moderni invece tutto è cambiato; 
leggi, usanze, costumi non sono più quelle dei 
Greci e dei Romani. Perchè dunque chiudere gli 
occhi al presente e tendere lo sguardo soltanto 
al passato, non pensare colla propria testa ma 
con quella degli altri e 

Betra^ant un tableau qua noe jcux n^ont point va, 
Dire et dire cent fois ce que nous avons lu ? 

Non sono in fondo gli stessi desideri dei ro- 
mantici ? la diagnosi del male non è forse eguale 
a quella tracciata dalla Lettera semiseria di Cri- 
sostomo del 1816? 

Non erano però eguali i rimedi. Uno dei ca- 
ratteri essenziali della scuola romantica, se vo- 
leva riuscire popolare, doveva essere quello di 
sostituire il sentimento e la forma della religione 
cristiana alle immagini mitologiche. Di simili 
preoccupazioni religiose non è traccia in A. Ché- 
nier. Il poeta deve analizzare i sentimenti e le pas- 
sioni dell'uomo, cantare la natura e diffondere col 
suo soffio divino i risultati mirabili della scienza, 
che il popolo altrimenti non potrebbe conoscere. 
Si pensi ora al cammino percorso dall' arte e dal 
pensiero di Chénier. Nel 1783 egli aveva detto: 



imitiamo gli antichi nel contenuto, cioè riviviamo 
la vita pagana trattando gli argomenti già can- 
tati dai Greci e dai Latini e adattandoli al gusto 
moderno. Nel 1788 egli capovolge la sua teoria 
e dice: non più imitazione e contenuto antico, 
ma soggetti nuovi e moderni; e tutta la sua 
produzione è sottoposta alle leggi di questa nuova 
arte poetica più giusta, più vera, più originale. 

Il poema Hermes e l'ode a Versailles, l'inno 
alla Francia e quella mirabile Jeune Captive^ 
i Giambi e le poesie a Fanny, sono l'espressione 
più pura della coscienza moderna e non l'eco di 
voci spente da secoli, sono il progresso, il do- 
lore, i dirìtti umani, le atrocità del governo di 
Robespierre, i sorrìsi d'un amore casto e spiri- 
tuale che parlano per bocca del poeta rìnnovellato. 
Certo il concetto che l' arte deve adattarsi alle 
condizioni del tempo è oggi tanto universale, che 
noi ci meravigliamo come si potesse combattere 
a lungo sopra un prìncipio cosi giusto. Le grandi 
verità, anche le più semplici, procedono lenta- 
mente, ed occorre molto tempo perchè ciò eh' è 
privilegio di pochi spiriti eletti divenga patri- 
monio di tutti. Ma non è questa una ragione di 
più per apprezzare degnamente chi ha saputo rag- 
giungere l'ardua cima e scoprire quello che gli 
altri non potevano o non volevano vedere? 

Ma allora, se la materìa poetica dev'essere 
moderna, sarà inutile studiare gli antichi ! — A. 
Chénier s' è incaricato di rispondere a questa ob- 
biezione affermando che i moderni hanno l'ob- 
bligo di vedere negli scrìttori classici gli edu- 
catorì dell' immaginazione. Lasciamolo ripetere a 
lui stesso in versi magnifici : 

Volons, volons chez eux rotrouver leurs modMos, 
Voyagoons dans leur à^e, où libro et sana dò tour, 
Chaque hommo ose Atre un hommc et penser au 

grand jour....] 
Allons voir au théatre, aux acconts d' Euripide 
D'une sante folie un peuple furieux 
Chantor: « Amour, t>Tan des hommes otdes Dionx ». 
Puis, ivres des transports qui nous viennent sur- 

prendre,] 
Parali nous, dans nos vers revenons les rópandrt»; 
Changoons en notre miei leurs plus antiques flcurs; 
Pour peindre notre idée empruntons leurs coultìurs 
Allumons nos flambcaux à leurs feux poétìques : 
Sur de» pensers nouveaux faisons des vera antiques. 
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La fominla: versi antichi e pensieri nuovi com- 
pendia l' ideale artistico di Ghénier. Ma che si- 
gnifica versi antichi? un'imitazione pedissequa 
di alcune movenze esteriori o qualche cosa di 
più intimo e di più sostanziale? se in arte forma 
e contenuto sono due termini che non si possono 
scindere, perchè Puno dovrà essere moderno e 
r altra antica? e quali degli antichi imiteremo 
noi ? Omero o Virgilio, Eschilo o Sofocle, Pindaro 
i lirici latini ? ciascuno di questi scrittori ha 
uno stile suo proprio, cioè una maniera partico- 
lare di esprimere e di rappresentare l'idea. E 
perchè anche noi non dovremo avere uno stile 
personale? — Certamente Chénier non pensava 
a nulla di tutto questo. Egli vuol dire che gli 
scrittori classici ci possono insegnare la grazia 
e la precisione della frase, la perspicuità e pla- 
sticità delle immagini, Tuso sapiente d'un parco 
epitetare. Ma v' è di più. Il fascino che esercitano 
su noi gli scrittori classici, e specialmente i greci, 
deriva da quella meravigliosa facoltà di nascon- 
dere il proprio io, d'essere oggettivi, elevandosi 
dal particolare all'universale. I grandi poeti sono 
la voce dell'umanità e il grido che esce dal loro 
petto, sia d'amore, d'odio o di dolore, acquista 
un significato che vale per tutti i tempi, che si 
estende a tutti i luoghi e che suscita commo- 
zione in tutti gli uomini. Questo è il segreto che 
fa immortali gli antichi, e questa pure è l'arte 
vagheggiata da Chénier : 

dans les arts, Pinventenr est celui 
Qui point ce que chacun put sentir comme lui. 

' Non è più il pesante armamentario classico, 
contro il quale appuntavano i loro strali i ro- 
mantici, ma è una concezione profonda dell'arte 
e della sua funzione. 

Ritomo all' antico vuol dunque dire per Ché- 
nier ritomo al vero e alla natura, all' arte grande 
dei Greci che sorpassa le frontiere d' un paese 
e i limiti circoscritti di un'epoca, per divenire 
il patrimonio più prezioso di ogni popolo in ogni 
età. I Greci, dice Eenan, hanno creato un tipo 
d.i bellezza eterna, senza nessuna ombra locale o 



nazionale. ^ questo tipo è etemo, le sue leggi 
s'impongono a noi come ai Greci del secolo di 
Pericle ; se non è locale o nazionale, esso appar- 
tiene a tutte le nazioni del mondo civile come 
al popolo che primo lo creò. 

Apparirà adesso naturale che, volendo ostinarsi 
a schierare il poeta dalla parte dei classicisti 
piuttosto che da quella dei romantici o viceversa, 
si corre il rischio, come il Brunetière, di non 
valutarne convenientemente l' opera. *) E curioso 
il modo di ragionare di questo critico. Chénier 
è un pagano perchè è sensuale, ed è sensuale 
perchè non è religioso come i Bomantici ; dunque 
è un classicista. — Qui, voi vedete, il precon- 
cetto di voler separare recisamente Chénier dai 
seguaci della nuova scuola è portato all'ultime 
conseguenze. Uno può essere romantico anche 
amando i piaceri sensuali al massimo grado, come 
A. De Musset, e d'altra parte si può essere mo- 
derni, come Chénier, pur non celebrando nel 
verso i misteri della religione cristiana. Pagano 
è colui che s'apparta sdegnoso dalla vita del suo 
tempo, che non si cura dei problemi i quali agi- 
tano l' anima moderna, che vuol vivere nel mondo 
remoto dei Greci e dei Romani e che idealizza 
tanto quel passato da vedere in esso solo tutta 
la felicità, tutto il bene. In questo senso si pos- 
sono chiamare pagani il Keats ad es. e il Pla- 
ton. ') Ma quando mai Chénier ha desiderato il 
ritomo dei costumi antichi e rimpianto la scom- 
parsa delle favole greche? quando mai ha mani- 
festato pel Cristianesimo quella ripugnanza che 
ai giorni nostri hanno sentito il Carducci e lo 
Swimbume? A chi ragiona serenamente, Andrea 
Chénier appare un uomo che reclama la sua parte 
di gioie e di piaceri, che vuol vivere. Ma l'esi- 
genze materiali non sono in lui cosi tiranne da 
oscurare e soverchiare la coscienza morale nu- 

1) Souvenira d'enfance et de jeunesse. 

«) Per chi non lo sapesse è bene avvertire ohe dal 
1820 ai nostri giorni s'è disputato a lungo per sapere 
se Chénier sia T ultimo dei classicisti o il primo dei 
romantici francesi. 

8) Cfr. le belle e sensate considerazioni di B. Croce 
sul paganesimo del Cai'ducci, le quali fanno proprio 
al caso nostro, La Critica, A. I (19()H), fase. I, p. 1 sg. 
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trita di sentimenti forti e profondi di giustizia, 
di libertà e di fratellanza umana. Come nell'arte 
egli aspira al? armonia fra il contenuto e la forma, 
cosi nella vita vagheggia l'unione intima fra la 
materia e lo spirito : né asceti, né libertini, ma 
uomini. 

Concludiamo: Chénier è vissuto fra gli ultimi 
aneliti d' una società decrepita e i terribili scon- 
volgimenti messaggeri dell' era nuova, in un'epoca 
nella quale l' idee vecchie cozzavano con le nuove, 
i costumi medioevali coli' aspirazioni moderne, la 
letteratura classicheggiante con quella che voleva 
rinnovarsi per non perire. Per quanto la sua fi- 
gura di poeta sia complessa, non è difficile farsi 
un'idea del posto che gli è dovuto nella storia 
letteraria del suo paese, se noi lasciamo da parte 
le solite formule scolastiche* Egli sorpassa i clas- 
sicisti cosi nella modernità del pensiero e la li- 
bertà del giudizio, come nell'ammirazione per 
gli scrittori antichi e nell'arte di riprodurne le 
più fini e riposte bellezze; ed è un precursore 
dei romantici per la sua malinconia, per certi 
ardimenti di lingua e di metrica e specialmente 
per aver capito che la letteratura deve essere 
uno specchio del tempo, e non ripetere eterna- 
mente idee, sentimenti e costumi d'una civiltà 
tramontata. Ma sopratutto è un poeta nel vero 
senso della parola, sempre elevato, sempre ori- 
ginale anche quando imita gli scrittori antichi. 
Ha la grazia di un attico, la semplicità ome- 
rica e il senso squisito dell' euritmia, è insomma 
un fiore della Grecia trasportato e cresciuto nel 
suolo di Francia. Peccato che la mannaia dei Gia- 
cobini soffocasse nel sangue tanta luce di poesia 
e d'amore! 

T, Tosi, 
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DA ORAZIO 



(O. Ili, 



[Accoglieremo talvolta, cosi corno ora questa del 
nostro socio benemerito sig. G. Tarnassi, le versioni 
dal greco e dal latino che ci vengano dai nostri va- 
lenti compagni nel culto delP antichità classica. Ma 
stimiamo opportuno premettere una raccomandazione 



e una dichiarazione: 1) Baccomandiamo che di prefe- 
renza si traducano quelle prose o quei versi che o non 
ebbero ancora traduttore alcuno, o ne ebbero di troppo 
inadeguati alla bellezza del testo. 2) Dicliiariamo di 
non volere, con T accettazione e stampa delle tradu- 
zioni inviato a noi, riconoscerle senz' altro come supe- 
riori ad altro che già siano edite e lodate. La Direzione.] 

Mecena, prole d^ Etruschi principi, 
un dolce vino, serbato in anfora 
m.m tocca, e odorato di rosa 

un olio estratto poi tuoi capelli 

t^aspottan presso di me. Disbrigati. 
Non sempre il clivo d' Efula e Tivoli 
irriguo e del parricida 

Telego i gioghi contemplerai. 

Lascia di tanta dovizia il tedio, 
lascia il palagio che a P ardue nuvole 
s^ aderge, e di Roma opulenta 

il vano fasto fuggi e il rumore. 

Variare è a i ricchi talor gradevole: 
spesso una cena senz'ori o porpore, 
ma lieta sott' umile tetto 

valse a spianare pensose fronti. 

Già svela il chiaro padre d'Andromeda 
r occulta faoe, già presso infuriano 
Procione e l'ardente Leone 

e il sol bruciati giorni riporta. 

Già l'ombre e i rivi, col «regge languido, 
stanco il pastore cerca e de l'orrido 
Silvano i dumeti; e non move 

ala pe' i verdi silenzi il vento, 

E]tu riforme civili mediti 
attento vegli se trame apprestino 
i Parti già domi da Ciro 

o i Seri, o Scite discordie a Boma. 

Celò del tempo futuro l'esito 
provvido nume tra spesse tenebre 
e ride se l'uomo oltre il ségno 

vaneggia. Pensa dispor da saggio 

l'ora che tieni, l'altre procedono 
simili al fiume, ch'or dentro l'alveo 
silente decorro a l'Etrusco 

mare, or mutato, corrose pietre, 

tronchi divelti, greggi e tugurii 
travolge insieme, clamor da i culmini 
destando e da i boschi vicini, 

quando i pria cheti torrenti un fiero 

diluvio incalza. Sol quegli libero 
dura e felice, che ad ogni vespero 

può dire: € Ho vissuto; e domani 
il cielo d'atre nubi o di puro 
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sol vesta Giove, non vano rendere 
potrà il trascorso, n^ forma ed essere 
ritogliere a quanto con seco 

Pora fuggente per sempre trasse ». 

D'opre maligne Fortuna piacesi, 
e intenta a nuovi capricci intessore, 
tramuta gl'incerti favori, 

per me o per altri benigna a caso. 

Resta? La lodo. Se Tali rapide 
spiega, i suoi doni rassegno e avvolgomi 
in te, mia fermezza, e a T onesta 
povertà senza dote m'unisco. 

Non io, se strìda la nave a l'Afriche 
procelle, tristo, dovrò ricorrere 
a preci ed a voti venali, 

perchè le merci di Tiro o Cipro 

tesori al bieco mare non crescano. 
AUor su schifo bireme accoltomi, 
trarranmi da l'ire d'Egeo 

il vento e i Numi gemelli a salvo. 

Buenos Aires, Settembre 1902. 

Giuseiype Tarncissi. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 



Conforme all'invito contenuto nella circolare del 
15 gennaio u. s., tutti gli appartenenti alla Società 
erano invitati ad una adunanza straordinaria da te- 
nersi la mattina dell' 8 febbraio, alle ore 10, per pro- 
cedere allo spoglio dei voti e deliberare circa la pro- 
posta contenuta nella circolare suddetta. 

L'adunanza, presieduta dal senatore Comparetti, 
riusci molto numerosa e vi presero parte anche vari 
soci non residenti a Firenze. Procedutosi allo spoglio 
delle schede, si constatò che appena la mota dei soci 
aveva trasmesso il proprio voto: che dei voti favo- 
revoli la più gran parte derivava da soci aggregatiy 
mentre si era dichiarata contraria la maggioranza degli 
ordinari. Furono anche comunicate all'Assemblea varie 
lettere di soci che motivavano il loro voto negativo ; 
e ne segui un' ampia ed animata discussione, cui pre- 
sero parte i soci Gerunzi, Orvieto Angiolo, Milani L. A., 
Bamorino, Molli, Pistelli, Tocco. In fine dal socio 
Prof. Bajna fu presentato il seguente Ordine del giorno, 
che l'Assemblea approvò unanime, meno il voto del 
socio Orvieto: 

e L'Assemblea straordinaria dei Soci convocata a 
tenore dell'art. 17 del Regolamento: 

veduto l'esito dell'interrogazione rivolta ai Soci: 

udite le motivazioni di autorevoli contradittori della 
proposta : 



augurando che anche in altri periodici, e più spe- 
cialmente nella Lettura, s'abbiano quind' innanzi di fre- 
quente articoli che giovino alla divulgazione degli studi 
classici : 

— ritiene nondimeno che sia da rinunziare alla com- 
binazione messa innanzi e ad ogni altra consimile, fa- 
cendo voti in pari tempo perchè V Atene e Roma si 
studi sempre })iù di corrispondere agli intenti della 
Società ». 

Per un ' Comitato locale ^ a Roma. 

E giunta gratissima al Consiglio Direttivo la no- 
tizia che tra i nostri soci residenti in Boma ha incon- 
trato molto favore l'idea di costituire un ' comitato 
locale ' e che una commissione è stata nominata allo 
scopo di studiare come meglio e più efficacemente e 
durevolmente si possa tradurre in atto. Intanto do- 
menica 15 Febbraio, in un' aula della E. Università, e 
stata tenuta una prima adunanza, alla quale interven- 
nero i professori G. Della Vedova, C. Schiaparelli, 
E. Loewy, A. Bersi preside del Liceo Umberto I, 
L. Pietrobono preside del Liceo Nazareno, V. 6ru- 
gnola, M. Fuochi, L. E. De Stefani, E. Longhi, B. No- 
gara, L. Cantarelli, N. Festa ed altri, per discutere 
sui modi migliori di diffondere a Roma la nosti'a So- 
cietà e per esprimer desideri e formular proposte sulla 
compilazione dell' ' Atene e Boma ' . 

Siamo lieti che nelle proposte principali, cioè di 
' consacrare la prima parte del Bullettino più pro- 
priamente alla divulgazione ' e di ' completare la se- 
conda parte destinata in particolar modo ai soci che 
insegnano nelle scuole secondarie di provincia, fino a 
fame un vero organo di informazione sicura per tutto 
ciò che concerne gli studi classici direttamente o ad 
essi si riconnette ', cosi la Direzione come la Reda- 
zione si siano già dichiarate concordi. Del desiderio 
* che si propongano ogni anno premi per le migliori 
pubblicazioni italiane di argomento classico dando la 
preferenza a quelle che abbiano carattere divulgativo ' 
terrà conto il Consiglio Direttivo. D' altri suggerimenti 
opportuni e pratici * sul rendere il notiziario separato 
o facilmente staccabile dal resto del giornale *, sul 
modificamo l' aspetto esteriore, per esempio ' con una 
copertina illustrata artisticamente ' , sulla necessità ' di 
dargli la maggior possibile pubblicità ' e sui mezzi mi- 
gliori e più facili di conseguirla, già più volte ha di- 
scusso il Consiglio Direttivo ed ora li prenderà in 
esame novamente. 

Con l' augurio che presto ci sia dato di annunziare 
la costituzione del Comitato Romano, partecipiamo in- 
tanto che il catalogo dei Soci Romani s' è accresciuto 
del prof. Luigi Pietrobono e del D'. Milani ordinarti; 
dei proff. Bruno Cotronei, Giulio Pedoni, Raimondo 
Cianfruglia, signorina dott. Lorenzina Cesano aggregati. 



43 



Ainro VL — N. 49-50. 



44 



ELENCO GENERALE DEI SOCI 



I. — Soci Ohobari. 

BoUsier prof. Gastone .... Parigi 

Carducci sen. prof. Giosuè . . Bolo^^na 

Oomparetti sen. prof. Domenico. Firenze 

Kenyon P. G Londra 

Kommsen prof. Teodoro . . . Charlottenburg 

Weii prof. Enrico Parigi 

2^11cr prof. Edoardo Stuttgart 

II. — Soci PeSPKTDI. 

Lattee prof. Elia Milano 

III. — Soci Beh emeriti. 

K. Accademia di Archeologia, Let- 
tere e Belle ArtL . . . Napoli 
Barbera comm. Piero .... Firenze 
Bargagli march, cay. Piero . . „ 
Ba8togi conte Giov. Angelo . . ,, 
Bastogi conte Giovacchino, De- 
putato al Parlamento . . ,, 
Caetani di Sermoneta duchessa 

Enrichetta ,, 

Gandino comm. prof. Gio. Battista Bologna 

Hoepli comm. Ulrico Milano 

Milani signora Laura .... Firenze 

Tamassi dott. aw. Giuseppe. . Buenos Ayres 

Torrigiani march, sen. Piero . . Firenze 

Vaccaro prof. Vito Palermo 

Soci Ordinasi k Aogreoati. 

[Alcuni soci hanno espresso il desiderio, e ultimamente 
il prof. Giorgio Bossi ha formalmente proposto, che 
nel compilare V Elenco si seguisse d'ora innanzi la di- 
stribuzione per città. Al che ha volentieri aderito il 
Consiglio Direttivo, riconoscendo che ciò può giovare 
ad avvicinar fra loro i soci residenti in una stessa 
provincia, a promuovere nuovo adesioni ed a costituire, 
(love i soci ordinari raggiungano il numero di trenta 
(Art. 16 del I{egolamento\ dei Gomitati locali, come 
si sta facendo con buoni auspici a Boma. Quando, 
come ci auguriamo, in altre città potrà essere seguito 
c^uest^ esempio, la nostra Società avrà fatto un gran 
passo innanzi nella via da percorrere]. 

O. Pulvirenti-Leonardi Sebastiano Acireale 
A. Feraudo dott. Luigi (d. cav. S€^- 

verio; Acri (Napoli) 

„ Bonandini signora Silvia . . Adria (Veneto) 

„ Currado prof. L Alba (Cuneo) 

„ Masoero prof. Giov. Battista. „ 

„ Solari prof. Arturo .... „ 

„ Vianello prof. Natale . . . Alessandria 

„ Marvulli prof. Giuseppe . . Altaiiiura (Bari) 

„ Zappata prof. Alessandro . . Ancona 



O. Fighiera prof. Luigi. . 
„ Torelli prof. Carlo Luigi 
,, Passamonti prof. Emesto 
„ Vecoli prof. Alcibiade - 
A. Pratesi cav. prof. Plinio 
O. Covotti prof. Aurelio . 
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Pierleoni prof. Gino . . . 
B. Liceo-Ginnasio Francesco 

StabilL 

Niccolini prof. Giovanni . 
Liceo Comunale .... 
Proto prof. Enrico . . . 
SelUtto cav. prof. Giuseppe 
Mariotti prof. Stanislao . 
Amatucci prof. Gius. Aurelio 
Carabellese prof. Francesco 
Nitti prof. Francesco (di Vito) 
Convitto Nazionale . . . 
Caroselli prof. Giuseppe . 
Marufii prof. Gioacchino . 
Zappia prof. Vincenzo . . 
Valacca prof. Clemente. . 
Albini prof. Giuseppe . . 
Carducci sen. prof. Giosuè 
Ciamician prof. Giacomo . 
Costa prof. Emilio . . . 
Gandino comm. prof. G. B. 
Longhena prof. Mario . . 
Pedroli prof. Uberto. . . 
Puntoni comm. prof. Vittorio 
Bossi prof. Giorgio . . . 
Zanetti prof. Gualtiero. . 
Ferrari prof. Severino . . 
Padovani avv. Giuseppe . 
Da Ponte nob. dott. Piero 
Beltrami prof. Achille . . 
Azzolina prof. Carmelo. . 
Sciava prof. Romano . . 
Cervi prof. Antonio . . . 
Tassis prof. Pietro . . . 
Marchesa-Bossi prof. G. B. 
Piccoli prof. Gedeone . . 
De Filippis prof. Gennaro. 
Galante prof. Luigi . . . 
Casagrandi-Orsini prof. Vin 

cenzo 

Curcio prof. Gaetano . . 
Olivieri prof. Alessandro . 
Pascal prof. Carlo . . . 
Boselli prof. BafTaele . . 
Pasciucco dott. Giovanni . 

Salerno avv. Michele . . 



„ Borghini prof. Giacomo 
O. Brambilla prof. Einaldo 
Bersanetti prof. Fedele. 



» 



Aosta (Torino) 
Aprìcena (Foggia) 
Aquila 
Arezzo 

n 

Ariano delle Puglie 

(Napoli) 
Arpino (Caserta) 

Ascoli Piceno 

Assisi 

Asti 

Atrani 'Salerno) 

Aversa 

Aversa (Caserta) 

Bari 

it 

i> 

j» 
Benevento 

11 

il 
Bitonto (Bari) 

Bologna 

f) 
11 

n 

11 

11 

ti 

11 

lì 

11 

11 

11 
Brescia 

II 
Caltagirone 

Caltanisetta 

Campobasso 

11 
Casale Monferrato 

Caserta 

Cassino (Caserta) 

11 



Catania 



)) 
11 
11 
11 



Cava dei Tirreni 
(Salerno) 

Cercemaggiore (Be- 
nevento) 

Cesena 

Cova (Cuneo) 

Chiari (Brescia) 
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A. Bios doti. Antonio . . . . 


Chieri (Torino) 


0. 


Galardi avv. Carlo . . . . 


Firenze 


„ Coli prof. Edoardo . . . . 


Chieti 


Il 


Galassi cav. aw. Angelo . . 


II 


„ Lanzani dott Carolina . . . 


Como 


11 


Gemma prof. Scipione . . . 


II 


,, Palazzi dott. Pio Giuseppe . 


Como 


il 


Gerunzi prof. Egisto . . . 


II 


O. Piazza prof. Salomone . . . 


Correggio 


il 


Gherardi cav. Alessandro . . 


II 


„ Amone prof. Nicola. . . . 


Cosenza 


11 


Gigliotti prof. Carlo . . . 


.11 


A. Storino prof. Giuseppe . . . 


il 


11 


Giorni prof. Carlo . . . . 


ti 


„ Tancredi prof. Giovanni . . 


lì 


il 


Gotti prof. Tommaso . . . 


il 


0. Berlingieri barone Arturo. . 


Cotrone Catanzaro 


11 


Grati avv. Artidoro . . . . 


11 


A. Vailati dott. Giovanni . . . 


Crema 


lì 


Grocoo comm. prof. Pietro . 


li 


„ Agnoli dott. Galileo. . . . 


Cremona 


li 


Karo dott. Giorgio . . . . 


a 


„ Oisorio prof. Luigi . . . 


»» 


11 


Lasinio comm. prof. Fausto . 


il 


,, Olivetto prof. Giuseppe . . 


Empoli 


11 


Levi dott. Giacomo . . . . 


11 


O. Monozzi prof. Eleuterio . , 


Faenza 


11 


Malfatti signo'a Tjuisa . . . 


a 


A. Casali prof. Leandro . . 


>» 


11 


Manni prof. Giuseppe . . . 


11 


„ S. Liceo di 


Fano 


li 


Marinelli prof. Olinto . . . 


a 


O. Ambron avv. Eugenio . . , 


, Firenze 


11 


Marzi dott. Demetrio . . . 


II 


„ Ambrosano avv. Alfredo . 


»i 


11 


Mazzoni cav. prof. Guido . 


if 


„ Anau avv. Flaminio. . . 


n 


11 


Molli prof. Giuseppe. . . 


li 


„ Ascoli cav. Clemente . . 


>> 


il 


Merci cav. avv. Cesare. . . 


il 


„ Barbèra comm. Piero . . 


» 


11 


Milani signora Laura . . . 


11 


„ Barbolani da Montauto avv 


. 


if 


Milani cav. prof. L. Adriano 


' Il 


Ardengo 


li 


fi 


Milli Angelo 


II 


„ Bargagli march, cav. Piero 


11 


a 


Modigliani avv. Angelo 


II 


„ Bartoli prof. Alfredo . . 


11 


11 


Nardinifdott. Carlo . . . 


il 


„ Bastogi conto G. A.. . . 


11 


1* 


Ncsi prof. Napoleone . . 


11 


„ Bastogi conto on. Giovacchinc 


^ 11 


a 


Nosei prof. Giuseppe . . 


11 


„ Bemporad cav. Enrico . . 


11 


ti 


Olivetti cav. Nino . . . 


11 


„ Berti avv. Paolo .... 


11 


li 


Orefice cav. ing. Ermanno 


li 


„ Biagi comm. prof. Guido . 


11 


lì 


Orvieto dott. Angelo . . 




„ Bonaventura dott. Arnaldo 


li 


11 


Pampaloni comm. avv. prof 




„ Bendi cav. Angiolo . . . 


11 




Temistocle 


11 


„ Bendi cav. avv. Cammillo 


11 


11 


Parodi prof. Ern. Giacomo . 


11 


„ Bonuccelli cav. prof. Albertc 


* 11 


11 


Pavolini prof. Paolo Emilio 


11 


„ Brunetti avv. prof. Giovann 


^ il 


a 


Pellegrini prof. Astorre . 


11 


„ Bruschi cav. Angelo. . . 


11 


il 


Pestalozza cav. prof. Ernesto 


^ 11 


„ Caetani di Sermoneta duch. 




11 


Piccini cav. prof. Augusto 


il 


Enrichetta 


' 11 


11 


Piccini cav. avv. Giovanni 


11 


„ Carpi avv. cav. Arturo. . 


11 


11 


Pieralli dott. Alfredo . . 


11 


„ Casini aw. Luigi .... 


11 


11 


Pilacci avv. Arturo . . . 


il 


„ Costare prof. cav. Frano. Paole 


^ 11 


il 


Pistelli prof. Ermenegildo. 


11 


„ Chilovi comm. Desiderio . 


11 


11 


Rajna cav. prof. Pio . . 


11 


„ Civelli comm. Antonio . . 


li 


II 


Bamorino cav. prof. Felice 


11 


„ Coen cav. prof. Achille 


' Il 


li 


Eettore della Badia fiesolan£ 


^ 11 


„ Comparetti sen. prof. Dome 


il 
il 




di S. Domenico . . . 


11 


nico 


a 


11 


Ridolfi cav. prof. Enrico . 


11 


„ Consumi prof. Stanislao . 


li 


11 


Bigutini prof. Giuseppe . 


li 


„ Cremoncini Giulio . . . 


11 


11 


Bosadi avv. Giovanni . . 


11 


„ Danesi prof. Umberto . . 


11 


11 


Bostagno cav. prof. Enrico 


lì 


„ Del Vecchio cav. prof. Albertc 


> ,1 


11 


Scerbo prof. Francesco . . 


11 


„ De Notter cav. avv. prof. Giulie 


> Il 


lì 


Schiff signora Ida. . . . 


If 


„ De Sarlo prof. Francesco . 


11 


li 


Scuole Pie 


a 


„ Fano cav. prof. Giulio . . 


11 


11 


Sfomi-Levi signora Emma 


fi 


„ Fascia prof. Carlo . . . 


li 


11 


Stefanini avv. Tommaso . 


li 


„ Fiaschi cav. Tito .... 


a 


a 


Straccali prof. Pilade . . 


11 


„ Fonie ing. Alessandro . . 


il 


11 


Stromboli cav. prof. Pietro 


11 


„ Franohetti cav. avv. prof. Au- 




11 


Taviani Niccolò .... 


11 


j^usto 


il 


11 


Terr osi- V agnoli Giulio . . . 


a 
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A. 

11 
11 
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11 
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11 
11 
11 
11 
11 
11 
11 
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11 
11 
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11 
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11 

11 
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11 
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?» 
n 

A. 
O. 



Tocco cav. prof. Felice. . 
Torrigiani March. Piero . 
Vannnccini prof. Giovannina 
Yillari sen. prof. Pasquale 
Vitelli cav. prof. Girolamo 
Abbmzzese doti. Antonio . 
Avelardi prof. Arturo . . 
Bacci prof. Orazio . . . 
Baldasseroni prof. Giuseppe 
Baldi aw. Paolo .... 

Bandini Gino 

Bartolomasi p. F. A. . . 
Bastogi contessa Clementina 
Berti comm. Pietro . . . 
Bianchi dott. Enrico. . . 
Bicchierai aw. Iacopo . . 
Bonolis aw. Guido . . . 
Giofi-Jacometti signora Sofia 
Cistemi prof. Antonio . . 
Codebò nob. Guglielmo. . 
Conti prof. Luigi .... 
Corcos signora Eknma . . 
l)ecia prof. GKovanni . . 
Di Tante prof. Placido. . 
Grargano prof. Gius. Saverio 

Grandi Mario 

Grottanelli conte Ugo . . 
Lesca prof. Giuseppe . . 
Lorenzoni prof, don Antonio 

Maffii Maffio 

Manacorda dott. Guido. . 
Monetti aw. Alessandro . 

Paciiìi Mario 

Passerini conte G. L. . . 
Pellizzari cav. prof. Celso. 
Pintor dott. Fortunato . . 
Poggi dott. Giovanni . . 
Puccinelli dott. Giovanni . 
Puini cav. prof. Carlo . . 
Bomani prof. Fedele. . . 
Bossi prof. Luigi .... 
Scafi prof. Arduino . . . 
Schneider (von) signora Gisella 
Stromboli signora Berta . 
Taddei aw. Giuseppe . . 
Terzaghi dott. Nicola . . 
Yandelli prof. Giuseppe . 
Verdaro prof. Giusejìpe. . 
Virgili prof. Antonio . . 
Zardo prof. Antonio. . . 
Cupaiuolo prof. Giovanni . 
Strazzulla prof. sac. Vincenzo 
Marcello prof. Silvestro . 
Mazzatinti prof. Giuseppe. 
Comaglia prof. Alberto 
Bubrichi prof. Biccardo 
Manetti prof. Alfredo . 
Calonghi prof. Ferruccio . 



Firenze 



11 




11 


11 
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0. 


11 




A. 


11 




ji 


11 




?» 


11 




0. 


11 




»» 


11 




A. 


11 




?» 


11 




O. 


1* 
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11 
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11 
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11 
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11 




11 


11 




11 


11 




11 


11 




11 


11 




11 


11 




11 


11 
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11 
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11 
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11 
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11 




A. 


11 




»? 


11 




?» 


11 




>» 


11 




>» 


11 




»> 


11 




?» 


11 




?? 


Foggia 




»» 


11 




»> 


Forlì 




0. 


)} 




»? 


Possano 


(Cuneo) 


A. 


Gulatina (Lecce) 


0. 


Gubbio 


(Perugia) 


A. 


Genova 




11 



o. 



Maocari prof. Latino . . 
Marino-Zuco prof. Francesco 
Bozano aw. Francesco. 
De Lollis prof. Cesare . 
Staffetti prof. Luigi . . 
Tarantino prof. Biario . 
Civitelli prof. Giuseppe. 
Basia Dal Polo prof. Settimio 
Fabrìs prof. Giuseppe Andrea 
Stella dott. Niccola . . 
Guerrieri prof. Ferruccio 
Borale vi prof. Gustavo. 
Gualtieri prof. Gaetano 
Pellegrini prof. Frane. Carlo 
Senigaglia prof. Graziano . 
Nieri prof. Alfonso . . . 
Poli prof. Andrea . . . 
Mordenti prof. Francesco . 
Eusebio prof. Federigo . . 

Fabrìs prof. Giuseppe . . 
Norsa dott. Umberto . . 
Bambaldi prof. Pier Liberale 
Collegio Alessandro Manzoni 
Mancini prof. Augusto. 
31ichelangeli prof. Luigi Aless 
Pascoli prof. Giovanni . 
Barbi prof. Michele . . 
Bossi prof. Salvatore . 
Il Corriere della Sera . 
Guastalla Gildo . . . 
Hoepli comm. Ulrico . 
In ama comm. prof. Vigilio 
Nencini prof. Flaminio. 
Pestalozza dott. Uberto 
Poma prof. Giacomo. • 
Bicci dott. prof. Serafino 
Bondoni prof. Carlo . . 
Sabbadini cav. prof. Bemigio 
Scherillo prof. Michele . 
Schiaparelli dott. Attilio 
Schiaparelli sen. prof. Giovanni 
Ambrosoli cav. dott. Solone 
Bassi prof. Domenico . . 
Bassi prof. Ignazio . . . 
De Marchi prof. Attilio . 
Friedmann prof. Sigismondo 
Istituto Bognetti-Boselli . 
Bocca prof. Luigi. . . . 
Stoppani dott. ab. Pietro . 
Venturi prof. Giov. Antonio 
Melardi prof. Antonio . . 
Foglianì maggiore Tancredi 
Serafini prof. Enrico. . . 
Azzolini prof. Emesto . . 
Muccio prof. Giorgio . . 
Germino notaro Nicola. . 
Nerucci prof. Gherardo. . 



G«nova 

?» 
>» 
11 

n 

Giarre (Catania) 

Girgenti 

Ivrea 

Iesi 

Lanciano (Chìeti) 

Lecce 

Livorno 

I» 

>» 

»» 
Lucca 

>» 
Lug^ 

Magliano d^Alba 

(Genova) 

Mantova 

»> 

>» 
Merate (Milano) 

Messina 

11 
11 

»: 
>» 

Milano 

»» 
11 
11 
11 
11 

n 

11 

11 

11 

i> 

11 

11 

11 

n 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 
Mileto (Calabria) 

Modena 

>» 
)» 
Modica 

Molitemo Potenza 
Montale (Pistoia) 
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0. B. Accademia di Archeologia 


lettere e belle Arti . . 


. Napoli 


„ B. Accad. delle Scienze Moral 


^ n 


., Avena prof. Carlo . . . 


lì 


., Candia prof. Egidio . . . 


lì 


„ Cocchia prof. Enrico. . . 


lì 


„ Correrà oav. prof. Luigi . 


lì 


„ Croce Benedetto .... 


7Ì 


„ D^Addozio prof. Vincenzo. 


il 


„ De Petra prof. Giulio . . 


ìì 


„ D'Ovidio prof. Francesco . 


ìì 


j, Fortunato on. Giustino. . 


ìì 


„ Garofalo prof. Frane. Paolo . 


il 


„ Martini dott. Emidio . . 


" 


„ Pellegrini dott. Giuseppe . 


11 


„ Persico prof. Federigo . . 


* ìì 


„ Persico avv. Leopoldo . . 


ìì 


„ Petroni prof. Giuseppe . . 


r» 


,, Pierro Luigi libraio editore 


lì 


;, Bomano prof. Antonio . . 


ìì 


„ Senise sen. prof. Tommaso 


ìì 


„ Sogliano dott. prof. Antonio 


» 


f, Tarantini prof. Agostino . 


il 


A. Buonvino prof. Gennaro . 


ti 


„ De Crescenzo Salvatore . . 


lì 


„ Graziani prof. Francesco . 


ìì 


„ Persico Tommaso. . . . 


ìì 


„ Pìronti signorina Carolina 


ìì 


„ Troya Sebastiano Enrico . 


:i 


A. D'Alfonso dott. Boberto . . 


Nicastro (Catanz.) 


O. Tudino prof. Francesco. . . 


Nocera Liferiore 


„ De Blasi prof. Pietro . . . 


Noto 


A. Nessi prof. Domenico . . . 


ìì 


O. B. Liceo-GKnnasio 


Novara 


A. Moltoni prof. Vittore . . . 


Oneglia (Porto 




Maurizio) 


O. Laudi prof. Carlo 


Padova 


„ Nasini comm. prof. Baffaello. 


lì 


„ Setti prof. Giovanni . . . 


il 


„ Tropea prof. Giacomo . . . 


ìì 


A. Cima prof. Antonio . . . 


• ìì 


„ Ferraris comm. prof. Carle 




Francesco 


ìì 


„ Ghirardini prof. Gherardo. 


ìì 


O. Andreini dott. Guido . . 


Palermo 


„ Columba prof. Gaetano M. . 


lì 


„ Poggi prof. Vincenzo . . . 


il 


„ Salinas prof. Antonio . . 


fi 


„ Vaccaro prof. Vito . . . . 


il 


„ B. Biblioteca Palatina . . , 


Parma 


A. Cervi prof. Vincenzo . . . 


il 


„ Bonfante prof. Pietro . . 


ìì 


„ Brandileone prof. Francesco . 


• 


„ Marcarino prof. Filippo . . 


n 


„ Baffaele prof. Gaetano . . . 


Patti (Messina) 


O. Belilo prof. Vittore . . . 


. Pavia 


„ Camozzi prof. Giov. Battista 


fi 


„ Patroni prof. Giovanni . . 


11 



li 



li 



O. Basi prof. Pietro .... 
A. Del Giudice prof. Pasquale 

Gorra prof. Egidio . . . 

Bossi prof. Vittorio . . . 
O. Bruschetti prof. dott. Fran 
Cesco 

A^noloni prof. Francesco . 

Ercole prof. Pietro . . . 
j, Cocchi prof. Francesco . . 
A. Balsamo dott. prof. Augusto 

Bomagnoli avv. Giuseppe . 



ìì 



ìì 



11 



11 



11 



11 



ìì 



iì 



fi 



11 



il 



ìi 



ìì 



lì 



11 



11 



li 



O. Castiglioni Luigi .... 

Cosattini prof. Achille . . 

Costanzi prof. Vincenzo . 

Goidanich dott. P. G. . . 

Jaja prof. Donato. . . . 

Maggi prof. Gian Antonio 

Zambaldi cav . prof. Francesco 
A. Baldasseroni prof. Francesco 

B. Scuola Normale superiore 

Gigli dott. Antonio . . . 
O. Zumbini prof. Bonaventura 

„ Tosi dott. Tito 

A. Fedi prof. Fabio .... 

B. Liceo Cicognini . . . 

Licitra sac. Angelo . . . 

Masetti prof. Arturo . . 

Muratori prof. Santi. . . 

Giardini Canon, prof. Pietro 

Parisio prof. Vincenzo . . 
O. Balzani conte Ugo . . . 
„ Brugnola prof. Vittorio . . 

Caccìalanza prof. Filippo . 

Castellani prof. Giorgio . 

Cavazza comm. prof. Pietro 

Ceci cav. prof. Luigi . . 

Oerruti comm prof. Valentino 

Cinquini prof. Adolfo . . 

Dalla Vedova comm. prof. Giù 
seppe 

De Stefani prof. Luigi . . 

Festa prof. Niocola . . . 

Franchetti barone Leopoldo 

Fuochi prof. Mario . . . 

Hiilsen dott. Cristiano . . 

Loewy prof. Emanuele . . 

Petersen prof. Eugenio. . 

Pietrobono p. prof. Luigi . 

Bizze prof. Giulio Em. . 

Bomizi prof. Augusto . . 

Sanesi prof. Ireneo . . . 

Schiaparelli cav. prof. Cu4e- 
stino 

Scialoia comm. prof. Vittorio 

Spiro dott. Federigo. . . 

Tommasini comm. Oreste . 

Vivant] Castelli signora Begina 



ìì 



11 



il 



11 



a 



li 



11 



11 



il 



a 



11 



11 



11 



11 



li 



11 



11 



li 



11 



lì 



il 



11 



11 



Pavia 

11 
11 

li 

Peru«^Ia 
Pesaro 

11 
Pescìa 

Piacenza 

Piedimonte d'Alife 

(Caserta) 

Pisa 

11 

li 
» 

11 

lì 

11 

11 

11 
Pistoia 

Portici (Napoli) 

Porto longone 

Prato 

Bagusa 

11 
Bavenna 

Bieti (Boma) 
Bogliano (Cosenza) 
Boma 

11 
11 
11 
11 
ìì 
11 
11 

ì> 

11 
li 
11 
11 
fi 
il 
il 
11 
11 
11 
11 

11 
il 
11 
11 
11 
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11 

11 

11 

11 
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11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 
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A. 

11 
11 



Almagià signorina Alessandra 
Barnabei onor. prof. Felice 
Bersi cav. prof. Adolfo. . 
R. Biblioteca Angelica . . 
Braccianti cav. prof. Angelo 
Cammarota comm. G-aetano 
Cantarelli prof. Luigi . . 
Chiarini prof. Rodolfo . . 
Cianfruglia prof. Raimondo 
Cigliutti comm. prof. Valen 

tino 

Cotronei prof. Bruno . . 
Della Giovanna prof. Idei 

brando 

De Ruggiero cav. prof. Ettore 
Franchi de^ Cavalieri dott. Pio 
Giani dott. prof. Duilio 
R. Liceo Terenzio Mamiani 
Longhi dott. prof. Enrieo. 
Monticelo cav. prof. Giovanni 
Nogara dott. Bartolomeo . 
Pedoni prof. Giulio . . . 
Pittarelli prof. Giulio . . 
Pontani prof. Costantino . 
Romano dott. sac. Antonio 
Staderini prof. Giovanni . 
Tacchi- Venturi p. Pietro . 
Tamilia prof. Donato . . 
Volterra prof. Vito . . . 
Zippel prof. Giuseppe . . 
Oliva cav. prof. Gaetano . 
Rafanelli prof. Antonio 
Marchese prof. Giuseppe . 
Volpe dott. Gio vacchino . 



Roma 



11 



11 



11 



11 



11 



11 



Persiano prof. Filippo . . 

Bentivegna prof. Saverio . 
,, Savelli prof. Agostino . . 
O. Pasdera prof. Arturo . . 

Piccolomini cav. prof. Enea 

Rosi cav. prof. Arcangelo. 
O. Sanesi prof. Giuseppe . . 
A. Ferreri prof. Giulio C. . . 

Zanichelli prof. Domenico. 

Rossetti prof. C. Luigi. . 
O. Cipelletti prof. Luigi. . . 
A. Bucciarelli dott. prof. Luigi 
O. Carrozzari prof. Raffaele . 
A. C orecchi prof. Pio . . . 
O. Gadaleta x^i'of. Antonio. . 

Scorza prof. Gaetano . . 

Romagnoli dott. Ettore. . 

Zanei prof Giovanni . . 

Arrò prof. Alessandro . . 

D'Ovidio prof. Enrico . . 
A. Brusa prof. Emilio . . . 

Giambelli prof. Carlo . . 

Sandias prof. Francesco . 
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11 



11 



11 
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Ghigi prof. Domenico . . . 
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Il 


Primiani prof. Luigi. . . . 
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Canùn prof. Pietro .... 


Venezia 
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Levi prof. Lionello .... 
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Morpurgo dott. Salomone . . 
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Ortolani dott. Giuseppe . . 
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Zenoni prof. Giovanni . . . 
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Zenoni prof. Luigi .... 
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Villani prof. Luciano . . . 


Vercelli 
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Marchesi prof. Concetto . . 
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Pettina prof. Giovanni. . . 


Vicenza 
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Mosetti p. prof. Domenico . 


Volterra 



O. Samama cav. aw. Nissim. . 
„ Paoluoci de^ Calboli march. Ra- 
nieri 

A. Desrousseaux prof. A. M.. . 

O. Benelli cav. F. L 

„ Mosca dott. Domenico . . . 
A. Callander W. T. Burn-(K Mr) 
O. Nigra conte sen. Costantino . 

A. Briani Silvio 

,, Morpurgo Vittorio .... 
„ Musner Giovanni 



Niccolini Francesco Saverio . 
Pasini dott. prof. Ferdinando. 

Pedrolli Narciso 

Pinter prof, don Cornelio. . 

Pitacco Giorgio 

Ravelli Achille 

Roberti prof. Giacomo . . . 

Savoj Pietro 

O. Hausrath dott. prof. Augusto. 
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Schwartz prof. Edoardo 



Trapani 



A. Rudiger dott. Guglielmo . . 
O. Krumbacher prof. Carlo . . 

„ Thewrewke de Ponor prof. 
Emilio 

„ Maioli dott. Alberto. . . . 
A. Drachmann prof. A. B. . . 

„ Heiberg dott. prof. J. L. . . 

„ De Vries dott. S. G. ... 
O. Zielinski prof. Faddej Fr. . . 

„ Halbherr prof. Federigo . . 
A. Lambros dott. Spyridon . . 
O. Allatini cav. uff. Carlo. . . 
A. Battignani prof. Raimondo . 

„ Cortesi prof. Virginio . . . 
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O. Anadon dott. Lorenzo . . . Buenos Ayres (Ar- 
gentina) 
„ Garcia dott. Yvan Angus tin. „ 

jj Rivarola dott. Bodolfo ... ,, 

„ Tarnassi dott. avv. Griusoppe. 



M 



O. Cbusius. Erwin Mohde. Ein hlographiacher Vcrsuch. 
Tùbinger und Leipzig, Mohi*. 1002. 

Erwin Rohde, uno dei più eminenti fra i filologi 
tedeschi del secolo scorso, l' autore al quale, oltre tanti 
altri egregi lavori, la scienza deve duo libri diventati 
oramai classici, cioè il Romanzo greco e la Psiche, ha 
trovato, nel suo successore alla cattedra di Heidelberg, 
il biografo più giusto e più competente. Questi, modesta- 
mente, chiama il suo libro un * saggio biografico ' ; ed in 
verità, visto il breve tempo che ci separa dalla morte 
del Bohde, si potrebbe supporre che non possa essere 
più che un saggio. Ma il Crusius già in parecchie opere, 
a cominciare dalla dissertazione sulP età di Babrio per 
finire col trattato sugli Inni delfici e coir edizione cri- 
tica dei mimiambi d* Eronda, ha dimostrato di poter 
trattare i temi più difficili in uno spazio di tempo re- 
lativamente breve, senza che il risultato ne risenta 
alcun danno; e cosi del Bohde ci ha dato un4mma- 
gine studiata, intima, perfetta. Esso ci racconta non 
soltanto la vita materiale ed intellettuale dell'uomo 
straordinario, di cui valuta imparzialmente Inattività 
di scienziato e di professore; ma è anche capace di 
giudicarne T indole artistica, la quale, distinguendolo 
e innalzandolo sul maggior numero dei suoi colleghi, 
ne ha diffuso e ne diffonderà molto più ampiamente la 
fama. Quella sua vena artistica, quel suo sentimento 
fervente per la filosofia produttiva e per la musica 
universale, procurò al Bohde quelP amicizia calda e 
profonda che dal primo sodalizio studentesco fino agli 
ultimi anni della vita lo uni a Federigo Nietzsche, e 
per un certo tempo lo mise in relazioni dirette con 
Kiccardo Wagner. Ambedue, tanto il musicista quanto 
il filosofo, hanno gettato V emozione la più veemente 
negli spiriti dei loro contemporanei ; anzi pare che nei 
nostri giorni la lotta accesa intomo a Nietzsche debba 
assumere una proporzione non meno vasta ed una 
forza non meno accanita di quelle con cui, pochi de- 
cenni fa, si combatteva prò e contro il grande rivo- 
luzionario musicale per la riforma del dramma cantato 
moderno. Cosi, poco dopo l'anno 1870, il libro di 
Nietzsche sulla Nascita della tragedia, dedicato allo 
stesso Wagner, causò quella polemica pur troppo 
appassionata e personale, che tanto agitò il mondo filo- 
logico e che provocò il libro del Wilamowitz Zukunfts- 
philologie, in cui questi, fra le aggressioni e le invet- 
tive più amare, espose per la prima volta al pubblico 
le sue ingegnose idee sull'arte d'Euripide; e la ri- 
sposta del Bohde, alla quale il giovine laureato, rivol- 
g^endosi dii*ettamente al suo Wagner e continuando 
sul tono deir avversario, diede il nome significativo 



di * Afterphilologie ' Anche nei venticinque anni che 
segtilrono, l'influenza esercitata vicendevolmente dai 
due forti pensatori si mantenne viva fino all'ultima 
catastrofe che di poco precedette la loro morte; e 
sebbene nessuno dubiti che lo spirito del Nietzsche 
abbia spiegato un volo ben superiore, non si potrà 
però pretendere che il profossore di filologia sia sem- 
pre stato quello che riceveva, mentre l' altro dava. — 
Una quantità di documenti interessantissimi, qui per 
la prima volta pubblicati, completano questo quadro ; 
il Crusius Ài ha illustrati in modo da riescire gra- 
devole ed utile a chiunque voglia conoscere bene la 
storia della nostra scienza e della vita intellettuale 
moderna. 

Boma. 

Federigo Spiro. 

Demostene. Le tre orazioni contro Filippo illustrate da 
GiBOLAMo Bertolotto. Scc. cdiz. rifatta da Dome- 
nico Bassi. Torino, Loescher 1902. 

L'edizione curata e illustrata dal compianto prò 
fessor Bertolotto non poteva essere riprodotta tale e 
quale; e il prof. Bassi è da lodare d'averci speso 
'rifacendola* tante cure dotte e amorose. Ma egb* stesso 
ha già preveduto (pref. p. xiii) che molti diranno aver 
egli ' modificato troppo, ' altri ' troppo poco; * e per- 
ciò non si maraviglierà se con questi ultimi ci schie- 
riamo risolutamente anche noi. Per citare un esempio 
solo, che ci cade sott' occhio appena aperto il libro, 
subito la prima nota grammaticale alle parole èntaxfòy 
àv (Philipp. I 1), dove il Bertolotto era proprio fuor 
di strada, doveva essere non dilucidata e ampliata, ma 
soppressa e sostituita da una tutta diversa e assai 
più semplice che dicesse su per giù cosi: ' Qualche 
volta la particella av si anticipa per far sentire fin 
da principio il carattere che avrà la frase; e si ripete 
l>oi al suo luogo {ay i^yoy), specialmente quando, come 
in questo caso, ai trovino di mezzo molte parole. ' 
Al più si poteva aggiungere la citazione di qualche 
periodo simile, e Demostene stesso ne offriva più d* uno. 

Ma * rifacendo * un lavoro altrui, l'evitare ogni 
inesattezza ò anche più difficile che lavorando di suo; 
e ad ogni modo il libro merita molto più di prima il 
favore delle nostre scuole, del che dobbiamo esser 
grati all'operoso e valente prof. Bassi. 

K PisteUi, 

Camillo Vitelli. Studi sulle fonti storiche della Far- 
saglia (Estr. dagli ' Studi italiani di filologia clas- 
sica ' Voi X pp. 860-429). Firenze, Seeber, 1902. 

' Sulla storia in Lucano - suU' uso cioò che il poeta 
ha fatto della sua fonte, Livio, e sulla ricostruzione, 
sia pure parziale, dei libri perduti di Livio - limane 
pareccliio da studiare '.Con queste parole, fin dal 1899, 
nella sua bella tesi ' Sulla composizione e pubblica^ 
zione della Farsaglia di Lucano * {Studi ital. voi. Vili), 
Camillo Vitelli indicava la via di nuovi e proficui studi 
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Lucane!; e chi ne conosceva T ingegno, la dottrina e 
Toperosità poteva prevedere fin d^allora che l'avrebbe 
egregiamente percorsa egli stesso. A mezzo Tha col- 
pito la morte, sul fiore dell* età, nel massimo fervore 
de^ suoi studi; e delle sue indagini sulla storia in Lu- 
cano non ci resta forse altro che questi ' Studi sulle 
fonti storirho della Farsaglia * ; i quali però, se inter- 
rotti rispetto a tutto il Poema, come esame speciale 
d'alcune narrazioni del Poema stesso sono compiuti 
e, può affermarsi, definitivi. Le quali narrazioni sono: 
a) Assedio di Marsiglia (Lue. ITI; 298-762); b) Guerra 
di Spagna (Lue. IV 1-401); e) Un episodio della guerra 
neirillirio (Lue. IV 402-581); d) Gnerra d'Africa con- 
dotta da Curione contro Varo e Giuba (Lue. IV 581- 
824); e) Sbarco di Cesare nell'Epiro (Lue. V 403-60); 
/; Guerra nell' Epiro e nell' Illirico fioo alla battaglia 
di Parsalo (Lue. V 461 — VI 382). 

L'esame critico per determinare quali delle notizie 
che si leggono in Lucano siano sicuramente storiche 
quand' anche non le abbiamo da altra fonte, e per ri- 
costruire cosi questa fonte a noi ignota (spesso o Li- 
vio, o una fonte di Livio), è condotto dall' A. con ma- 
raviglioso rigore di metodo, con quel suo così raro 
senso della misura, senza mai una parola per mettere 
in vista l'importanza delle conclusioni; sicchò ci par 
di leggere le pagine d' un filologo che, innanzi ormai 
negli anni e negli studi, ha in mira soltanto la verità 
e quale la vedo la espone lucidamente e semplicemente, 
senza * appulcrarci ' parole; — e ci si rinnova più 
acuto il dolore e più vivo il rimpianto! 

E, PUUIIÙ 

P. Thomas, Notes Criliques sur les « Florida > d*ApuUe^ 
Bruxelles 1902. 

Contiene questa memoria, che è stata inserita fra 
gli Atti dell'Accademia Keale del Belgio, varie discus- 
sioni critiche intomo ad otto luoghi del breve florilegio 
oratorio di Apuleio intitolato Florida, L'autore esa- 
mina, noli' edizione di Van der Uliet : 

il cap. II Aquila enimvero .... /ors ohtulit [pro- 
pone più razionale punteggiatura ; conserva ibidem dei 
mscr.; corregge eminus in remiUens]; 

il cap. Ili . . . nondum quidem . . . tibia [vi ri- 
stabilisce la correzione di G. Lipsie tam flexanimo s<mo\\ 

il cap. IX Etiam pedum . . . inscìdpserat [deter- 
mina più razionale punteggiatura] ; 

il cap. XIV . . . coranique virginem . . . defendisset 
[propone la lezione oblutum magiatri secreto de/endissel] ; 

il cap. XV Haec ego recordatus [propone la 

correzione sed hodie sum e meo periculo recordatus]] 

il cap. XVI quem speràbo . . . etc. [propone si cor- 
regga si siritla eum hodie vohiscum parare in « si ei istum 
hodie vobiscum proharo » ; e in quin etiam tihi etc. di- 
fende la bontà della correzione dell' Oudendorp t ca- 
nam eique Ubro »; 

il cap. XIX propius accessit [la frase in ore mortai 
corregge in more ingenii (omesso humani) e repreheri' 



derel in deprehenderet. Tranne le proposte di corre- 
zioni al cap. II e XIX, intomo a cui resta margÌDe 
a discussione, tutte le altre, suffragato da lar^a cono- 
scenza dello stile di Apuleio, da considerazioni sottili o 
buona conoscenza paleografica, sono ottime. Il Thoma5 
dunque prepara assai bene il terreno ad un editore di 
Apuleio, e non ad un editore soltanto, ma anche ad 
un commentatore di quella prosa caratteristica e non 
sempre facile ad intendere. Studioso della prosa del pe- 
riodo imperiale, egli s'è fermato da qualche tempo con 
pro^lìlezione a quella di Apuleio, e noi abbiamo seguito 
le sagaci interpretazioni e proposto di correzioni che ha 
fatto nelle Remarques Critiques sur les oeuvres philosa- 
phiquts d'ApuUe, Bmxelles 1898, e 2* Serie 1899. Au^- 
riamo che al lavoro di analisi e di preparazione segua 
una bella edizione del filosofo-oratore di Madaura. 



CataniA, Novembre 19(^. 



Gaetano Curcio, 
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NOTIZIE E APPUNTI 






I * Persiani ' di Timoteo. Di questo poeta Milesio, 
morto in età avanzata nel 857 a. C, poco si sa e po- 
chissimi e brevi frammenti ci erano stati tramandati. 
Fu discepolo di un celebre musicista, di Phrynis, fu 
un grande riformatore dell'arte musicale (aggiunse 
quattro corde alla cetra, e cantò il nomos insieme col 
coro, mentre prima di lui si era sempre cantato a solo), 
e, com' era naturale, ebbe molti avversari, specialmente 
a Sparta. Celebre era la sua ' Odissea ', ciclo di di- 
tirambi in almeno quattro libri; ora conosciamo qualche 
cosa dei suoi * Persiani '. 

Nel num. 14 (settembre 1902) delle Mitteilungcn della 
società orientale tedesca, a pag. 47 sgg., il D.** Bor- 
chardt ci parla di un rotolo di papiro, di pochi cen- 
timetri di grossezza, alto 18, 5 cm., trovato in una 
cassa funebre di legno, appartenente all' età della nuova 
monarchia, nel cimitero di Abusir (l'antica Busirisì, 
e precisamente nella parte di esso riservata ai Greci, 
abitanti di Busiris (pag. 46). Il Borchardt fa la cro- 
naca dei lavori di scavo, durati dal 8 gennaio al 2 mag- 
gio 1902, e in una tavola inserita tra le pa^g. 48 
e 49 ci dà il facsimile della penultima delle sei coloime 
del papiro. In Appendice poi, a pag. 51 sgg., il Wila- 
mowitz parla del contenuto di questo papiro impor- 
tantissimo, che è il più antico libro greco che ormjù 
si conosca (pag. 52). E si tratta appunto dei 'Persiani* 
di Timoteo, che il W. stesso poi pubblicherà. 

Delle sei colonne, contro il solito molto larghe, 
scritte in lettere monumentali e in linee molto ineguali 
(tutte prove, queste, che il papiro non deve essere 
stato scritto in Atene, ma piuttosto nella patria del 
poeta) la prima e quasi interamente perduta, della se- 
conda si h conservata più della metà, ma neppure una 
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linea è intera^ la terza, eccetto poche parole, è stata 
restituita. La scoperta è importante anche per V orto- 
grafìa e il dialetto, ma soprattutto perchè il fiomos è 
un genere letterario tutto speciale. I nomoi presero 
il posto del canto epico, quando questo fu ridotto a 
un semplice recitativo j e si cantavano a Sparta nelle 
feste Carnee, ad Atene nelle Panatenèe (pag. 54). Il 
nomos è cantato, ma è di contenuto narrativo, anzi 
spesso descrittivo. E dunque ima trasformazione della 
canzone epica (pag. 55). In principio di questi ' Per- 
siani * si sa che vi erano alcuni esametri, costituenti 
un proemio alla maniera omerica; aliarne veniva il 
« sigillo > (ff<PQ«yU)j una specie di epilogo, in cui il 
poeta nominava se stesso, e si giustificava, con gli 
Spartani, per le sue innovazioni musicali. La parte 
principale del nomos aveva il nome di ombelico. Dei 
' Persiani ' abbiamo soltanto il secondo yOtolo, perchè 
nella prima colonna del papiro, per quel poco che se 
no può ricavare, siamo già a Salamina (pag. 54). Il 
poeta ci si rivela desideroso del nuovo, nello stile e 
nella lingua, come nella musica (della quale, disgra- 
ziatamente, non possiam giudicare, perchè mancano 
lo note). Quanto all'opposizione che egli incontrò, il 
W. dice (pag. 56) ohe i suoi avversari si possono pa- 
ragonare a quelli di R. Wagner; forse qualcuno vorrà 
assomigliare Timoteo al Wagner anche come poeta ; il 
W. però ci vede piuttosto una somiglianza con V. Hugo; 
e del resto dichiara di non trovarci altro che ' maniera ' . 
La metrica è perfettissima e varia. 

In ultimo il W. parla della * poesia * . Non è pos- 
sibile tradurla né farsene un'idea [unvorstellbar)^ se 
non si è capaci di « sentire V antico come il moderno, 
il convenzionale e il nuovo intenzionalmente disarmo- 
nico » (pag* 56 sg.). Nel nostro papiro, dove si co- 
mincia a capir qualche cosa, troviamo la descrizione 
di una battaglia navale ; v' è lo spingersi delle navi 
una contro T altra, e l'urto, e lanciamento di pietre 
e dardi infocati. Poi (terza colonna) un persiano che 
sta per annegare, maledice il mare, ma spera ancora 
nella vittoria del suo re. La flotta fugge; ciò è bre- 
vemente accennato; e di nuovo si odono lamenti di 
naufraghi, seduti nudi e intirizziti dal freddo sugli 
scogli, e sospiri alla patria e invociLzioni agli dèi del 
loro paese. Poi è introdotto un Frigio, che storpia il 
greco mentre implora pietà ; esso fa ricordare il frigio 
dell' ' Oreste ' d'Euripide; ed è questo l'elemento co- 
mico. Finalmente abbiamo la fuga deUa corte e la 
parlata, in stile tragico, del re. La conclusione è bre- 
vissima: i vincitori sacriiicarono a Zeus, cantarono 
V inno di vittoria e danzarono. Non una parola di Sa- 
lamina, di Temistocle, di Serse ; non un nome proprio : 
i greci vincono una flotta del re asiatico; questo è il 
* motivo ' . Ed è importante, dunque, questa scoperta, 
perchè porta molta luce sopra un momento storico 
speciale. Siamo nel tempo della spedizione di Agesilao 
in Persia; e il poeta, nell' epilogo, cerca di fare omaggio 
a Sparta, e prega per il trionfo della pace e della ev^ 
to^uia (cioè della aristocrazia). I Persiani son trattati 



con molta indulgenza (ad essi apparteneva, di diritto, 
Mileto). Atene è come rinnegata. Siamo insomma in 
un tempo (breve, per fortuna) in cui t l' ingratitudine 
ionica sognava la libertà della Grecia senza Atene. Si 
può generalizzare: i Persiani di Timoteo stanno ai 
Persiani di Eschilo come l'anno 396 sta al 472 ». Cosi 
conclude il W. E ora aspettiamo con desiderio la pub- 
blicazione del nomos. 

M, Fuochi, 



* 



Annunziamo molto volentieri ai nostri Soci il bel 
volume di M. Besnier L*ile liberine dans Vantiquité 
(Paris, 1902: Bibliothèque des écoles franpaises d'Athè- 
nes et de Rome : Fascicolo 87). L'isola Tiberina, che 
Plutarco e Dionisio d'Alicarnasso chiamano rrjcog iB^d, 
ha una speciale importanza nella storia della religione 
romana. Sull'estremità meridionale dell'isola, dove è 
ora la chiesa di S. Bartolomeo, sorgeva il tempio di 
Esculapio, e la fondazione di questo tempio significa, 
è stato detto, « uno de' più celebri avvenimenti della 
storia religiosa di Roma nell'età repubblicana », perchè 
Esculapio è l' ultimo degli dei Greci che i Romani adot- 
tarono, e il suo culto non fu, come i precedenti, in- 
trodotto in Roma dall' Etruria o dalla Magna Grecia, 
ma direttamente importato dal Peloponneso — da Epi- 
dauro — molto tempo avanti la seconda guerra punica. 
In questo stesso Bullettino (Gennaio 1900) N. Festa 
scrisse delle ' Guarigioni miracolose nel tempio di 
Asclepio in Epidauro * riferendo tradotte alcune gu- 
stose iscrizioni composte per tramandare ai posteri il 
ricordo delle guarigioni più strepitose. Per la storia 
del culto di Epidauro in Roma il Besnier si vale ap- 
punto di simili iscrizioni greche e latine, che vanno 
dal III secolo a. C. all' epoca degli Antonini, e lo studio 
dei testi letterari e epigrafici, e l'esame degli ex-voto 
o donarla, ritrovati nell'isola Tiberina, lo portano a 
concludere che i Romani resero ad Esculapio lo stesso 
culto, nei medesimi modi, che i Greci ad Asklepios. 
Dei culti secondari di lupiter luriarius e Vejovis, di 
Semo Sancus (e si notino i curiosi rapporti dì questo 
culto con la leggenda di Simon Mago), di Fauno, di 
Tiberino, che ebbero pure sede nell' isola, delle vicende 
di questa nell'età repubblicana e imperiale e durante 
il Medio Evo, quando se ne cangiò il nome in quello 
di ' insula Lycaonia * , il Besnier discorre a lungo, con 
informazione minuta e precisa: e numerose illustra- 
zioni che chiariscono quant' egli dice circa la topografia 
e l'iconografia, e due tavole, una dei testi letterari, 
l'altra delle iscrizioni citate, completano il dotto vo- 
lume. Chi volesse averne più ampia notizia vegga il 
saggio che con molto garbo ne dette Ersilia Caetani 
Lovatelli nella * Nuova Antologia ' (1° Dicembre 1902). 
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Il Vaso Franqois : ricupero del frammento sottratio. 
Sono lieto di potere annunziare il ricupero di quel 
frammento del Vaso Fran90Ì9 che fu sottratto in oc- 
casione della catastrofe del 1900 e che io stesso avevo 
pubblicato in questo periodico (v. ' Atene e Roma * 
1902, pag. 714 sgg. fig. 6), non senza esprimere la 
fede che|la persona che si era resa colpevole della 
sottrazione lo avrebbe potuto restituire spintavi dalla 
sua coscienza ed onestà. 

Il 1^ marzojdecorso un ignoto visitatore dei giorni 
festivi |è venuto a deporre questo frammento sopra 
una coppa di marmo esposta nella penultima sala della 
sezione egizia del Museo e la mattina dopo il custode 
Palomba, facendo la pulizia di detta sala, lo raccolse 
e lo mostrò al conservatore e restauratore Pietro 2jei, 
il quale, come si può di leggeri immaginare, lo portò 
trionfalmente nella mia stanza, quasi fuori di sé dalla 
gioia. 

Cosi il voto ohe io aveva espresso e che la stampa 
italiana ed estera aveva largamente accolto ebbe più 
presto di quel che si potesse sperare il suo compimento 
e il nostro periodico ha per sua parte benemeritato 
della^rientogr azione del ro dei Vasi. 

Fra breve il pezzo sarà introdotto al suo posto per 
opera dello stesso abilissimo conservatore Pietro Zei 
e il restauro del capolavoro di Ergotimo e Clizia non 
lascerà più altro da desiderare. 

Sicuro di essere interprete di tutti gli amatori del- 
ibar te antica, rendo qui grazie all'ignoto visitatore della 
soddisfazione intellettuale e morale che ci ha procu- 
rata con il suo atto di resipiscenzcu 



Firenze, 2 marzo 1906. 



Lui^ A. Milani, 






L' erudito docente di lingua ebraica presso il R. Isti- 
tuto di Studi S Ulteriori e chiaro glottologo prof. F. 
Scerbo, ha ultimamente pubblicato un bel volume {Il 
Vecchio Testamento e la critica odierna^ Firenze, Tip. 
Ariani) nel quale con argomenti molto persuasivi e 
felici e con vivezza e arguzia di discussione combatte 
certi procedimenti di certi illustri critici della Bibbia, 
e ne mostra la fallacia e il pericolo. La lettura di 
questo lavoro dello Scerbo non sarà senza profitto ed 
interesse anche per gli studiosi di cose classiche, giac- 
che i suoi ragionamenti contro la ipercritica e F ec- 
cessivo arbitrio e soggettivismo nelle ricerche bibliche, 
hanno valore, mutatis mutandisy anche per fenomeni si- 
mili che, purtroppo non infrequenti, si producono nel 
campo degli studi greco-latini. Qual più eloquente pa- 
rallelo, per esempio, alla mania jnetrizzante nella Bibbia, 
degli schemi strofici nella Ur-Ilias del Fick? 

p. e. p. 



* 

Nella ' Rivista d'Italia ' (Dee. 1902) il prof. V. Bru- 
gnola in uno scritto intitolato Cinematografia in Omero 
illustra la famosa descrizione deir assedio d' una città, 
che sullo scudo d'Achille è scolpita con tutti i movi- 
menti e i cambiamenti e la vivacità d' una scena vista 
nel ' cinematografo ' . Prima di lui, e senza che il Bru- 
gnola lo sapesse, aveva pensato al cinematografo Fe- 
dele Romani, illustrando ' Palta storia * dantesca di 
Traiano in ' Ombre e corpi ' (Città di Castello, 1901). 
Egregiamente Puno e P altro, perchò molte e molte 
pagine descrittive non avrebbero messo sott' occhio al 
lettore i singolarissimi bassorilievi dei due sommi poeti 
con tanta evidenza, quanta risulta naturalmente dal 
solo ricordare la modernissima mirabile invenzione. 

« * 
L' editore Seeber ha messo in vendita in questi giorni 
il volume decimo (1902) degli ' Studi italiani di 
filologia classica' pubblicati da Girolamo Vitelli 
Eccone l' indice, che basta a mostrarne V importanza : 
Balsamo Augusto. De Senecae fabula quae Troades 
inscribitur. — De Stefani Edoardo LuigL Palamedis 
grammatici fragmentum - 1 manoscritti della ' Historia 
Animali um ' di Eliano. — Festa Niccola. De Paiae- 
I)hato Sonci niano - De Pasiphacs fabula latinis ver^- 
culis oxpressa - Poscritto Palefateo. — Galante Luigi. 
Index codicum classicorum latinorum qui Florentiae 
in bybliotheca Magliabechiana adservantur. Pars I 
(ci. I-VII). — GoiDANK^H P. G. Studi di latino ar- 
caico - ' Nominare vetat Martcm neque agnum vitu- 
lumque ' (Cat. r. r. CXLI, 4). — Landi Carlo. Codices 
graeci bybliothecae Universitatis Patavinae - Indicis 
codicum graecorum bybliothecae Universitatis Patavi- 
nae Supplementum. — Lattes Elia. L'iscrizione etrusi^a 
della paletta di Padova. — Levi Lionello. Cinque let- 
tere inedite di Emanuele Moscopulo (Cod. Marc. CL 
XI, 15). — Romagnoli Ettore. In Aristophams Achar- 
nenses criticae atque exegeticae animadversiones. — 
Tamilia Donato. Index codicum graecorum qoi Romae 
in bybliotheca Nationali olim Collegi! Romani adser- 
vantur. — Tebzaohi Nicola. Sulla composizione del- 
l' Enciclopedia del filosofo Giuseppe. — Tohmasini Vin- 
cenzo. Prolegomena ad Xenophontis libellum de re 
equestri. — Truffi Riccardo. Erodoto tradotto da Gua- 
rino Veronese. — Ubsani Vincenzo. Codices latini bv- 
bliothecae Universitatis Messanensis ante saec. ILW 
exarati. — Vitelli Camillo. De codice Roncioniano 
scholiorum in luvenalem - Studi sulle fonti storiche 
della Farsaglia. — Vitelli Girolamo. Prosodiakon - 
Eurip. Iph. Ani, 106 sqq. 

' Roma ne' suoi poeti ' è T argomento d'un bel 
' Discorso ' letto dal prof. Giuseppe Albini nella sala 
dell'Archiginnasio di Bologna il 9 Gennaio 1903 (estr. 
dall'Annuario 1902-8). Il nostro egregio socio e colla- 
boratore ha saputo vivificare, come egli suole, il vec- 
chio tema con molta dottrina e nobile eloquensa. 
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La B. Accademia della Crusca ha pubblicato il pro- 
gramma del concorso * Rezzi ' al premio di lire cin- 
quemila, n termine assegnato alla presentazione delle 
opere spirerà col 81 dicembro 1901. 



t um i M III H ill mmum i 



LIBRI RICEVUTI IN DONO 



C. FoRTiB. Il Verbo latino e la sua coniugazione. 
Como, 1908. (Propone si olassifìchino i verbi latini in 
verbi deboli quali: anut-re, reple-re, extt^ere, audi-re e 
forti come domr€t're, mon'è-re, mol-^-re ctper-i-re. Com- 
plica le cose senza poter ridurre a leggo tutte le ir- 
regolarità). 

P. Ovidio Nasone. I Pasti, luoghi scelti, collegati 
dal racconto dell'intero poema e annotati da C. Giorni. 
Firenze, Sansoni 1902; pag. 217. L. 1,50 (precede una 
introduzione sulla vita e lo opere d' Ovidio, e più spe- 
cialmente sui Fasti. Le note chiare o opportune; fe- 
lice la scelta; corretta T edizione, ohe può essere uti- 
lissima alle nostre Scuole classiche. Manchevole per 
più rispetti ci sembra invece la breve appendice * sulle 
principali differenze fra la lingua della poesia e quella 
della prosa '). 

P. Ovidio Nasone. I Fasti, volgarizzamento poetico 
di Tito Gironi, con note di Storia, di Filologia e d'in- 
terpretazione. Libri I, II e III. Torino, Paravia, 1908. 
(La traduzione non ò cattiva: le noto cosi dotte di Fi- 
lologia potevano per lo più essore risparmiate, non 
avendo alcun valore). ' 

P. OviDii Nasonis. Ex Metamorphoseon libris Fa- 
bulae dilectae, ree. praefatus est C. Pascal. Torino, 
Paravia, 1902 (Ediz. di solo testo. La prefazione di 
pag. iz discute alcuni passi criticamente). 

C. Pascal. Osservazioni sul jirimo libro di Lucrezio. 
Puntata prima. Torino, Loescher, 1902 (Estratto di 
pag. 15. Discute i vv. 14-16, 40 e sg., 132-5, 140-2, 
159-166, 188-190). 

A. Gentillk. Del poema di Ostie sulla guerra Istriana. 
Trieste, 1902. (Estratto di pag. 14. Ritiene che Ostie 
abbia cantato non la prima guerra Istriana del 576- 
178 ma la seconda del 625-129). 

EuoÈNE Allain. Plinele Jeune et sesheritiers. Paris, 
Fontemoing, 1901-02. (È uscita tutta l'opera in tre 
grossi volumi di pagg. 606, 694, 516, e un fascicolo 
d" indici. Se ne farà una speciale recensione). 

M. Tulli Ciceronis in L. Catilinam oratio secunda, 
Kecensione e note di Paolo Fosbataro. Torino, Pa- 
ravia, 1902 (Introduzione su Catilina e la congiura; 
testo dell' orazione secondo l'edizione Halm-Laubmann; 
note non ingombranti e generalmente buone). 



C. Pascal. Fatti e leggende di Koma antica. Fi- 
renze, Le Monnier, 1908, pagg. 213. (Non è ohe la 
ristampa di varie monografie già pubblicate: la leg- 
genda del ratto delle Sabine ; la leggenda degli Orazi 
e dei Curiazi ; la leggenda latina e la etnisca di Servio 
Tullio; i processi degli Scipioni; l'esilio di Scipione 
Africano Maggiore; un assassinio politico in Boma; 
l'incendio di Boma e i primi cristiani, con tre ap- 
pendici ; la resurrezione della carne nel mondo pagano ; 
le aspirazioni di rinnovamento umano negli scrittori 
di Boma antica). 

A. Gnesotto. Leggendo il 1* libro del De officiis 
di Cicerone nel codice Mantovano A. IV. 85. Pa- 
dova, 1902 (Estratto, pagg. 10. Descrizione di detto 
codice che è fra i misti e interpolati). 

A. Gnesotto. Contributo alla critica del testo De 
ofiìciis di Cicerone (Libro 1^). Padova, 1902. (Estratto, 
pagg. 12. Contiene alcune note crìtiche cui die occa- 
sione la collazione del codice Mantovano A. IV. 35. 
sec. XIII-XIV, e di otto codici umanistici della Mar- 
ciana). 

Emanuele F. Mizzi (da Malta). Le Satire di Giove- 
nale, versione metrica italiana. Firenze, Barbèra, 1908 
(un voi. dell' ediz. Diamante. La traduzione non manca 
di pregi, sebbene ci sembri che non possa competere 
con quella del Vescovi. In fine del volume alcuno 
parche note illustrative). 

Dante Vaul IERI. Archeologia o antichità? Boma, 1902 
(Estratto, pp. 82. Difende il Begolamento 'Universi- 
tarìo Nasi per aver usato l'espressione: Archeologia 
ovvero Antichità, lasciando cosi ai professori la libertà 
di trattare L'una o l'altra materia nei loro corsi, e 
ai discenti quella d' iscriversi a tali corsi secondo l' op- 
portunità e secondo il loro speciale indirizzo di studi). 

Attilio De Marchi. ^AyayQtttpcd iy atijXij. Nota I 
e IL Milano, 1902 (Estratto, pp. 82. Parla dell'uso 
antico di incidere atti o documenti nelle pietre e nel 
bronzo per esporli al pubblico; rileva le espressioni 
usate a significar ciò, la materia adoperata, i luoghi pre- 
scelti, chi era incaricato della trascrizione, donde si 
ricevano i fondi nocessarii ecc.; tutto ciò in base a 
testimonianze desunte dal ricco memoriale epigrafico 
esistente). 

G. Patroni. L'origine della domw ed un frammento 
Varroniano male intoso. Boma 1902 (Estratto, pp. 48. 
La Casa preitalica non deve supporsi sviluppata nel 
modo indicato dal Nissen ne' suoi studi Pompeiani, 
creduto finora come unico vero dei dotti, ma deve 
mettersi in connessione colle costruzioni orientali; 
come là v'era uno spazio cinto da muro e capanne 
appoggiate al muro stesso, così nella casa primitiva 
del sud italico il tablinum aperto davanti allo spazio 
detto atrium formava il nucleo fondamentale da cui 
si sviluppò la domua dell' età classica. Forse gli Etru- 
schi nella loro venuta dall'Oriente portarono con sé 
ttìle concetto e lo diffusero noi luoghi da loro con- 
quistati e civilizzati in Italia. Nel frammento di Var- 
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rone citato da Nonio alla voce chariea, ov'è contrap- 
posto la chors rustica al iahullnum cittadino, e questo 
è definito menianum . . . , iabulU fabricatum, queste ul- 
time parole non dovrebbero credersi di Vairone, dice 
il Patroni, ma di Nonio stesso. Ciò è improbabile, 
vista la maniera che ha Nonio di formulare i suoi 
articoli facendo precedere la sua spiegazione della pa- 
rola in questione e poi seguire per lo più gli esempi 
tolti dagli scrittori senz' altra aggiunta. Memoria dun- 
que importante, ma questione ancora aperta). 

Stanislao Mariotti. L'origine del ^oò/tnum e l'uso 
della parola mensa. Napoli, 1903 (Estratto, pp. 9. Ta- 
blinum verrebbe da tahìda nel senso di tavola da man- 
giare e mensa da meiior sarebbe la razione di cibo 
fissata a ciascuno; etimologia poco probabile). 

Luigi Valmagoi. Elementi di Letteratura. Torino, 
Paravia, 1902, pp. 170 (libro ben fatto; un po' sa- 
crificata la pai-te che riguarda la prosa, dove sotto la 
denominazione di prosa espositiva si comprende tanto 
r eloquenza, quanto l' epistolografia e la prosa didattica, 
e di tutto ciò si discorre per sole sei pagine). 

GiusEPPK Manacorda. Linee di Rettorica e di Storia 
Letteraria. Torino, Paravia 1902, pag. 172 aibro di 
buone intenzioni per giovare alla coltura dei giovani, 
ma le notizie di storia letteraria vi sono alquanto af- 
fastellate e non mancano gravi errori). 

Demostene, Le tre orazioni contro Filippo, illu- 
strate da G. Bertolotto. Sec. ediz. rifatta da D. Bassi. 
Torino, Loescher 1902. 

Omero. L' Iliade commentata da C. O. Zuretti, 
Voi. V, libri XVII-XX. Torino, Loescher 1908. 

EscuiLo. I sotte a Tebe con noto di Vigilio Inama. 
Torino, Loescher, 1902. 

Carolina Lanzani. I Fersika di Ktesia, fonte di 
storia greca (Estratto dalla Rivista di storia antica). 
Messina, 1902. 

Demetrio Ondei. lioviae in libertatem vindicatae, 
Cai-me con la vers. ital. di C. L. Torelli. Trani, 1902. 

Saverio Bentiveona. Gli esami (osservazioni e pro- 
poste). Sciacoa, 1902. 

S, K. SAKEAAAVOnOYAOZ. U^qÌ Aifiov'AyéqouU 
xov Aóyog. Atene, 1902. 

Atti del * Primo congresso nazionale degli inse- 
gnanti delle scuole medie '. Prato, 1902. 

T. Del Bino. Sei epodi d'Orazio tradotti. Pa- 
dova, 1908. 

Luciano Villani. Osservazioni intorno alle epistole 
scambiate tra Ausonio e Paolino Nolano durante la 
dimora di questo in Ispagna. Vercelli, 1902. 

G. M. CoLUMBA. La leggenda del duplice corso 
dell' Istro: contributi Diodorei (estr. dalla ' Rivista 
di storia e di geografia '). Catania, 1902. 



Andrea Moschetti. La funzione odierna dei Musei 
Civici nella vita municipale italiana. Padova, 1908. 

Graziano Senio agli a. Ancora suU' ode oraziana I 28. 
Feltro, 1902. 

G. M. CoLUMBA. La storia di Maroboduo (estr. dal 
' BuUettino di filoL class. '). Torino, 1902. 

G. M. CoLUMBA. Cassio Dione e le Guerre Galliche 
di Cesare. Memoria (estr. dagli Atti della ' R. Acca- 
demia di ArcheoL, Lettere e Belle Arti '). Napoli, 1902. 

Attilio Dalzotto. Le quistioni naturali di Seneca 
e la Meteorologia di Aristotele. Feltro, 1902, pp. 20. 

Frano. Vivona. De luvenci poetae amplificationibus. 
Feltro, 1908, pp. 16. 

Benedetto Romano. La critica letteraria in Aulo 
Gellio. Torino, 1902, pp. 120. 

loHN J. ScHLiCHEB. A. B. Tho Origou of Rhythmical 
Verse in late Latin. Chicago, 1900, pp. 92. 

R. Ruggiero. I papiri greci e la e stipulatio du- 
pìae » (Estratto, pp. 81). 

G. B. Girardi. Di un dramma greco-giudaico nel- 
l'età alessandrina. Venezia, 1902, pp. 63. 

L. A. Michelangeli. Note critiche alla Medea di Eu- 
ripide. Serie seconda, con aggiunte alla serie prima, 
Messina, 1902, pp. 20. 

Eschine. Discours sur l'Ainbassade. Texte Grec pu- 
blió avec une Introduction et un Commentaire par 
lean-M. Julien et Henri L. De Póréra, sons la di- 
rection de Am. Nauvette. Paris, Klincksieck, 1902. 

D. Caston. Le Tealre romain de Dougga. Paris, 1902. 

G. Tropea. Carte teotopiche della Sicilia antica- 
Padova, 1902. 

G. Tropea. Numismatica Messano-Mamertina. Mes- 
sina, 1902. 

Nemo Simonetti. L'Epistola a Can Grande non è 
di Dante. Spoleto, 1902 (Estratto di pp. 6). 

A. Gnesotto. Notizia di tre poesie inedite di Gia- 
como Vagnone. Padova, 1901 (Estratto, pp. 16). 

Enrico Cocchia. Studio letterario sulla Chanson de 
Roland. Napoli, 1902, pp. 61. 

S. Santa ngelo. Studio sulla poesia goliardica. Pa- 
lermo, Reeber, 1902, pp. 92. 

G. Schiavo. Stazio nel Purgatorio. Firenze, 1902, 
pp. 42. 

La Direzione: D. Comparetti, G. Vitelli, F. Ramoriro. 
L. A. Milani, P. E. Pavolini, G. Mazzoni, N. Festa, 

E. Pistelli redattore, 

Aristide Bennardi, Chrente rtaponsahile. 
Firenze, Tip. dei Fratelli Bencini, Via del CasteUaoeio 6 
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GASTON PARIS 



Di Oaston Parìs^ nato il 9 agosto del 1839, 
morto il 5 marzo del 1903, lasciando di sé un 
desiderio ben di rado uguagliato, i più fra i cul- 
tori delle discipline classiche conoscono il nome 
e il valore per altro motivo che degli studi loro 
proprii. 

Tra i numerosissimi scritti del Paris ce ne 
sono nondimeno taluni che verso il mondo clas- 
sico guardano con una delle loro facce. Indicherò 
la memoria sulla Legende de Trojan (Mélanges 
d'Histoire et de PhUologie, fascicolo 35 della Bi- 
bliothlque de VÉcóle des HaiUes Études^ 1878, 
p. 261-298), il discorso intorno alle Ancien'nes 
versione frangaises de VArt d*aimer et des Re- 
mides d* amour d^Ovide (1884, riprodotto nel vo- 
lume La Poesie du Moyen àge, 1885, p. 189-209), 
le pagine colle quali si mira ad assegnare al- 
l'Africa e ad un tempo anteriore alla fine del 
3** secolo VAppendix Probi {Mélanges Renier, 
nella BiUioth. cit., fase. 73, 1887, p. 301-309), 
l' indagine &viW! Altération romane du ^ C ^ latin 
(^Annuaire àelVÉcole des Hautes Études, 1893, 
p. 7-37), dove si vorrebbe far durare inalterata 
anche davanti E eà I fino al secolo sesto la pro- 
nunzia velare originaria di questa consonante. 

Qui siamo nel dominio latino ; e di certo nep- 
pur si concepisce un romanista che della lingua 
e della letteratura latina non sia buon conosci- 



tore. Quanti tuttavia avrebbero maneggiato con 
altrettanta sagacia lo strumento metrico, nell' esa- 
minare (Romania, XXX, 1901, p. 598-602) il 
testo dei Carmina de Mensiìms di Bonvesin da 
la Riva, quale fu pubblicato dal Bi adone? Ma 
poi, il Paris volse la mente al mondo classico tutto 
intero: al greco in pari tempo che al romano; 
e di tutta la letteratura classica giudicò con una 
sicurezza di gusto, in cui V amore per il medioevo, 
e in particolar modo per il medioevo francese, 
non portò alcun turbamento. Mette conto di ri- 
ferire ciò che egli scrisse ^q\V Iliade conchiudendo 
uno studio comparativo fra La Chanson de Roland 
et les Nibelungen, che è una delle cose sue più 
antiche, notevole anche per V imparziale serenità 
che si mantiene di fronte al poema germanico: 
« J'ai nommó tout à Pheure Y Iliade, et il 
« m' est impossible de terminer cette rapide ótude 
« sans jeter un coup d' obìI sur cet admirable mo- 
« nument, à la hauteur duquel on prétendrait 
« vainement élever les essais du moyen àge. Les 
« Grrecs, ' enfants gàtés des fiUes de Mémoire ' , 
« ont eu seuls le privi lège de posseder une par- 
« fai te epopèe, et toutes celles des autres peu- 
« ples ne paraissent que des ébauches dès qu' on 
« les rapproche de ce modèle. Si V on veut exa- 
« minor spécialement V Iliade au doublé point de 
« vue où je me suis place pour comparer la chan- 
ce son de Siegfried et celle de Roland, on verrà 
« qu'elle réunit en elle les qualités qui se trou- 
« vent divisées dans les deux autres. Cortes, ja- 
« mais poème ne fut plus national que celui qui 
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« chantait la guerre de Troie, le plus grand évé- 
« nement dont les Grecs aient gardé mémoire 
« jusq' aux guerres médiques, arrivées à une épo- 
« que déjà trop civilisée pour V epopèe ; jamais 
« poème ne fut non plus pénétré plus profondé- 
« ment de toutes les idées relìgìeuses, morales 
« et sociales du peuple auquel il s' adressait. Et, 
« sur ce point meme, il est supérieur à la Chanson 
« de Roland ; car ce n' était pas une certaine ca- 
« ste, e' était bien vraiment la nation tout en- 
« tière qui trouvait dans les vers du poète T ex- 
oc pression ideale de tout ce qui constituait sa 
« vie publique. De méme, les qualités des ^f- 
« helungen se retrouvent dans le poème grec, mais 
« avec une ècrasante supérioritè: là aussi il y 
« a des caractères, mais au lieu d' étre à peine 
« indiquès, de ne se dèvelopper qu'à Faide des 
« circonstances, d'offrir souvent de singulières 
« contradictions, ils sont à la fois toujours con- 
« sèquents avec eux-mémes et étudiès dans tous 
« leurs dètails; ils s'annoncent dès leur appa- 
« rition et se développent logiquement à propos 
« des diverses pèripéties. Toutes les passions hu- 
« maines, l'ambition, l'amour, l'amitié, la ven- 
« geance, les affections domestiques, trouvent dans 
« les di vers personnages une ex pression à la fois 
« dramatique et vraie, vraie d'abord pour les 
« Grecs et aussi pour V humanitè entière. Et enfin, 
« si, laissant de coté la matière, nous en ètu- 
« dions le travail, le genie hellènique apparaìt 
« encore plus admirable : le pian, simple et grand, 
€ n'est ni trop stèrile comme dans le Roland, 
€ ni confus et disproportionnè comme dans les 
« Nibelungen; les di vers incidents, tous subor- 
« donnès à une action prìncipale, se succèdent 
« de manière à exciter un intérét croissant ; les 
« personnages secondairès occupent une j uste place 
« et s'efiacent de plus en plus à mesure que 
« grandissent dans l' action les deux figures prin- 
« cipales; la seule marque peut-étre d'un art en- 
« core imparfait, ì' importance, pour nous fort 
« excessive, donnèe aux descriptions de combats, 
« trouve aisèment sa justification dans les goùts 
« de l'auditoire auquel elles ètaient destinées; 
« elles se retrouvent d'ailleurs dans tous les poè- 
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mes épiques des temps prìmitifs, et se ren- 
contrent dans les Nibelungen et à un degrè 
encore bien plus fastidieux dans la Chanson 
de Roland. Parlerai-je de la forme ? et panni 
les plus ardents admirateurs des poòmes du 
moyen àge s' en trouve-t-il un seul qui ne con- 
Vienne de leur inférioritè sur ce point? Les 
tirades souvent ènergiques, mais rudes, mono- 
tones, et dénuèes de souplesse autant que d'éclat, 
du poème fran9ais; les quatrains trainants, bien 
qu'à l'occasion gracieux et poétiques, des ^t- 
belungen^ peuvent-ils entrer en lice avec ces 
beaux et pleins bexamètres qui prétent à la 
pensée une forme à volente si majestueu/^e, si 
puissante et si delicate? Là encore il fa ut se 
résigner à reconnaitre la suprématie de ce peu- 
ple favorisé, et les nations modernes peuvent 
dire à leur epopèe, en parlant de V Iliade, ce 
que Stace di sai t à son poème à propos do 
V Eneide : N' essaye point d' atteindre la divine 
Iliade^ 

Sed longe insequore et vestigia semper adora ». 

Il Paris, ristampando nel 1900 dentro al libro 
intitolato Polmes et Légendes du Moyen àge lo 
scritto suo giovanile del 1862, si compiaceva di 
certo d'aver parlato in questo modo, mentre altri 
stava per tonare: e La Chanson de Roland vaut 
l'Iliade ». 

Ad una visione cosi giusta del bello avrà con- 
tribuito il fatto degli studi in università ger- 
maniche: non a Bonn soltanto, sotto gli occhi 
amorevoli del Diez, ma anche a Gottinga, dove 
le cure principali del diciottenne filologo non do- 
vettero essere consacrate alle lingue e alle let- 
terature neolatine. E a quegli studi si deve in 
parte sicuramente che il Paris sia poi stato di co- 
loro che con maggiore sagacia trasportarono nel 
campo neolatino i metodi che per la costituzione 
critica dei testi si erano venuti foggiando ed 
aiiinando nel dominio classico. La Vie de Saint 
Alexis, apparsa nel 1872, può anche per que- 
sto rispetto, nei paesi romanzi perlomeno, aversi 
in conto di pietra miliare. Ed essa non è che 
una manifestazione di ciò che l' iuHegnamento fra 
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le pareti delP ' École des Haules Études ' impri- 
meva nelle menti dei numerosi e laboriosi scolari. 
E il Paris era un uomo foggiato classicamente 
in tutto il suo essere: pensiero, azione, parola. 
Era classico del classicismo vero: non già del 
formale e rettorico, che per tanto tempo ne usurpò 
il posto. Cosi egli fini per forzare anche le porte 
di queir ' Acadómie Fran9aise ' , per entrar nella 
quale la conoscenza storica meravigliosamente si- 
cura della lingua intorno a cui l'Accademia le- 
gifera non era agli occhi dei più fra i trentanove 
elettori che un titolo affatto secondario. 

Fio Bajna. 
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LA MORTE DI SOCRATE *) 



Air età di settant' anni Socrate è citato la prima 
volta in tribunale, per difendersi da un'accusa 
capitale. Lo accusano di corrompere i giovani e 
di non credere agli Dei della città, introducendo 
divinità nuove (per quella voce o segno divino 
ch'egli dice di sentire talvolta dentro di sé). So- 
crate non s' era mai mescolato alla politica attiva : 
credeva di fare per quanto era in lui la migliore 
e la più utile delle politiche proseguendo la sua 
opera educatrice. La quale non poteva mancare 
di procurargli molti nemici. La libertà del suo 
linguaggio, quel saggiare e vagliare eh' egli fa- 
ceva le opinioni correnti, la sua opposizione a ogni 
violenza e a ogni ingiustizia, la critica delle isti- 
tuzioni popolari che lasciavano alla sorte cieca la 
scelta dei magistrati, l'avere avuti fra i suoi se- 
guaci giovani di buone famiglie dannosi o sospetti 
alla democrazia, finirono col fare apparire perico- 
losa allo Stato l' opera sua, specialmente quando 
caduti i Trenta^ la democrazia tornava con pro- 
positi di ristaurazione, contrarii a ogni specula- 
zione e novità che potessero rinnovare le scia- 
gure patite. Ostilità accumulate da lungo tempo, 

*) Oontinuazione e fine della lettura su Socrate : vedi 
il numero precedente del Ballettino. 



malintesi, calunnie, zelo di politicanti di corta 
vista, difiidenze della folla credula, vendette e 
paure e forse motivi particolari che a noi sfug- 
gono, entrarono in questo processo. Il contegno 
anche, punto remissivo, dell'accusato che sapeva 
di essere innocente, dovette contribuire non poco 
a provocare la sentenza. Socrate fu condannato a 
bere la cicuta. 

Anche qui, chi per verità storica intende la 
verità stenografata, non troverà probabilmente 
nolV Apologia scritta da Platone il discorso fatto 
da Socrate davanti ai suoi giudici. C'è troppa 
arte, nonostante 1' apparente sprezzatura del lin- 
guaggio; e la vita di Socrate nei moventi che 
l' ispirano e nell' opposizione che suscita, vi è ab- 
bracciata tutta quanta. Ma d' altra parte^ il modo 
della difesa, le ripetute dichiarazioni eh' egli dirà 
tutta la verità e che molti dei presenti possono 
testimoniare di quello eh' egli afferma, inducono 
a credere che i dati di fatto su cui la difesa si 
basa debbono essere conformi alla realtà. 

La sua difesa consiste nel raccontare la sua 
vita. E quello sopratutto che V Apologia ci rivela 
è quanto profonda e schietta fosse la sorgente da 
cui sgorgava l'operosità sua educatrice. Socrate 
è una natura profondamente, essenzialmente re- 
ligiosa. Egli vive in un' atmosfera divina. Dietro 
quel sorriso arguto palpita un cuore ardente di 
apostolo. E l' apostolato eh' egli esercita è una mis- 
sione divina alla quale obbedisce. Il Dio Apollo 
lo ha dichiarato il più sapiente degli uomini ; egli 
sa di possedere una sola sapienza, quella della 
propria ignoranza, e il suo dovere è d' illuminare 
gli altri che credono di sapere e non sanno, d' il- 
luminarli perchè facciano estimazione giusta di 
sé stessi e delle cose del mondo, e non apprez- 
zino il danaro, la riputazione, gli onori più della 
saggezza, della verità e dell'anima perchè sia 
quanto si può migliore. Questo egli considera come 
il suo dovere; e come è rimasto fermo al posto 
che gli era stato assegnato dai magistrati a Po- 
tidea, ad Amfipoli, a Delio, dopo avere al pari 
degli altri messa a repentaglio la vita, sarebbe 
cosa strana e scellerata se ora che Iddio gli co- 
manda, siccome egli j^cusa e crede, di vivere filo- 
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sofando e di esaminare sé stesso e gli altri, ab- 
bandonasse il suo posto per paura della morte o 
d'altro checchessia. Se i suoi concittadini volessero 
mandarlo libero col patto eh* egli tralasciasse il 
suo ministero, egli direbbe : Io, cittadini Ate- 
niesi, vi venero e vi amo, ma ubbidirò piuttosto 
a Dio che a voi, e finché io respiri e ne abbia il 
potere non cesserò di filosofare e di esortarvi e 
di chiarire qualunque di voi in cui m' imbatta. 

Egli non parla come un reo; non si difende 
per la sua persona, ma per la giustizia ; non cerca 
di commuovere in nessun modo i suoi giudici ; 
vorrebbe persuaderli, se gli riesce, di ciò eh' è 
vero, perchè essi giudichino secondo verità e se- 
condo giustizia. 

Dichiarato colpevole e dovendo secondo la pro- 
cedura ateniese aggiudicarsi egli stesso una pena, 
egli dice di non meritare nessuna pena, anzi es- 
sere degno di premio: sarebbe strano che non 
avendo fatto torto a nessuno, ora fosse ingiusto 
con sé stesso dichiarandosi colpevole e merite- 
vole della sciagura che lo minaccia. Per obbedire 
alla legge e anche per condiscendenza ai suoi 
amici, i quali dovevano soffrire atrocemente della 
piega che prendeva il giudizio, egli si offre a pa- 
gare una mina d' argento, eh' è quello eh' egli 
può pagare nella sua povertà, o anche trenta mine, 
di cui si fanno mallevadori i suoi amici. 

Condannato a morte, non se ne maraviglia 
ne se ne duole: ha per quelli che lo hanno con- 
dannato una certa indulgenza non scevra d'iro- 
nia: non sanno quello che fanno; è più facile 
chiudere altrui la bocca che migliorare sé stessi. 
I giudici che l' hanno assolto sono i soli che me- 
ritano il nome di giudici; essi si devono conso- 
lare della sentenza, perché la morte non é un 
male: quello che si deve temere non é la morte, 
ma il venir meno al proprio dovere. Ed egli s' ab- 
bandona con fiducia alla Provvidenza. Una sola cosa 
egli domanda terminando : — I miei figli, quando 
saranno adulti, castigateli, o cittadini, dando loro 
le stesse noie che io davo a voi: rimproverateli 
come io facevo con voi... Ma é già l'ora di an- 
dare, io a morire, voi a vivere. Chi di noi vada a 
miglior sorte, é oscuro a ognuno fuorché a Dio. — 



Il giorno prima della sentenza partiva la nave 
sacra che gli Ateniesi mandavano tutti gli anni 
a Delo in onore di Apollo. Durante quel viaggio 
e finché la nave non fosse tornata, la legge ate- 
niese vietava che la città fosse contaminata da 
un'esecuzione capitale. Cosi, Socrate rimase in 
prigione trenta giorni, coi ferri ai piedi. I suoi 
amici potevano andare a trovarlo e intrattenersi 
con lui. Una mattina, prestissimo, entra nel car- 
cere il suo vecchio amico Critone, e lo trova che 
dorme tranquillamente. Quando si sveglia, gli dà 
la notizia che alcuni venendo dal mare hanno già 
segnalata la nave che ritoma. Arriverà, pare, in 
giornata : l' indomani egli dovrà morire. — Tutto 
per il meglio, o Critone. Se cosi piace agli Dei, 
sia pur così. — 

Critone è un vecchio amico, é un coetaneo di So- 
crate. E fra questi due vecchi succede una scena 
straordinaria. Critone lo prega, gli fa le più vive, 
le più affettuose premure perché egli si metta in 
salvo con la fuga nella notte seguente : tutto è 
pronto, basta eh' egli lo voglia ; lo scongiura di 
non tradire sé stesso e i suoi figliuoli, di non la- 
sciar pesare sui suoi amici la vergogna e il dolore 
di non averlo salvato. — Caro Critone, gli dice 
Socrate, la tua sollecitudine é molto da apprez- 
zare, quando sia accompagnata da rettitudine ; 
sicché bisogna che da noi si consideri se que- 
sto si debba o non si debba fare. Vediamolo in- 
sieme, mio buon amico. E se hai da ribattere 
le mie parole, ribattile pure, eh' io ti ubbidirò. — 

— « Se essendo noi in sul fuggire, o comunque 
abbia a chiamarsi tal cosa, ci venissero incontro 
le Leggi e la città, e mettendocisi davanti, doman- 
dassero: Di', Socrate, che hai tu in mente di fare? 
Che altro vai tu tentando con questa tua azione, 
se non che di perdere, dal canto tuo, noi Leggi 
e la città tutta? Ti par egli che possa sussistere, 
e non andare in rovina, quella città, nella quale le 
sentenze pronunciate non hanno nessuna forza, 
ma sono dai privati rese vane e distrutte? 

« Che risponderemo, o Critone?... vorremo 
noi replicare che la città ci ha fatto ingiuria, e 
che non ha rettamente giudicato in questa causa?... 

« Ma le Leggi proseguiranno : E che, o So- 
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crate ? Non s' era convenuto fra te e noi che tu 
dovessi startene ai giudizi che la città pronun- 
ziasse? ... 

« E con tutta la tua sapienza ignori dunque 
che della madre e del padre, e degli altri pro- 
genitori tutti, più onoranda è la patria, e più 
augusta e più santa, e più venerata presso gli 
Dei e presso gli uomini di senno ? E che lei si 
deve onorare, lei obbedire, benché sdegnata, più 
che il padre, e, o persuaderla^ o fare quanto co- 
mandi? e patire, senza lagnarsi, ciò che ordini 
si patisca, siano pur battiture e ceppi ? E se anche 
mandi alla guerra, dov'è pericolo di ferite e di 
morte, tutto si deve tollerare, che cosi vuole giu- 
stizia? E che non si deve tergiversare, nò riti- 
rarsi, nò abbandonare il posto assegnato; ma, e 
in guerra e in tribunale e per tutto, si deve fare 
quanto comandi la città e la patria, o diversa- 
mente persuaderla di quello che sia giusto? E 
che se empietà sarebbe usar violenza al padre 
e alla madre, molto più alla patria?...» — 

Prosopopea ammirati ssima, già dagli antichi, 
questa delle Leggi, il cui discorso ò in realtà 
un dialogo socratico, perche sono esse, le Leggi, 
che debbono convincere Socrate, obbligarlo a con- 
venire, secondo il suo metodo, con ragioni rico- 
nosciute valide da lui, eh' egli non può, non deve 
fuggire: e il loro linguaggio è familiare, elo- 
quente e affettuoso, soprattutto convincente; sicchò 
quando Socrate, rivolto a Critone, gli dice: Se 
credi di aggiungere qualcosa, parla. — Ma no, 
Socrate, io non ho che dire, — risponde V altro. — 
Lascia dunque, Critone; ed andiamo pure per 
questa via, eh' è quella per cui Dio ci guida. — 

L' ultimo Jgiomo i suoi amici si radunarono 
più presto del solito davanti alla prigione. Am- 
messi ad entrare, lo trovarono che gli avevano 
tolto i ceppi. La conversazione ch'ebbe luogo 
quel giorno cadde naturalmente, spontaneamente 
sul destino dell' anima dopo la morte. Socrate vi 
discorre, come al solito, con una tranquillità se- 
rena, e dice le ragioni che abbiamo di credere 
che la morte non sia la fine di tutto, ma una 
trasmigrazione, il principio di una vita nuova e 
migliore per quelli che vissero buoni quaggiù. 



Mai discussione più alta fu seguita da spiriti 
più commossi con più intenso interesse: spiriti 
commossi, ma sinceri, liberi, devoti al vero, come 
egli li aveva educati e li amava. Quegli argo« 
menti che si svolgono sono come un dramma che 
ha le sue peripezie, e che si ripercuotono nei 
cuori che li ascoltano. A un certo punto due 
degli ascoltanti, coi quali egli specialmente di- 
scorre, i giovanetti tebani Simmia e Cebete, non 
del tutto persuasi, esitanti e incoraggiati da lui, 
gli fanno delle obbiezioni molto forti. Le quali 
minacciano di scrollare la persuasione che si ve- 
niva facendo negli animi : e sono tutti presi come 
da un grande sgomento. Egli accoglie con grande 
dolcezza quelle obbiezioni, s' accorge dell' impres- 
sione che producono, e rimane un momento pen- 
soso. Poi, carezzando i capelli a Pedone che gli 
era seduto vicino sopra uno sgabello : — Domani, 
dice, Fedone, te le taglierai forse queste belle 
chiome. — Sembra, — risponde Fedone. — Io, se 
fossi in te, giurerei di non farmele più crescere, 
finché non avessi vinto il ragionamento di Simmia 
e di Cebete. — 

E dice pure che come non bisogna diventare 
misantropi perchè s' incontrano degli uomini infidi 
e cattivi, cosi non bisogna difiidare della ragione 
perchè ci sono dei ragionamenti fallaci. E ri- 
prende la discussione facendosi a considerare 
parte a parte quelle obbiezioni, ridonando cosi 
a poco a poco la fiducia agli animi smarriti, finché 
termina con parole di coraggio e di speranza. 

Poi, essendo l'ora già tarda, si ritirò in una 
stanza per lavarsi. 

— E noi, dice colui che racconta, attendevamo 
conversando tra noi intorno alle cose dette e ri- 
pensandoci; e ci pareva, come privati d'un padre, 
d'avere a vivere'orfani il restante della vita. — 

Vennero i figliuoli e le donne di casa. Egli 
si trattenne a conversare con loro alla presenza 
di Critone, poi dati certi ordini, disse alle donne 
e ai fanciulli di andar via. Era già presso il 
tramonto del sole. Egli tornò a sedersi, nò dopo 
parlò più molto. Il servo degli Undici, fattoglisi 
accanto: — Socrate, dice, da te non m'aspetterò io 
quello che m'aspetto dagli altri, che s'adirano 
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con me è mi bestemmiano quando io ordino loro 
di bere il veleno, perchè i Governatori mi ci ob- 
bligano. Te, io t'ho conosciuto in tutto questo 
tempo per V uomo il più generoso e il più mite 
e il migliore che sia mai venuto qua, ed ora io 
so già bene che tu non ti sdegnerai con me, 
poiché sai di chi è la colpa. Sicché ora, poiché 
tu sai quello che son venuto ad annunziare, addio, 
e sforzati di sopportare 1* inevitabile il più leg- 
germente che tu possa. — E insieme dette in 
pianto, e voltate le spalle, andava via. E So- 
crate guardandogli dietro: E a te anche addio, 
faremo come tu dici. — Che urbana persona! ag- 
giunse : tutto questo tempo mi veniva a visitare, 
e conversava talora, ed era il migliore degli uo- 
mini, ed ora con quanta sincerità mi piange. Ma 
or via. Oritene, obbediamogli e qualcuno porti 
il veleno. — 

Quando glielo porgono, egli prende il bicchiere, 
molto sereno, senza tremare, senza cambiar di 
colore e di viso, ma affissando, com'era solito, 
con quei suoi occhi in fuori il garzone : — Che 
pensi tu, dice ; si può fare una libazione di questa 
bevanda? — E pregando gli Dei che gli conce- 
dano felice il passaggio, lo accosta alle labbra e 
beve tutto d'un fiato. Scoppiano i singhiozzi. — 
Che mai fate, o meravigliosi? Ho mandato via 
le donne perché non smodassero cosi. E poi ho 
anche sentito che si deve finire in letizia. Sicché 
state cheti e coraggio ! — Camminava in su e 
in giù: quando senti che le gambe gli si face- 
vano grevi, si mise a giacere supino. Cominciò 
a raffreddarsi. A un certo punto si scoperse il 
volto e disse le ultime parole: — Critone, siamo 
in debito d'un gallo a Esculapio, dateglielo e 
non v' esca di mente. — Sarà fatto, dice Critone ; 
guarda se hai altro a dire. — Non rispose più 
nulla. Poi si mosse un poco, lo scopersero, avea lo 
sguardo fisso. Critone gli chiuse la bocca e gli 
occhi. 

Cosi, conclude Fedone nel dialogo che porta 
il suo nome, ebbe fine il nostro amico, uomo, 
possiamo dirlo, di quanti allora sperimentammo, 
il più buono e sopra tutto il più savio e il più 
giusto. 



Si può domandare: che cosa importa tutto 
questo ? è poi vero quello che il suo grande di- 
scepolo pretende, traducendo in un dogma^il si- 
gnificato di tutta questa vita, che il bene è il 
fondo delle realtà, la ragione e il fine di tutte 
le cose ; oppure il bene è una cosa fugace e ca- 
duca, peritura come tutto quello che nasce, — 
uno dei tanti fenomeni che si producono in un 
mondo indifferente e spesso ostile, e che, come 
dice il poeta, frodolenta legge al mortale insulta? 
Già, questo é il problema. Per questo il disce- 
polo ha fatto il Maestro più grande di se stesso. 
Perché i dogmi passano, ma il fatto resta. E il 
fatto è che l'uomo concepisce quest'ideaU del 
Vero e del Bene, e vive e muore per quelli, e 
crede ch'essi valgano più di tutti i tesori e di 
tutte le bellezze del mondo. E se la realtà, le 
cose che esistono, il mondo immenso non corri- 
spondono a quegli ideali, la coscienza dell'uomo 
dice che la realtà e il mondo hanno torto, e af- 
ferma se stessa, con le sue esigenze, sopra tutte 
le sconfitte e le mine. Cosi dovrebbe essere, dice 
la coscienza invitta dell' uomo, cosi deve essere, 

cosi sarà. 

(?. Metti. 

La T egloga di Dante 

(g, Giov. del Virgilio) 



Io vidi in neri tratti sul docile bianco segnati 

un cantico per me premuto di armonico seno. 

AUor giusta il costume contando le capre satolle 

io col mio Melibeo sotto a una quercia eravamo. 

Ed ei, da che bramava conoscere ancVesso quel canto, 

« Ti tiro, che vuol Mopso? che vuol? raccontami » disse. 

Io ne rideva, Mopso; ma quegli insisteva più sempre. 

Al fin, vinto a Taffetto, frenate a fatica le risa, 

« Stolto, > risposi e or quale follia? Te domandan più 

[tosto 
le capre, tuo pensier, benché il magro desco ti spiaccia. 
Tu i pascoli non sai che il Menalo, schermo del sole, 
con la pendente costa de Paltò vertice ombreggia, 
screziati del vario colore de Perbe e de^ fiori. 
Umile va d' intomo sottesso le frondi de* salci 
con le linfe perpetue le rive da Torlo aspergendo 
un canaletto, e a Tacque che vengon giù da la cima 
si fé' naturalmente, per blando fluirvi, sentiero. 
Là Mopso, mentre i bovi si godono Terbe cedenti, 
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contempla, e in sé n' esulta, degli uomini Topre e 

[de^ numi : 
poi per r enfiate canne T interna letizia diffonde, 
tal che a la melodia soave van dietro gli armenti, 
e corron giù placati dal monte ne^*campi i leoni, 
e Tonde refluiscono e il Menalo accenna co^ rami ». 
« Titiro, » allor soggiunse, « se ACopso tra pascoli canta 
che ignoro, pur ignaro potrei imparar sue canzoni, 
insegnandomi tu, per le mie vagabonde caprette ». 
Che potey^io più dire, quand* ei si bramoso premeva? 
e Mopso a le cime aonie, son già, Melibeo, molt^ anni, 
mentre pur de le liti s' addestrano gli altri ne' dritti, 
dièssi, e del sacro bosco si fece pallido a V ombra. 
Terso ne le poetiche fonti, e di latte canoro 
tutto pieno le viscere e pien Ano a gola, mi chiama 
a la fronda che da la trasformata Penè'ide nacque ». 
e E che farai? » mi chiese Melibeo : e pastore tra i paschi 
sempre dovrai le tempie mostrar senza fregio di lauro ?» 
« O Melibeo, la gloria e U nome ancor de' poeti 
è ito al vento: omai sol Mopso fé' insonne la Musa », 
prima risposi; e quindi lo sdegno soggiunse tal voce: 
« Oh ohe belato immenso renderanno i colli ed i prati, 
s' io col verde a la chioma trarrò da le corde il peana! 
ma non in selve o in ville fiderei ignare de' numi. 
Meglio non sarà forse comporre al trionfo i capelli 
e, s'io mai torni, in riva de l'Arno nativo velarli 
sotto il conserto ramo, là dove fiorirò, canuti ? » 
Ed ei: € Chi può dubbiarne? Però tu considera il tempo, 
Titiro, com' è rapido : vecchie omai sono le capre, 
a concepir le quali noi demmo gì' irchi a le madri ». 
« Quando » diss'io « le sfere volventi del mondo e i 

[beati, 
al par de' regni inferni, saran nel mio canto palesi, 
incoronarmi il capo con l'edera e il lauro fia bello. 
Mopso il consenta ». « Come » diss'egli < Mopso? » 

[« Non vedi 
che qui'gli la favella vitupera de la commedia, 
81 pere: lé logorata risuona in boccucce di donna) 
si percìvé le castalie sorelle vergognano d'essa? », 
io gli risposi,* e poi da capo, Mopso, rilessi 
1 tuoi versL Egli allora si strinse negli ómei*!, e 

[« Dunque » 
domauóò e che faremo perché Mopso rendasi^ amico? » 
Kisposi : « Ho con me quella carissima agnella che sai, 
la quaì regge a fatica le poppe, si abbonda di latte ; 
sotto alta rupe rumina l'erbe di fresco brucate; 
non mista a verun gregge, non usa a ovile veruno ; 
suol venir da sé stessa, non mai farsi trarre, a la secchia. 
Questa attendo, le mani a mungerla pronte, e da questa 
empirò, per a Mopso mandarli, dieci vaselli. 
Tu segui pur frattanto la guardia de' capri lascivi, 
e ne le dure croste rassegnati a figgere il dente ». 
Cosi con Melibeo cantava io di sotto la quercia, 
mentre ne la capanna per noi cocevasi il farro. 

Giuseppe Albini trad. 

Nella edizione dei quattro carmi, di Giov. del Vir- 
gilio a Dante e di Dante a Giovanni, che ho in corso 



presso la casa Sansoni, le versioni non sono che un'ap- 
pendice al commento. Da questo riporto qui la nota 
al V. 44 di quest' ecloga, nella parte che spetta al 
solitum flavescere. — flàvescebe, in senso lato, non di 
« esser biondo » ma di e esser florido, aver colore e 
vigor giovanile » in contrapposto al mesto sfiorire 
della canizie. Se alcuno si fonda su questo Jlaveseere 
per toglier fede al Boccaccio che Danto avesse i ca- 
pelli neri, è mal fondato. Anche il Boccaccio in fatti, 
sia egli o no lo scrittore del principal codice che ci 
ha serbato queste ecloghe, le conosceva, e però è a 
credere che non intese il flavescere a rigor di lettera. 
Che spesso la parola classica era ripresa non nel suo 
preciso valore, mostrerebbe d'avanzo quel Sarno che 
vien dopo a flavescere, E proprio facilmente credibile 
che Danto intendesse parlarsi d'Arno là dove nel- 
l'Eneide sta scritto VII 788 guae rigai aequora Sammf 
E pure gli piacque la denominazione virgiliana, sin 
anche in prosa de vulg. éloq, I 6, 8 — ragion per cui 
traduco Amo e non Sarno, né vai nulla la ratio metri 
ch'è l'altra spiegazione proposta dal postillatore lau- 
renziano. — Ma c'è migliore argomento. Spesso in- 
nanzi ad accezioni più o men libere di frasi classiche 
si dice : recatene esempi. E spesso non si ha ragione : 
sono usi nuovi o singolari a punto perché mancano, 
o posson mancare, di esempi, né però son meno certi 
ove il testo o altra prova li corrobori. Ma qui l'esempio 
e' è, la conferma è pronta. Giov. del Virgilio nella sua 
responsiva augura che il desiderio di Dante si avveri 
e dice cosi, III 44: 

O 8i quando saoros iter u in flavescere canoa 
fonte tao videas....! 

Dove non solo è ripigliato il verbo di Dante (curiosa 
ch'è al V. 44 in tutti due i carmi) ma quell' iterum che 
l'accompagna dimostra ch'ò ripigliato nello stesso 
senso. Ora Giovanni potea ben volere che il capo del 
gran poeta fiorisse di nuovo (non iuventa, questa volta, 
ma viridante coma) ma non già aspettarsi che, se Dante 
dagli anni e più dai dolori e dalle fatiche era fatto Ca- 
nuto, ritornasse biondo. O, A, 
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L'ELOfilO DI AIEIE IN UN DECRETO ANFIZIOilCO 



In questo giornale che da Atene s'intitola e 
piglia gli auspici giova divulgare la notizia di 
un elogio che di questa città si legge in un do- 
cumento epigrafico della fine del II sec. av. C, 
venuto alla luce negli scavi di Delfi e pubbli- 
cato neir ultima annata del ^ Bulletin de Corre- 
spondance Hellénique ^ con un copioso commento 
del Colin 0- 

1) BCH. XXIV; I-VI, pag. 92 e sg. 
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L'iscrizione ricca di parecchie preziose notizie 
contiene la risposta che il Consiglio anfizionico 
dava ad una domanda inoltrata dalla corporazione 
degli artisti drammatici di Atene, rex^^'^^^ ^«^ 
%*oóogy perchè oltre alla riconferma di antichi pri- 
vilegi fosse concesso ai loro sacerdoti il diritto di 
portare corone d'oro in Atene e in tutte le città 
della Grecia, e forse altri distintivi di onore *)• 

Il Consiglio anfizionico nell' accogliere la do- 
manda della corporazione ateniese, la più insigne 
fra quante concorrevano a dar lustro e solennità al 
culto degli dei, premette alcuni considerando 
ne' qaali trae ragione della sua concessione dalle 
benemerenze di Atene di fronte alla Grecia e a 
tutto il mondo civile. 

Queste benemerenze e la supremazia intellet- 
tuale e morale di Atene furono in ogni tempo ri- 
conosciute e celebrate da cittadini, da connazio- 
nali e da stranieri *), ma la lode che suona nel 
nostro titolo ò tanto più notevole perchè emana dal 
sacro consesso degli anfizioni dove in quella ses- 
sione votavano venti deputati di tredici città, e 
non scritta nelle pagine di un libro, ma incisa 
nel marmo, fu pubblicamente esposta in doppia 
copia a Delfi e sulP acropoli Ateniese •). 

I pochi frammenti della copia ateniese *) ser- 

1) A114ntegra2Ìone del Colin lin. 26 \xQvffoq>oQeTy 
to]v[s] 7J€(rQlovg atefpdyovs preferisco quella proposta 
da A. Wilhelm (ib. pag. 221) di are<payog)oQeiy r. n. a. 
col confronto di Dittenb. Syll.* 277 lin. 6. E anche incli- 
nerei a credere che il privilegio di XQ^^^^^Q^^^ ^^^^ 
&eoTg della successiva linea 82 altro non indichi che il 
diritto di portar corone d'oro nelle fe8t3 sacre alle quali 
partecipavano gli artisti dionisiaci; onde sarebbe da 
preferirsi in seguito, dove si accenna ad altri distin- 
tivi, r integrazione . . . noQ(pvQog)]oQ6iy a . . . areipayo' 
(p]oQ€Ty. 

<) Più che nella rotondità verbosa de^e molte par 
gine isocratee, suona alta e virile la lode neir epitafio 
di Pericle in Tucidide, e suggestiva nelle strofe del 
coro dei Persiani di Eschilo. Vedi del resto in Her- 
mann: Lehrb. d. griech. Privatalt.s pag. 50, raccolti i 
numerosi passi degli autori greci e latini, dai quali 
Atene è celebrata come pritaneo della sevpienza; Eliade 
deir Eliade; comune focolare deW Eliade; tempio delle 
MiLse; nutrice della Grecia; e te 

8) lin. 42. 

*) Due frammenti del testo collocato sull'acropoli 
sono pubblicati in CIA. II, 552 a; CIA. IV*, 551 e. 



vono a integrare con sicurezza qualche parte del 
più conservato testo delfico; ma anche dove T in- 
tegrazione è lasciata alla nostra induzione vi può 
essere piuttosto incertezza di parola che non dì 
senso, quando questa non venga dalla forma ver- 
bosa e talvolta involuta e anacolutica del docu- 
mento che mal può riprodursi con una traduzione 
letterale. 

Ricorda anzitutto il Consiglio, nei considerando 
che premette alla sua deliberazione e che ripor- 
tiamo qui in nota '), come la prima corporazione 
di artisti drammatici sia sorta in Atene, il cui 
popolo, iniziatore d'ogni beneficio per l'umanità, 
trasse gli uomini dalla vita ferina alla vita do- 
mestica stringendoli nel vincolo sociale. 

Ricorda in secondo luogo il beneficio de' au- 
steri eleusini che Atene introdusse e diffuse, pro- 
clamando con essi che massimo bene è ira gli 
uomini l'aiuto vicendevole e la mutua fede; e 
come il dono delle leggi umane promotrici di ci- 
viltà, primamente largite dagli dei ad Atene, 
questa abbia estese al mondo. Parimenti il dono 
del grano ch'essa aveva in particolare ricevuto 
dagli dei fece, da proprio singoiar beneficio, utilità 
comune di tutti i Greci. 



<) Son qui date le integrazioni del Colin," facendo 
seguire al testo qualche osservazione in proposito. Le 
parti scritte in carattere spaziato son quelle conservate 
dai frammenti ateniesi. 

lin. 11 [*t(ro|« xoig *Jfi(pixtv\o€iv' — àitBi[i9^ yeyoyé[yat 
x]al [ffvysiXi]x9^m x^xy^tòty avyodov huq 
*J&tjycclois avfjLfiéfiijxe n^tòtoy^ wy 6 cf^/io;, 

12 dllndyTùjy reJv iy dy&Q](anois àyad-ùy «r^- 
XV[y^^ xtttaaTad-e]igy iy fiéy xov 9fiQiMovg 
filov fienjyayey tovs ùyd-qtanovg sig iz/ucpo- 

18 Tjy|[r«, Ttagainog d^ iyB]ytj^ ''[v]^ ^Q^^ «f^- 
Xi]X[ovg xoiy(oyl]ag, — Biaayayày rijy rwy 
fÀvatrigitay naqdóoaty xal dot Tovrmy 7ra- 

14 [Qa]y\[yelXag xoig anaffiy] oxi f4[Byi]cxoy dya- 
d-ó[y i<TXiy iy] dy&Q<ónoig i; nQÒg iauxovg 

lo XQ*j^^S TC xal niang, exi xe xày do&iyxaty \ 
[vnó &S(òy Ttegl xtày àyS-geSlntoy yófitùy [xal xrjg 
7i]aid€lag' — ófioiotg &è xal xfjg xov xagnov 

16 nagadóaBùtg iSLav fièy iéé^axo \ [xS deàgoy xm- 
yrjy de] xrjy i^ è [arra»»' ^«/^[lyo'Tiflfv ijot^ "El- 
Xi]<ny ànédùìxey * nqtàióg xe ndyttay avyaya {y)9Ìy 

17 xBxy^xfày avyodoy \ [xal dymyusxmy ^]b^- 
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Pel primO) infine, il popolo ateniese, raccolti in 
società gli artisti drammatici, bandi gare musi- 
cali e sceniche, come ne fa fede, oltre al fatto che 
la maggior parte dei poeti (drammatici) son propri 
di Atene, il proclamarsi di questa a metropoli del- 
l' arte drammatica e quale inventrice e perfezio- 
natrice della commedia e della tragedia. 

Per tutte queste ragioni il Consiglio degli An- 
fizioni si mostrò sempre benevolo verso il popolo 
ateniese e gli artisti dionisiaci di Atene, non tra- 
scurò mai il vantaggio di questi e promosse tutto 
ciò che potesse crescere la loro dignità, stiman- 
doli degni d'ogni distinzione e d'ogoi onore. 

Le benemerenze qui ricordate — se ne togliamo 
forse la lode di creatrice della drammatica, che 
nemmeno in Isocrate si legge cosi aperta — erano 
dal comune consenso del popolo e degli scrittori 
proclamate e riconosciute ad Atene, e Cicerone 
le raccoglieva nel noto passo della sua orazione 

Xix[ovg xal ax]ijyix[ov]g àyàvas inoitjaey, ots xal 
cv(À§ttlvBi fiaQxvQBlv fÀÌy xovg nXslarovg TÓiy 

18 l\[dlfoy t^g nóXetag] noirjrù)[y avtìjy] de xal T[rj]y 
àXij&eiay ifig>ay(òg ósixyvBiy vnofiifiyijaxovaay 

19 OH (ÀfixQÓnoXLg èaxt] xtÒy \ [dQafiaxixéiy fÀv^toy 
x]Qa[ytotdiay x]al xofÀO}i[d]lay svQovati xe xal 
av^ijca<ra, i(p olg xal noXkdxig anode^afieyoi ol 

20 *Jfiq)ixxl\[oyeg xSy àtjfioy x]a[l] xov[g negl x6]y 
Jióyvffoy xBXvl^ag xovg iy ^A&ijyaig èy ovàeyl xtiy 

21 avfifpBQoyxtoy noQBfù^dxaai, \tiq\y \ [<rvyoóoy (xd^ 
Xia]xa àè xà nQÒg dó^ay xal xtfzijy ó[iaxB]xBXé 
xaat avyxoiQovyxBg, xùy xaXdiy xal àyàó^foy d^lovg 

22 sJyai \ [ijyovfjiByoi f4B]xaXafipdyBiy [x]ovg *Adij^ 
yfjai[y xBxyl^ag' — xxX. 

lin. 18. L'integrazione xoiyùi)yi]ag mi pare non meriti 
neppure il legger dubbio di cui V accompagna 
il Colin. 

lin. 14. Meno felice mi pare il xoig anaaty onde riempir 
la lacuna ; preferirei un xal étéd^ag che vi 
corrisponde per lunghezza ed & migliore per 
senso, completando il precedente naqay- 
yslXag. 

lin. 15. tibqI x(Òy dyd-Qù)]n(oy non accontenta troppo, ma 
non si saprebbe che cosa suggerir di meglio. 

lin. 16. é$ é[avfùiy propone il Colin e spiega; largendo 
ai Greci il dono del grano il i)opolo Ateniese 
diede loro il mezzo di « tirer toutes leurs 
ressources d' eux-mèmes » riferendo Véavxtày 
Bul^EXXrjffty; ed è senso involuto. T. HomoUe 
propone i^ é[avTov e interpreta : largendo il 



prò Placco (26-62) colle parole che sembrano un 
compendio del nostro documento: « adsant Athe- 
nienses unde humanitas doctrina rdigio fruges 
leges ortae atque in omnes terras distributae pu-^ 
tantur ». 

E che quei vanti non fossero considerati solo 
come compiacente creazione di fantasia poetica o 
di vanitosa boria cittadina lo dimostra il fatto 
che sulla tradizione del dono del grano largito 
alla Grecia Atene fondava un dovere e un di- 
ritto religioso, e in nome di essa e a titolo di 
riconoscenza chiedeva per le dee di Eleusi ai co* 
muni attici, alle città alleate, alle città della 
Grecia tutta il pagamento d'una decima sul rac- 
colto, obbligo che l' oracolo stesso confermava colla 
sua autorità 0* 

Ma per ciò che riguarda la drammatica, il Colin 
vuol cogliere gli Ateniesi « in flagrante delitto 
di menzogna » là dove si gloriano di essere stati 
i primi a introdurre « gare timeliche » ricordando 

dono del grano ai Greci il popolo ateniese 
« leur a permis de tirer de ce qui lui appar- 
tenait en propre de lui ménte un benefico 
universel » ; e il senso è più facile e piano 
e per me il yero^ benché nella mia tradu- 
zione libera cercai render meglio il signifi- 
cato di provenienza dell^^l. Deve però sempre 
ammettersi che l'espressione h scorretta- 
mente compendiosa, 
lin. 17. dyioytaxày pel Colin è quasi voluto dal [xal 
di cui rimane traccia nel testo ateniese: ma 
dopo xBxytt(ày pare a me ozioso e anche 
scorretto, perchè sembra distinguere i xBX^t" 
xai dagli dywytaxaL Con tutta esitanza pro- 
porrei xax* iyiavxSy che alluderebbe alle gare 
annuali drammatiche e sarebbe lode che ri- 
sponderebbe meglio alla verità storica, 
lin. 18. l[dL(oy x^g nóXBatg] ò integrazione proposta con 
acuti argomenti dal Colin e accettabilissima 
come il seguente [avxijy], 
lin. 19. xtiy éqafiaxtxòiy lÀv&toy dà certo il senso vero, 
né mi pare obbiezione grave che sia espres- 
sione senza esempio quella di fiijxQÓnoXig 
X. (f. fi, 
t) Vi accenna Isocrate IY, 81 e anche il titolo epi* 
grafico CIA. IV, 1, 2 pag. 59 n. 27 ^, che contiene le 
norme relative alla decima e dove si legge, lin. 4 : 
anaQX^^^^^ ^oiy ^Boty x5 xaqnÒ xaxà xd ndxQUc xal 
xèy fAayxBlay, A chi compirà questo dovere si promette 
(lin. 45) noXXà aya&d syai xal tvxaQTtiay xal noXv^ 
xa(fnia[y ... 
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come gare musicali entrassero a far parte delle 
Panatenee solamente verso i tempi di Pisistrato, 
mentre a Sparta fin dal 676 nelle feste Carnee 
si ammettevano concorsi di cetra, ne' quali vinse 
Terpandro, e a Sicione, secondo Erodoto, si cele- 
brava la memoria di Adrasto con poesie corali 
fin dalla più alta antichità. 

L'accusa pare tuttavia a me eccessiva, non so- 
lamente perchè inizi oscuri e sporadici di un ge- 
nere letterario non tolgono il vanto di maternità 
vera e robusta ; ma assai più perchè l' espressione 
«'fece gare timeliche » detta di Atene esprime 
più che non de' concorsi di cetra e non equivale 
a quella usata da Erodoto a proposito della com- 
memorazione di Adrasto a Sicione ^); designa 
cioè vere gare corcdi delle quali non so quale 
altra città greca abbia dato esempio prima di 
Atene, poiché non appare che fossero tali i « tra- 
gici cori » coi quali era celebrato Adrasto '). 

Ma il punto della nostra iscrizione che mi par 
degno di maggior considerazione è l'espressione 
usata a indicare i benefici dei misteri eleusini. 
Altri testi confermano l' azione morale esercitata 
da quei misteri sugli animi degli iniziati, special- 
mente colla visione, colla promessa, colle minacce 
della vita d' oltre tomba ; azione riassunta dalle 
parole di Diodoro (V, 48): « dicono che quelli 
che partecipano ai misteri diventino più pii, più 
giusti e migliori in tutto » ; ma nessuno ac- 
cenna cosi direttamente come il nostro a un in- 
segnamento di dogmatica morale, a un cosi largo 
principio umano che riconosce nel precetto del vi- 
cendevole aiuto — che è precetto d'amore — e 

*) Erod. V. 67: xà nó&eia avtov tgayixotirv xoQoTffi 
iyégatQoy. 

>) Potrebbe poi nella lacuna della linea 17, che il 
Colin riempie con xal àyatuiOTtoy, esserci stata invece 
parola, che determinasse ancor più giustamente questa 
particolar lode di Atene. E quanto aXV espressione usata 
a prova del primato drammatico av/À^alyei (AaQxvQBtv 
(àsv rovg TiXeiffTovg rày l[di(ay xrjg itóXBOìq] noitjxdyf 
V osservazione del Colin che egli non conosce testi di 
poeti che attestino e confermino questo vanto di Atene, 
mi par fondata sopra un^ erronea interpretazione del 
testo, da intendersi credo, come io feci, nel senso che 
la copia de' poeti drammatici sorti in Atene dimostra 
che qui veramente fu la culla dell'arte. 



della mutua fede — che è precetto di onestà — 
la ragione prima della prosperità sociale. 

Come è ben noto, contro le mal fondate e troppo 
fantastiche deduzioni del Saint Croix, del Oreuzer 
e di altri, che nei misteri eleusini videro alti in- 
segnamenti di metafisica teologica, la critica po- 
sitiva e demolitrice del Lobeck volle dimostrare 
che in quei riti nulla v'era di più che già non 
fosse in qualsiasi altro della religione greca. E 
forse peccò anch' egli per eccesso; ma senza adden- 
trarci ora a cercare la conciliazione, ch'io credo 
possibile, delle due teorie, accontentiamoci di ag- 
giungere il testo della nostra iscrizione a quegli 
altri che paiono contrastare alla ermeneutica 
troppo riservata e scettica del Liobeck; o almeno 
a riconoscere nelle parole del Consiglio anfi^io- 
nico un sentimento che era nella coscienza religiosa 
del popolo greco e già per sé stesso dava ai mi- 
steri eleusini il potere di esercitare, anche senza 
un catechismo dogmatico, una profonda efiicacia 
morale sull'animo degli iniziati. 

Ma se anche la lode che il Consiglio anfizìo- 
nico largiva e il cittadino leggeva orgoglioso 
scolpita nel marmo sull'acropoli non corrispon- 
deva del tutto alla realtà, non sarebbe priva di 
importanza storica; essa, oltre ad attestare che 
Atene s'era in quei tempi politicamente risolle- 
vata, confermerebbe anche quel che fosse per 
Atene allora, e sia per qualunque popolo sempre, 
il patrimonio del suo passato. 

Che se esso ispira anche il « misero orgoglio » 
dei retori e degli ignavi — e Atene lo seppe e 
lo seppe Roma — costituisce però una preziosa 
riserva di cui si vive nei tempi di miseria. 

Attilio De-MarehL 

M. MiKnci Felicis Octaffius, in utum Ueiionum tuarum 
edidit J. P. Waltsino. Louvain, Charles Fee- 
ters, 1908. 

Di questo bel dialo^, che è tra le prime scrittore 
latine ispirate dal cristianesimo, P ultima edizione e 
più alla mano era quella teubneriana curata dal Baeh- 
rens (Lipsia, 1886). Questa edizione aveva il grave 
difetto di presentare il testo del diàlogo in una forma 
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cosi alterata dalle più arbitrarie congetture, da do- 
vere veramente essere letto colla maggiore diffidenza. 
£gli è certo che il testo AeWOctaviiis, giunto a noi 
per mezzo di un solo codice, il Parigino 1661 del 9^ se- 
colo, è dì molto guasto, e molti editori hanno dovuto 
qua e là mutare di congettura per renderlo intelli- 
gibile. Ma il Baehrens, uomo d'altronde benemerito 
degli autori latini, è andato troppo oltre in questa 
faccenda, correggendo dove non era necessario, e dando 
un notevole esempio di quel pruritus emendandi che fu 
tante volte rimproverato ai filologi e ha compromesso 
sovente, agli occhi dei profani, la serietà e dignità dei 
nostri studi. Voglio citare un esempio. Al cap. 28 di- 
scorre il cristiano Ottavio delle calunniose voci sparse 
contro i Cristiani e dice : anche noi una volta., prima 
che ci convertissimo, credevamo a tali calunnie, e non 
ci accorgevamo che eran tutte dicerie senza fonda- 
mento ; ma tanto è vero che non era un male V esser 
Cristiano, che il Cristiano sottoposto a processo non ar- 
rossiva né temeva, e d' una cosa sola pentivetai, di non 
essere stato Cristiano prima, unum solununodo quod non 
ante/ueritpoenUeret. Qui corre il senso benissimo e nulla 
è da mutare al testo tradizionale. Il Baehrens invece 
sostituì nel suo testo B,fuerit la parola fatereiur, appo- 
nendo in nota la seguente osservazione : fuerii P(aris.) 
ineplisaime^ quasi ante ctccuaationem non fuerit Christian 
nu8. Egli aveva inteso quelPanto nel senso di ante quam 
retta fiereL Invece no : ante va evidentemente interpre- 
tato : ante quam fuit ; com' è provato sia dalla logica 
del contesto, sia dal confronto di Tertulliano che in 
un luogo deir Apologetico, cap. I, dice analogamente 
dei Cristiani accusati : neminem pudet, neminem paeniiet 
ni$i piane retro nonfuisse : < niuno si vergogna (di essere 
Cristiano) niuno si pente, se non appunto di non es- 
sere stato Cristiano per T addietro ». La variante del 
Baehrens era adunque del tutto sbagliata; tanto più 
che per dire quello eh' egli voleva («di una cosa sola 
penti vasi il Cristiano, di non aver confessato avanti >) 
non ci doveva essere fateretur ma eonfeaaus sii; senza 
notare che con questa variante si fa dire a Ottavio 
una sciocchezza. Or bene ; di siffatte alterazioni al te- 
sto, arbitrarie e sconvenienti, il Minucio del Baehrens 
è ingemmato da capo a fondo; sicché si poteva ben 
considerare questa come una delle opere meno riu- 
scite di quel filologo, come V edizione veniva a essere 
una delle peggiori fra le teubneriane. Di che s' erano 
bene accorti tutti gli studiosi di Minucio, i quali pre- 
ferivano servirsi di altre edizioni più antiche, ad es. 
di quella delV Halm (nel Corpus scripL eecles, latin, vin- 
dobonense, 1867). 

In questo stato di cose, era naturale si pensasse a 
pubblicare un* edizione nuova, esente da questi difetti. 
Già 8* annunziava attendesse a ciò Edoardo Nordev, il 
celebre autore dell* opera.* Die antike Kunstprosa. Era 
sua intenzione infatti preparare un'edizione di Mi- 
nucio con note, da essere pubblicata nella collezione 
di classici con note scientifiche edita dal Teubner. Se 
questa intenzione abbia ancora il Norden, non so. Ma 



intanto un testo migliore del Baehrens ci vien dato 
neir edizione che qui si annunzia dal Waltzing, uno 
dei direttori del Museo Belga, e professore all' Univer- 
sità di Liegi. Diamo un cenno del contenuto di que- 
sto libro che PA. dice edito in usum lectionum suarum. 

Precede un* Introduzione, nella quale prima di tutto 
sotto il modesto titolo di Btbliographie de Minucius Fe- 
lix, contiensi una particolareggiata esposizione delle 
varie questioni a cui FOttavio ha dato luogo e delle 
ragioni addotte in vario senso da chi ha atteso a 
studiarle. Intanto si enumerano tutti i lavori fin qui 
usciti relativamente a Minucio; e son ben 187 tra 
edizioni, traduzioni e studi varii. Tale bibliografìa 
è da ritenersi completa; io noto solo che al Walt- 
zing à sfuggita la recente traduzione italiana del Chia- 
rini (Arezzo 1902), la quale non manca di pregi. — 
Sulla questione della priorità cronologica di Minucio 
e di Tertulliano, il Waltzing non ha preso posizione 
decisiva; perchè nel riferire su tal punto egli si schiera 
tra i fautori della priorità di Minucio, senza addurre 
però nuove ragioni a quelle già addotte da altri ; ma 
altrove parlando di una pubblicazione deirAgahd(Qtuie- 
stiones Varronianaej nel 24® voi. supplem. dei lahr- 
bilcher di Fleckeisen), inclina a dar molto peso alle 
ragioni da costui addotte per ribadire la vecchia im- 
probabile tesi, che Minucio e Tertulliano abbiano at- 
tinto ad una fonte comune, che sarebbe un* altra apo- 
logia latina, perdutasi di poi senza lasciar di sé traccia 
veruna. 

Dopo questa Bibliografia, l*Introduzione del Walt- 
zing contiene ancora le iscrizioni di Cirta, contenenti 
il nome di M. Cecilio Natale, creduto parente di quello 
che è interlocutore del dialogo ; di più le testimonianze 
antiche su Minucio; poi VancUysis logica del dialogo, 
tolta da una vecchia edizione del Lindner (*1773); in- 
fine è ristampata qui 1* operetta ciprianea quod Idola 
dii non sint (dal testo dell*Hartel) e la Passio Sancto' 
rum Scilitanorum, o il protocollo ufficiale del martirio 
di alcuni Cristiani di Scilli in Numidia, condannati nel 
luglio del 180 sotto Commodo. 

Venendo al testo dell* Ottavio, esso ci h dato dal 
Waltzing secondo il codice Parigino, di cui è ripro- 
dotto un facsimile. Contrariamente al metodo del Baeh- 
rens, 1* editore Belga è di principii conservatori ; onde 
raramente si scosta dal testo del codice, e dove se 
ne scosta, rende la cosa evidente a chi legge, stam- 
pando la variante in carattere corsivo. A pie di pa- 
gina poi sono apposte note critiche che informano delle 
varie lezioni escogitate dagli editori di ogni tempo. In 
tutto ciò il Waltzing ha fatto bene, parmi; e il suo 
esempio è degno di imitazione. 

Non voglio dire con questo che non sia possibile 
qua e là suggerire altri emendamenti al testo delPOt* 
tavio. Anzi mi valgo di quest* occasione per discutere 
brevemente due pa-^si che ritengo da correggere. Uno 
è al cap. 25,11 ove parlasi della vita scandalosa te^ 
nuta dal sacerdoti pagani e si dice: ubi autem magis 
a sacerdotibtu quam inter aras et delubra eondieuntwr 
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stupra, (raclantur lenocinlo^ aduUeria meditanturf Fre- 
qiientiua denique in aedìtuorum eellulis quam in ip$is lu- 
panaribus flagrans libido defungitur. Qui la frase libido 
defungitur sarebbe usata nel senso di e la libidine viene 
saziata > o e si sfoga ». Ma il verbo defunger , anche 
usato assolutamente, cioè senza il complemento abla- 
tivO| non può valere che e finisco la parte mia, esau- 
risco il mio mandato ; e non trovasi mai adoperato se 
non con con soggetto personale, come nel Formione 
di Terenzio v. 1022: cupio misera in hoc re iam de- 
fungier, e nelP Elegia amorosa 2,9 di Ovidio, v. 24: me 
quoque qui toties merui sub cnnore puellae defunctum pUh- 
cide vivere tempua eroL Inoltre bisogna mettere a ri- 
scontro coir espressione di Minucio il luogo parallelo 
di Tertulliano nelP Apologetico, e. 15: m templi» adid- 
teria componi, inter aras lenocinia trctctari, in ipsi» ple- 
rumque aedituorum et sacerdolum tabemcieulie ntb isdem 
vitti» et apieibu» et purpuri», thure flagrante libidinem 
expungi. La somiglianza è qui evidente ; e per tacere 
di altre osservazioni che potrebbero farsi, si avverta 
quanto sia più propria la frase libido expungitur anzi- 
ché : libido defungitur. Per questo complesso di ragioni 
proporrei che anche in Minucio si leggesse expungitur. ' 

L^ altro passo da emendarsi è al cap. 87, 11 delPOt- 
tavio ove è detto che i Cristiani si astengono dair in- 
tervenire ai pubblici spettacoli, perchè ne conoscono 
r origine pagana e ne condannano i colpevoli allet- 
tamenti. Nam in ludi» curnUibu» qui» non horreat pò- 
puli in ae rixanti» tn»aniamf in gladiatorii» komieidii 
di»ciplinamf in acenici» etiam non minor furor et turpi- 
ludo prolixior ... O che cosa sono i ludi currule» ! non 
sono eurule»^ ossia sorvegliati dagli edili, anche i ludi 
gladitUorii e i scenici? Anche qui è istruttivo il con- 
fronto con Tertulliano, Apolog. e. 88: Nxhil e»t nohis 
dictu visu auditu cum insania cibci, cum impudicitia thea- 
tri, cum cUrocitate arenae, cum xyati vanitale, S^ offire spon- 
tanea la variante da suggerire al in ludis currulibìu di 
Minucio: va letto: in Ituiis circensibtu. 

Ma torniamo al libro del Waltzing; nel quale al 
testo del dialogo è fatta seguire un'Appendice, dove 
prima col titolo « Le fonti di Minucio > son ripor- 
tati i passi di Cicerone, di Seneca e d^ altri autori da 
cui Minucio via via trasse idee, frasi, parole; poi è 
riassunto il lavoro sopra menzionato deirAgahd, in- 
fine vien riprodotto da Tacito il brano relativo all'in- 
cendio di Roma e alla persecuzione neroniana del- 
l' a. 64 e da Plinio le lettere relative al procedimento 
da tenere coi Cristiani di Bitinia. La ragione di que- 
ste ristampe è da ricercare certamente nell'uso sco- 
lastico a cui destinò l'A. il suo libro; se non neces- 
sarie, non guastano. In generale questa pubblicazione, 
se non presenta novità, contiene molte notizie utili 
e riassunti di tanti lavori attinenti all'Ottavio, onde 
sarà salutata con compiacenza dagli studiosi della più 
cmtica letteratura cristiana. 

Felice RamorÌ7io. 
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Der Rdmische Limes in Oesterreieh, pubblicato dalla 
Kaiserliehe Akademie der Wissensckaften; Heft III, 
Wien, Haider 1902. 

Con questo fascicolo che oontinua la pubblicazione 
di cui già tenemmo parola altra volta (cf. Ate:nt e 
Roma 40, 558 ss.), si danno la notizie relative agli 
scavi praticati nel 1900 lungo il Limes Bomano-Aa- 
striaco e nella città militare di Camuntum. Bisogna 
dir subilo che anche in questo volume si notano tutti 
i pregi che distinguevano i precedenti, vale a dire esat- 
tezza, chiarezza e precisione tanto per ciò che riguarda 
gli scavi come per la parte epigrafica. I due operosi 
redattori del libro sono, come per gli anni scorai, il 
colonnello v. GroUer ed il Prof. E. Bormann. 

Nel 1900 sulle strade Camuntum-Vindobona e Car- 
nuntum-Scarabantia furono fatte ricerche notevolis- 
sime che portarono a sicuri resultati circa la colloca- 
zione delle torri stradali che servivano come posti di 
guardia e come vedette. Le torri erano disposte in 
modo che, in caso di bisogno, inviando delle staffette 
dair una air altra di esse, in brevissimo tempo la guar- 
nigione di Camuntum poteva essere in grado di ac- 
correre dove fosse necessaria V opera sua. Di più nel 
raggio delle medesime strade furono trovati resti di 
edifizi che provano come i Bomani fossero sparsi dap- 
pertutto nel paese. In Hdflein, sulla strada Comuntum- 
Scarabantia, presso il luogo detto In der Solz, si tro- 
varono anche traccie di un castello Bomano di una 
certa estensione; però, essendone troppo scarsi ^U 
avanzi, non si potè stabilire Fuso a cui fu adibito. 
Probabilmente, secondo la verosimile congettura del 
v. OroUer (col. 26 s.), non era se non un posto di 
gusurdia od un punto strategico di difesa per impe- 
dire ravvicinarsi dei nemici a Camuntum. In questa 
città che per la condizione dei suoi ruderi rassomiglia 
molto alla etnisca Luni dove a circa mezco metro 
dal suolo si trovano dappertutto gli avanzi delle an- 
tiche abitazioni, si sono fatti tali e tanti progressi 
che tra pochi anni potremo avere quasi una Pompei 
austriaca, solamente che si riesca a trovare ancora 
qualche edificio conservato meglio di quelli venati in 
luce fino ad ora, e che dia unUdea sul modo in cui 
le case venivano fabbricate laggiù verso la fine del 
II sec. ed il principio del III d. C, cioè se fosse di 
uso comune l'elevazione dei fabbricati in piani, o se 
questi si limitassero al solo pian terreno. Fino ad ora 
non si sono trovate traccie di scale che possano dare 
un attendibile punto di partenza; però resta sempre 
la possibilità che le scale fossero di legno e che quindi 
sieno andate distrutte col tempo. 

Del resto gli edifizi trovati, che ammontano nella 
Retentura — la sola parte scavata quest^anno — ad 
almeno 20, dimostrano senza alcun dubbio ohe vi fu- 
rono certo due periodi di attività costruttiva; niente 
quindi è più probabile che, anche per effetto delle so- 
vrapposizioni, forse condotte frettolosamente e senza 
troppa cura, sieno facilmente avvenute T asportazione 
o la perdita di materiali che per noi sarebbero della 
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più grande importanza. £ che oi sieno stati, oome or 
ora dicevo, due periodi di attività nelle oostruzioni, lo 
dimostrano anche le strade in cui si sono riscontrati 
due livelli, e gli edifizi privati in cui spesso si rin< 
nuova il medesimo caso. 

Per ciò ohe riguarda le mura di cinta esse furono 
scoperte per lungo tratto neir angolo aS-0, cioè tra 
la porta principcUis sinistra e la porta decumana, e si 
scoprirono tre torri ohe le guarnivano a scopo di ve- 
detta e di difesa. Delle strade cittadine si potè stu- 
diare la via decumana^ la via quintana e la via angu- 
Utris (detta altrimenti anche sagularis o sagularia) le 
q^uali si trovano di regola in ogni stabile accampa- 
mento romano (cf. Hyg. de munit. castr. ed. Gemoll 17 
ss.): oltre a queste si trovarono altre due stradette 
che mettono in comunicazione tra di loro le due vie 
quirUana ed angularis. Invece non troppo bene si riusci 
nello stabilire il tracciato e lo sfogo delle cloache, ora 
ridotte in stato molto peggiore di quello degli edi- 
fizi : esse dovettero del resto presentare poca utilità 
data la loro troppo piccola pendenza (col. 58). 

In tutto il lavoro non mancano le ipotesi felici, 
come quella sopracitata che riguarda IVso del castello 
presso Hoflein; quella per cui si stabilisce in base alla 
larghezza delle strade (cf. Hyg. de mun. 17) che Car- 
nuntum non era un campo da servire al passaggio di 
molte truppe, ma una città militare stabile e fortificata 
(col. 57) ; quella con la quale resta fissato che un edi- 
fìzio situato a N. della via quintana, designato col 
n. XX, servi di prigione. A me pare sia certa anche 
un^ altra congettura con cui si afferma che dei fori cir- 
colari trovati nelle strade e specialmente negli angoli 
da esse formati fossero coperti in tempo di pace e ve- 
nissero scoperti in caso di unMnvasione nemica, in 
modo che i soldati dell'esercito avversario, cadendovi 
dentro, non danneggiassero la ritirata dei romani : que- 
sti tranelli poi vengono identificati felicemente con le 
fossae transversae scavate allo stesso scopo da Pompeo 
a Brindisi e descritte da Cesare {B. civ, I 27, 8, cf. 
col. 49 s.). 

Dove si potrà esser meno d' accordo col v. Groller 
è riguardo al riscaldamento delle camere. Siccome 
sono assai rari gli avanzi di caloriferi fatti in modo 
che per mezzo di canali Tarla calda fosse inviata a 
tutte le stanze — press* a poco col riscaldamento che 
noi chiamiamo a sistema centrale — il v. Groller crede 
al frequente uso di epicausta fissi di pietra (col. 93 s.) 
di cui però mancano i restL A me pare che si possa 
pensare con più probabilità air uso di bracieri o foconi 
(Jbcult) come vengono adoperati anche oggi in parecchi 
luoghi deiritalia centrale e meridionale, ed erano certo 
usati anche in epoca romana. Basti ricordare quello 
fatto per le terme di Pompei a spese di un P. Nigidius 
Yaccula ; un altro trovato pure a Pompei e conservato 
nel Museo Nazionale di Napoli, ed un terzo già pub- 
blicato dal Bartoli (Ant. sep, t. 24). Anche nella lette- 
ratura si fa menzione di foci o foculi mobili che ser- 
vivano sia per riscaldare le stanze, sia per cuocere lo 



vivande (cf. Plaut. Capt. 847, Senec. cp. 78, 28 etc)« 
Quando la rigidezza del clima lo richiedeva quei for- 
nelli asportabili, facili ad accendersi e relativamente 
pratici, potevano esser posti in mezzo alle stanze e 
spandere un certo calore. La frequenza di tali utensili 
in Italia tanto ora come in antico, rende lecito il sup- 
porre che i Romani se ne servissero anche all^estero, 
sicché mi pare si debba accogliere con molte riserve 
r ipotesi del v. Groller. Altrettanto si deve dire del- 
r altra supposizione che le fibule disegnate in Taf. X 
21-24 possano in qualche modo avere un significato 
simbolico, malgrado la sbaiTa traversale di cui sono 
fornite in alto e che viene designata coir epiteto di 
fallica (col. 109). Infatti questa sbarra, essendo diversa 
in tutte e quattro le fibule, non si può dire veramente 
di forma fallica, e può servire solamente — come del 
resto riconosce anche il v. Groller — per impedire che 
la fibula tentennasse dove era applicata; né si vede 
perchè ad essa si debba applicare una spiegazione 
simbolica di qualsiasi genere. Finalmente non si deve 
dimenticare il pane trovato nel magazzino di armi 
(col. 100 ss. cf. Limeshefl II Taf. V) e composto, come 
si rileva dalla carbonizzazione avvenuta senza Taiuto 
del fuoco, di vegetali. 

Tra le stampiglie impresse su mattoni (ZiegeUtempel 
col. 113 s.) di cui anche quest* anno si trovò grande 
quantità, quella riprodotta in Taf. XII 1 deve esser 
trascritta LE6 (io)'T' AD (iutrix) • P • E ■ (od F • ?); ih. 25 
<lin. 1> lYLiA I Oin. 2> !3 ADNAT; nel graffito a scrit- 
tura retrograda (ib. 26) si ha XXXV. 

Cosi finisce la parte prettamente archeologica del 
fascicolo, ricco di buone osservazioni e fornito di 
grande apparato di tavole e di figure, si da renderne 
la lettura agevole e chiara, e da far desiderare che 
presto esca un nuovo volume a darci altre notizie sugli 
importanti scavi intrapresi dall* Imperiale Accademia 
delle Scienze di Vienna e dal Verelin Carnuntum. Ad 
essa segue un* appendice epigrafica assai breve perchè 
nel 1900 la messe di iscrizioni non fu ricca come negli 
anni precedenti, e non cosi storicamente importante 
come quella esposta nel voi. II di questa pubblicazione. 

Però non mancano i buoni resultati : un* ara o 
base di statua trovata nelP edifizio XX ha servito a 
stabilire che esso fu adibito ad uso di carcere (cf. 
sopra, col. 125 s.), ed a dichiarare esattamente il signi- 
ficato della parola clavicularius (dalla parola clavis =a 
chiave, cf. gr. biz. xXa^ixaQiog [xXn^ixovXaqtog] = gr. 
éea/iiofpvXa^y col. 125'), che corrisponde al nostro car- 
ceriere, qui usato specialmente come sorvegliante delle 
carceri militari. Come si vede il risultato è già assai 
notevole, ed è da sperare che V uomo illustre cui lo 
dobbiamo possa nel volume prossimo condurci ad altre 
scoperte di simile o maggiore importanza. A lui, 
mentre i dotti dei varii paesi si preparano a festeg- 
giare il suo giubileo, vada anche il saluto reverente 
AQÌVAtene e Roma e di quanti sono suoi ammiratori 
o discepoli nella disciplina epigrafica. 

Firenze. Nicola Terzaghi. 
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LETTURE OMERICHE 



Il Comitato Fiorentino della nostra Società, su pro- 
posta del dott. Angiolo Orvieto, stabilì che qaest'anno. 
invece delle solite ' conferenze ', quali le Sofoclee e 
le Vir/^liane ed altre iena te negli scorsi anni, si leg- 
gesse pubblicamente Omero, cominciando dairiliade; 
ed il Consiglio Direttivo non solo giudicò degna d*ogni 
lode e d^ogni incoraggiamento la bella e nuova ini- 
ziativa, ma espresse anche, e qui rinnnova, T augurio 
che sia imitata in altre città; poiché baf^ta raccordo 
d* alcuni soci di buon volere, anche se il numero non 
ne è sufficiente per la costituzione d^un vero e proprio 
Comitato. Secondo i criterii stabiliti, anzi ormai pos- 
siamo dire felicemente praticati in Firenze, lo scopo 
essenziale è la lettura vera e propria, nel senso pre- 
ciso della parola, del testo Omerico; la quale non 
deve essere sa^^rificata a commenti e illustrazioni e 
analisi troppo prolisse e minute ; ed il lettore deve 
porre perciò il suo studio specialmente nello scegliere 
con buon gusto le parti più adatte a una esposizione 
destinata al pubblico, nel riassumere con chiarezza 
quel che non leggerà, nel preparare una versione sua 
in prosa, se non voglia usare quella del Monti, nel 
dare con garbo e senza pedanteria le notizie neces- 
sarie all^ intelligenza del testo. Ne s^ intende che debba 
per questo condannarsi a tacere quelle impressioni 
estatiche che Farte Omerica risveglia in lui, e che egli 
può aiutar 1* uditore a godere con lui ; soltanto si vor- 
rebbe (e si dovrebbe voler sempre in letture di questo 
genere...) che gli uditori alla fine non tanto dicessero 
che ò bravo il lettore, quanto che Ì bello Omero. 

Se poi diranno Tuna cosa e T altra, tanto meglio; 
e delle letture Fiorentine che si son fatte per ora, 
può davvero affermarsi che è stato cosL Si tengono 
il sabato sera, nella Sala del Circolo Filologico, con- 
cessa a noi per cortesia deir egregio consocio nostro 
comm. Barbèra ; e grande ò sempre il concorso di soci 
e di non soci. Esordi il 7 marzo il prof. £. Oerunzi; 
che detto dello scopo di queste letture e di Omero e 
dell'Iliade in generale, lesse e illustrò il Canto I; e 
nei tre sabati successivi del marzo il dott. Angiolo 
Orvieto ha letto ed illustrato luoghi scelti dei canti 
II-IV ; il prof. Fedele Itomani dei canti V-VI ; il 
prof. Giuseppe Melli dei canti VII-IX. Per i mesi 
di Aprilo e Maggio, diamo anche qui V ordine delle let- 
ture e il nome dei lettori: 

18 aprile: prof. T. Gotti (e. X-XIV) 
25 aprile: prof. G. 8. Gargano (e. XV-XVI) 
2 maggio: prof. F. Bartalini (e. XVII-XVIII) 
9 maggio: prof. D. Garoglio (e. XIX-XXII) 
16 maggio : prof. E. G. Parodi (e. XXIII-XXIV). 
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XOTIZIE E AFFUSTI 



A everfUnmo t noiiri amtoci e Itttm che il desiderafo 
* Notiziario ', ampio e ordinato eomu muglio potremo, 
» com incera a pmbbUeare reyolarmmie dal protaitno nw- 
wuro Caprile, 
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Abbiamo ricevuto da più d^ uno de* nostri soci vive 
sollecitazioni ad occupiurci del ' progetto Nasi ' 
sulle scuole secondarie. £ noi ce ne occuperemmo vo- 
lentieri, se lo conoscessimo ; ma anche quel poco che 
i giornali ne avevan detto, è ora smentito come ine- 
satto e incompiuto. Non h dunque il caso di discutere 
una proposta, che forse non è ancora ben chiara nep- 
pure nella mente di chi dovrebbe presentarla al Par- 
lamento ; e per questa volta ci limitiamo ad augurare 
che le notizie apparse qua e là siano non solo inesatte 
e incompiute, ma addirittura ialse, poiché siamo e sa- 
remo, come più volte abbiamo dichiarato, risolutamente 
avversi a ogni tentativo di inttauratio ab imù fvnda- 
m€nti$; per la quale non ci sembra propizio il mo* 
mento, ne matura la preparazione necessaria. Urgente 
è che sì provveda a migliorare le condizioni degli in< 
segnanti; ma se di questo si vuol legiferare in un 
enorme progetto di riforma generale, vuol dire che 
si aspettano le calende greche. 

Considerazioni anche più malinconiche ci suggeri- 
rebbero gli ' scioperi ' degli alunni secondarìi; poi- 
ché, se volessimo parlarne, non sapremmo se più de- 
plorare certe chiassate, o la confusione e la ridda di 
circolari di decreti di regolamenti che si inseguono si 
distruggono si modificano, sicché ormai le scuole nep- 
pure per un solo anno scolastico son governate da 
norme sicure chiare e costanti! e. p. 



* * 



Neir adunanza dei professori delle scuole medie te- 
nutasi a Empoli Domenica 29 Marzo fu votato per ac- 
clamazione ali* unanimità il seguente ordine del giorno : 

€ Considerando che una riforma che migliori la 
condizione morale ed economica degli insegnanti ò ma- 
tura nei fatti e nella coscienza concorde degl' interes- 
sati e del paese, mentre la riforma organica degli stndi 
richiede ancora lunga preparazione, sicché non si può 
far dipendere questa da quella; 

che la questione morale richiedendo alti concetti 
di giustizia e di pubblica onestà e non richiedendo 
alcun aggravio al Bilancio non può e non deve essere 
differita per il decoro di tutti; 

Considerando che T organizzazione dei professori, 
pur mirando più direttcmiente al miglioramento delle 
loro condizioni si propone anche di affrettare V eleva- 
mento della funzione della scuola e della considera- 
zione in cui questa deve essere tenuta ; 
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che occorre a tal^uopo ohe i pubblici poteri dieno 
eesi r esempio di queste maggiori cure come dimostra- 
zione pratica ed efficace del benefico effetto che essi 
attendono dall^ opera educativa e civile della scuola; 

Bioonf ormano i voti dei Congressi parziale di Cre- 
mona e nazionale di Firenze perchè con una più equa 
repartizione delle entrate dello Stato sia notevolmente 
accresciuto il Bilancio della P. I. come quello ohe 
fornisce veramente ad una Nazione i mezzi per con- 
seguire la sua grandezza morale e civile; 

£ mentre plaudono alla mozione presentata dal- 
l' on. Battelli; invitano tutti i colleghi di Italia del- 
V Unione Magistrale e ogni categoria d' insegnanti ad 
iniziare un^ efficace azione di propaganda, diretta a 
propugnare nel modo indicato i diritti della scuola e 
perchè il partito della scuola divenga una forza ef- 
fettiva ed operante. » 






Nell'ultimo fascicolo della * Btusegna d*ArU * (Mi- 
lano, Febbraio-Marzo 1903) I. M. Palmarini in un ar- 
ticolo intitolato € Amor sacro e profano? * combatte 
Topinione già sostenuta dal Wickhoff e di recente da 
Umberto Gnoli, ohe il quadro del Tiziano, noto comu- 
nemente sotto quel titolo, sia ispirato dai vv. 194-406 
del libro VI dell' Argonauticon di Valerio Fiacco e 
rappresenti Venere che induce Medea a seguire Gia- 
sone. La semplice lettura dell'episodio basta a dimo- 
strare la vacuità di questa opinione e la confutazione 
del Palmarini è tanto facile quanto persuasiva. È stato 
detto dal Wickhoff, e ripetuto da altri, che in un' edi- 
zione parigina dell' Argonauticon del 1550 una stampa, 
simile per la composizione al notissimo quadro tizia- 
nesco, rappresenti appunto Venere che si presenta a 
Medea sotto l'aspetto di Circe. L'edizione, per quante 
ricerche ne sieno state fatte, sembra introvabile, se 
pure è mai esistita. È nota a qualcuno dei lettori del 
Bullettino? g, p. 






L'architetto A. Nardini Despotti Mospignotti pub- 
blica una sua monografia su ' Il duomo di San Gio- 
vanni oggi Battistero di Firenze ' (Firenze, 1902), com- 
posta già fino dal 1875 e solamente oggi, col concorso 
della Deputazione dell'Opera di S. Maria del Fiore, 
venuta alla luce. Coli' aiuto dei documenti e della tra- 
dizione — che in questo caso, come in molti altri, con- 
teneva molta parte di verità — , colle investigazioni 
storiche, statiche ed estetiche più scrupolose, coli' esame 
accurato di tutti i monumenti dell'architettura me- 
dievale fiorentina il Nardini dimostra che il Duomo 
di S. Giovanni è una costruzione dei primi secoli del 
Cristianesimo, la quale cade fra gli ultimi anni del se- 
colo IV ed ì primi del secolo V, e che la sua deco- 
razione marmorea e policroma, tanto intema quanto 



estema, è contemporanea alla costruzione. A nessuno 
sfuggirà l'importanza di queste conclusioni per la 
storia dell'architettura romana e specialmente per il 
tanto controverso studio delle sue vicende e trasfor- 
mazioni nei secoli che seguirono la vittoria del Cri- 
stianesimo. Il Battistero fiorentino verrebbe ad essere 
una costruzione intermediaria fra il Pantheon, che lo 
Chédanne attribuisce al III secolo, e il San Vitale di 
Bavenna, che è senza dubbio del secolo VI : e sarebbe 
la prima chiesa occidentale su pianta poligona e con 
gallerie. Il Nardini dimostra con molte prove l'effi- 
cacia che r antichissimo edificio esercitò sull' architet- 
tura fiorentina del Medio Evo e termina il libro in- 
veendo contro le tendenze e le innovazioni della Bina- 
scita. Ma a questo proposito non è inutile ricordare che 
il Brunelleschi — che dell' architettura della Binascita 
può considerarsi l' iniziatore — derivò quasi tutti 
gU elementi delle sue innovazioni dal Battistero fio- 
rentino (ofr. Paolo Fontana; Brunellesohi e l'archi- 
tettura classica. Aroh. stor. dell'Arte 1898). Per la 
nuova dimostrazione del Nardini non solo è provato 
il retto e giudizioso senso del Brunelleschi nello sce- 
gliere il Battistero per suo modello, ma anche sono 
chiarite le origini dell'architettura fiorentina della Bi- 
nascita e le sue immediate dipendenze — almeno in 
principio — dall' architettura romano-cristiana. 

9' P- 






Federigo Blass ha pubblicata recentemente la se- 
conda edizione della Grammatica Greca del nuovo 
Testamento, migliorata e aumentata (GrammeUik des 
Neutestamenilichen GriechUch wm Friedrich Blaas, Ztceite, 
verbeaserU utuL vcrmehrte Aufllage, OdUingen, Wcmden-^ 
hoek und Buprecht, 1902), Il risveglio innegabile che 
da qualche anno si nota anche in Italia per gli studi 
scientifici sul cristianesimo primitivo, ci fa sperare che 
l'eccellente lavoro dell'illustre filologo tedesco trovi 
anche presso di noi le buone accoglienze che merita. 






'I Persiani* di Timoteo, dei quali diede notizia 
nel numero precedente il prof. Faochi, hanno già ve- 
duto la luce : Timotheoa Die Perser aua einem papyruà 
von Ahuair im Au/trage der deutschen OrientgeselUehaft 
herausgegeben von Ulrich von Wilamoicitz-Móllendorf. Mit 
einer Lichtdrucktafel: Leipzig^ Hinrich* ache Buchhand- 
lung 1903. 

L' illustrazione del Wilamowitz è, come può imma- 
ginarsi, compiuta sotto ogni rispetto; e la parafrasi 
in prosa greca, posta a piò di pagina sotto il testo 
del nomo8f e scritta sul gusto degli scoli antichi, spiana 
subito al lettore le più gravi difficoltà che il testo 
presenta. Ci auguriamo che il nostro Bullettino possa 
presto e degnamente presentare ai lettori il nuovo 
poeta. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 



Nuovi Soci aooucoati. 

Prof. Luca laconianni, Boma. 

Prof. Cesare Ànnìbaldi, Jesi. 

Il Socio aggregato prof. Giuseppe Zippel (Boma) 
ha domandato e ottenuto di passare nella categoria 
degli OrdmarL 
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LIBRI RICEVUTI IN DONO 



E. LoEWY. L* Amazzone nell^arte greca. Estratto dai 
Westermanns Illustrierten Deutsohen Monatsheften. 
Fascicolo del Marzo 1908: con 19 illustrazioni. (I let- 
tori del Bullettino ricorderanno la bella conferenza 
che su questo tema il chiarissimo professore e con- 
socio tenne in Firenze nel 1902, per invito della no- 
stra Società). 

G. Ubbini. Disegno storico dell^Arte italiana. Parte I 
(dal Seo. I al XV). Ditta editrice G. B. Paravia, 1908. 
(L^ Urbini, che già curò ed annotò ad uso delle scuole 
secondarie una scelta delle Vite del Vasari, pubblica 
ora questo Disegno storico, come aiuto e complemento 
di quella. La compilazione è diligente, F informazione 
quasi sempre precisa» parca ed esatta la bibliografia, 
e il Manuale deirUrbini è senza dubbio il migliore 
tra i molti^che di recente pullularono, col lodevole 
intento di soddisfare ad una novissima e giusta neces- 
sità,^ma coir effetto forse inatteso di mostrare quanto 
la nostra cultura'sia impreparata e immatura a soddi- 
sfarla. Nella prefazione V Urbini presentando il suo 
libro crede ' di poter affermare, senza tema d'esser 
contraddetto, che in ^nessun altro manuale si trovi 
condensata, in minore spazio, maggior quantità di ma- 
teria * (p. ix). Appunto in ciò, secondo il nostro mo- 
desto parere, consiste il più grave difetto di questo 
e^simili libri: del resto^i^lettori già sanno quel che 
r ' Atene e Boma * pensi deir insegnamento della storia 
dell'Arte nelle scuole secondarie e dei modi migliori 
d' impartirlo). 

Lniai GisoBio. Il * Pervigilium Veneris * e il * Canto 
di primavera * del Carducci: estr. dalla rivista Cre- 
monese*/^ Torrazzo^ Cremona, Fezzi, 1903. 

Ciro Ferrari. Com'era amministrato un Comune 
del Veronese al principio del Secolo XVI (Tregnago 
dal 1505 al 1510) Verona, Franchini, 1903. 



Carlo Pascal. Osservazioni sul primo libro di Lu- 
crezio. Puntata seconda. Torino, Loescher, 1902. (Vi 
son presi in esame i versi 199-207, 281-84, 298-94, 
805-6, 829-80, 426-29, 484-86, 471 sgg., 478-79, 508-6, 
518-19, 528-85, 540-50, 551-65, 565-68, 569). 

L'Ateneo leiierario artUtìeo (il n.* 4 di quest^anno è 
consacrato in gran parte alla compianta poetessa Maria 
A linda Brunamonti, che la squisita cultura classica e 

V alto ingegno inalzavano di tanto sulle altre scrittrici 
del nostro tempo). 

Catalogue codieum aUrologomm griMeeortan, Codicea 
italicos praeter florentinos venetos mediolanenses ro- 
manos descripserunt D. Bassi, Ae. Martini, F. Cumont, 
A. Olivieri. rV. Bruxellis in aedibns H. Lamertin, 1903 
(aggiunge importanza anche a questo quarto volume 

V ampia Appendice di excerpta. Sono annunziati come 
sotto stampa i volumi che conterranno i CoéUeet Bo- 
mamj a cura di F. Boll e F. Cumont, e i Codicei Vm- 
doboneruet a cura di G. Kroll). 

M. W. Di Vissbe. Die nicht mensohengestaltigai 
Gotter der Griechen. Leiden, Brìll, 1908. (È Tamplia- 
mento d^una dissertazione latina pubblicata nel 1900 
[De Ghraeeorum diù non referentibu» tpedem hmncmam, 
Lugd. Bat. 1900], e si divide in due partL Nella prima 
VA. studia Torigine e Vevoluzione dei culti aniconìci 
greci, servendosi delPEtnologia comparata, ossìa con- 
front€uido le manifestazioni più rudimentali della re- 
ligione ellenica con quelle dei popoli, che ancora oggi 
vivono allo stato naturale. Nella seconda sono rac- 
colte le testimonianze letterarie e archeologiche rela- 
tive al culto delle pietre, dei tronchi, degli alberi e 
degli animali. Questa classificazione ampia e diligente 
d'un materiale tanto ricco, e la divisione dei singoli 
culti a seconda delle varie regioni, città ed isole, sari 
utilissima specialmente per coloro che, non avendo a 
loro disposizione opere particolari, volessero pronte 
ed esatte notizie sui caratteri e la localizzazione di 
qualsivoglia divinità aniconica. Per la prima parte 
della trattazione notiamo nondimeno che l'A. mostra 
di non conoscere gli studi speciali del Milani sull'Arte 
e Beligione preellenica, dove non è bensì trattata an- 
cora di proposito la parte aniconica, ma si vede quanta 
importanza nel mondo preellenico abbia quel Simbo- 
lismo che TA. nella Pref. dichiara estraneo alle reli- 
gioni primitive). 



La Direzione: D. Comparetti, G. VrrELLi, F.Bamoriso. 
L. A. Milani, P. E. Pavolihi, G. Mazzoni, N. Festa, 
E. PiSTBLLi redattore. 
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I nappi d'argento del tesoro di Boscoreale 

Assai di rado la classica regione di Pompei ri- 
donò alla luco suppellettile preziosa di cosi alto 
valore archeologico, e pochi Musei possono contrap- 
porre qualche cosa di simile a questo insigne te- 
soro. Esso è veramente maraviglioso per copia, va- 
rietà, pregio storico ed artistico degli oggetti che 
lo compongono. Alcuni di questi appartengcmo 
alla toelette (ìniindus 77iuUebris)j altri sono ri- 
cordi famigliari, contenenti ritratti degli ante- 
nati {imaf/ines maiorum)^ ed altri infine sono 
nappi d'argento, lavorati a rilievo, che, con le loro 
graziosissimo forme, contribuirono ad infondere 
brio negli animi accesi di allegri commensali. 

Dai leggeri contorni a cesello del disco d'uno 
s;>ecchio sottile, ai motivi gravi del bassorilievo 
romano; dalla concezione semplice d'una scena 
di caccia o della vita di uccelli selvatici, alla 
simbolica espressione di concetti filosofici, l'os- 
servatore intelligente e colto può cogliere il con- 
cetto dell'arte e della vita romana: poiché l'arte 
trae le forme dall' aml)iente in cui si manifesta. 

Gli antichi romani amavano ornare di scene 
allegoriche o mitologiche o storiche gli oggetti 
ilella vita quotidiana. Filosofia, mitologia, reli- 
gione e storia penetrano in tutto le molteplici 
forme della vita antica, e costituiscono anche 
l'essenza dell'arte. Così le grandi concezioni ar- 
tistiche come lo pili umili e comuni hanno in sé 
questa impronta. 



L' artista romano, ricavando i motivi dal mondo 
mitologico, adattava al sottile disco d'uno spec- 
chio una graziosa testina di Venere o un bel 
gruppo di Leda col cigno o un leggiadro bu- 
stino di geni etto alato. E le coppe aurate di un 
triclinio brillavano delle figure di Centauri e di 
pantere, di Baccanti e di Satiri, di Veneri e di 
Amori o ritraevano i rilievi storici di un'opera 
grandiosa, che il fondatore dell'Impero romano 
aveva consacrato alla Pace universale. 

Oggi all'incontro, col prevalere di un'arte che 
chiamano nuova, educati il gusto alle larghe vo- 
lute di figuro immaginarie e seri>entine, ci piace 
di vedere nei salotti la coppa di vetro intarsiata 
di tortuose laminette d' argento. E piace alle no- 
bili dame la broche di oro smaltato, con la fan- 
tastica e voluttuosa sagoma di una fata dalle 
aureo chiome, le quali, avvolgendosi intorno alla 
sottile figura, formano una striscia lunghissima, 
evanescente, come il fumo di una sigaretta. 

Uomo di gusto, davvero, quel romano della 
villa di Boscoreale ! Egli forse ricco mercatante, 
dedito ai traffici con la Grecia e l'Oriente, cosi 
compensava della lunga assenza dal tetto dome- 
stico la sua Massima, che attendeva con ansia 
la reduce nave. E le offriva in dono quelle coppe 
aurate, di arte alessandrina, che egli le recava 
di lontano, per rendere più sontuosa la festa del 
suo ritorno. Altra volta chiamato a Roma da af- 
fari del suo commercio, non sapeva resistere alla 
brama di possedere altre coppe ed altri oggetti, 
lavorati dal cesello di abile artista romano. Forse 
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cosi il ricco padrone della villa aveva formato 
la preziosa raccolta, che tentò di garentìre iu- , 
siome con la vita nell'oscuro oancondiglio della ' 
villa, il di della catastrofe. i 

forse e^li e la sua moglie, discendenti da 
illustre prosapia, alla ricca argenteria ei'editata 
dagli antenati, avevano aggiunto nuovi acquisti 
e ornato dì nuove gemine il loro tesoro dome- 
stico. Egli è certo che con la grandezza di Roma i 



demia delle Iscrizioni e Belle Lettere '), ( 
uno sguardo alle tavole, avrà visto passare sotto 
ai suoi occhi, come al vero, una serie di graziosi 
calici ovali, retti da sottili basi, con bordi Buis- 
simi, lavorati a cesello, ed anse elegantissime. 
Fra questi calici ne avrà visti alcuni più grandi 
degli altri, che hanno sul ventre un insieme ele- 
gante di arabeschi e fogliame, fra' quali sono bel- 
lamente adattati animali insegueutisi. uccelli cliu 



eran cresciute le ricchezze d'Italia, e che la e 
pitale del mondo era mercato di opere d' ar 
assai rare, sottratto alla Grecia conquistata. 



II tesoro di Boacoveale è noto o per diretta 
visione a quei lettori, clic ebbero il piacere di 
osservarlo nella ricca sala del Louvre e nella 
collezione privata di Rothschild o per gli arti- 
coli, ad esso consacrati in molti periodici d'arte. 
Chiunque abbia avuto fra mano la splendida pub- 
blicazione de] Villefosse, edita [wr cura dell'Acca- 



volano o che sono in atto di spiccarsi dai rami. 
Sono quei medesimi ornati, che troviamo ripro- 
dotti in tante guise dall'arte italiana del 1500 
o sul legno o sul marmo o ad incisione. Nella 
figura che diamo (fig. I) si può percepire, meglio 
che non si faccia descrivendo, questo insieme di 

1} Amt. lIf:iioN iiK ViLuiransK I^.li\ior<lc llotcort<il< 
nd MoBumoiitH l'int t. "V 1S!I0-19I)2, di pSR. 2iNI con 
dispgni e ninolii intercalati nel testo, e XXXV splen- 
dide tavolo in fotoincisione. Gli zuichi da mo pubbli 
rati furono ricavati dallo tavole suddetto, con antorù 
/.axiono. Koiitilmeiita ('<ince<i!iami dal Si<;. E. LerauN. 
'lualu cdilon'-i'roiuiutaiio delle tavola. 
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molteplici rnmi, di volute capricciose, d'una rara 
delicatezza e d'una libertà piena di grazia. È 
tiQa fioritura gigaatesca, che nella sub. lussureg- 
giante fecondità di foglie, fieri ed animali avvi- 
luppa il vaso come in una rete. 

Si forma simigliant«, ma di dimensioni pid 
piccole, sono altri nappi della medesima prove- 



attorno ai quali stanno posate due cicogne, menti'e 
un'altra spicca il volo. Quale affetto in quella 
madre e in quel padre! Entrambi circondano di 
cure i loro piccoli e loro danno in pasto qite- 
gl'insetti, che essi sono intenti a sorprendere qua 
e là con la punta del becco. 

K altrove ti riesce addirittura di riteasere una 



nienza, ritraenti sceue della vita delle gru e delle 
cicogne. La figura contorta di questi uccelli fu 
messa a profitto dall'arte decorativa di tutt' i 
t«mpi. Due gru che si disputano un serpe fi-a 
te pianta dei campi, o che do]jo il pasto, rivol- ! 
gundo gra/.i osai 11 ente il lungo collo sul doi'so pen- 
nuto, attendono a ripulii-o l'esile cor[xi, sono le 
figure che decorano alcuni di questi \-aai. ' 

In altri la scena della vita animale è ancora 
più complessa. Fra' contorti l'ami di alljero an- 
noso sporge un nido, con entro alcuui uccellefti, 



curiosa storiella, che l' artista ebbe lu meuto nel 
decorare ì due lati opposti del medesimo vaso. 
(fig. 2). In un nido di cicogne arriva a penetrare 
un grosso ragno. Le cicogne, che erano andate a 
cei-care cibo ai loro nati, affidandoli imprudente- 
mente alla custodia di una vecchia compagna 
inerte, trovano al loro ritoino il ra^rno padrone 
del nido e le cicognette, piene di spavento, ri- 
parate sui l'ami circostanti dell'albero. A tale 
vista una delle cicogne si getta sul ragno, con 
una vigorosa beccuta lo trafigge, e sta per lau- 



ciarlo fuori àol nido; l'altra eoa 
nel becco, sì è posata intanto sull'orlo del oido, 
aspettando che i figlioletti vi rientrino, e sem- 
bra che sfidi chiunque voglia accostarviai. 

Sui iato opi»Bto del medesimo nappo continua 
la scena. La calma pare ristabilita. Le cicogoette, 
che hanno assistito alla punizione dell'imprudente 
ragno, sono rientrate nel nido e, allungando ìl 
collo in au, aprono il becco, per ingoiare una 
parte del serpe, che la madre loro porge- In 
questo mentre la prima cicogna, quella che ha 



I motivi di altri due nappi ripetono la loro 
origine da concezioni mitologiche e sj>ecialmsnte 
da quelle del dio che aveva più diretta attinenza 
coi banchetti. Bacco bambino, cavalcante la pan- 
tera, col tirso in mano e con la corona di edera, 
è circondato da vaghi geaietti (Eroti), che for- 
mano il seguito del dio e che gli danzano at- 
torno in atteggiamenti diversi e pieni di grazia. 
Un'altra scena ci mostra i medesimi genietti, 
che in tutt'i modi si trastullano, mettendo a dura 
prova la pazienza di un ciuco. Chi lo afièrra 



compiuto la vendetta, essendosi allontanata in 
cerca di cibo, ritoma con una cavalletta nel becco. 

Le foglie di platano cesellate con singolare 
maestria, sopra alcuni nappi, e i rami intrecciati 
di ulivo, sopra taluni altri, sono, nella loro sem- 
plicità, di un effetto maraviglioso e di una ele- 
ganza insuperabile. 

Rallegrano la vista le scene di caccia di altri 
due nappi, ove ricorrono le figure della svelta 
lepre, dell'anitra lenta, dell'ispido cignale dalle 
zanne minacciose (fig. 3), della timida colomba. 
E in mezzo a questi animali trovi sparsi qua e 
là per la terra arnesi della vita camjjestre e una 
varietà di frutti autunnali, fra cui grossi grap- 
poli d'uva matura e la simbolica melagrana, sacra 
a Pcrsefone. 



per la coda, chi a cavalcioni sul malcapitato ani- 
male lo flagella con una frusta; un altro accresce 
il fi-astuono, dando fiato a una doppia tibia, ed 
un altro infine, parandosi innanzi al ciuco, pare 
lo voglia spaventare con le sue mosse minacciose. 
E l' animale paziente, ma ostinato, sembra tut- 
t' altro che disposto a camminare. 

Gli stessi elementi su per gii hanno dato il 
soggetto ad altre due scene analoghe di un altro 
nappo. Qui non è l'asino, ma il re degli animali 
che gli Amori hanno domato (fig. 4). Il leone si 
avanza con la bocca aperta. É montato da un 
Satiro ebbro, col tirso nella dewtra e una coppa 
nella siaisti'a. L'n piccolo Amore sta a cavalcioni 
sul leorifi, dinanzi a! Satiro, e tenendosi aggraj)- 
pato alla criniera dell'animale, pare lo guidi. 



Un altro Amore si agita davanti al leone, so- 
nando la doppia tibia, un altro lo tiene per la 
coda con ambe le mani. 

Snlla faccia opposta vedeai nn elefante posato 
sulle quattm zampo. Un Amorino standogli sul 
dorso, lo percuote con un ramo, e un altro che 
sta aediito sulla groppa, in direzione opposta, reca 
in mano una maschera con lunga barba. Ma questa 
gli vien contestata da un terzo Erote, il quale, 
afferrando la barba della maschera, fa ogni sforzo 
colle braccia e col corpo per tirarla a sa, mentre 



1 riserbare alla sua privata raccolta e che furono 
I testé editi ed illustrati dal Villefosse. Sono essi 
I due cimeli d'inestimabile valore, perchè nuovi, 
assolutamente nuovi. Se attraverso le scene e le 
decorazioni, ricavate dalla fauna e dalla flora, 
. trasparn il genio raffinato dei popolo greco: i ri- 
lievi dei due nappi, che .sono per descrivere, por- 
tano impressa 1' orn)a della grande anima romana. 
La loro forma quasi cilindrica, a pareti verticali, 
offriva una superficie abbastanza regolare, per 
'■ una libera esecuzione del lavoro. Uno di essi è 



con UQ bastone ricurvo, che ha nella destra, mi- 
naccia il compagno. A rendere più umoristica la 
scena, un quarto Erot« tiene stretta nelle mani 
la proboscide dell'elefante, che pare non s'avveda 
neanche delle molestie degl' importuni pigmei. 



I bei nappi finora descritti, nel loro pregio 
artistico e rarità, nulla apportano di veramente 
nuovo alle conoscenze nostre sul vasellame da 
mensa dei Romani, ricordato da Cicerone, Mar- 
ziale, Giovenale, Plinio ed altri scrittori latini. 
La vera gloria del tesoro di Boscoreale deriva 
da due nappi, che il barone di Bothscbild volle 



consacrato all'apoteosi dì Augusto, l'altro alla 
glorificazione del figlio Tiberio. 

Primo nappo (figg. 5 e 7). Sopra un suggeeto, 
collocato nel centro della scena, sta un seggio di 
comandante {seUa caslreniiia) su cui siede Au- 
gusto, n suggesto è circondato da sei littori con 
fasci e scuri; dietro all'imperatore stanno in piedi 
un soldato legionario e un ufficiale dei Pretoriani. 
La scena dunque si svolge in un accampamento 

Un giovane generale romano, nel qnale dob- 
biamo riconoscere Druse, fratello di Tiberio, con 
corazza e mantello da guerra, a capo scoperto, 
presenta ad Augusto un gruppo di barbari che, 
prostrandosi, fanno atto di sottomissione e di ri- 
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spetto. Tre di questi barbari conducono o por- 
tano con sé anche i figliuoli. E il potente signore 
li accoglie con grande bonarietà e benevoleoza. 
Uno dei bambini, dai capelli ricciuti, s'accosta 
per primo ad Augusto, con piena confidenza in- 
fantile e con le braccia tese, come per rivolgergli 
la parola. Le due figure, messo l'una di fi-onte 
all' altra, formano un felice contrapposto dei con- 
cetti che rappresentano. Il barbaro che sorregge 
il bambino e lo presenta ad Augusto, si tiene 
umilmente ricurvo davanti al snggesto. Dietro al 



Il suo atteggiamento è solenne, quale si addice 
ad un imiK*ratore seduto sul trono. I segni della 
sua potenza sono nella destra il globo, che allude 
alla vastità del potere imperiale, nella sinistra 
il rotolo (votiimeii). simbolo dell'autorità civile. 
Tre figure gli stanno alla destra. La prima è 
quella di una donna, la quale, facendo atto di 
avanzarsi verso l'imperatore, gli porge una-3*a- 
tuetta della Vittoria, che ha una corona nelle 
mani e un lungo ramo di palma poggiato sulla 
spalla sinistra. La donna ha più del divino che 
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primo gruppo s' avanza un secondo barbaro il 
quale curvandosi, spinge innanzi a sé un bambino, 
che il generale tiene per mano, come per rinfran- 
carlo; mentre il barbaro, con gli occhi rivolti 
all'imperatore, gli presenta un figlio piti adulto. 
Un terzo barbaro emerge solo col capo di dietro 
agli altri, reggendo sugli omeri il suo bambino 
che serba l' equilibrio, tenendosi stretto con le 
braccia al capo del padre. 

Facendo girare il nappo sopra se stesso, ci si 
trova dì fronte alla seconda scena. Anche qui il 
protagonista è Augusto, che siede nel centro sul 
seggio imperatorio simile alla eelìa cui'ulis dei 
magistrati romani. Indossa la toga e il mantello. 



dell' umano : ha il diadema sul capo, a guisa di 
Giunone e di Venere, ed è vestita di tunica senza 
maniche. La segue Amore, che ha nelle mani 
una conchiglia e un unguentario. I tratti del 
volto, l'acconciatura dei capelli e l'apparenza di 
una età matura dimostrano essere Livia, la mo- 
glie di Augusto, raffigurata sotto sembianze di- 
vine. £ila s'avanza verso il suo consorte, dive- 
nuto signore dell'orbe e onorato come un nume. 
Le figure che stanno dietro a Livia personificano 
il Buon Evento e Roma dominatrice. Il primo, 
d'asijetto giovanile, rivolto a chi guarda, nudo 
il corpo dall' anca in su, regge nella destra una 
patera ombelicata, nella sinistra il corno dell' ab- 
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bondnnza- L' ultima Ugiira è quella della dea 
Roma nella sua caratteristica posa, col capo co- 
perto di galea premendo col pie sinistro un elmo. 
Ha nella destra sollevata una lancia, nella sini- 
stra abbassata il parazonio: entrambi attributi 
del Valore militare. 

Alle spalle dell'imperatore &' avanza na guer- 
riero armato di tutto punto, forse Agrippa, suo 
luogotenente sotto le apparenze dì Marte, il quale 
volgendo il capo alt' indietro, pare ordini a una 



ci mostra Augusto nel suo accampamento mili- 
tare, seduto su sella castrf.nsis, circondato da lit- 
tori e da soldati ; è il generale abile, la cui pre- 
senza disarma i nemici e induce i barbari a fare 
omaggio alla stia autorità. L'altra ce lo mostra 
onorato come un dio, da figure simboliche ; è 
l' apoteosi di Augusto, nella quale egli ci si mo- 
stra come vincitore dei nemici del popolo romano, 
come colui che ha ridonato la pace alle genti del- 
l' Univei-so. 



turba di uomini e donne che lo seguono, di 
offrirsi al cospetto del loro Signore. Quegli uomini 
e quelle donne personificano di certo i paesi sog- 
giogati da Augusto, perchà in una delle donne 
è facile distinguere la figura dell'Africa, dalla 
copertura del capo, desinente a proboscide di 
elefante. 

Le due scene descritto, per quanto siano in 
istretta relazione fra di loro, avendo entrambe 
il fine di glorificare il fondatore dell'Impero ro- 
mano, pare differiscono nella sostanza. La prima 
infatti non esce dal campo della realtà, la se- 
conda ci trascina in quello dell'allegorìa. L'una 



Nella prima scena è anche facile riconoscere 
un'allusione a fatti speciali della vita di Augusto. 
Quei barbari, che si umiliano al cospetto di lui, 
non gli offrono doni, mn i figliuoli come pegno 
della loro devozione. La scena piuttosto che rap- 
presentare un'ambasceria, giunta a Roma da paesi 
lontani, si svolge nel paese stesso di quei barbari, 
che si mostrano ad Augusto. E poiché il gene- 
rale che li presenta è Druse, fratello di Tiberio, 
non v'è dubbio che la rappresentazione in parola 
rifletta le imprese di Druso contro i Germani 
(13-11 a. Cr.). 

Secondo nappo (figg. 6 e 8]. U secondo nappo 
comprende anch'esso due ecene. Nella prima sta 
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iDcli'i<S3Ì laureati 



iconografici lo designano come Tiljerio. Xon ò 
vestito alla foggia dei trionfatori, ma con la toga 
dei magistrati civili e senza corazza. Il carro ù 
scortato da giovani coronati d'alloro, fra cui al- 
cuni littori, che hanno i fasci montati senza scuro. 



I nistra ed uno pii'i corto lo lia nella deslr.i. 

! Un robasto toro, clie ò la vittima da s„cri- 
ficaro, [n-ocede alla tt-sta del corteo, scortato dai 
vittimarii. Una lunga fascia ('/'.r.-wj/e) gli petde 

I dal dorso; nastri di lana (infuìae) gli cadono di 
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qua e di ìk dell» testa, e fra le corna ha un or- 
namento triangolare decorato da un' aciuila. Il ! 
primo vittimarlo trattiene il toro per le coma e | 
pel muso; il secondo (popa) con l'ascia sulla i 



Capitolino. Nollo sfondo di destra elevasi mae- 
stoso il tempio di Giove su duplice basameato 
rettangolare, con quattro colonne sulla faccia an- 
teriore. Le colonne reggono l'architrave ed il 
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spalla sinistra, s'avanza al fianco dell'animale, 
touendo nella destra una striscia di cuoio legata 
alle corna del toro. I due vittimari sono coro- 
nati anch'essi di alloro. 

La scena del lato opposto si svolge sul colle 



frontone, nel cui mezzo sta un'aquila sul globo. 
Il frontone ha sul vertice ud acroterio ed agli 
angoli laterali è poggiato un enorme festone di 
alloro. 

Tre vittimari laureati immolano davanti al 



santuario il toro sacro a Giove Capitolino. La vit- 
tima sta per ricevere il colpo mortale. Il gruppo 
<t dì una verità e naturalezza insuperabili ed è 
la parte riuscita più felicemente di tutto il resto. 
Uno dei vittimari, cr>n un ginocchio a terra, trat- 
tiene l'animale ijer il comò sinistro e poi muso; 
il papa, levata in alto la scuri?, sta sul punto 
di farla cadere con tutta la violenza ira le corna 
del toro; il terzo (cutlrarius) sta ìu ginocchio 
presso la teeta del toro, e aspetta il momento 
in cnì la vittima stordita sarà stramazzata al 
Mimili, ])er aprii'le la gola. Dii^tn- iil t'-rn una 



quarta fignra si tiene un po' discosta, per lasciare 
al popa libertà nei suoi movimenti. 

Alla sinistra di questo v' è un altro gruppo. . 
Attorno a uu tripode ardente, i cui piedi termi- 
nano a zampa leonina, stanno raccolte diverse 
figure. Afa la principale, verso cui convergono 
gli sguardi di tutti, è stata distrutta in parte 
dall'ossido. Non cade però dubbio sulla inter- ■ 
pretaziooe di essa: rappresentava lo stesso Ti- I 
bario, coperto di corazza e lungo manto (palu- , 
damentum), in atto dì sacrificare sul trìpode. E j 
circondato da giovani che lo assistono e da littori ! 
coi fasci ornati di scure. i 

Secondo il ViUefoese, è da escludere ogni rap- ] 



porto di continuità Ira le due sceuo di quesfo 
secondo nappo. Mentre nella prima tutt' i par- 
ticolari danno alla rapprt>sentauza un carattere 
di funzione civile, segnatamente l'assenza del!e 
acuri dai fasci dei littori e l'abito di Tiberio af- 
flitto civile; la seconda invece, per la presenza 
delle scuri e della corazza, che il personaggio prin- 
cipale indossa, assume carattere militare. Quindi 
[jer il citato autore la prima scena rappresenta il 
processus consulm-in di Tiberio nell'anno 13 a. Cr. 
Secondo l'uso romano, il console entrando in po-- 
s,.sso della sua caliga recavasi in Campidogli.^ 
con gran seguito di amici t- magistrati, per of- 
frire solenne saciifizio a diove immortalee far 
viiti ixu la lalute della Repubblica. Questo 
corteo Pia soniiglianti'winio al corteo trionfale. 
Il C'insolo mdiT-'Javn lo stesso vesti del trit>n- 
fatiiip, portava la ci)rona, lo scettro d'avorio, 
il ramo d'alloro. Tutti -juasti particolari nim 
mancano sul rilievo del napi>o, che ci oft're il 
pili antico esempio della r.appivsentHzione Hgn- 
rat.1 di un corteo consolare. 

La seconda .scena avendo carattere militare, 
rappi-esenta la presa degli auspici dello stesso 
Tilierio, avanti di partire per la Pannonia nel 
r anno 1 2 a. Cr. Il generalo che doveva mg- 
giungei'o l'esercito, nel giorno stes.-Jo della sua 
partenza, recavasi a pronunziare i voti in Cam- 
pidoglio, ove scambiava la toga con le vesti 
militari. 

A parte i pregi artistici e il grande valori' 
storico dei rilievi di questi due vasi, è stato os- 
.servato che nella loro con qwsiz ione hanuo qn.ilclie 
cosa di monumentale e di superiore all' arie de- 
corativa. Queste scene imponenti, queste proces- 
sioni ufficiali, dove tutto è regolato secondo le più 
strette norme delle leggi civili e del rito religioso, 
dove ad ogni personaggio è dato il posto e il 
rilievo, che si addicono alla sua importanza, dove 
la fantasia non ha nessuna parte, danno a questi 
rilievi un carattere grave e solenne, che forma 
un contrasto vivo con l' ornamentazione elegante 
e leggera della oreficeria contemporanea. Questi 
rilievi devono essere riduzioni di opere conoscint^r 
composizioni improntate alla scultura monamen- 



tnle, e !a loro coQceKione dev'essere ricercata 
fuori del laboratorio di «d gioielliere. 

Per tali considerazioni il Villefosse esprime il 
parere che il monumento, donde furono ricavate 
ij^ueste scane, sia stata VAra Pana Aui/unlae. 
Dopo che Angusto ebbe posto termiue alle lotte 
civili con la disfatta di Aotonio, e dopo che ebbe 
dato assetto durevole allo stato, il popolo di 
Huma lo salutò «piala restauratore della pace 
universale. E fu decretata nell'anno 13 a. Cr. 
la costruzione di una prande ara, sacra alla Pace 
Auijiisla. Questo insigne monumento, eretto nel 
Campo di Marte, non fu consacrato prima del- 
l' anno 9 a. Or. Di esso pervennero a noi i ri- 
liovi, raffiguranti la processione dei magistrati 
civili e religiosi, che insieme ad Augusto e agli 
altri membri della sua famiglia recasi a com- 
piere il sacrifizio alla Pace. Avanzano puro alti'e 
scone secondarie, fra cui alcune stupende deco- 
razioni, che hanno molto di comune con gli or- 
nati dai vasi a fogliame, dianzi descritti. 

D'altronde i fatti storici, a cui si riferiscono 
tali rilievi, rientrano perfettamente in questo giro 
di anni : la gueri'a di Druso nella Germania 
'anni 13-11 a. Or.), il primo processo consolare 
di Tiberio fanno 13 a. Cr.), la presa degli au- 
spici di lui sul Campidoglio avanti di partire 
per la Pannonia (anno 12 a. Or.) sono tutti av- 
venimenti, che si svolsero prima della dedica- 
zione dell'ara, fatta nel 9 a. Cr. Checché si pensi 
di questa ipotesi del Villefosse, la quale pare 
al(][uanto arbitraria, egli è certo che i rilievi del- 
l'Ara Pacis, giunti fino a noi, hanno una stretta 
atlinità coi rilievi di questi due nappi, per la 
rigorosa disposizione delle parti e per lo stile. 
Kd è innegabile, che la scena del sacrifizio sul 
Campidoglio, rappresentata nel secondo vaso, de- 
rivi dal riliovo degli Uffizi, che appartenne al- 
l'Ara Pacis. Una perfetta somiglianza non vi ai 
potrà di certo riscontrare, ma si deve anche ri- 
conoscere, che il campo ristretto della superficie 
di vasi cosi piccoli non permise all'artista di 
riprodurre tutt' ì particolari dell' originale. 



Destano speciale interesse due altri nappi del 
genere di quelli che i Bomani chiamarono mo- 
dioli, cioè quasi a forma di cilindro con orlo spor- 
gente in fuori. I loro rilievi sono costituiti da 
una serie di scheletri umani, che hanno fun- 
zioni di esseri viventi. L' intenzione di contrap- 
porre r idea della morte a quella del godimento 
materiale e di esprimere in forma plastica la 
felicità dei morti nei Campi Elisi dette ori- 
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gine, dopo il secolo d'Alessandro, a una serie di 
decorazioni su sarcofagi, mosaici, intagli, lam- 
pade. Esistono anche figurine di bronzo, d'ar- 
gento o d'avorio che rappresentano scheletri, tal- 
volta in atteggiamenti dì persone vive. Molti 
avanzi di vasi aretini con rappresentazioni lar- 
vali di simil fatta furono scoperti ad Arezzo 
nel 1883. Cotesto decorazioni sono ispirate a con- 
cetti del culto bacchico o ad una interpretazione 
più o meno esagerata di dottrine epicoree. Ri- 
corderò il gruppo dì uno scheletro coricato, con 
accanto un Amorino, che lo esorta a bere, acco- 
standogli ai denti una coppa, e il motivo fre- 
quente di scheletri fermi o in moto, gesticolanti 
fra loro, come chi partecipa ad una discussione 
animata. 



Ma questi due vasi di Boseorenle sorvolano 
di gran tratto su tutti gli altri, per le chiare 
leggende esplicative, che portano impresse. Ecco 
in breve il cont«iiiito delle loro rappresentazioni. 

l'r'nno iia/ijM. Sopra una base ijuadrata stann» 
due teschi, in mezzo ai i|nali si leva una esile 
colonnetta a forma di candelabro, da cui jx-nde 
un disco ffig. 9 a) ; sopra uno dei teschi è si- 
tuata una piccola borsa con la scritta, sapienza 
(COiHIA) sopra l'altro un volumen presso cui 
sta scritto iijrìinoiii (AOEAI). Sul piattello del 



ì'ìk. 10 n. (2:3). 

candelabro posa una figura femminile, coperta di 
vesti trasparenti, che fanno bene scorgere Io sche- 
letro Bottcstante. La figura è designata per C'ioto 
(KACOQCO) una delle tre Parche le quali, secondo 
il concetto pagano, filavano nell' Averne lo stame 
della vita amana. Cleto distende le braccia verso 
tre grandi scheletri, di cui quello mediano si cinge 
di una corona, quello di sinistra ha ima borsa 
contenente inridia (*GONOI) e una farfalla 
rafligurante l'anima (H'YXION). Lo acheletro di 
destra esamina attentamente un cranio ed ha nella 
sinistra abbassata alcuni fiori disposti a corona 
con la scritta ^ore (ANQOC). Due scheletrini, 
collocati fra gli scheletri maggiori, recano l'uno 
la scritta diletto (T€P4'IC), l'altro la scritta 
godi oggi che ne hai tempo, poiché e incerto il 



domanUZON MeTA|AABeTO PAPlAY- 
PION AAH|AON €CTh. Segue la figura di 
Sofocle (ff.i*OKAHC|AeHNAIOC} cui uno 

scheletro più piccolo presenta la maschera tragìi'a. 
E (Io|)" Soficlc segue il filosofo platonico e |"n ta 
dramm.iticoM,.9chiono(MOCXIONAeHN AI- 
OC', con una maschera fi'nimiuile in una man", 
una face abbassata, che vuol dire vitu (ZCOH , 
nell'altra. Lo acbelotro maggiore che gli sta a 
destra suona la lira e dice dir„tliiti ora che ««■' 
in vita (T€Pn€ ZON|C€ATON sic). Appiè di 
Moschione giace una grande maschera di vecchie, 
presso cui sta scritto (> una commedia la rltii 
(ffKHNHjO 8IOC). Segue una scena di duefilt- 
scifi, veramente caratteristica per l'antitesi che 
essa esprime 'fig. 9 b'>. I due scheletri contraii- 
pnsti rappresentano il filosofo Zenone {ZHNCON 
AQHNAIOC), fondatore della scuola stoica, 1.» 
cui dottrine erano informate a un eccessivo ri- 
gore, e il filos<.fo Epicuro (eRIKO YPOCt A 0H- 
N AlOC). Il primo con bisaccia e bastone, guar- 
dando fisso il suo contrario, lo segna a dito e par 
che lo minacci, mentre questi indifferente allunga 
la mano verso una enonne focaccia, avendo ac- 
canto un porco. Al di sopra della focaccia .sr.i 
la scritta i7 godimento è il bene supremo '.TO 
TeAOC|HAONH). L'antitosi fra i due filo:i..tì 
non poteva ottonerei con mezzi più efficaci' 

6'ei:undo nappo. La prima scena è identica a 
quella del napjxi precodent<': i due teschi, la colon- 
nina, Cloto o gli acoossorii. Seguono i tre scheletri. 
ma con attributi e in atteggiamenti diversi. QueKo 
di mezKO è stoso al suolo e nella sua espressione 
allegoi-ica è il corj» esanime. Lo scheletro di sini- 
stra fa libazioni sul morto con un vaso a forma dì 
lekgthos, avendo nella sinistra nn piatto ricolm" 
di cibi e corone. Sono espresse cosi le cerimonia 
della libazione e del banchetto funebre, che s,' 
compivano in onoro del defunto. La scritta chia- 
risce il concotto dell'artista: Rispetta colesti pu- 
tridi a,„inzi (eYC€BOY|CKYBAAA). Una 
larvetta suona ai piedi dello .scheletro la lira. Lo 
scheletro di destra, come quello che gli corri- 
sponde noli' alti» nappo, avendo nella destra la 
borsa dell' invidia ("tSONOI), medita su dì un 



teschio, che ha nella mano sinistra e accanto a 
cui sta scritto tal cosa è V umno ') (TOYTAN- 
G PtO ino C). Apresi un'altra scena. Gli attori sono 
il comico Monandro I^MeNANAPOC] AGH- 
NAIOC) e il iweta giambico Archiloco (APX!- 
AOXOCiMYPINAIOC)(fig. 10a).Menandro, 
a guisa di Moschione, regge una maschera fem- 
minile e una face che simboleggia la rita (ZOH); 
ai piedi gli sta una maschera di Satiro con la 
scritta dramma satirico {C ATYPOl). A sinistra 
ima larvetta, sonante il doppio flauto, concreta Ìl 
concetto racchiiiso nelle parole scrìtte ac- 
canto sii lieto mentre sei iii rtta (€¥*? A 1- 
NOY|0 ZHC XPONON sic). Ardiiloeo 
suona la Uva a seltti corde. Viene dipoi il ' 
poetaEuripide(eYPiniAHC|AGHN Al- 
oe), poggiato al tirso, ed un servo gli 
[iresenta la maschera tragica (!ìg. 10 li). Suc- 
cede da ultimo un'altra scena di due filosofi 
appartenenti, a due scuole diverse: Mommo 
iMONIMOCiAQHNAIOC)'), come in- 
dicano i cani che gli stanno accanto, rap- 
preaenta la scuola cinica, Demetrio di Fa- 
lera la scuola peripatetica. Entrambi con 
bisaccia e bastone. Monimo accompagnando 
la parola col gesto, si volge a Demetrio, 
che se ne sta con un aspide (AonU-) nelle 
mani, allusivo alla morte di lui provocata 
dal morso di quel rettile velenoso. Fin qui 
nulla di comico; la nota comica è intro- 
dotta da uno dei cani che, sostenendo le parti di 
Monimo, mette fine alla discussione avventan- 
dosi addosso a Demetrio. 



Invano ci studieremcno di scoprire in tutte le 
sceno descritte un' allusione umoristica o una 
satim a determinati sistemi filosofici. Il fine del- 

■) Questo lato Jiil nappo non si k potuto ri[iro- 
durre perchè molto oasi dato. 

') Queste Ipfigende dicliinrano ateniesi Zenone, Mo- 
nimo, Arctuioco, liiddove sai>piamo psnere il primo na- 
tivo di Cipro, il secondo di Siracusa, il terzo di Paro, 
(ìli ò clu' il luogo ili nascila ha qui orduto il posto 
al nome liulla cittii, ove si svolse l' attiviti! di c^uosti 
illustri letterati e filn.-ofi, ove le loro oliere ebbero i 

pr.^z-ziita (V. Villefu?50 O. i: p. 2!(y sg.). 



l' artista, che escogitò cosi felicemente queste 
scene, fu quello di mettere sotto gli occhi dei 
commensali sentenze e rappresentazioni che sì 
riferiscono a concetti, ai quali l'animo umano 
pur troppo si abbandona e da cui si sente tra- 
scinato durante il convito. Le massime sparse 
qua e là sui due nappi hanno per fine di am- 
monire l'uomo a non preoccuparsi tanto degli 
affanni e a soppoi'tarlì con indifferenza, perchè 
la vita umana è passeggera, perchè essa è come 
una farfalla che ha breve esistenza, è come una 



fiaccola che e! spegne ad ogni soffiar di vento, è 
come una rosa che presto appassisce. In tutte le 
età il piacere ebbe numerosi seguaci. Il desiderio 
di godere della vita corrisponde a un bisogno na- 
turale e iJermanente dell'umanità. L'invito al go- 
dimento intenso dì una vita gioconda è frequente 
nella letteratura, nei monumenti epigrafici e pla- 
stici dell'antichità. A questi medesimi concetti, al 
suscitarsi dì queste tendenze epicuree nei conviti 
si riannoda l'uso delle larve convivali. Quest'uso, 
ricordalo da Erodoto come proprio degli Egiziani, 
lo troviamo perpetuato in Roma. Nella grottesca 
cena di Trimalcione, mentre si beve e sì gustano 
le squisite vivande, uno schiavo fa girare in ta- 
vola un pìccolo scheletro d'argento, che ^utssa di 
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mano in mano. « Ecco quel che saremo domani » 
esclama Trimalcione « non sì perda tempo a de- 
plorare la fragilità della vita umana ; ma godiamo 
invece, finché potremo, dei beni che questa ci 
apporta ». 

Ciò non pertanto un legame logico ira lo di- 
verse scene di ciascuno dei due na])pi parmi si 
possa scoprire, come pure una relaziono dei ri- 
lievi dell'uno con quelli dell'altro. Tale relazione 
è riposta nelle scene degli scheletri anonimi, i 
quali, come ben dice il Villefosse, ratìigurano 
r umanità. Riunite insieme, esse sono la espres- 
sione figurata delle due parti del seguente con- 
cetto: Godete ara che siete in vita (scena dei tre 
scheletri del primo nap^X)), poiché quando sarete 
morti resteranno di roi putridi avanzi, ne vi gio- 
verà che il superstite venga a libar latte e rac- 
contar sue pene sul tumulo (scena dei tre sche- 
letri del secondo nappo). 

Intorno a ciascuno di questi due concetti Ibuda- 
meutali si raggruppano i concetti racchiusi nelle 
altre scene, i quali sono ripetuti in entrambi i 
nappi, costituendo quasi un commento al concetto 
fondamentale espresso dalla scena dei tre sche- 
letri. In guisa che il senso delle scene dei duo 
nappi si riduce allo schema seguente: 

a) Danzate e coronatevi di fioki. o mou- 
TALi, ORA CHE NE AVETE TEMPO; pur essondo 
circondati da invìdia. L'anima umana è instabile 
come una farfalla, e la vita dell' uomo è fragile e 
caduca come un fiore f scena dei tre scheletri del 
primo nappo). 

Poiché quando sarete morti resteranno 
di voi putridi avanzi ; ne vi gioverà che il su- 
perstite venga a fare libazioni sul vostro tumulo 
e a lamentarsi (scena dei tre scheletri del se- 
condo nappo). 

6) Che cosa è infatti la vita umana se non 
una rappresentazione scenica, nella quale si av- 
vicendano i dolori e i piaceri? (scena dei poeti 
tragici e comici). 

e) E che giova il discutere tanto di cose 
vane, che non si arrivano a comprendere dagli 
stessi filosofi, le cui t-eorie sono in antitesi fra 
loro? (scena dei filosofi); 



Ji se ai nostri dolori, ai nostri piaceri, ali,.* 

nostre opinioni sovrasta inesorabile la Parca t* 

trionfa di tutto e di tutti? 'trionfo della mort».- 

o di Cloto). 

latore (ìabrlri. 
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ISTOTIZIE 
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Arcìicoloyia v cmf'iditta. 
In occasione del ceiit<^iiario della Villa Mediri r-i ai^- 
iiunziava la puliblieazione di uno studio di B. Hau*--'>'i - 
Lier sulPaiTliitetto francese Hu yot (pensionato alla Villa 
Medici al 180S al 1^1*2;, le cui earto eontenprono ma- 
teriali archeologici preziosissimi, raccolti dirt»ttaiuHiit^ 
dall' Huyot nei suoi viaggi nell'Asia minore e altrovr. 
(Da una notizia contenuta nel breve articolo «IcTo 

« 

stesso HaiissouUier ; Note sur une inscription d" Kpli«'--«-. 
in Kev. de Thil. xxvii [1{M)H] 49-51). 

— 1*. Kouj'AUT, Lfs constructions do 1* Acrcqw'l*- 
d'apW's VAmmymnH Art/vnfuu'nsls, Kev. d«' l*hilol. wvn 
ilDOii) 5-l'2. [M«Mlifica in i>arto la rirostruzionc »' iu- 
tcrpretaziono «lata da IJruud Keil al testo anoiiiino 
dcd papiro di Stia»l>ur;r«». Kiassumc c(»si i dati «t»»- 
n<do^ici fiuDra noti circa lo costruzioni doU*A«rM- 
pcdi: 4<i9 principio del luiino Partenone — 451 sì a-«- 
sc^nano alla costruzione dc«ifli t»difìzi sa<"^ri a*l At«'na 
le decime del tributo do;rli alleati — 150 si trasjMuta 
da Delo all'Acropoli il tesoro (le«;li alleati — 147 jiriii- 
cipio del secondo Partenone — 4ìJS consacrazione d<*Ua 
statua di Fidia — 137 a 4iV2 costruzione dei Propil»'i 
— IHl primo inventario del l*art<'none — 433/'2 Iìlc 
probabile dui lavori del Partenime]. 

— Il Dr. L. KruKKsoMN nell'ultimo fascie. dfll»; 
Mittheilungen dell'Istituto archeologi<*o {?:crmanico di 
Atene riferisce su;;!' importanti scavi fatti al Pythieion 
e alTAsklepieion di Paro. 

— La Ihnhche Orienf-GetfclUrha/tf a cui debbiane» 
la scoperta del papiro di Timoteo, ha continuato eoi: 
successo anclu», (puìst' anno ftli scavi in Abusir. Varie 
tombe f^reche dell'età di Alessandro sono state trovatt-. 

— Sopra importanti scavi eseguiti in Ar^ ha riferito 
\V. VoLLORAKF uolla scdutft di Febbraio della Società* 
Archeologica di Berlino. 

Arte. 

I Monafsherichfe iiher Kiinst und KHiiiitìcis.icntchaf't 
nei fasci<-oli di Gennaio, Febbraio e Marzo di quest'anni' 
contengono parti di uno studio del compianto EugiMii«> 
MiixTz: Le jtorlraif (htns Vantiqttifc rhrétienne. 

Nel 1002 lo stesso periodico col titolo J/bM«^'»6. «/>. 
Kuiuftirluftaisrìta/t und Kunsfhandel) pubblicò i seguenti 
articoli rillettenti l'arte classica: 

J. H. Ilrnnii.sTON. T i 
on Crcck Pottery, con 
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E. Muntz. La Lé«;encle dii sorcier Virgile dans 
TArt dos XIV, xv et xvi^ siedo, con 5 tavole e tre 
vi«::nette. 

(f. Salomax. Die Bedeutiing der Venus von Milo, 
con una tavola. 

R. St'HAi'iUK. Der Apoll von Belvedere und seine 
Naclibildun«?en in xix Jahrhundert, con 3 tavole [ar- 
tii^olo interessante per lo studio degli influssi dell'arte 
classica sul Canova]. 

Vna quantità di notizie utili si trovano nelle ras- 
segno bibliografiche e nella rivista delle riviste che 
il ciotto periodico pubblica in quasi tutti i fascicoli. 

— Gli Echoa (TOrient nel fascio, di Gennaio di que- 
st* anno contengono un interessante articolo di S. Pk- 
THiDÈs: Majoluiue hénltlcr (frcc "^si tratta d' un' acqua- 
santiera fabbricata a Pesaro nel secolo xviii; ma la 
tradizione di questo ceramiche sacro è antica]. 

Lette rainra per la storia del in imo. 

IIkhmaxm Rkich. Por Mimus. Kin litterar-entwick- 
lungsgoschtlicher Versuch. I Bd. Berlin, Weidmann, 
lt>>3. [Di quest'opera monumentale sarà dato un ampio 
rcsnconto ai lettori doU'A. e R.]. 

R. ILeuzoo. Zur. Ges(;h. des Mimus (Philologus lxix 
l'.>03, 35-8). [Ritiene die la lanq)ada pubblicata dal 
Watzinger, (Athen. Mitt. xxvi, l'JOl, 1 ss.j provenga 
da una fabbrica alessandrina. Il ni imo si riconnuttc 
con la commedia ellenistica. Si jioteva ra]»presontare 
in piccoli circoli (spettacoli di varietà ecc.)] 
— per la comcdla. 

('. O. Zl'hetti. Il servo nella c<»niedia greca an- 
tica. A. nelle comedie di Aristofane. Riv. di Fil. XXXI 
[1ÌKJ3] 46-83. [Un altro articolo tratterà del servo nei 
frammenti di Aristofane e degli altri 2>oeti della co- 
HLedia antica]. 
Filosofia, 

K. IIkintzel. Hermogenes, der Hauptvertrotcr des 
pliil()s«q)hischen Dualismus in der alton Kircho. Ber- 
lin (Mayer & Muller). M. 2.40, 19()3. [Buona mono- 
grafia. Prossima recensione espositiva di lly nella 
Cultura], 

lieligione e Culto, 

J. KuEYENKCL. Das Evaugolium dor Wahrheit. l. Bd. 
lierlin 1900 Schwetschke u. Son. M. 20. [Sostiene che 
il 4* vang. è ojiera gnostica, e precisamente di Mo- 
nandro. Boussct (Lit. Centralbl. 1JM)3, 305-10) trova 
giusto lo studio dei rapporti del 4'' vang. con gli gno- 
stici e crede che una ricerca compiuta sull'argomento 
potrebbe mostrare come 1' autore di esso abbia procu- 
rato di guadagnare alla chiesa ciò che e' era di meglio 
nelle teorie gnostiche]. 

H. UsENER. Dreiheit. Rhi'in. Mus. 58 (1 908) l-i7 (con- 
tinua) [... dass die Gotterdreiheit cine fest gewurzelto 
und darum mit der Gewalt natìirlicher Tricbkraft bo- 
gabto Anschauungsform des Altertums war ' è ciò che 
VA. si propone di provare con un esame storico. — 
Molteplici gruppi di tre divinità, in Esiodo, nella teo- 
gonia orfica, nelle leggende popolari — Trinità come 
<\i ibolo di plui;ilità : ninfe, parche ecc. — Trinità di Dei 



aventi ciascuno una personalità ben distinta: Dei pro- 
tettori, salutari ecc. Tre Dei invocati nel giuramento eo. 
(abbondante materiale. Notizie analoghe per i popoli 
non greci;. — Trinità come triplice forma d' un' es- 
senza. Trinità cristiana nel suo svolgimento storico. La 
formula battesimale Matth. 28, 19, si può ritenere inter- 
polata; l'interpolazione si diffuse dappertutto dopo il 
Concilio di Nicea, mentre prima si conosceva solo in 
occidente. — Lo spirito considerato come madre di 
Gesù (aram. nicha femm. ! ). — Il popolo s' è formata 
un^ altra Trinità: Gesù, Giuseppe, Marìa. K un proce- 
dimento inconsapevole, ma necessario, di sostituire nel 
culto figure concrete a figure astratte]. 

P. Stengel. OvXo'/vxat. Hermes 88 (1903i, 38-15. 
[Da un esame accurato dei poemi omerici conclude che 
gli ovX. dovevano in origine avere un significato di 
olferta, non di purificazione, come ora stato sostenuto 
dallo Zidien]. 
Scienza, 

Franz Boll, i^phaera. Neuo griechische Texto und 
Untersuchungen zur Goschichte der Stcrnhilder, Lip- 
siae, Teubner, 1903. M. 24. 

^ociolo^jia e diritto, 
R. HiuzKL. Dor Eid. Ein Beitrag zu soiner Gesclii- 
chte. Leipzig, Hirzd, 1902. [Prossima recensione di 
A. Bouucci nella Cultura], 

Antichità, 
N«>tevoli i seguenti articoli: 

A. Wkiciikkt. La leyionv XXII l^rimiyenia^ nella 
Wcstdeutschc Zeitschrift f. G. u. K. XXI (1902;, p. 119. 

— A. DoMATZKwsKi. I postì dci benoficiarì e le reti 
stradali romane, ibidem, p. 158. 

— B. W. Kkni>ei{S(>n. Le legioni romane nella Bri- 
tannia dall' a. 13 al 72, nella English Historical Re- 
view, XVIir (1903), p. 1. 

Archvolof/ia e arte fitjarata. 
Nei dintorni di Ancona è stata rinvenuta una ne- 
cropoli x)roromana e romana. Molti oggetti furono tro- 
vati nelle tombe appartenenti all' età romana ; in una 
di queste un asso romano in bronzo, la cui leggenda 
C. SAX sul rovescio dà modo di stabilire all' incirca 
l' età del sepolcro, poiché le monete con tale leggenda 
appartengono a C. Cluvio Saxula legato, nel 1G8 a Cr., 
di L. Emilio Paolo nella Macedonia. (E. Brizio, Notizie 
deyli Scavi 1902, p. 437-4G3; cf. Bull, d. Comm, A, C. 
di Roma 1903, p. 332-333). 

— Col titolo, Die Knahenstatue von SubiacOj Hans 
Lucas ha jmbblicato nei * Neue Jalirb. fur das Kl. 
Alt. I (1902), 427-435 ' uno studio sopra la bellissima 
statua greca trovata fi'a le rovine della villa di Ne- 
rone a Subiaco nel 1884 e che ora si conserva nel 
Museo Nazionale Romano delle Terme Diocleziane. 
L'A. ravvila in essa il pastore Ganimede che fugge 
dinanzi all'aquila di Giove. Cf. B. Com, 1903, p. 315. 

— Giufurna e f/Ii Scavi nel Foro Romano h il titolo 
di uno scritto di L. Deubner, nei * Neue Jahrb. ib. I 
(1902 , 370. 
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Epigrafia, 
Vicino allo acque Albule sulla via Tiburtina si è 
rinvenuto un fusto di orma in manno t-he porta in- 
cisa questa iscrizione ricordante il poeta greco Te- 
spide: OE^niC | OEMQNOC | AOHNAIO^. (G. Gatti, 
BulL Com. 1902, p. 20»). 

— A Bou-Ghara (l'antica Gi^hti) nell'Africa Ro- 
mana il Gaucklor ha trovato questa iscrizione : 3/. .SVr- 
villo P. f. Qmr(ina) \ Draconi Albucùmo | Ilciro jla- 
m(ini) Perx)(etuo) I quod super multa in rempf uhlicani ) \ 
inerita et amplisslmum | munificenti te sfudinm leyjationem 
nrbicam gratui | tani ad latiTum] maius jw.tenduni 
dupticem snsc€\perit tandemqi uè ì f clic iter \ renuntlaverifj 
ordo publi\ce ponendam eeiutuif et \ cum in honore con- 
tentus I pecuniam reip. remùsi«\a€t jwpuluji de Huopoauit, — 
L'iscrizione importantissima che è il primo testo epi- 
grafico che ricordi il latium malun di cui parla il giu- 
reconsulto Gaio (I, OG) è stata pubblicata dal Canjnat 
nei * Comptes-Rcndus do TAcad. des I. et Bi'llos 
Lettre» ' 1002 p. 87-10; v. anche ' Bull. Com. ' 1902, 
!>. 216. Il Mommsen na discorro a lungo nella * Z. der 
Savigny St. f. Rechtsg. Rom. Abt.* XXIII (1ÌJ02), p. KJ. 

— Fra il punto più elevato d<»lla via sacra o le 
rovine del palazzo dei Flavii al Palatino, è stata di 
recento scoperta una grande iscrizione «moraria illu- 
strata dottamente dal j^rof. G. Gatti {H, deirA.^del Lin- 
cei XI [1902], 587) e dal prof. D. Vagliori ( H. i 'om. 1903. 
p. 25G e seg.), che coi supplementi proposti dal primo 
dei due sullodati epigrafisti, suona così ; [thermantiajc \ 
fsanctis^imaej ac tiohilissimae \ [memoriae fenijnae co- 
niugi divi I [Theodosi inlustjris comitis utriiis\[<iu€ mi- 
litiac in] atri 1). X. Theodosi | fpefjietui augusti J avitic 
iJl). NX. I [Arcadijbrtidjsimi priucijns \ [et Ilonorl piia]- 
8Ìmi iucenis \ fpracstantia indojlis suae | faugeuti dl- 
vinam] proaaplam | [Ceionius ritfjius Alhinus v. e. | 
[praefectns urbi] iudex iterum \ faacrarum cogjnitionuin 
d. e. — I sui)plementi proposti dal Vaglieri sono di 
poco dift'erenti. — L'iscrizione, come si vede, ricorda 
Termanzia, la madre dell' imperatore Teodosio I, ed ha 
una grande importanza perchè è il primo ed unico do- 
cumento ei)igrafico che rammenti questa nobi'e donna. 

Istruzione, 

Sono notevoli i seguenti articoli: 

G. SxEUDiNtJ. Il significato delle lingue antiche nel- 
r insegnamento ginnasiale nei * Neue Jahrb. fiir K. A. ' 
II (1902), p. 420 e seg. 

— Bernakda V. N L'antichità classica e la scuola 

superiore femminile nei ' Preussische Jahrb.' CX (1902), 
p. 224 e seg. 

— Oli studi elassici e la democrazia dal discorso del 
lu'of. Nollot pronunciato alla Sorbonna il HO luglio 1902 
' Rev. Arch.' I (1903), p. 64 e seg. 

Letteratura, 
Sono notevoli i se*?uenti articoli: 
V. MoKTET. liicvrchc critiche sopra Vifrucio e l'opera 
suQy nella ' Rev. Archéologique ' Il (1902) p. 39 e seg. 

— II. Dkcierixo. L* autore dei X libri de architecturay 
nel ' Rh. Muscum ' LVII (1902^^, p. 8. 



— F. Lko. La prima e la nona ecloga di Vii'nìHu. 
neir ' Hermes ' XXXVIII (1903), p. 1. 

— W. Kkoli.. La pocaia romantt dal nostro punti» tìl 
rista f misere Sch'itzung), noi * Xeue Jahrb. fiir K. Alt. I 
(1903). p. 1 e sog. 

— A. Knmann. Im piìt antica n dazione degli Anna!' ? 
Pont'ficum, nel * Rh. Museum ' 1. e. p. 517 e sejr. 

— H. Pj-rTER. Le KitocUe nel De Gente populi IlùMfnù 
di Varrono, ibidem, p. 231 e sog. 

— IL G. L. Hem>ri<-kson. La forma letteraria u'-l 
Serm, I, di Orazio (a<l Macrenafem de rifa sua, iii '.- 
r ' American Journal of Philology * XXIII ill.*v_'-. 
p. 388 <» seg. 

— Km. r II atela in. Xote sopra alcuni palinsesti «V. 
Torino (Livio; Cassiano; storia eccl. di Eusebio t:a- 
dotta da Rufino, jjaiiogiriei di Cassiodoro > nella * Re\ u ■ 
de Philologio ' X.WII (1903), p. 37 e seg. 

— G. Bois.siKR. J prologhi di Sallustio nel ' Journal 
des Sav..nts ' 1903, p. 59 e seg. 

Storia. 
Sono ne)tev«>li i seguenti artieoli: 
Fr. Cramkk. .l//ao, il suo nome e la sua jtosizh.n*. 
nella ' W. Z. fiir (i. u, Kuust ' XXI (19(12), p. 2r>lu <v- 

— J. Kakum'. La storia dviranfirhith in relazione al' * 
sviluppo geni ni le delle ricerche sforichcj nei ' X,.J alili, 
fiir K. A. ' I (1902 , p. 32 e seg. 

— A. DomaszewkkI. liic creile per la storia dcjll im- 
peratori romani (la morte di C'araoalla ; la pomi «a ^•' ' 
Decennali di (lallieno), nel * Rh. Museum ' I-VII 
(1902), r)06. 

— L. Pati.. L'Imperatore M. Solvio Ottone ^ ib. p. 7'i. 

— Tu. MoMMSEN, Stiliconc e Alarico, imìV * Herin» - ' 
XXXVIII (1903), p. 101. 

— P. V. TuMAsic. // ceiìffimento d'f Snljnzio f^iirì *" 
( l* parto) nella 'Rivista Dalmatica' III (liK)2), p. 19".-_'. 

— SvM. Balk Platxkk. La credibilità della pri >- 
tira storia romauay nella * American llistorical R-- 
view ' VII (1902), p. 233 e seg. 

— P. GuiRArn. Storia di un finan':ierc romano (C Ki- 
birio Postumo, del tumi>o di Cicerone,, nella lirr^'i <• 
Paris, X (1903 , p. 3:ir)-378. 

— Elukr Truksi»ell Me RI li.. Sulla data della j»-" 
fcttura acrari Saturni di Plinio minore, nell' ' Ani» r. 
•lourn. of Phil. ' XXIII (1902), p. KK). 
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NOTE SOFOCLEE 



Nel carattere di Antigone la nota fondamen- 
tale è il sentimento del dovere. L'elevatezza di 
questo sentimento raggiunge in lei il sublime, e la 
rende ai nostri occhi per molti riguardi somi- 
gliante a certe nobili figure di martiri cristiane. 
Anche Antigone ha una fede, .una fede incrol- 
labile, in una legge superiore, davanti a cui tutti i 
rispetti umani sono stolti. Vivere per lei significa 
adempiere con sincero zelo i doveri che la sua fede 
le prescrive; ponete un ostacolo a quest'adempi- 
mento, e non avrete fatto altro che mettere di- 
nanzi a quest'anima ardente, chiaro e fatale il 
dilemma : vincere o morire ! A una via di mezzo 
è tanto meno il caso di pensare, in quanto a 
siffatti caratteri si accompagna naturalmente la 
fiera coscienza di essere salla via del retto e 
del giusto, e di uniformarsi ai voleri divini. Da 
questo nasce un altero disdegno per tutto ciò che 
è tristo e per tutto ciò che è meschino e vol- 
gare nel mondo : e questo spiega il loro linguaggio 
a volte orgoglioso, sprezzante e duro anche senza 
necessità, ed anche a danno della causa che so- 
stengono. Solo un ingenuo dunque può dire che 
Antigone avrebbe dovuto cercare di persuadere 
Creonte a revocare il suo decreto. Un'altra An- 
tigone si, una donna riflessiva, calma, eloquente, 
disposta a patteggiare con le debolezze e le ingiu- 
stizie umane senza sentirsi umiliata per questo. 



anzi convinta, magari, che una vittoria diploma- 
tica valga più di una vittoria con le armi. Ma 
l'Antigone di Sofocle è lontana mille miglia da una 
donna siffatta. Tanto poco le importa' di guada- 
gnarsi Creonte, che non ha ritegno d' inasprirlo 
sempre più col suo contegno e col tono dei suoi di- 
discorsi. Dopo aver sostenuto con calore (450 ss.) 
le ragioni che l'hanno indotta a violare l'editto, 
termina col dire (465 ss.) che non considera come 
una sventura il fato che l' attende ; di quello che 
ha fatto non può pentirsi, mentre sarebbe addo- 
lorata se non lo avesse fatto; « e se » dice « tu 
credi che in questo io operi da pazza, sarà che il 
più conosce il meno ». 

Chi non trova che questo linguaggio insolente 
verso il sovrano mette in certo modo Antigone 
dalla parte del torto? Ma non si deve giudicare 
cosi senz'altro in astratto, senza rendersi ben conto 
dello stato d'animo in cui si trova la vergine fiera 
e disdegnosa, quando pronunzia quelle parole. 
Dopo aver compiuto con abnegazione, con energia 
e con eroico ardimento il suo dovere, si è veduta 
trascinata come colpevole al cospetto dell'uomo 
capace di emanare quell'editto per lei cosi mo- 
struoso. Sapendo già prima la sorte che l'aspetta, 
non ha opposto alcuna resistenza, ed è rimasta 
raccolta in sé stessa, a testa bassa, durante tutto 
il dialogo fra Creonte e il guardiano. E ora dal 
modo in cui le ha rivolto la parola, il tiranno 
le ha lasciato capire che interpreta l'atteggia- 
mento di lei come un indizio che ella sia vinta 
dal pentimento e dal timore della pena. 



AtìtfM e Roma, VI, 5H 



53 



131 



Anno VI. — N. 53. 



132 



Possiamo dunque immaginare con quale ecci- 
tazione dell'animo, con qual fremito di sdegno 
e di disprezzo, fissando in faccia il tiranno, Teroina 
voglia mostrare cogli atti e con le parole di sen- 
tirsi molto al disopra di lui, che credeva di trat- 
tarla come una volgare contrabbandiera. Preten- 
dere che il suo linguaggio sia più calmo e più 
misurato, significa non comprendere il suo stato 
d'animo, o volere che ella cambi improvvisa- 
mente la sua natura. Perciò più giusta dì molte 
osservazioni degli interpreti è quella del coro 
che esclama dopo averla udita (4:14: ss.): « si 
rivela l'origine fiera da un fiero padre in questa 
fanciulla, e non è piegata dalle sciagure ». 

Non so se dobbiamo dire che solo per un caso 
queste ultime parole possono anche significare « e 
non cede ai tristi ». Questa ambiguità si adatta 
al carattere del coro, che mentre non può non es- 
sere commosso intimamente per il contegno eroico 
di Antigone, d'altra parte non può neppure pren- 
dere una posizione netta di fronte al sovrano; 
ora meno che mai, avendo ancora fresco il ricordo 
del rabbuffo toccatogli per aver espresso timi- 
damente il parere che la volontà divina non fosse 
estranea al misterioso seppellimento del cada- 
vere (278 ss.). 

Comunque sia, l'esclamazione del coro sulla 
fierezza del carattere di Antigone, dà a Creonte 
un buon appiglio per fare un discorso vuoto di 
buoni argomenti, ma pieno di minacce. E vale 
la pena di notare il punto in cui Antigone scatta, 
interrompendo il discorso del suo avversario: non 
quando questi con un riso sarcastico rammenta al 
coro che con la forza tutto sì doma e assicura che 
la fierezza deve sparire dinanzi alla pena (473-78); 
non quando, senza degnarsi di nominarla, la tratta 
da schiava, (479) e l'accusa di doppia insolenza, 
per quello che ha fatto, e perchè se ne vanta; 
neppure quando minacciando dichiara che nem- 
meno gli Dei potrebbero sottrarla al castigo 
(486 ss.), e neppure quando (ciò merita di essere 
notato per quello che diremo appresso) Creonte 
coinvolge nell'accusa e nella condanna la sorella 
Ismene (489 ss.). Ma poi egli dice al coro anche 
le parole (495 ss.): « E non posso soffrire quando 



uno che è stato colto a mal fare cerca di abbellire 
Topora sua *. Queste parole rispondono evidente- 
mente al primo magnifico discorso di Antigone 
(45 ss.), ne riconoscono l'efiicacia, ma lo conside- 
rano come un artificio di difesa per sfuggire alla 
pena. A questo punto Antigone non può tacere, e 
interrompe l)ruscamente (497), non per altro che 
per troncare un colloquio inutile, dacché nessuna 
couciliuzione è possibile fra le sue idee e quelle 
dì Creonte (499 ss.;. E anche qui non può con- 
tenere la voce della coscienza, che le dice di aver 
operato eroicamente e che tutti la loderebbero, 
se non avessero paura del tiranno (501-7). Del 
breve diverbio che segue a queste parole e mostra 
sempre più aperta e invincibile l'antipatia dei 
due caratteri, dovremo occuparci in seguito. Ora 
importa notare che la fiera consapevolezza della 
sua condotta eroica accompagna Antigone sino 
alla fine, anche in quel secondo periodo dell'azione 
drammatica, in cui, come vedremo, ella ci appare 
come spossata e affranta dalla lunga lotta so- 
stenuta. 

Chiaro è il tenore della sua ultima protesta 
davanti al coro (940-3), prima di lasciarsi con- 
durre alla tomba: « Guardate, o nobili Tebani, 
l'ultima principessa superstite; vedete come sono 
trattata e da che gente, per aver tenuto in. onore 
la pietà! » Sicché non si può addurre come prova 
del contrario quel dubbio apparente che in un 
momento di sconforto esce dalla sua bocca nei 
versi 925 ss.: « Ebbene, se gli Dei approvano 
questo ordine di cose (voluto da Creonte', subi- 
remo la pena e riconosceremo di aver peccato. 
Ma se coloro (Creonte ed i suoi satelliti) sono 

in errore, oh! possano soffrire niente 

più di quello che fanno soffrire a me ingiusta- 
mente ». La sua fiducia nella giustizia divina 
é scossa nel vedere che nessun fatto soprav- 
viene per impedire l'esecuzione della sentenza di 
Creonte: non è scossa invece la certezza morale 
di aver seguito la linea retta del suo dovere. Per- 
ciò nel suo dolore Antigone non pronunzia una 
sola parola che accenni a pentimento. 

Spie<]:ato in tal modo il contegno e il linguaggio 
di Antigone, non abbiamo bisogno di seguire chi 
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ha voluto recentemente trovare in lei molto spic- 
cata la nota della (piXodo^Ca^ cioè l'amore della 
gloria. Il sentimento del dovere compiuto e della 
lotta per un alto ideale è sempre, più o meno 
apertamente, accompagnato da un'aspirazione al 
trionfo e alla gloria, in questo mondo o nelP altro. 
Ma questo fenomeno concomitante non può essere 
scambiato col motivo principale ; e ad ogni modo 
bisogna tener fermo che dello scambio Sofocle 
non ha colpa. 

Maggior censiderazione merita l'opinione del 
Jebb che crede scoprire un altro elemento es- 
senziale nel carattere di Antigone, tanto essen- 
ziale da stare ^lla pari col sentimento del dovere, 
o, com'egli vuole, con « l'entusiasmo, costante 
insieme ed appassionato per il bene quale essa 
lo concepisce ». Quest' altro elemento sarebbe 
« un'intensa tenerezza, purezza e profondità di 
affetto domestico, che qui si rivela nell' amore da 
sorella a fratello, amore che la morte non ha af- 
fievolito ma soltanto consacrato ». 

E chiaro che non possiamo esimerci dal ricer- 
care su che si fondi questa opinione del Jebb; 
perchè qualora egli avesse ragione, dovremmo per 
necessità modificare notevolmente tutto quello che 
sinora abbiamo detto. Quel procedere cosi com- 
pletamente disinteressato che forma il vero ca- 
rattere eroico di chi muore per un' idea, dovrebbe 
essere sostituito da una condotta determinata in 
parte anche dagli impulsi del cuore. Sarebbe sem- 
pre una condotta nobile e retta, in quanto la voce 
del dovere sarebbe conciliata con quella dell'af- 
fetto ; ma sarebbe più umana, più comune e quindi 
meno meravigliosa. 

Che l'amor fraterno, come ogni altro affetto 
di famiglia, alberghi nel cuore di una fanciulla 
di cosi nobili sentimenti e di cosi schietto ca- 
rattere, come è Antigone, è un fatto tanto na- 
turale, che sarebbe certo molto strano il contrario. 
Ma se Antigone ha qualche cosa che la distingue 
da tante altre nobili figure a lei somiglianti, è 
precisamente questo, che tutti gli affetti sono in 
lei subordinati all'idea del dovere, e non possono 

») Antigono^ pag. xxvii o altrove. 



sussistere, se non accordandosi con essa. Ne ab- 
biamo una prova nelle espressioni a cui ricorre 
più volte parlando del suo amore ai trapassati 
della sua famiglia; giacché noi vediamo che l'af- 
fetto stesso vi è concepito come un dovere. Ella 
dice che deve rendersi accetta ai morti (« debbo 
piacere a quelli di laggiù » e altrove « ma so di 
piacere a quelli a cui sono più in obbligo di pia- 
cere ») j © e^qI sopraccennato diverbio con Creonte 
non sostiene altro che il diritto dei fratelli ad es- 
sere trattati ugualmente : ai consanguinei si deve 
rispetto (« onorare quelli delio stesso sangue ») '), 
e Polinice, essendo fratello, non può essere trat- 
tato come uno schiavo (« non è uno schiavo, ma 
un fratello colui che mori ») '). L'atto di pietà 
verso il fratello è per lei soprattutto un atto di 
omaggio alle leggi divine *), a cui ella non vuol 
sottrarsi come una delinquente '). 

Pochissimi sono i luoghi del dramma in cui 
l'amor fraterno si mostri indipendente dalla preoc- 
cupazione del dovere. È celebre il v. 523, in cui 
a Creonte, che vorrebbe perpetuato oltre la tomba 
l'odio contro Polinice, Antigone risponde: oi^to^ 
avvéxd-siv^ àkkà (SvfAifiXeTv e(pvv. 

« Quest' unico verso » dice un commento •) « ci 
schiude tutta l'anima, tutto il delicato cuore di 
Antigone, che nel resto ci si presenta sempre cosi 
virile e cosi ruvida ». E facile essere indotti in 
errore da queste parole, che muovono dal tacito 
presupposto che Antigone voglia dire « non nacqui 
per l'odio ma per l'amore ». Esaminando bene 
invece tutto il tono del diverbio e specialmente il 
legame logico di quel verso con le parole di Creonte, 
si vede che Antigone vuol dire, come in parte chia- 
risce il Jebb, « la mia natura non mi lega a nes- 
suno nell'odio contro Polinice, anzi mi porta a 
congiungere nel mio affetto i due fratelli ». E cosi 
appunto mostra d' intendere Creonte, che risponde 

1) 75 àet fÀ* iÌQeaxeiy xoTg xdxa», cfr. 89 uXIl oid* à^é- 
axova olg fjidXtad^ adety fie XQV* 

*) 511 tovg ófÀoanXtiyxyovg aéfieiy, 

3j 517 01* yttQ rt tfovXogy àXX^ tcdeXtpóg ùiXero. 

*) 77 T€c iMV t^foìv tytifiHy cfr. 519 "Aiórig tovg vó- 
fÀOvg Tovtovg no&sl. 

s)*oJ yÙQ dìj TiQoóova (eXaìdofica 16. 

<■') Wolff-Bollormaim, pag. 50. 
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col suo scherno brutale: « Ebbene! se hai il do- 
vere di amarli '), va ad amarli laggià » *). Anche 
qui dunque per Antigone V affetto e' è indubbia- 
mente, ma come una legge, alla cui osservanza 
ella si sente infallibilmente tenuta. 

Cerchiamo indarno qualche frase che dimostri 
in lei quella singolare tenerezza di cui parla il 
Jebb, mentre ne troviamo parecchie nelle parole 
d' Ismene tanto più affettuosa quanto più donna e 
niente affatto eroina. La tenerezza di Antigone, per 
quello che, almeno, si rivela nei suoi discorsi, non 
va più là di quel « fratello carissimo » che tro- 
viamo nel V. 81 e di cui abbiamo il dovere di ser- 
virci con discrezione, anche perchè in quel punto 
ella è già sdegnata con la sorella, e vuol farle sen- 
tire come vanno trattate le persone care. La stessa 
punta di tacito rimprovero deve ferire Ismene, 
quando Antigone poco innanzi (73) dice con or- 
goglio: ^ikvj /À€T* aÙToO x€(ao(xa$ ffiXov fuia '), 
e lo dà poi a divedere Ismene stessa, nell'ul- 
timo verso del prologo (09): àvovg fxèv f^X**5 
ToTg ifiXoiq è* òox^tòq 9^^'^J *)• Perfino quest'ó^<S^cD^ 
d' Ismene conferma indirettamente quanto abbiamo 
raccolto finora dal nostro esame: per Antigone si 
tratta di un dovere; ella si comporta coi suoi 
come si deve, E dopo ì passi citati mi pare dif- 
fìcile trovarne degli altri, che possano modificare 
in qualche modo questa impressione generale che 
abbiamo dalle parole e dal contegno di Antigone. 
É facile invece vederla confermata dal suo pro- 
cedere riguardo ad Emone e ad Ismene. 

L'affetto di Antigone per Emone non si può 
negare: lo provano le parole di Ismene a Creonte 
(568 ss.), se non lo provasse anche più lumino- 
samente la fine stessa di Emone. Eppure Anti- 
gone non nomina mai il suo fidanzato. Dico che 

i) 524 €Ì (piXrjxéoy. 

*) W-B. (1. o.) fa una nota che non toma, perchè 
trascura il xelvovg (525) ; del resto anche il Jebb, in- 
tendendo aslvovg = rovg èxel (i morti in genere), è per 
mo in errore. 

3) Quasi intraducibile alla lettera : sarò nella tomba 
amata compagna di lui che amo! 

4) Cioè: insensata e P impresa a cui ti accingi, ma 
essa rivela che il tuo affetto per i tui cari e quale 
dev' essere ! 



non lo nomina mai, perchè non credo che ci sia 
ragione di allontanarsi dalla tradizione più an- 
tica per attribuire ad Antigone, anziché ad Ismene, 
il V. 572, come, sull'esempio dell'edizione Al- 
dina, hanno fatto vari editori, fra i quali il Jebb. 
Già la mutazione del personaggio in questo verso 
porta con sé l'inconveniente materiale di dover 
mutare anche al v. 574, attribuendolo, come fu 
proposto dal Bdckh, al coro, mentre i manoscritti 
lo assegnano anch' essi ad Ismene. Ma vale la 
;>ena di esaminare questa parte cosi notevole della 
scena in cui le due sorelle si trovano al cospetto 
del loro signore e giudice. 

Antigone rimane affatto estranea al tentativo 
che Ismene fa per commuovere Creonte. Io non 
so figurarmi neppure che ella porga l'orecchio 
al dialogo che si svolge a pochi passi da lei. Quando 
alla sorella ha detto che si considera già da un 
pezzo come morta (559 ss.), non ha altro da ag- 
giungere. si ritira un po' in disparte, o rimane 
assorta nei suoi pensieri, indifferente affatto a ciò 
che avviene o può avvenire in tomo a lei. Come 
può ella partecipare o consentire in alcun modo 
al discorso d' Ismene, che si rivolge a Creonte con 
rispetto, chiamandolo signare (y. 563)? Antigone 
non gli ha mai dato quel titolo, e gli ha par- 
lato sempre sdegnosamente, come a persona spre- 
gevole. Ora Ismene, ne 11' ingenuità del suo animo 
buono ed affettuoso, crede che anche il suo pro- 
prio tenero amore per la sorella e il dolore che 
le renderebbe insopportabile la vita senza di lei 

(566) possano produrre qualche effetto nell'animo 
di Creonte. Quando questi risponde duramente 

(567) che è inutile parlare di Antigone, perchè 
la sentenza è irrevocabile, anzi si può conside- 
rare già eseguita *)> la povera Ismene ricorre 
senz' altro all' argomento che, secondo il suo modo 
di vedere, dovrebbe essere irresistibile: fa appello 
all'amor paterno '). La risposta che riceve, difficile 
a tradurre, ma facile a comprendere in tutta la 
sua rude volgarità '), è tale da offendere certa- 

t) ov ynq ear eri: costei non e più. 
>) 508 àXXtt xreyetg vvfÀfpeta xov cavrov xéxyov ; « ma 
ucciderai la sposa del tuo proprio figlio? > 
5) 569 ù(f(óaifÀOi yiÌQ /«rf^wF èiciy yvta. 
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mente il pudore di Ismene; ma questa non può 
badarci, perchè spei*a ancora nel buon esito della 
sua intercessione. « Per tuo figlio » gli viene a 
dire (570) < questa non era una donna come le 
altre ». Risponde Creonte (571); xaxàg iyò yv 
vaixag vUaiv avvytò *). Ismene vuol far capire al- 
lora a Creonte che, giudicando cosi male di An- 
tigone, egli riesce ad offendere anche Emone, che 
aveva in lei riposto tutto il suo affetto; e com- 
pendia tutto questo suo raziocinio in una escla- 
mazione (572) & (fiXrad'' AÌfAov, &g a àTifià^ei 
nariJQ. *) Naturalmente Creonte, che sente di es- 
sere dalla parte del torto, cerca di troncare il 
discorso, mostrandosi infastidito dell'insistenza 
di Ismene *). Ma la povera fanciulla non sa per- 
suadersi che un padre possa essere cosi infles- 
si})ile, e torna a domandare se proprio vorrà 
dare al figlio il dolore di strappargli la donna 
amata *). Creonte risponde secco secco che la 
morte (« non io » par che voglia dire con sot- 
tigliezza da ipocrita) manderà a monte queste 
nozze *). Ismene abbassa il capo sconfortata e il 
coro dice per lei : « A quanto vedo, è proprio de- 
cretato che costei muoia » "). Bisponde Creonte: 
xaì coi ye xà/tioi, con che viene a dire che, una 
volta approvato il suo editto, né il coro né egli 
stesso possono sottrarsi alla necessità di applicarlo. 
Spiegata in tal modo, questa parte della scena 
si svolge con un corso cosi semplice e naturale, 
che non si può desiderare niente di meglio. Po- 
trebbe lasciare qualche scrupolo in noi quel vo- 
cativo « O dilettissimo Emone » (oJ (fiktad^ Ai- 
fiov) in bocca di Ismene, e quel tò aòv Xh%oq 



1) « Aborro (non voglio) cattive mogli ai miei figli ». 

t) « dilettissimo Emone, come ti offende tuo padre ! » 

>) 578 ayay ye XvnBig xal cv xaì jó <roV Xéxos: 
€ troppo m^ infastidisci, tu e il tuo matrimonio ». Su 
questa espressione vedi più giù. 

♦) 574 ij yixQ atSQijatis tfjaós xòv aavrov yóyoy; 

t) 575 "Ai&tjs 6 nava(ov xovaós rovg yàfÀovg etpv. 

«) 576 deéoyfAéyj tóg lotxe, rijyde xar&ayBiy. 

Al coro il verso è attribuito nel codice Laurenziano 
e r intervento del coro alla fine della scena é con- 
forme alla consuetudine. Attribuendosi il verso ad 
Ismene, come fa il Bellermann, diventa necessario mu- 
tare nel V. 577 xàfÀoi in xotr^, secondo la proposta 
del £em. 



(il tuo matrimonio) detto da Creonte ad Ismene. 
Ma, quanto a quel vocativo, da una parte è na- 
turale (come osserva il Bellermann), se si con- 
sidera l'affetto che Ismene doveva avere « per il 
suo cugino e futuro cognato, col quale era cre- 
sciuta sotto lo stesso tetto », e (aggiungo io) se 
si pensa al carattere affettuoso della fanciulla, e 
al timore che ora la domina per l'imminente 
sventura di Emone. D'altra parte è stato notato 
che (fikTccTog non ha niente di disdicevole in 
bocca di una donna, anche se riferito a persona 
estranea '). Quanto poi a xò (fòv ^s'xog, si capisce 
che Creonte, nell'ira possa dire cosi ad Ismene, 
sicuro che tutti intendano, come spiega l'antico 
scoliaste, rò (fòv « il tuo » nel senso di tò ino 
aof> òvofia^ófisvoVy « di cui tu parli *) » 

Che, poi, il V. 573 sia rivolto ad Ismene, ri- 
sulta, a mio credere, specialmente da quell' àyav 
y€ XvTvsTg. È la stessa frase con cui nell'ai tace 
(589) Tecmessa é bruscamente invitata dal suo 
signore a cessare dalle sue insistenti domande. 
Anche Creonte dice quelle parole a una persona 
che lo ha infastidito: quella persona non può 
essere Antigone, anche ammesso che es.sa pro- 
nunziasse il V. 572, mentre non ha più aperto 
bocca dopo il v. 5G0, e a lui, del resto, non 
ha più rivolta la parola dal v. 523 in poi. Per 
attribuire il v. 574 al coro é stato addotto il 
motivo che in bocca di Ismene sarebbe la ri- 
petizione di una domanda già fatta. Ma, spie- 
gando tutta la scena, abbiamo già dimostrato come 



1) Doianira nello Trachinie (232) rivolge la parola 
all'araldo Lica, da cui spera, è vero, notizie del suo 
caro marito, e comincia, ai g>iXtaT ay&QÒiy. 

<) Si possono citare gli esempi analoghi addotti dal 
Bellermann : nelP^^^ra (1109) Oreste, che ha sentito 
accennnare dalla sorella a una certa notizia, le dice : 
< non conosco la Uta novella > ovx oiéa rrjy arjy xXtjéoya, 
Negli Eraclidi di Euripide, Demofonte, dopo aver ascol- 
tato le miuacce di Copreo che a nome di Euristeo an- 
nunzia un esercito pronto a muovere da Argo contro 
Atene, risponde : « Del tuo Argo non ho paura » . . . . 
To aòy . . "^Qyog ov àédoix* èytà, A rigore in quest' ul- 
timo esempio non è escluso il senso prettamente pos- 
sessivo del aóy, giacche Copreo é araldo dì Euristeo, si- 
gnore di Argo ; ma la scena richiede piuttosto, che si 
intenda e cotesto Argo, che mi vai decantando ». 
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quella ripetizione sia naturale. Del resto non è 
in tutto una ripetizione: nel v. 668 («ucciderai 
tu la fidanzata di tuo figlio » ?) Ismene pone in- 
nanzi il riguardo dovuto ad Antigone come pro- 
messa sposa dì Emone; nel v. 574 (« ma dunque 
strapperai tu costei a tuo figlio ? » ) è considerata 
la crudeltà verso Emone stesso. Sono finezze che 
non dobbiamo lasciarci sfuggire. Quanto al coro, 
po^^aiamo mai pensare che osso trovi il coraggio 
di fare alhisiono alle nozze, dopo che ne ha .sen- 
tito parlare a quel modo da Creonte? Dunque 
tutto concorre a farci rispettare la tradizione 
più antica, rappresentata specialmente dal codice 
Laurenziano, per quanto concerne i nomi dei per- 
sonaggi nei vv. 572, 574 e 576. Rimane solo 
un giudizio subbiettivo del Jebb circa il v. 572, 
che, come ho detto, egli attribuisce ad Anti- 
gone. Lo riferisco oramai per curiosità, giacché 
le cose dette finora mi dispensano dal confu- 
tarlo.. « Mi sembra certo » dice il filologo in- 
glese, « che il verso è di Antigono, e che, at- 
« tribuendolo ad Ismene, si viene a cancellare 
« uno dei tratti più delicati del dramma. Quel- 
« l'insulto xaxàg yvvctTxag vitct muove Anti- 
« gene a rompere il silenzio che dal v. 560 ella 
« mantiene: in tutta questa scena non ha par- 
« lato a Creonte e non si rivolgo a lui ora*): 
« soltanto ella pensa ad Emone, al disonore jier 
« lui implicito neir accusa di aver fatto una cat- 
« tiva scelta wq ahi zòv SfiOiov dysi O^sòg wg 
« TÒv Sfioiov, Quanto poco questo padre conosce 
« il cuore che batteva all'unisono col cuore di 
« lei! Quest'accenno isolato del suo amore in- 
€ nalza ad un grado mirabile la nostra impres- 
« sione dell' abnegazione con cui ella si immola 
« ad un sacro dovere ». 

Per noi rimane fermo, invece, che Antigone 
non parla mai di Emone e non accenna mai di- 
rettamente a lui, neppure nel conimos, dove l'oc- 
casione si presenta più volte, mentre ella piange 
la dura sorte che le era riserbata prima di giun- 
gere alle nozze. 



i) E allora, domando io, come salta in mente a 
Creonte di dirle ayay ye Xvnecs'? 



Ci resta ad esaminare il contegno di Anti- 
gone verso Ismene e la curiosa questione circa i 
versi 904 e seguenti. 



* 



Neppure rispetto ad Ismene possiamo ricono- 
scere un particolare trasporto di amore fraterno 
da parte di Antigone. É affettuoso certamente il 
modo con cui questa rivolge la parola alla »n- 
rolla nel primo verso del prologo *), ma non e' è 
altro che questo. La differenza fra i due carat- 
teri è cosi grande da non permett-ere di supporre 
quella relazione di mutua confidenza e di scam- 
bievole affetto che, fra sorelle specialmente, vale 
più dei legami del sangue. Creonte stesso, anche 
nel momento in cui deve giudicare egualmente 
insensate le due sorelle (561 ss.), sente il bi- 
sogno di fare una distinzione: l'una è impazzita 
ora, l' altra è pazza da quando è nata. Tradotta 
in un linguaggio più umano, la sentenza di 
Creonte ha questo di vero, che il coraggio di 
Ismene nel dichiararsi complice della sorella e 
nel reclamare la pena ha molto d' insolito e di 
strano, mentre Antigone è ora cosi impavida e cosi 
scevra di rispetti umani come è stata sempre. Non 
vorrei però giungere ad affermare col Jebb che 
il contegno inaspettato di Ismene davanti a 
Creonte sia dovuto ad un impulso di natura sen- 
timentale e quasi isterica. Il giusto apprezza- 
mento di questa scena, cosi importante, richiede 
una piccola digressione sul carattere di Ismene, 
quale in parte si mostra alla diretta osservazione 
degli spettatori e in parte si può ricostruire dagli 
indizi contenuti nelle parole di Creonte (489 ss. 
531 ss.). 

£ stato giustamente notato che Ismene è una 
figura secondaria, creata dal poeta soprattutto per 
dare il dovuto risalto alla figura principale di 
Antigone. Cosi nell' Elettra per la stessa ragione 
troviamo Crisotemi accanto ad Elettra. E il tipo 
della donzella di nobile origine, animata, si, da 
buoni sentimenti, ma senz' alcuna energia supe- 

1) (o xoivòv ttvTféà€Xq)oy ^lafi-tjvrjq xaQcc. Intraduci- 
bile alla lettera ; ma è come se dicesse : e O Ismene, 
sorella diletta e compagna di sventura >. 
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riore al suo sesso e al suo stato; ed è messo accanto 
a quello della vergine virile, animosa, inflessibile ; 
cosi acquista singolare evidenza la superiorità di 
questa al paragone di ogni altra donna di eguale 
condizione. 

Davanti alla sventura Ismene piega il capo 
rassegnata e rimane inerte, quasi indifferente. An- 
tigone è agitata per V ©ditto di Creonte e ha già 
formato in cuor suo il temerario disegno di ri- 
bellione, mentre la sorella è ignara di tutto. An- 
tigone nota con due parole in tono sarcastico *) 
quest'indifferenza d'Ismene, e nel darle la no- 
tizia si sforza di scuoterla, sia con le parole che 
adopera, sia col tono della voce e col gesto. Ma 
che cosa ottiene? Quello che ad Antigone sembra 
un imperioso dovere da compiere senza indugio, 
per Ismene è cosa da pensarci su due volte, e 
poi non farne niente. Anche prima di giungere 
a questa conclusione, ella dura fatica a persua- 
dersi dell* intenzione di Antigone, mentre questa 
presentava il suo disegno come la cosa più sem- 
plice e naturale del mondo. Un accordo por 
un'azione comune, data una cosi diversa dispo- 
sizione di animo, non può riuscire, e infatti nel 
prologo non riesce. Le conseguenze di questo in- 
successo per le relazioni fra le due sorelle e per 
lo stato d'animo di ciascuna, si possono equa- 
mente apprezzare, se si ha cura di interpretare 
a dovere la seconda parte del prologo e il dialogo 
in presenza di Creonte. Cominciamo dal prologo. 
Se Antigone — potrebbe domandare qualcuno 
— conosce sua sorella e può prevedere il suo 
rifiuto di coadiuvarla in quell'opera pericolosa, 
perchè le fa quella proposta? Si potrebbe ri- 
spondere che questa era necessaria al poeta per 
poter comporre il prologo, e cosi aver modo di 
presentare al teatro i suoi personaggi, far cono- 
scere i precedenti dell' azione e suscitare l' aspet- 
tazione per ciò che poi avviene. Ma non vogliamo 
fare a Sofocle il torto di ammettere senz' altra 
prova che, solo per ottenere un dato effetto tea- 
trale, egli abbia trascurata la verosimiglianza e 
la coerenza dei caratteri, specialmente se si tratta 



di caratteri cosi mirabilmente trattati dall'arte 
del poeta, come è certo quest'Antigone. Richia- 
mando al pensiero le circostanze del fatto e i 
sentimenti degli antichi riguardo al culto dei de- 
funti, troviamo che per Antigone era tanto na- 
turale e doveroso fare assegnamento suU' aiuto di 
Ismene, quanto è poi naturale per Creonte (489 ss.) 
sospettare senz'altro la complicità della stessa 
Ismene. Come Antigone cosi Creonte non igno- 
rano il carattere di Ismene, ma per diverse ra- 
gioni sono tratti inconsapevolmente a non tenerne 
conto, e quindi sbagliano entrambi. Per Antigone 
è tale la gravità della cosa che ha in mente d'in- 
traprendere, è cosi evidente la necessità morale 
della reazione al comando ingiusto di Creonte, 
da non permetterle di pensare che sua sorella 
possa essere disposta a tollerare ed obbedire. E 
se anche alla sua mente si affacciasse questo 
dubbio, non la distoglierebbe dal comunicare ad 
Ismene il suo disegno prima di accingersi al- 
l'opera. Il dovere, di seppellire il cadavere in- 
combe egualmente alle due sorelle, sicché l'una 
non può assumersi da sola l'adempimento di 
questo dovere senza mancare di riguardo all' altra. 
Ben presto il colloquio con la sorella convince 
Antigone dell'inutilità del suo invito; ma nep- 
pure allora essa può credere che avrebbe fatto 
meglio ad agire a sua insaputa. L'ignoranza non 
deve sussistere né come motivo sufficiente di scusa 
all'inazione di Ismene, né come occasione di rim- 
provero da parte di questa alla sorella che non 
si fosse curata di avvertirla. 

Il V. G9 ci mostra già aperta la discordia fra 
Antigone e Ismene. Questa ha espresso il suo 
proponimento di obbedire agli ordini di chi go- 
verna ed ha dichiarato insensato *) il procedere 
contro di essi. Antigone risponde sdegnosamente 
che non solo non richiederà, ma non accetterà 
più di buon grado l' aiuto dell' altra ; e dopo aver 
dichiarata energicamente la sua ferma intenzione, 
si esalta nel considerare le alte ragioni che la 
muovono al compimento del suo sacro dovere, e 
non ha che un senso di commiserazione per chi 



1) 18 ^dtj xaXtog» 



1) 68 ovx l/« yovy ovàéya. 
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è sordo alla voce di esso. Il v. 77 ^): « disprezza 
pnre ciò che ò in onore appo gli dei » risponde 
fieramente al biasimo di Ismene nel v. 68 : « sarò 
insensata » par che dica Antigone, < ma non sarò 
empia ». Ismene, che riceve il colpo, si sforza in- 
darno di pararlo con la scusa della forza maggiore. 
Ohe questa non esista agli occhi di Antigone, lo 
prova la risolutezza con cui ella per conto suo già 
si muove *) a compiere il suo dovere. Ismene vinta 
dalle ragioni di ordine morale, fa come ogni donna 
farebbe nel caso suo: esprime il suo sgomento e 
le sue apprensioni per P esito della pazzia che An- 
tigone sta per commettere. In tal modo Ismene 
prova il suo tenero affetto per la sorella ; ma prova 
pure che il timore soltanto le impedisce di se- 
guirla. Questa viltà urta l'animo fiero e ineso- 
rabile di Antigone, che perciò tratta sempre più 
la sorella come un'estranea. Nei v. 82-87 pos- 

• 

siamo vedere come, in ragione diretta della sol- 
lecitudine e tenerezza d' Ismene, cresce la durezza 
e l'asprezza di Antigone. Questa già parla di 
odio ') come di un sentimento naturale in lei 
per chi non è capace di comprenderla e d'imi- 
tarla. Quando poi Ismene, con la speranza di 
calmare l' eccessivo risentimento della sorella, le 
fa osservare che il suo calore è in contrasto 
con la rigida necessità delle cose *), Antigono 
accoglie quest'osservazione come uno scherno, e 
risponde con disprezzo: « Non m'importa » dice 
in fondo la sua risposta « di quel che tu e il 
mondo intero pensi di me. Mi basta di piacere 
ai miei cari estinti ') ». Ismene tenta ancora 
(90 e 92) di mettere innanzi le difficoltà del- 
l'impresa e le ragioni della prudenza, come per 
insistere nella dichiarazione che, se non si trat- 
tasse di cedere alla forza, parrebbe anche a lei 
conveniente e necessario quello che Antigone si 
propone. Ma la risposta di Antigone (93-97) mo- 
stra che il suo sdegno è al colmo, e la rottura 

*) T« rày &etàv ìvxifÀ aiifAdaae Ijjff. 

s) 80 8. àytà de éìj noQSvao^ai: < ed io andrò 

senz'altro >. 

>) 86 7r oAAoV i^&icjy 60€i: « sarai molto più odiosa ». 

*) 88 ^SQfirjy ènl ìpv/Qoiav ecc. 

8) 89 àXX* oLÓ* ngéaxova oig fAÙXiaSh aàety /às XQfj- 
Vedi sopra, pag. 5, n. 1. 



fra le due sorelle è oramai completa e irrepa- 
rabile: ritornano in campo più insistenti le espres- 
sioni di odio 1& noncuranza e il disprezzo per 
il giudizio altrui *) e la fiera convinzione della 
sua nobile condotta. Con tali parole Antigone si 
allontana senza più badare alla sorella; e da quel 
momento in poi, se si toglie la scena in presenza 
di Creonte, in tutto il dramma Antigone fa conto 
che Ismene non sia neppure al mondo. Caratte- 
ristica per questo rispetto è specialmente l'espres- 
sione con cui Antigone accenna a se stessa chia- 
mandosi e l'ultima princi[)essa superstite ') » 
quando è tratta al supplizio (941). Anche nel 
commos ripetutamente (847-876-881) si duole di 
essere abbandonata da tutte le persone care, di 
non aver nessuno al mondo che pianga per lei. 

{continua). 

N, Festa. 

i) èx&aQ€l'ix^Qà: sarai odiata dal morto, sarai odiosa 
a me ecc. 

>) la fie xal rijy è^ ifiov dvafiovXiay e lasciami con 
tutta la mia insensatezza ». 

s) rijy fiaoiXeiéày fuovyrjy Xoin^y. S'intende che io 
non dubito, come molti hanno fatto e fanno, dell' au- 
tenticità di questi versi. 



H»»— ♦♦«II H »<K— — — *— — 



11 Congresso storico internazionale di Roma 

(2-9 Aprile 1908). 



Nel numero precedente la mancanza di spazio ci 
impedi di pubblicare una breve relazione del lavoro 
compiuto dal Congressa storico, come sarebbe stato 
intendimento del Comitato di Redazione. Suppliamo 
ora, limitandoci alle sezioni concernenti più diretta- 
mente i nostri studi. Sia però lecito dire in generale 
che il Congresso ò riuscito bene per frequenza di stu- 
diosi che aderirono e intervennero, per il valore e 
r importanza delle discussioni e delle comunicazioni 
fatte, por le accoglienze ospitali delle Autorità e della 
città di Roma, la quale nella straordinaria ricchezza 
delle sue memorie era certamente la più. adatta ad 
accogliere gli studiosi della storia umana sotto tutti 
i suoi aspetti. 

Non è da dir nulla qui della cerimonia inaugurale 
nò dei discorsi pronunziati in quella occasione e in 
altre; sebbene alcuno di questi discorsi abbia avuto 
una corta importanza scientifica, come quello che disse 
il Presidente Prof. Villari appunto nella festa di inau- 
gurazione in Campidoglio, rilevando con la sua auto- 
revole parola P indirizzo che nel secolo XX dovranno 
prendere le ricerche storiche e i compiti che ad esse 
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spettano nel nuovo orientamento delle società moderne. 
Ma lasciando star questo, veniamo a dire particolar- 
mente del lavoro fatto nelle varie sezioni che tratta- 
rono argomenti connessi cogli studi classici. 

Il gruppo di Filologia classica che faceva parte della 
prima Sezione fu onorato dalla presenza di uomini 
dottissimi, quali il Biicheler, il Wilamowitz, il Blass, 
il Munro, il Conway, il Puech e v' intervennero molti 
dei filologi italiani. Fra i temi discussi in questo gruppo 
ricorderemo quello proposto e sostenuto dal prof. Ita- 
morino tle Onomastico latino elaborando, lavoro della cui 
opportunità non occorre dir nulla, ma che a voler 
essere fatto bene presuppone una lunga preparazione 
di materiali di varia natura e non dovrebbe scompa- 
gnarsi da un accurato Onomastico greco. Il voto 
espresso dalla Sezione fu appunto questo che le Acca- 
demie scientifiche e gli studiosi di ogni na.zione ten- 
gano presente il lavoro da farsi sui nomi, e nel com- 
pilare indici speciali dispongano il materiale in modo 
utile ai futuri estensori deir Onomastico. Si ha in vista, 
s' intende, un lavoro più completo e più corrispondente 
alla scienza attuale che non sia quello, pure a^ suoi 
tempi pregevole, del De-Vit rimasto interrotto alla 
lettera O. — Un' altra proposta che fu molto discussa è 
stata quella doi proff. Stampini e Sabbadini per la 
redazione di una Bibliografia sistematica di codici e 
libri relativi ai classici greci e latini. E certo che at- 
tualmente le notizie bibliografiche relative ai classici, 
posteriori di data all' indice dell' Engelmann, sono cosi 
sparse che non senza molta fatica si può venire a capo 
di informazioni complete su ogni autore o sulle que- 
stioni che li riguardano. Si approvò l' idea di tale la- 
voro, ma a evitare inutile ingombro, si disse di redi- 
gere solo per l' avvenire questo Notiziario sistematico 
che sarà certo utilissimo. Quanto ai codici, sarebbe 
certo bene che si intraprendesse un indice completo 
dei manoscritti a noi giunti, classificati per famiglie 
e descritti in modo da giovare, oltreché alla critica 
dei testi, anche alla storia della coltura medievale. 
Rimane che s'organizzi questo lavoro, al quale bei 
contributi ha dato già tra gli altri il Sabbadini. 

Un terzo importantissimo tema trattato dai filologi 
fu la proposta presentata dal Vitelli di un'associa- 
zione internazionale per la pubblicazione di un Corpus 
dei frammenti di opere letterarie greche rinvenuti nei 
papiri. Fu a ragione rilevata l'importanza che anche 
i frammenti di opere già conosciute hanno per la cri- 
tica del testo, sebbene finora dagli editori di papiri 
siano stati quasi del tutto trascurati. Ma il Wilamowitz 
di Berlino avendo annunziato eh' egli era già in trat- 
tative colla Ditta Teubner por la pubblicazione dei 
frammenti Omerici, il Congresso si limitò a far voti 
che per opera dello stesso Teubner o di altri editori 
si possa presto veder pubblicati tutti i papiri letterari, 
e che nel trascriverli si usi la massima diligenza ri- 
producendo lettera per lettera, si che la cosa giovi e 
alla critica dei testi e alla storia dell'arte grafica. £ 
passando dai papiri letterari a quelli non letterari, si 



ò fatto voto che gli editori loro agevolino la compi- 
lazione d' un repertorio completo delle parole e dello 
cose, provvedendo a che gU indici speciali dei singoli 
volumi siano via via fusi in indici generali per cia- 
scuna grande collezione. 

Tra le comunicazioni fatte nel G-ruppo di Filologia 
classica va segnalata quella del Vitelli che riferi sui 
papiri greci da lui recentemente acquistati in Egitto, 
i quali se poco o nulla contengono di letterario, con- 
tengono però una serie rilevante di documenti, e, tra 
gli altri, un contratto di permuta di proprietà, esem- 
pio finora unico del genere. — Altre comunicazioni 
vennero fatte: dallo Skutsch di Breslavia su alcune 
forme verbali latine del tipo calebo e caleham, da ri- 
condursi a calenS'fo e calens-fam, quindi di pretta ori- 
gine italica ; dal Puech' di Parigi suU' opportunità che 
i filologi rivolgano le loro cure ai finora trascurati 
scrittori greci cristiani dell'età posteriore a Costan- 
tino ; dal Monro di Oxford sul dialetto Omerico quale 
volgare illustre della G-recia primitiva ; dal Bamorino 
sul codice dell'Agricola teste scoperto a Jesi; dal 
Conway di Cardiff su un' iscrizione Eteocretica recen- 
temente scoperta dalla Scuola Britannica di Atene a 
Baisos in Creta; e altre ancora vennero fatte jdallo 
Stampini, dall'Eusebio, dal Basi, dall' Ussani. Di tali 
comunicazioni alcune si fecero in italiano, altre in 
tedesco, in inglese, in francese, altro in latino ; e s' è 
sentita più che mai la necessità di fissare una buona 
volta un linguaggio internazionale scientifico di co- 
mune intelligenza; e questo non può essere che il la- 
tino, della cui pratica applicazione diedero esempi 
istruttivi il Biicheler, il Wilamowitz, il Ramorino ed 
altri. A proposta del prof. Macé di Bennes, fu anche 
espresso il ben legittimo desiderio ut ii omnes qui ubi- 
que latinam linguam discurU una alque eadem pronun- 
ticmdi ratione uti doceantur. 

Passando al gruppo di Storia Antica ed Epigrafia 
che colla Filologia classica e comparata faceva parte 
della prima Sezione, è a premettere che anche questo 
gruppo si mostrò operoso e v'intervennero studiosi 
d' ogni nazione, alcuni dei quali vere illustrazioni della 
scienza, come il Petersen, il Modestow di Pietroburgo, 
il Mahaffy di Londra, il Bormann di Vienna ecc. Di 
temi proposti alla discussione non ve ne fu che uno, 
quello del prof. Serafino Bicci sulla istituzione di ga- 
binetti epigrafici ed archeologici non solo presso le 
facoltà letterarie delle Università ma altresi presso 
alcuni Licei, per raccogliervi calchi in carta e in gesso, 
fotografie ecc. per facilitare e promuovere lo studio 
dei monumenti archeologici ed artistici d' ogni regione. 
Ma furono molte e rilevanti le comunicazioni fatte a 
questo gruppo, fra cui segnaliamo le seguenti: 

Petersen, Sulla riproduzione fotografica dei rilievi 
scolpiti sulla colonna traiana e risultati storici otteni- 
bili con una ragionevole interpretazione di tali figure. 

Comoay, Di due strati di popolazione indo-europea 
nel Lazio primitivo. 

Modestow. Lo stato presente della questione etrusca. 
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Holzapfel, La leggenda di Bomolo. 

Ferrerò G. Della riforma politica di Augusto, atte- 
stataci secondo verità nel monumento Ancirano. 

Giocosa A. Sul passaggio di Annibale per le Alpi. 

GcUanti A. Di Claudio Glaudiano come fonte storica. 

La storia egiziana fu toccata dal Mahaffy che parlò 
dei Tolomei lY e IX ingiustamente rappresentati dagli 
storici come corrotti e inetti, e dal nostro Lumhro90 
che nel raccomandare la conipilaziune di un glossario 
ellenistico-alessandrino il quale raccolga ogni eco della 
vita e della parlata deli' ellenismo nei tre secoli da 
Alessandro il Grande ad Augusto, die un saggio di 
tal glossario con un articolo molto applaudito sui To- 
lomei. Ad altre parti della storia orientale si riferi- 
rono il Radei colla sua lettura su un passo d^ Erodoto 
relativo alle divisioni amministrative deir impero Per- 
siano, e il Wyslonch con un lavoro su " Les Phéniciens 
sur les terres de V ancienne Pologne. " Finalmente al- 
r epigrafìa diedero utile contributo il Vullc illustrando 
una iscrizione di Kumanovo del 21 L d. C. ; il Bormann 
presentando una ancor inedita iscrizione bilingue tro- 
vata su un^ara venuta a luce in occasione degli scavi 
relativi al limes romano in Austria; il Lamhros di 
Atene descrivendo un' iscrizione di Kos concernente 
una guerra coi Cretesi, V Eusebio illustrando alcune 
epigrafi di Alba. 

Operosissima fu al Congresso la Sezione IV di Ar- 
cheologia illustrata dalla presenza di un Collignon, di 
un Michaelis, di un Montelius, di un Murray, di un 
Robert e d' altri molti. Degli Archeologi italiani pochi 
mancarono air appello. La Sezione tenne ben nove adu- 
nanze, nelle quali importantissimi temi si trattarono 
e si udirono comunicazioni di vero valore scientifico. 
Tra i temi che diedero luogo a formolarc un voto del 
Congresso, va notato quello del Pigorini sull'oppor- 
tunità di comporre atlanti paletnografìci da costituire 
un Corpus delle Antichità Italiche, distribuite secondo 
le regioni e secondo le età storiche. L'Archeologia ita- 
liana, com' è ben naturale, ha avuto una decisiva preva- 
lenza nei lavori di questa sezione; e si può dire che 
nessuna regione della penisola mancò di chi la illu- 
strasse con qualche comunicazione o discussione: siano 
ricordate, a titolo d' onore, le conferenze del Boni sul 
foro romano, del Lanciani sulla ricomposizione dei 
franmienti della forma Urbisj e il resoconto esposto 
dal prof. Orsi di quattordici anni di esplorazioni ar- 
cheologiche nel sud-est della Sicilia colla distinzione 
di uno strato presiculo, rappresentato dalla stazione 
di Stenti nello, di un primo strato siculo premiceneo, 
di altro strato con vasi micenei, e di un ultimo 
strato già influenzato dalla colonizzazione ellenica. In 
genere gli studiosi italiani, ornai benemeriti degli 
scavi con ottimo metodo iniziati in ogni parte d'Italia, 
sentono il bisogno di maggiori fondi per proseguire 
i loro lavori, e si è appunto in tal senso votato un 
ordine del giorno per invitare il Ministero di P. I. 
a provvedere. Non si può non aderire a questo voto 
chi consideri la ricchezza archeologica del nostro paese, 



e le rivelazioni importanti sulla nostra storia che ci 
vengono fatte ogni giorno dai nuovi scavi. — Anche- 
fuori del campo della Archeologia italica, la Sezione IV 
del Congresso ha lavorato. Gli scavi in Cret-a con tanta 
fortuna iniziati dall' Halbherr, auspice il nostro illu- 
stre Senatore Comparetti, ebbero un relatore diligente 
e competente nel Savignoni che parlò a lungo del pa- 
lazzo di Festos e della ricca suppellettile ivi rinvenuta. 
Sopra tutte le altre comunicazioni fu interessante la 
esposizione fatta dal Montelius con proiezioni lunii- 
nose dei rapporti commerciali tra Roma e 1' estremo 
nord d'Europa, risalenti ai periodi più remoti dell'età 
del bronzo, e provati da una quantità d'oggetti scan- 
dinavi o importati dall'Italia o imitati. Siano ancora 
qui ricordate le comunicazioni del Collignon sul tip>i 
delle ' piangenti ", figurine tanto frequenti nelle t*?r- 
rec<;tte antiche e quella del russo Koulakowky su al- 
cuni scheletri dipinti in rosso rinvenuti nella Russia 
meridionale. 

Ci rimane da dire brevemente del lavoro compiuto 
dalle altre Sezioni del Congresso, in quanto può rife- 
rirsi al mondo classico. La Sezione IV, gruppo XttmJ- 
smatica, ha espresso il voto che nella descrizione e nei 
cataloghi di numismatica classica si adotti da tutti la 
lingua latina; ed ha udito alcune comunicazioni note- 
voli, àoìV Haeherlin a illustrare il suo splendido atlante 
dell'ae« grave nell'Italia antica; del Cabrici sul valore 
dei tipi monetali nei problemi storici, etnografici e 
religiosi ; del Baòelon sulle monete di Settimio Severo 
per l'Affrica, del Caruso-Lanza sulle monete greche 
nei rapporti colla storia, colla mitologia e colla scienza 
delle religioni comparate. — La Sezione IV, g^rnppo 
Storia dell'arte musicale e drammatica, ha accolto con 
favore la proposta del Ramorino di curare la pubbli- 
cazione di un'edizione critica degli Scriptores mu^ieì ^- 
tini che corrisponda agli Scriptores musici graeci editi 
dal Fan e agli Scriptores medii acci raccolti dal Ger- 
ber e dal Caussemaker. — Nella Sezione V, Storia drì 
dirittOy è da segnalare una comunicazione fatta dallo 
Appleton sulla natura e l'antichità delle lege^ XTI iahu- 
larum. — La sezione VI, Storia della Geografia, ha udit'> 
una dotta comunicazione del prof. Lambros su Aitalo 
Filometore di Pergamo come autore geografico, e un'al- 
tra del Grasso sulla leggenda annibalica considerata 
nella toponomastica italiana. Infine la Sezione VII, 
Storia della filosofia e delle religioni, ha dato contri- 
buto notevole allo studio delle cose antiche colle se- 
guenti comunicazioni: 

F, Tocco, Sulla questione platonica. 

A. Chiappelli. Origine egizia della cosmogODÌa di 
Talete e delle primitive cosmogonie greche. 

— Segni di una duplice redazione del Teeteto pla- 
tonico. 

Milesi, La filosofia di Pitagora e di Democrito e 
le moderne teorie meccaniciste. 

Alla Storia del Cristianesimo si riferirono le comu- 
nicazioni del Labanca sulla Bibbia e la filosofia cri- 
stiana ; del Ramorino sulla priorità cronologica di Ter- 
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tulliano rispetto a Minucio Felice; notevole soprattatte 
quella di A. Hamack sopra le origini del nuovo Te- 
stamento. 

I lettori di ' Atene e Boma * s'avvedono dal nostro 
breve resoconto di quanto rilievo sia stato il Congresso 
di Koma anche per i nostri studii. Il prossimo Con- 
gresso si terrà a Berlino nel Settembre 1906. Possa 
ritalia recarvi un nobile contributo di lavori che at- 
testino della sua rinnovata e ben diretta operosità. 

F, E, 

m i n i..«»> m »». M >t»t » « n i. 11111111 i nm i m i. no t un f umf li m i 



«.«■«. Mf X 



Da Papiri Greci dell'Egitto 



n. 

(v. n.« 27, Marzo 1901). 

I miseri frammenti di esametri, dei quali do 
qui uua trascrizione, si leggono sopra un foglio 
di papiro opistografo, da me comprato in Egitto. 
E probabile provenga o dai villaggi meridionali 
del Fayùm o dalle vicinanze di Aschmunén (Her- 
mupolis), visto che quasi tutti gli altri papiri con 
esso acquistati ^) provengono dall' una o dall'altra 
di quelle regioni. La scrittura ne è molto recente 
(crederei del quinto secolo), e in più luoghi sva- 
nita e confusa, senza dire degli strappi per cui 
dei cento e più versi che il foglio conteneva, 
pochissimi rimangono interi o quasi, e di mol- 
tissimi non abbiamo che poche parole o sillabe. 
Certamente è un pezzo di libro in papiro, ma 
ora non saprei neppur dire in che ordine le co- 
lonne si succedono. Sul recto sono le colonne che 
indico con a e con rf, sul verso 6 e e. Natural- 
mente, trattandosi di un libro, 1q trascrivo nel- 
r ordine d b e a] possono mancare interi fogli 
fra 6 e e. 

Un mio primo tentativo di trascrizione fu con- 
frontato con l'originale da F. Blass, che ebbe 
tanta cortesia da dedicare a questo non grato 

*) L^ acquisto d'un buon numero di Papiri Greci, 
dei quali il prof. G. Vitelli ha dato notizia sommaria 
al recente Congresso Storico, si deve esclusivamente 
ad alcuni nostri benemeriti consoci; a Pasquale Vil- 
lan, dalla cui parola animatrice vennn il primo im- 
pulso; a un illustre uomo, non fiorentino, del quale 
vorremmo ci fosse lecito lodare pubblicamente la rara 
generosità, tanto più mirabile perchè ad altri studi egli 
consacra abitualmente il suo entusiasmo e la sua dot- 
trina; air on. Giustino Fortunato, al March. Piero Bar- 
gagli, al prof. Pietro Stromboli e alla sua gentile si- 
gnora [N. d. R.\ 



lavoro alcune ore dei suoi ozii fiorentini. E inutile 
dire che non solo egli ha corretto moltissimi er- 
rori miei, ma ha letto molto più di me. In seguito 
ho potuto leggere anche io altre sillabe e parole, 
né dispero si possa decifrare ancora molto di ciò 
che a me è rimasto oscuro. 

Si riconoscerà facilmente che abbiamo dinanzi 
misere reliquie di un poeta greco-egiziano poste- 
riore a Nonno, che pur senza attenersi ligorosa- 
mente ai vincoli metrici di quel caposcuola '), se 
ne rivela seguace principalmente nella scelta dei 
vocaboli "). Non so però dare un nome a questo 
poeta, ne mi riesce indovinare in qual contesto 
fossero questi versi: mi verrà luce, spero, dai 
dotti che vorranno dare un' occhiata a questa 
trascrizione, dove tutti gli errori di lettura son 
miei, e il più di ciò che è letto bene si deve 
al Blass. 

Firenze, Marzo 1908. 

G, VUelli. 

1) Spondiaco è il verso e 5, che ha anche due spondei 
di seguito in principio (né sarà da leggere Ilr^Xeiàìjg 
— u u — [cf. A. Ludwich, Aristarch II 252 sqq.]*, 
licenza quest'ultima che ritorna a 18 dove bv par certo 
né o' è posto per un dattilo innanzi a ydg. Invece 
d 18 Aiyvnxliay (se pure si voglia trisillabo in Omero, 
come non credo) qui à — u u — , come in Nonno 
(Dion. 8, 282 etc). Contro la regola di Nonno (Ludwich, 

Beitrcige p. 8 sqq.) è 6 17 tiut^Is '_ (regolare ò 

ncngls _| e 15, come TioTfAog e téx^rj o 1); ma con- 

vien notare che forse qui la licenza è giustificabile 
con l'influenza ritmica del modello Omerico (2 dti2 
Séug yv ti aeìo /«r/C^*). Nei limiti Nonniani sembra 
mantenuto l' uso delP apostrofo (perciò non consiglierei 
di supplire b 10 enog r' e[(pui ....): oltre il frequente 
6*, non occorre che un r' dopo la lunga del quarto 
dattilo nel verso or ora citato, ttXTÌ in principio di e 12 
e dopo la dieresi bucolica a 15. Cf. Ludwich p. 22 sqq. 
Più frequenti che non in Nonno sono forme trocaiche 
in fine di verso. 

») Per esempio : d 8 àyaXfhjrog (Nonn. Dion. 35, 294. 

36, 17 etc. ; Qu. Smyrn. 9, 888 dvaaXd^toiaiy rnodfirj' 
(héyx odvvna^v)', hS fittQvàsofAos (N. 25, 140. 17, 183. 
27, 110. 200. 87, 826); b 11 Cv^ijfitoy (2, 586. 6, 200. 
7, 289. 9, 69. 10, 288. 11, 257. 437. 85, 327. 87, 476. 
89, 271 etc. etc) ; a 12 fiàiuoy €(y(inTe^y (12, 281. 27, 69. 

37, 413; Hom. ^ 86 Pseudo-Phocyl. 70); a 24 7i(ta<fvd6y 
(27, 248. 82, 230); a 1 nótfioy vq>ulyai,y (8, 336. 41, 211; 
Tryph. 409j 6 13 nwri^ftf (5, 534. 8, 177. 24, 77. 37, 461) ; 
d 16 ffuóntoXn (41, 395; Coli. 142); a 16 araxvoiàrjg 
(2, 655. 6, 102. 31, 37) ; a 2 ofi^ia rtxalyBiy (7, 288. 13, 
219. 16, 874. 17, 269. 22, 62. 108. 25, 143. 408. 30, 89. 
42, 40 etc. Tryph. 871 ; Mus. 337 : riralyfiy b vocabolo 
favorito di Nonno) etc. etc. Ricorderò ancora e 6, dove 
se ho letto bene occorre un vocabolo Nonniano per 
eccellenza, aegiàCeiy: dei moltissimi luoghi si con- 
fronti 15, 160 sq. x(tl }[Qvaétjy 'Yfiéyaiog àyr^égra^B 

I poBÌrjy \ nyé^u avXtjaag ;|f^v<raa;it(fa xrA. 
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recto) 



d. 



]c(rxov«voo'x^oo<r€xn'«<ipv6>ra(r 

]xoce7nCo)vrjvfJt€v'iSea&at 

] . . oaaave/AKTyeToiÀV&wt 
5 ]7ioXv^aQfiaxovaifitty€V€&Xrjif 

i[ ]tfH^aQvvonsvrixapLa%otatv 

a[ ] . TjiSCsxvhvdoyiBvrjnaQanoaai 

i[ ] . . ovoifxauxvaXSrjTwvoàvvawv 

C7r[ ]cia . fiocomToXiffaQaevoo . o 

10 ]rj(fxafi . . kovaieio<faóva€TOfAOig> . . 

(Xi[ ]ifiou€vrj ' fÀaXayaQxauevo^an .... 

• • ». 

Xvaa[ .... ]a)r . . O'ctrjó . . €(Trj7t€^oQrjTo[ . ] . . [ 

tovTO7vaQo<rToXv7i€V<Ta0€Xevd'€Qiavaya[7r]a^o)[v 

. . . 

15 xvdoaB%€iV€d^6Ì,fùVxaiX€Qdeo(fovxaXoyi^fo[v 

oacoiyaQS'vnoxeiqaaaonToXtVBiCiiiaxea . [ 

. . . . 

QVfSaoxai(fq>iVBÌ(axaCavaiQ€iiBv[ 

I ovÓ€V€(fAiYvnTifovHgaxlBsa ' otf[ 

. . . 

20 . J]j xaix[ 

ovTOCavrjQfiBQónsaCi [ 



sirj .... vCco£i(ffitoTo[ 



1 cf. Hom. A 40 ci'òc av^éyog ixnB^vvTai \\ 15 avevo lotto dXoyrjfÀUiVy ma ha forse ragione il Blass di 
vedere »C innanzi air ai {| 20 sqq. fra 21 e 22 c^ è doppio interlinea bianco, con avanti un segno per me oscuro; 
e un segno analogo occorre innanzi al verso precedente. Sarà indicata trasposizione? 
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(verso) 



b. 



siCcTiTtova .... kkoi(n>[ 

m 

xaix8g)akìf](Jtovo€VToa[ 

àovQO<xa7taxQotaTovd[ 
(iodaió(ùva<sp€(Ttova€i . . . [ 
5 T€Q7t(ahrjxaxaa(S%vxaioi . . . [ 

0VV6XS * dtanoXiajiaXivoX^l ]oi<s 

fi if Qio&ó*€aT€ipavToy€yrj&oT€[(y 

SrjvairjvpagvSsafiovanoil ]r;v 

Totafievav^QconoiaiTisXsxccQfialta \siStfj 

10 à€V€T0V0ff(f/lV€0VT0(r€7l0aT*€[ ]oi , V 

Cl^]XrjfX(M)rTt7Ta^ovaa<piXovyovo[ ]vQ . (f 

rj]fX€r€Qa(ra)óivaaa<ptjQTtaaaa ' €i[ ] . . eitf 

. . ]v€X€7i(jùzrj€VTa7roQOV7toten€Q(X€ai aXXov 
7t€Qa€V(fxai/x€TaNstXov€aotxHavoa'HfAoaìfjXd'€V 
15 àdVQot€xvovaTt6vóoi(fa€07iatQiàaxatyfvo<x . . 

]o(f€^vaai€tfi€Qon€aff$vaQì]y€i(f 
v]oag)ifÀ€vsia ' naxqiisd* sxitSBioxaxi^ét 
]7TaQoar]€V€aoix€taJrjiiafi€tT](X 
n]vQQOVayoianQtafiovT8xewvoXerr]Qa 
20 ]7ri;[oX]inoQd'ioa(JO(TOdvcar]'i 

]nToXia ' (oaxeveXaarjC 
]r]TafiaQVTXrjT(iùva7ro(pa)T(o 

]€ fJV » [ 



6. * lettera cancellata (v?) || 7 il cf* è da espungere. Similmente /. oixla 14 e 18, 'Odvaffi 20, dsl d 10 
(e 27). Viceversa il metro richiede èXdaana & 21. In a 14 V ovx 'EAixoiv viene a proposito per ohi recentemente 
ha rimessa in onore la famosa ^IXidg dn ^EXixòivogì \\ 16 è^]6t ìfpvg Blass, ma la lettera dopo o ò certamente <r. 

Dei vv. 24 e 25 rimangono solo un paio di lettere. 
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(verso) 



10 



<sio> 



C. 

ovxaQa/iovvovo . [ . . . ]€Vsói]Ìo<TaXXaxatovT . [ 
Mov(raiaQiat€Vov[ . . . ]ai€i3a<fiX€iavaoiàrj[v 
ovT€X€KakìUo7r7]v[ , . . ]xa(mtóanoTViafir]%r]Q 
xai(T€fiaxf]V€Ìióa[ . . . ]svafi(fOT€Qù)ó'€Xi . [ 

nrjfxevIIrjXstàrial ]r^aanonsiQri^€V% , [ 

xaifieyaXrjV [ • • • a]€QTa^ovtafio€irj[v 

€iao<TovaQYvg9ov[ .... jeitr . . Xonàadivj^l 
avv(SoiaXf^ix . . o fToixaiofxoaotov[ 

€ . . . V€X<o[ ] 

• ■ • • 

Svafi€veo)[ 

f] r]v[ 

akX'effico . . [ 



8 II X dopo la lacuna par sicuro, o verrebbe in mente XevxdaTu&a, se il residuo di lettera innanzi alla 
lacuna non facesse pensare piuttosto a /aAx»(r7Zi(fff |{ 13 aeionnttjQ, 14 eiao^otùy, 15 naxQMs . f, 16 jilxBiàtjC. 
17 ovvBfÀe, 18 4»ot^offy 19 aot . ., 20 tt ., etc. 

G^h anche la line dei versi dal v. 9 in poi, ma negli ultimi non si hanno che poche lettere, e anche 
dove le lettere sono parecchie non riesco a leggerle. 
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(recto) 



a. 



] . Jioaofif.iaTtTaiV€v[ , , , ] , no . , ov ^ . . . 

]tf^€QOa€lX€V€Qa)TafA[ . . . ]vÓ*V7l€dtfV€g€€h^Qùì 

» . 

]€Qafiaar€V(ovx^ov[ . . . ]fi^ta€V ' ovàeyvvatxiov 
5 0l]f.lù)Yì]Vak€€lV€V0[ . . . ]of.i€ . (OV . 6/C* . . . V . . <r 

]ai^ii]fiiayovTo ' fiirj[ó^ov]x€attrèQonwv 
] . si%o(t0^6oa€(S%iv[ .... jJfOfxofJfvavayxiyy 
TrloAAax/CfAxo^fVjjf . [ . J . ]€ov^oaaaxtvaxoitr-[v 
o]vd€(fo^oaxQaia(iri(St(fo^oaS*vnESrja6V(txov . , 

10 rjdexaiovxe&eXovffla] , o[ . ]rjVV7i€fi€iv€v[a]vayxr)v 

ósiàisyaQfxrj [.]....[....]. ovaxovarj 

xai7ioai,vaicsxv[vYi\t€xaiv'ia(Sifiùi)ixovava\l)rj 

óvfnaii(f^iotoioya[ ]a<ncovxoQoaavToi(X 

ovxEhx(ovovMovaa(iè^rjx€yaQ'i(fa&V€kXm<r 

15 riQùoaotfóetrsTovTo . . ^ . . . . asvaXXeTtxcavvv 

€Vva€xai&ri§'qaaTaxv(ads[o]a ovaiv 

ofjL , . oiaivaXs . . . xaxova€(pavevia 

€v . . yaQ7rQrjvrja€xvXivào[fx]€vrj7taQano(fai 
TioXXanoXiaXitavl ] d*axovtaa 

20 ns^nsvTCQOifl \iioveaa6iv 



1 [soq)]rj àé fjiiy Blass || 4 f. t4Tjr]éQa e ;f*oV[« ^6]ft^iiT€v {^efi^iCeiy = ^éfipea&at?) || 6 f. T^]a* ^tp o sim. I| 

21 ^safAtavsvQv-a, 28 0i7;*?J7xa;//«fAoa)(ra?l-i7, 28 xoX;rot<ref'f, 24 nttcav^ov, 25 nei&e^', 26 o71qot€q, 27 ytjqaoay 

• • • " • • 

28 6£^ea, 29 Jay/w, 80 vffcr- 
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LETTURE OMERICHE 



Coir ultimo sabato dì Maggio s^ è compiuto a Fi- 
renze il ciclo delle ' Letture Omeriche ', delle quali 
già demmo notizia altra volta (n.° 51 p. 91); e anche 
i professori Gotti, Gargano, Bartalini, Garoglio e Pa- 
rodi hanno avuto dal pubblico, sempre eletto e attento, 
le più liete accoglienze. Il favore non dubbio dei 
soci e degli instati e i benevoli giudizi di tutta 
la stampa incoraggeranno certo il benemerito Gomi- 
tato fiorentino a preparare fin d'ora per il prossimo 
anno la lettura delP Odissea. Intanto vadano i nostri 
ringraziamenti ai lettori tutti e più specialmente al 
collega egregio e carissimo dott. Angiolo Orvieto, al 
quale come Tidea prima delle letture cosi in gran 
parte ne e dovuta la felicisisima attuazione. 



■ i n «iiiiiii m t* m »»»i 
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LIBRI RICEVUTI IN DONO 



Eschilo. Il ' Prometeo incatenato ' e frammenti 
del ' Prometeo liberato ' . Proemio (pp. i-lxxv) e tra- 
duzione in prosa (pp. 1-146) di Màkio Fuochi. Nella 
' Biblioteca dei Popoli diretta da Giovanni Pa- 
scoli ': Bemo Sandron editore. (Di questo boi lavoro 
del prof. Fuochi daremo presto ampia notizia ai nostri 
lettori ; intanto lo annunziamo e raccomandiamo come 
buon saggio d'una traduzione in prosa non solo ma- 
terialmente corretta, ma efficace così da rendere 
meglio di quelle che avevamo in versi anche, quant' è 
possibile, lo spirito della poesia Eschilea). 

A. L. Dedouvbes. Les latins peints par eux-mèmes. 
Le^ons professées a la Faculté libre des lettres de 
V ouest. Paris, Picard, 1903. (La profazione è una di- 
fesa degli studi classici, specialmente del latino. Gli 
argomenti delle lenoni sono : Le pays latin et la ville 
de Rome ; Les Bomains gens positifs et pratiques ; Le 
principal théàtre de l'activité romaine, les champs 
\due lezioni]] Les autres théatres de Vactivitó romaine, 
les camps et le forum; L'influence du caractère ro- 
main sur la poesie des Latins en general, sur leur 
poesie lyrique, sur leur poesie épique; L'influonce 
du caractère romain sur le théàtre latin ; L' infiuenoe 
du caractère romain sur la prose des Latins, sur leur 
philosophie, sur leur lùstoire, sur leur éloquence ; Com- 
ment Péloquence, dans la littérature latine, envahit 
tous les autres genres; L'influenoe du caractère ro- 
main sur la langue latine [due lezioni]). 

Dante Vaglieei. Gli scavi recenti del Foro Bomano 
(con 121 incisioni). Boma, Loescher, 1903. (Sulla Velia; 
Sacra via; Necroi)oli arcaica ; Begia, tempio di Vesta 
e casa delle Vestali; Arco di Augusto e tempio di Ce- 
sare ; Basilica Emilia ; Area del Foro ; Comizio ; Bo- 
stri e Volcanale ; Vico Tusco e tempio dei .Castori ; 
Sacrario di Giuturna; S. Maiia Antiqua). 
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Il 28 di Maggio morì quasi improvvisamente l'il- 
lustre nostro consocio 

GIUSEPPE RIGUTim 

Fino a poche settimane prima, aveva conservato tutta 
la lucidità del suo ingegno e la prontezza del suo spi- 
rito, benché toccasse quasi i 75 anni : era nato il 1* Set- 
tembre del 1829. 

Degli studi classici fu cultore operoso ed entusiasta, 
persuaso compera della loro impareggiabile efficacia 
educativa. Alla nostra Società diede il nome fra i primi, 
fece parte per qualche anno del Consiglio Direttivo, 
ne promosse quanto poteva T incremento. Dell'opera 
sua, cosi varia e vasta, non si può dar giudizio fretto- 
loso, tanti sono gli elementi da raccogliere per farsene 
un concetto adeguato. Illustratore de^ nostri classici, 
illustratore e traduttore de' classici antichi, vocabola- 
rista delle lingue classiche, dell' italiana e della tedesca, 
in ognuno de' suoi molti lavori dà prova di dottrina 
non volgare, dà prova anche maggiore d'ingegno vi- 
vacissimo, arguto ed elegante. Chi lo ha conosciuto 
da vicino sa che se i suoi scritti erano ricchi di pregi, 
se pochi conoscevano quanto il Bigutini il tesoro della 
nostra lingua, pure egli valeva molto più à" ogni suo 
lavoro più bello. 

Noi che gli volemmo bene, sentiamo specialmente 
il vuoto che ha lasciato tra noi l'uomo; e non sap- 
piamo persuaderci che non vedremo più quel suo viso 
energico, non udremo più quella sua parola sincera o 
tagliente, che certo i)oteva talvolta errare come tutti 
erriamo, ma almeno diceva si e no senza mezzi t^T- 
mini e senza finzioni. 

E. PUUlli 




La Direzione: D. Comparktti, G. Vitelli, F. Bamoriho, 
L. A. Milani, P. E. Favolimi, G. Mazzoni, N. Festa, 
E. PiSTELLi redattore. 



Aristide Benmakdi, Gerente responsàbile. 
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Laminetta orfica di Cecilia Secnndina 



La laminetta d'oro con scritta orfica che qui 
comunico, trovasi ora nel Museo Britannico in- 
sieme all'altra della stessa specie, già nota da 
molti anni, trovata a Petilia nel 1834. Essa pro- 
viene dall'Italia; non però da quei paesi di Magoa 
Grecia da cui proviene la summentovata e le 
altre (territorio di Sibari) oggi esistenti nel Mu- 
seo di Napoli e da me pubblicate nel 1879-80 *); 
bensì dai pressi di Roma, a quanto pare. Se- 
condo le notizie cortesemente comunicatemi dal 
D.*" Huelsen che la vide circa il 1899 presso un 
antiquario in Roma, il luogo preciso del trovamento 
sarebbe ignoto, ma forti ragioni inducono a pen- 
sare che provenga dalla necropoli della via Os- 
tiense presso S. Paolo, la quale fu scavata ap- 
punto in quei tempi. Il nome poi schiettamente 
romano, che si legge sulla laminetta, esclude 
affatto la provenienza italiota. Tutte le laminette 

4) Notizie detfli scavi 1879 p. 157 sgg.; 1880 p. 154 sgg. 
ripetute poi, insieme alla laminetta di Petilia nuova- 
mente letta e disegnata da C. Smith ed illustrata da me, 
in Journal o/the Soc./or Jlell. SL 1882 p. Ili sgg. Tutte 
furono poi (1890) con mal garbo immagazzinate dal 
defunto Kaibel nel C. /. Gr. Sic. et Ital. e furono 
argomento di studio per molti dotti quali Le Normant, 
Foucart, Rohde, Maass, Dioterich, Kern, Wissowa, 
Diels, etc. Una edizione critica complessiva di tutti 
i monumenti di c^uesta sjfocie fin qui noti, con coui- 
nuMiti illustrativi, vado io proparando e la darò a luce 
f]'a non molto in un fascicolo che sarà il primo di 
una serie di contributi, aggiunte, correzioni e com- 
menti al C. I. Gr. et Rom. 



iscritte di questa specie fin qui trovate in Italia 
ed a Creta (Eleuthema) provengono da tombe, 
come già lo fa intendere la natura stessa della 
scritta e come sappiamo ben certamente per quelle 
trovate nel territorio di Sibari, che furon rinve- 
nute giacenti presso la mano destra del sepolto. 



r. 



A éV7^ik/ C7/KoCI/m\ di.f XlAi t-U A4 A//; M» 
noi «7 ^i K^ /<f Al ACCk O VNfcA ^ AAK /VO JWUi| 



Questa laminetta è larga 0,750 alta 0,240. 
É molto sottile; ha gli angoli arrotondati; i ca- 
ratteri, che appaiono piuttosto impressi che graf- 
fiti, devono essere stati calcati a mano con una 
punta non troppo acuta, che talvolta ha deviato 
producendo segni irregolari, talvolta fu meno 
calcata e diede segni men chiaramente visibili: 
ma l'uno e l'altro fatto accade di rado. La scrit- 
tura, quasi tutta assai leggibile, fu vergata colla 
stessa libertà e speditezza di mano che si usa in 
un manoscritto; come difatti manoscritti sono tutti 
i monumenti di questa specie che a torto vengono 
chiamati iscrizioni e accolti nel Corp, LiscriptL 
unicamente perchè scritti a calco su foglio d'oro 
anziché a inchiostro su foglio di papiro o di per- 
gamena. Anche più questa laminetta ha apparenza 
di manoscritto per la scrittura che in essa, ben 
lontana dalle forme monumentali, è quasi corsiva, 
sciolta in parte, ma in parte anche legata (a$, €i, 
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«i, €v, svTSy etc.) precisamente come nei papiri cor- 
sivi. E con questi, non colle iscrizioni di proprio 
nome, convien confrontare la grafìa di tutti questi 
monumenti, per determinarne l'età: cosa questa 
che non è facile, malgrado la grande quantità 
di papiri greci corsivi certamente databili che 
oggi possediamo. Di sicuro essa è posteriore ai 
papiri di Ercolano, i quali, come credo aver dimo- 
strato, sono tutti nella massima parte degli 
ultimi tempi repubblicani ; la foima dell' € (di- 
viso in due parti staccate), dell' jj (eguale dAVh 
latino), deir v e delle tre angolari simili a, d, X 
accennano al primo o anche meglio al secondo se- 
colo dell'era volgare. 

Ho dinanzi un disegno eseguito dal D.' Huel- 
sen, un altro disegno (quello che qui riproduco) 
eseguito dal sig.' Cecil Smith del Museo Britan- 
nico, e finalmente una buona fotografia eseguita 
per me a Londra. La lezione è la seguente: 

XBoyltav fictaiXeia, EvxXees, Ev^ov- 

Xev Tf, Jióg réxog (éna{X)à, "E;jfw de Myrjuo' 

avvfjg róóe àdàgoy tloléi^oy ay&ga}- 

noiciy KiUXiXia lexovvàelva vótÀm 

«hi di((y6/(t)(Ftt. 

Nella seconda linea men chiara riesce a prima 
vista la parola pur certissima anaXa. Il DJ Huel- 
9en, benché dubitando assai, pensò potesse leg- 
gersi 071 Xa' al sig.' Cecil Smith, secondo mi scri- 
veva, pur non sapendo proporre altra lezione, 
non parve questa potesse ammettersi; ed infatti, 
oltreché pel senso quella voce sarebbe affatto 
fuori di luogo, è certo che la prima lettera non 
pilo essere un o ed inoltre qui abbiamo una voce 
di cinque lettere, non di quattro, che tante se 
ne vedono fra tsxoc ed «yw. Ora, è fuor d'ogni 
dubbio che la lettera precedente il tt è un à, 
che ha preso quella forma per effetto della le- 
gatura col C antecedente e col TI seguente. 
Qualche oscitanza di chi scriveva o qualche scorsa 
della punta di cui si serviva ha fatto che le 
lettere similari Ò^Xò, seguenti il TI siano riu- 
scite segnate in modo che ora appaiono Xò^Òk', in- 
somma invece di ànaXà fu scritto ànXaà. Altri 
potrà pensare ad ànXà con l'ultimo a per errore 
ripetuto; ma, né pel senso né per la forma può 



convenire qui questa voce. Al metro, che qui viene 
interrotto, non c'è da badare. Secondo il disegno, 
imperfetto in questa parte, si potrebbe leggere 
àyXaà] ma la fotografia rivela distinte le let- 
tere UX' Fu scritto àTiaXày non àriaXi^y se- 
guendo il solito leggero dorismo dominante in 
tutti i versi di queste lam inette. 

La parte che ha presentato maggior difficoltà 
alla lettura é l'ultima linea, che tanto il D.' Huel- 
sen quanto il sig.*" Smith mi dichiaravano non 
riuscire a decifrare, quantunque ambedue la 
disegnassero, per quanto vi poterono scorgere, 
colla consueta accuratezza. Per l'ultima parola 
il sig.*^ Smith e con lui il sig.' Gilbert Murray, 
secondo mi scrive, pensò ad ànayuìyà dubitando 
però, per la difficoltà di dar ragione di questa 
voce in questo luogo. Pur tuttavia, nel suo di- 
segno stesso, come pure nella fotografia, è chia- 
rissima, secondo la scrittura di questa mano la 
lezione Alà.r€r(i)CÒ^. Le lettere precedenti 
questa ultima parola furono tracciate poco pro- 
fondamente e quindi non furono né tutte né in 
ogni lor parte bene scorte dall' Huelsen e dallo 
Smith, i quali le hanno quindi imperfettamente 
riprodotte nei loro disegni. Guardando bene con 
la lente attraverso la negativa fotografica che ho 
in mano, io scorgo dinanzi all' I traccia evidente 
benché debole di un à e dopo l'I, benché un 
po' confusi, pur certi i segni di £1 in quella forma 
e legatura che ha ci in altri parti di questa scritta 
(Un. 2, lin. 5). La lezione adunque à.l€l, con- 
venientissima anche pel senso, é del tutto certa 
e l' ha pure scorta, senza sapere di me, anche il 
sig.' Gilbert Murray e la sig.*** Harrison, e credo 
anche il sig.' Smith dietro un' attenta ispezione 
dell' originale. 

Procedendo ora alla illustrazione di questa 
interessante e nuovissima laminetta, noterò dap- 
prima che ritroviamo qui la stessa formola ini- 
ziale che si legge in tre delle laminette del terri- 
torio di Sibari, e che nella più completa e corretta 
di queste é costituita dai due versi : 

^EQXOfjLca ix xu&uQÙtv xa&aqà, x^ovltoy ^aalXeia^ 
EvxX/jg, EviìovXevg tc x(cl àd-àyaroi ^eoì aXXoi. 
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Questa forinola che in due di quelle laminette 
è beirbaramente strapazzata e in parte appena 
riconoscibile, qui è scritta correttamente, ma con 
qualche variante notevole. Non parlo di quei 
vocativi Ei/xkesCy Eò^ovÀ.ev* Ciò che importa 
notare è che qui alla prima persona, igxofiai, 
è sostituta la terza, sqx^'^^'] ^ che il secondo 
verso è dopo Ev^oXsv %€ variato e troncato ; in 
luogo di xal à&àva%ot O'sol àXXot è sostituito 
Jiòq xéxog àrtaXày che si accorda con sqxbxuì] 
ed in quel z//òg xtxoq si compendia quanto nelle 
laminette succitate è detto in un terzo verso che 
immediatamente segue ai due già riferiti : 

x«t yÙQ iyojf vfÀtày yévog oX^toy ev^oufu sìvia 

Quel femminile àuakà che, per quella costru- 
zione che i grammatici greci dicevano xaxà 
(XvveciVy si appone al neutro zéxog, dichiara che 
chi viene in grembo alla regina dei morti Per- 
sephone, è una giovane e tenera donna. Ed è 
questa stessa che parla di sé alla terza persona 
in questa parte metrica della scritta, cioè la stessa, 
che poi seguita a dichiarare Tesser suo e il suo 
nome, parlando in prima persona sxoì óè xxX, 
in una prosa commista di frase poetica e trac- 
cio di verso, come ne troviamo anche in altre 
di queste laminette. E questa la prima volta 
che in esse si trova cosi designata e nominata 
la persona del morto, come si farebbe in una 
iscrizione sepolcrale. In tutte quelle note fìn qui 
non v'ha alcuna menzione di sesso, di età e molto 
meno di nome. La formola poetica che pur qui 
e usata, è applicabile a qualunque iniziato, non 
importa di qual sesso. Il femminile xad^aqà si 
riferisce a xpvx'^^ ^^^ rimane sottinteso, e quindi 
avviene di trovarlo applicato anche ad un uomo, 
come si rileva da taluna di queste laminette in 
cui chi depose il morto e scrisse sulla lami netta 
quei versi serbando il femminile xaO-agà senza 
sostituirvi xaO-agóg, come pur poteva fare senza 
violare il metro, aggiunge poi di suo parole ri- 
volte al morto, a questo parlando al maschile: 
óX^te xaì iiiaxagi(XT€. 

Chi scrisse la laminetta, facendo pur parlare 
la morta, fece che questa dicesse il proprio nome. 



che è Cecilia Secundina. Strano, poiché queste 
laminette essendo seppellite insieme col morto, 
non potevano esser lette da alcuno senza violare il 
sepolcro, ed inoltre la natura puramente religiosa 
ed anche, nei rapporti umani come nei divini, 
strettamente intima di queste laminette, se non 
esclude affatto, certo rende almeno superflue ed 
oziose queste designazioni di nomi e d'altro, 
quali solo sull'esterno del sepolcro, patente a 
tutti e non riposto, possono essere giustificati. I 
sepolcri dei timponi del territorio di Sibari non 
portavano alcuna iscrizione esterna, che del resto 
non si sarebbe potuta aspettare essendo tutti quei 
sepolcri sotterrati in un tumulo, sul quale po- 
teva invero trovarsi un busto o altra maniera di 
effigie del morto colla indicazione del suo nome: 
ed in quei tumuli, residui di vasi e anche di 
busti si trovarono, ma epigrafi non se ne rinven- 
nero di alcuna sorta. Questa donna romana però 
dovette essere tumulata altrimenti ; e e' è ogni 
luogo a credere che se il suo nome fu segnato sulla 
laminetta destinata ad esser racchiusa con lei 
nel sepolcro, a più forte ragione dovesse essere 
segnato sul sepolcro stesso, probabilmente senza 
alcuna allusione alla sua fede religiosa. Ma fin 
qui, a mia notizia ed anche del D. Huelsen, non 
si é trovata alcuna epigrafe sepolcrale con quel 
nome e cognome, neppure fra le numerose venute 
a luce dai sepolcri della via Ostiense (tutte pubbli- 
cate nelle Notizie degli Scavi degli anni 1879-80) 
dai quali, come dissi, par quasi certo all' Huelsen 
che la laminetta debba provenire. 

Cosi di questa Cecilia Secundina, che potè 
esser figlia di un Caecilius Secundus, nuli' altro 
sappiamo oltre a quanto essa stessa di sé dice 
in questa segreta sua laminetta funebre. La 
formola metrica iniziale, quasi una professione 
di fede, la dice iniziata ai misteri orfici, e 
quel che segue la dice praticante, credente, 
fidente nelle promesse di quella mistica reli- 
gione, per la vita futura degli adepti suoi. 
La dottrina orfica del peccato originale del- 
l'anima umana che, già divina, cacciata in terra, 
trasmigrando per una serie o giro di vite ter- 
rene, purificandosi secondo la norma dietetica. 
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etica e rituale imposta ai proseliti dell' oriicismo, 
ritonia, al Une dell' ultima vita umana, all'esser 
suo divino ed alla vita divina ed eterna, qui 
non è cosi esplicitamente ricordata come lo è in 
altre laminette orfìche nelle quali del carme o 
dei carmi orfici esplicanti quella dottrina o ad 
essa riferentesi assai più versi, o versi men ge- 
nerici sono ricordati di quello qui si faccia. La 
formola però dichiarante che quest'anima viene 
a Persephone « pura d^ infra i puri » basta a fare 
intendere che è l'anima di una iniziata, purifi- 
cata dai xaO'aQfXol sacrì di quella credenza ed 
ascritta al consesso dei debitamente partecipanti 
ed iniziati a quella chiesa orfica, tutti per la 
stessa guisa puri, com' essa. 

Ma nel cuore stesso della dottrina orfica sulla 
vita futura degli iniziati pare ci conduca quella 
espressione concepita, fra la prosa, poeticamente 
in un esametro spondaico MvtjfÀoavvìji róde 
dfòQov àoiSifiov àvd'QWTXOiaiv^ colla quale la de- 
funta definisce il prezioso e decantato riacquisto 
del bene eterno dall'anima sua purificata, re- 
denta e rigenerata, come un dono di Mnemosyne. 
Secondo la dottrina orfica rappresentata in altre 
laminette, Mnemosyne è il nome di una fonte o 
rivo stagno (xQì]Vìfjy Xi^ivr]) che trovasi all' in- 
gresso della regione infernale, e a destra di esso; 
mentre a sinistra trovasi la fonte di Lethe con 
vicino un bianco cipresso. Tutte le anime dei 
non iniziati, non essendosi purificate dalla colpa 
primigenia, quindi non capaci del ritorno alla 
visione dell' essenza loro divina, devono bere del- 
l' acqua di Lethe, V acqua dell' oblio, per tornare 
ad un altra esistenza, costituente una nuova indi- 
vidualità, ma sempre umana e terreste, racchiusa 
in un corpo come in una tomba (orcS/ia, ai\ixa). Le 
anime degli iniziati invece devono volgere a de- 
stra e bere della fresca acqua di Mnemosyne^ acqua 
di Memoria che le ritorna alla coscienza, non più 
offuscata, della propria divinità, le fa rientrare nel 
consorzio di tutti gli esseri santi e divini e le fa 
rivivere di quella eterna vita che è veramente 
vita, e rimpetto alla quale la nostra vita umana è 
morte, è condanna, è punizione acerba e dolorosa. 
Ma qui la domanda : possiamo veramente cre- 



dere che a questa fonte infernale di Mnemosyne 
si rifersca quel Mvrjfioavvrfi dwQov? Riesce un 
po' duro il pensare che la defunta, contrariamente 
a quanto si fa nelle altre laminette, parli di 
quella fonte senza nominarla come fonte, e ne 
parli come se già ne avesse bevuto e provato gli 
effetti. E di più c'è da osservare che l'essere essa 
xa^agà tanto da meritare la beatitudine eterna 
in grembo a Persephone, non è un effetto della be- 
vuta acqua di Mnemosyne dopo morte, ma bensi, 
com' essa stessa dichiara, della vita religiosa e 
osservante da essa menata. Si potrebbe invero 
anche intendere dono di memoria, che cioè il 
genitivo indichi in che cosa consista il dono, e 
non da chi il dono provenga. Ma sarebbe un at- 
tril)uire alla espressione una pregnanza eccessiva 
far consistere in jUVijjUfxrvrjj questo ó(ògov ani- 
Ói/Àov àv&Q(i)7ioi(nv ; né troviamo che mai dagli 
orfici sia stato con questa semplice parola espresso 
tutto il bene promesso loro dalla loro fede per 
la vita futura. Ma certamente qui l'espressione 
è usata poeticamente nel senso tanto comune nel- 
l'antica poesia di ó<òQa ^eóòv, Sdtga UffQoSirì^g, 
KvjTQiaq etc. A me pare evidente che la Mnevio- 
syne di cui qui si parla, non è la fonte infernale 
di altre laminette orfiche, ma bensì la divinità 
pur orfica Mnemosyne a cui è rivolto il 76** degli 
oggi esistenti Inni Orfici. La preghiera finale di 
queir inno : 

«AA«, /4àxaiQa &€à, fivauug fivi^fifìv énéyèige 
evCsQov reXer^g, Xij&t]f <f* ano rwrcT ttnónefine 

si accorda pienamente colle parole finali della 
nostra iscrizione vófifii celel diaysyò^aa. L'aver 
passata tutta la vita nell'osservanza della sacra 
legge, dice Cecilia Secundina, mi valse questa 
beatitudine etei'na, e ne son debitrice a Mnemo- 
syne, e qui l' inno orfico ci offre il complemento 
del suo pensiero, a Mnemosyne che sempre mi 
tenne svoglia la memoria dei santi precetti di 
mia religione, né mai mi lasciò dimenticarli. E 
questa la prima volta che si trova menzione di 
un vói-iog degli Orfici. Con questa grave parola 
è qui indicato Tassieme di tutti i precetti d'ogni 
specie, anche etici, che costituivano l'iniziazione. 
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il dogida, il rito e la religione orfica. Equivale 
a ciò che negl'inni e altrove è, con vocabolo più 
speciale, comunemente detto rsXeTai. Era pur 
questo il titolo di uno dei numerosi libri attri- 
buiti ad Orfeo, forse il principale fra i libri 
canonici degli orfici. 

Il rapporto che io ho qui avvertito con questi 
Inni Orfici che possediamo, e che, com' è noto, 
non sono prodotti dell' orficismo più antico, torna 
bene con quanto ho già detto circa l' età di que- 
sta laminetta paleograficamente studiata. Anche 
in quel ^iòg texog mi par di vedere un segno 
di più recente età, quaP è queUa degli Inni e di 
altre poesie orfiche, nelle quali si ritrova l'idea 
comune da Omero in poi di Z€t>g natijQ àvàgciv 
re &€ùliv T€; mentre propriamente secondo la Teo- 
gonia ed Antropogenia orfica ed anche secondo 
l' essenza stessa della religione orfica (peccato ori- 
ginale, trasmigrazione punitiva delle anime, re- 
ligione purificatrice e redenzione) l' anima umana 
è d' origine titanica e figlia, non di Zeus, ma come 
tutti i Titani, di divinità ben più antiche, Uranos, 
e Gea, com' è pur detto ed anche enfaticamente 
aflfermato in altre di queste laminette rf\g naig 
€Ìfu xal OÙQavod àCTSQÓevrog (Petilia). Ma 
non ignoro quanto su questa variante della dot- 
trina orfica e sulla celebre (Pavi^xov xaxànoaig 
è stato scritto, né instali controversie vorrei qui 
perdermi. Basta che io abbia fatto notare le 
caratteristiche dell' orficismo qual' era professato 
a Roma da una Romana in quei tempi in cui 
l'idea della trasmigrazione delle anime peregri- 
nanti in vite mortali e puri fican tesi da una 
colpa primigenia, attraverso il pensiero filoso- 
fico e teologico greco erasi diffusa nell' alta cul- 
tura romana e Virgilio colla popolarità dei suoi 
carmi l' avea divulgata accogliendola nel VI del- 
l'Eneide (v. 725-761), celebre per la profondità 
che vi si volle trovare, specialmente nelle dot- 
trine circa la vita ultramondana. E già da non 
poco tempo il misticismo greco e italiota avea 
invaso Roma e tutta l'Italia Romana con una 
forza ed anche con degenerazioni che, se pur valse 
a correggere, non valse a trattenere il famoso 
senatusconsulto de Bacchanalihus ; e sappiamo 



qual fanatismo quei misteri suscitassero partico- 
larmente fra le donne. Ne quindi è meraviglia 
se troviamo qui una donna romana professante 
l'orficismo quando d'Egitto e d'Oriente religioni 
non troppo dissimili affluivano a Roma e, priva- 
tamente o pubblicamente, si professavano e si 
praticavano. Era le quali facevasi strada allora 
una religione d'Oriente ben più poderosa della 
orfica e d'ogni altra simile, la quale prometteva 
pur essa ai suoi adepti la vera vita senza morte, 
la vera beatitudine eterna dicendo loro, come la 
dottrina orfica diceva a Cecilia Secundina: « Si 
vis in vitam ingredi, serva mandata » (Matth, 
XIX, 17). 

2>. CompareUi. 
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Una traduzione del '' Prometeo 



" ') 



Non e' è forse creazione poetica antica che abbia 
svegliato ne' secoli eco più diffusa e più potente 
del 'Prometeo' Eschileo. Il dio benefattore degli 
uomini, che prima di lui ' guardando guardavano 
invano e ascoltando non udivano, simili a larve 
di sogni'; il dio che per gli uomini trovò il 
numero, 'la più alta delle invenzioni del genio' , 
e 'Parte di congiungere le lettere, utile a tutto 
ricordare, madre delle Muse' e colle scienze 
e le arti la speranza', cioè ogni elemento di 
progresso civile e di morale dignità; il dio che 
stette per Giove nella lotta contro i Titani bru- 
tali, è punito da Giove d'una orribile pena; sic- 
ché il re degli dei pare un tiranno ingiusto, crudele, 
geloso del suo potere dispotico, e la magnifica 
invitta audacia di Prometeo ribelle pare una con- 
danna, eterna nella coscienza umana, della tirannia 
divina. Pure, per il poeta religiosissimo. Giove 
che 'con nuove leggi impera e con norme sue 
proprie' non è solamente più forte, si anche più 
saggio; e 1'' armonia' della sua mente profonda 

^) Eschilo: il ' Prometeo incatenato ' e fram- 
menti del * Prometeo liberato'. Proemio (pp. i-lxxv) 
e traduzione in prosa (pp. 1-146) di Mario Fuochi. 
Un volume della 'Biblioteca dei popoli* diretta 
da Giovanni Pascoli, ed. Sandron. 
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non può essere turbata da ^ umani consigli \ 
Sopra Prometeo è Giove, dunque; e rispetto a 
Giove il dio benefattore non ebbe per sé tutta 
la ragione, quando ^non tremando di lui^ troppo 
onorò i mortali ^ . Ma anche il re degli dei è le- 
gato alla Necessità ; e ' reggono il timone della 
Necessità' le Moire, le leggi eteme ed invio- 
labili, alle quali tutto è soggetto in terra ed in 
cielo. In queste leggi eterne il Poeta troverà la 
soluzione: Prometeo sarà liberato, senza doversi 
pentire del bene che ha fatto; Giove si riconci- 
lierà con lui, senza dover abdicare al suo potere 
supremo; e la libertà e l'attività degli uomini 
avranno campo di esplicarsi in ogni progresso 
senza trovare nelPidea religiosa impedimento o 
contrasto. 

Il Prometeo d' Eschilo non è dunque il Pro- 
meteo della poesia moderna, non è il Prometeo 
del Monti o dello Shelley. Ma appunto perchè 
la grande figura s'è, non dirò alterata, ma piut- 
tosto mutata del tutto, e quella effigiata da poeti 
più vicini a noi e più noti direttamente ai più, 
ha finito col prevalere, tanto da indurre facil- 
mente in errore nell'interpretazione del Prometeo 
Eschileo^ nulla di meglio che presentare questo 
ultimo al gran pubblico moderno tale quale fu, 
cioè visto (quanto ci è possibile) nella trilogia 
alla quale apparteneva, illustrato da chi conosca 
intero il poeta e il sentimento profondamente 
religioso dell'arte sua, tradotto in prosa italiana 
semplice e schietta. Tutto questo ha voluto fare 
il prof. M. Fuochi nel volumetto che annunziamo; 
ed a provare che alla buona intenzione, già lo- 
devolissima per sé stessa (perchè tali lavori di- 
vvlgativi alla cultura italiana sono ormai neces- 
sari) ha corrisposto il lavoro, basterebbe la lode 
che egli n' ha avuto, per tacer d'altri, da Gio- 
vanni Pascoli. 

Lo scopo, come già ho accennato, è divulgativo ; 
perciò non cercheranno qui i filologi discussioni 
minute, o esposizioni compiute di intricati pro- 
blemi eschilei; senza che per questo il Fuochi 
dimostri meno la sua preparazione di filologo 
serio a chi sappia e voglia vederla. Ma questa 
sua qualità, che è attestata in lui da altri la- 



vori scientifici, egli era costretto qui a nascon- 
derla quant' era possibile o nel Proemio doveva, 
come ha fatto egregiamente, tener d'occhio, più che 
la filologia, lo stato presente della nostra cultura 
e combattere quell' opinione che sola è difinsa tra 
le persone colte, eppure è erronea del tutto, onde 
Prometeo sarebbe quasi un simbolo della ragione 
umana in lotta con Dio. Ohi altro gli chiedesse o 
pretendesse rimproverarlo d'avere specialmente 
discusso quella quistione che più è aliena dallo 
stato attuale degli studi critici *)j mostrerebbe 
di non conoscere quale è lo stato attuale della 
cultura. Né io me ne meraviglierei troppo, del 
resto; poiché oggi sogliono taluni, secondo l'op- 
^K>rtunità del momento, o combattere il lavoro 
divulgativo in nome della critica, o combattere 
la critica in nome della cultura e dell'arte! 

Quello poi che il Fuochi espone suU' azione 
drammatica è detto con tanta chiarezza ed è 
cosi persuasivo nella sua brevità, da parere 
'ovvio', e che nessuno abbia mai detto il con- 
trario. Ma in realtà le osservazioni sue parranno 
tutt' altro che inutili e ovvie a chi ricordi che 
se l'elemento propriamente dramrruitico s*è ne- 
gato forse con troppa facilità a tutta la tragedia 
attica, quanto poi al ' Prometeo ' per molti non 
è da parlare aifatto d'azione; sicché il ' Pro- 
meteo ' quasi non sarebbe una tragedia. Anche 
qui il Fuochi ha saputo scegliere, là dove dice 
che l' elemento drammatico è fatto specialmente 

di forti passioni, di lotte impotenti del- 
l'uomo contro il destino e contro esseri 
più forti di lui, di sentimento dell'umana 
miseria, di tragica ironia della sorte ^. £ 
dopo avere opportunamente osservato che gli an- 
tichi pretendevano assai meno di noi cosi per 
l' azione come per l' illusione scenica, sa dare di 
ciò la ragione vera e giusta con queste felici 
parole: ' Gli ò che quelli erano tempi felici 

^) Ma la frase non sarebbe felice neppure in so 
stessa ; poiché anche nel campo degli studi puramente 
critici una pretesa allegoria del Prometeo ha avuto 
ed ha sostenitori ; quanto poi al simbolo ' della ragione 
umana* sarebbe facile ammassare citazioni anche re- 
centissime, se ci fosso bisogno di provare che il pro- 
fessor Fuochi aveva ragione di insistere su quel punto 
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per la poesia; e la parola e il verso ave- 
vano molto più di virtù rappresentativa, 
sia per la maggior prontezza della fan- 
tasia degli spettatori, sia perchè i poeti 
si chiamavano Eschilo e Sofocle '. E proprio 
cosi e non e' è bisogno, per chi sa e vuole in- 
tendere, d'una sillaba di più. 

Ad altre questioni, anche più soggette a di- 
scussione e non facili a risolversi sicuramente, 
per esempio a quella come i drammi fossero di- 
sposti nella trilogia, qui non posso neppure ac- 
cennare: il lettore vedrà da sé che tutt« son trat- 
tate da chi le conosce a fondo, anche se talvolta 
debba dissentire; e questo cosi nel Proemio, 
come nella presentazione di ciascun personaggio 
(notevolissimo specialmente ciò che riguarda Io), 
e nelle note che illustrano la traduzione. Tra le 
quali ultime vedi, per un esempio, alle parole 
d'Efesto a Prometeo: ^ .... e sarai lieto quando 
la notte dal trapunto manto t'involerà la luce, 
e quando il sole, alla sua volta, disperderà la 
rugiada mattutina'. 'Non già il giorno e 
la notte di per sé, annota il Fuochi con rara 
finezza; bensì il sorgere dell'uno e del- 
l'altra sarà gradito a Prometeo. Poiché 
in quel momento egli spera che l'oggi 
non sarà uguale all' ieri, ma la speranza 
resta poi delusa. Cosi (pensiero e imma- 
gine psicologicamente profonda), nel mo- 
mento in cui la notte cela la luce e la 
natura s'addormenta, colui che ha sof- 
ferto nella giornata spera il riposo; ma 
deluso dopo aver sofferto tutta la notte 
ancora, al sorgere del sole che dissipa 
la rugiada riapre il cuore alla speranza. 
E sempre invano '. Cosi di questa come d'al- 
tre note che potrei citare, io non saprei dire se 
appartengano alla critica ' razionale ' o alla 

irrazionale '; so che manifestano e ispirano un 
fine sentimento d'arte e illustrano davvero il 
pensiero e l'arte del Poeta. 

Delle traduzioni italiane del ' Prometeo ' il 
Fuochi parla nel Proemio con giusta severità, 
ma senza il tuono insolente di chi vuol fare 
reclame alla sua. La quale non sarà giudicata, 



da chi sia libero da preconcetti, ' esatta mate- 
rialmente, ma priva dello spirito eschileo ' , ben- 
ché in prosa. Vorremmo sapere di quale delle 
presenti o future traduzioni di poeti come Eschilo 
Sofocle Pindaro o Dante non si potrà dire 
che lo spirito del Poeta non e' é più tutto ! Sa- 
rebbe anche questa una delle solite porte aperte, 
tanto care a certa critica e a certi critici. A 
noi basta che il Fuochi abbia tradotto tutto 
quanto in italiano é traducibile dall'inimitabile 
tragédo, che, si può dire, foggia sulla stessa in- 
cudine, con mano egualmente poderosa, parole 
nuove, costrutti densi di pensiero sublime e di 
immagini grandiose, anime terribili d'eroi. A 
noi basta che abbia inteso che poeti come Eschilo 
e Pindaro meglio si traducono, da chi senta ri- 
spetto per l'arte loro, in prosa *); e che la prosa 
del Fuochi sia, oltreché italianamente limpida 
e correttissima, anche efficace e colorita quanto 
basta, cioè senza quelle esagerazioni nervose e 
morbose che turberebbero l'alta serenità di cui 
l'arte greca non si dimentica mai neppure nei 
momenti di più intensa commozione. Qualche 
frase ho avuto occasione di citarne più sopra ; 
ma se lo spazio mi vieta di dar qui più largo 
saggio della versione del Fuochi, non me ne 
dolgo, perché non é dubbio il giudizio che ne 
darà ogni lettore sereno e di buon gusto. 

Non parlo che di pregi ? É vero ; ma é vero 
anche che delle poche mende *) non potrei di- 

1) Per Pindaro non e' è questione. Per Eschilo il 
tentativo d^ana traduzione in versi è ragionevole, pur- 
ché il traduttore sia nello stesso tempo un filologo 
e un poeta. 

*) Per esempio, non è sempre ben conservato al 
lavoro il carattere divulgativo; qualcosa, come certo 
indicazioni metriche, poteva essere risparmiato perchè 
inutile a chi sa, inintelligibile a chi non conosce 
i metri greci. Certe didascalie, onde la traduzione 
è ampiamente fornita, sono fini ed equivalgono a 
commenti opportuni ; ma forse era preferibile aggrup- 
parle al principio d'ogni nuovo motivo poetico, e ad 
ogni modo si poteva fare a meno di tutte quelle che 
son troppo generiche e qualche volta ovvie troppo dav- 
vero, come con dolore, con calore, am enfasi e simili. 
Di più, é cosi difficile in indicazioni di questo genere 
contentare sempre il gusto di chi legge, che non con* 
veniva insisterci tanto. 
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scntere senza entrare in un esame minuto e pe- 
dantesco, cioè senza rubare il mestiere a chi si 
diletta di cercar la pagliuzza nell'occhio altrui 
e non s' accorge della trave nel suo. Mestiere 
ingrato; ma, guardate stranezza delle umane cose, 
ingrato specialmente a noi pedanti, che pur 
dovremmo esserne felici ; ingrato a noi, che 
pur non abbiamo al nostro attivo, come stu- 
diosi di cose greche, se non qualche modesta 
collazione e classificazione di manoscritti ; il che, 
come ormai e risaputo, è utile si; ^ ma è anche 
cosa che si può imparar facilmente da qualun- 
que imbecille \ Nobili dignitose eloquenti pa- 
role, alle quali non è mancato mai né mai man- 
cherà lo scrosciante applauso dei critici e letterati 

del loggione. 

E, rUtelli 
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I r)TJE TOIPI 

in molti poeti 



Abbiamo imparato da ragazzi a conoscere i 
due topi, quello di città e quel di campagna, 
l'uno a cui piace far vita lauta anche con ri- 
schio, l'altro che vuol poco ma tranquillo. E 
per lo più la conoscenza di quel cittadino e di 
quel campagnolo ci accadde farla nelle pulite 
stanze di Gaspare Gozzi. Richiamiamo un mo- 
mento la vecchia favola esopica, udendola rac- 
contare da Babrio (ci sarà occasione a tentare 
come il trimetros claudus possa camminare, o 
zoppicare, anche in italiano). 

Due topi, rane che viveva ne^ campi, 

Taltro acquattato dentro a ricche dispense, 

fecer comune tra di loro la vita. 

Il casalingo primo andò a desinare 

ne la campagna già di verde fiorita: 

e rosicchiando radichette di grano 

umide e intrise con il bruno terriccio 

disse: ' fai vita di formica meschina, 

àcini scarsi tra le crepe cibando. 

Io si, io bene son provvisto e n^avanza; 

abito il corno d^Amaltèa in paragone. 

Se con me vieni, farai nozze a tua voglia: 

lascia a le talpe di scavare la terra \ 

E via col topo contadin, persuaso 

d^andare a stare sotto il tetto de Tuomo. 



Quivi mostrogli molta copia di pani, 

legumi a mucchi, bariletti di fichi, 

vasi di miele, non che datteri in cesti. 

Com^ei di tutto si rallegra e s'accosta 

e già traeva da un canestro un fornia^g^io, 

s'aprì la porta. Spaurito fuggendo 

RÌ riparava dentro a piccol pertugio: 

stride sommosBO, contro a Taltro si stringo. 

Statosi alquanto, rifacea capolino 

e già gustava fichi secchi di Rodi, 

quand'ecco altr^uomo per ]>ortarne altra cosa: 

e quelli, sotto. Disse il rustico allora: 

' Con tanti cibi stammi ben, fa' il signore, 

e godi i pranzi sontuosi da solo, 

tu che hai ricchezza di pericoli piena. 

Io non mi parto da la povera zolla 

su cui tranquillo mi rosicchio Tavena '. 

La più bella ripresa o trasformazione arti- 
stica di questa materia è, come nessuno ignora, 
in Orazio nella satira Hoc erat in votis (II 6), 
la quale, ricca e varia di movimento e di sen- 
timento, dopo molti tratti di verità e scorci di 
vita, dopo il si vis, potes e V rus^ quando 

ego te aspiciam .?, mette capo alle anihs 

fahellas e chiude con una favola, a quel modo 
che alcuna delle odi maggiori finisce con la par- 
lata di un nume o d'un eroe. L'intonazione alla 
sua nobile semplicità tiene dell'epico. 

.... Olim 
rusticus urbaniim murcm mus paupere fertur 
accepisse cavo, veterem vetus hospes amicum 

— Giove ospitale è presente : ripenseremmo quasi 
a Glauco e Diomede — , 

asper et attcntus quaositis, ut tamen artum 
solveret hospitiis animum*. 

squisito nella sua sobrietà. E l'eleganza continua : 
c'è anzi, si direbbe, un po' di voluta ricercatezza 
nel trapasso retorico e nel grecismo della frase 
susseguente e nella scelta di qualche aggettivo : 

Quid multa? neque iUe 
sepositi ciceris nec longae invidit avenae, 
aridum et ore ferens acinum semesaque lardi 
frusta dedit, cupiens varia fastidia cena 
vincere tangentis male singula dente superbo. 

Per sentire anche meglio, se pur bisognasse, 
la perfezione di questo linguaggio e di quest'arte, 
basterebbe accostar qui il passo corrispondente 
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della favola 77 topo campagnolo e il cittadino 
del Pignotti. 

I rusticani cibi nauseando 
Tospite altier li giarda appena, e passa; 
arriccia il naso, e or questo or quel fiutando 
appena il dente ad assaggiar abbassa. 

Intanto il padron di casa non è solo premuroso 
imbanditore ma anche amabile e discreto com- 
pagno : 

cum pater ipse domus palea porrectus in horna 
esset ador loliumque, dapis meliora relinquens. 

Fatta la scena, ecco la parola. 

Tandem urbanus ad hunc ' Quid te iuvat ' , inquit 

' amice, 
praerupti nemoris patientem vivere dorso? 
vis tu homines urbemque foris praeponere sii vis? 
Carpe viam, Inihi crede, comes, .... 

E fin qui si ammira la compostezza eletta e ve- 
ramente urbana delle imagini e del linguaggio, 
ma a un tratto esce fuori a dirittura un filosofo: 

terrestria quando 
mortalis animas vivunt sortita, neque ullast 
aut magno aut parvo leti fuga : quo, bone, circa, 
dum licet, in rebus iucundis vive beatus, 
vive meraor quam sis aevi brevis '. 

La solennità, specialmente nella prima e nelPul- 
tima di queste espressioni, tocca il sommo : per- 
hrevis aevi Carthaginem esse, dicea Masinissa a 
Scipione. 

Tra il primo e il secondo atto e* è un inter- 
mezzo, tutto invenzione di Orazio, felicissima : 
il viaggio notturno. 

Haec ubi dieta 
agrestem pepulere, domo levis exsilit; inde 
ambo propositum peragunt iter, urbis aventes 
moenia noctumi subrepere. 

Chi non pensa a racconti epici di nemici che 
vanno la notte a dar la scalata a una città, a 
sorprendere un accampamento? Ma il tono s'alza 
ancora. 



lamque tenobat 



nox medium caeli spatium, 



— ora solenne e misteriosa, e qual fatto vuol 
determinare? — 



cum ponit uterquo 



in locuplete domo vestigia,! 



— e la nuova scena è descritta: 

rubro ubi cocco 
tincta super lectos canderet vestis ebumos, 
multaque de magna superessent fercula cena 
quae procul exstructis inerant hestema canistris. 

Qui pure sono distintamente ritratti Funo e 
l'altro ospite: il campagnolo, che pur ora stava 
sulla paglia, si adagia sulla porpora e fa l'al- 
legro convitato; il cittadino s'affaccenda a servirlo. 

Ergo ubi purpurea porrectum in vesto locavit 
agi'estem, veluti succi rictus cursitat hospcs 
continuatque dapes, nec non verniliter ipsis 
fungitur oifìciis, praelambens omne quod adfert. 

Una toccatina faceta ai servi: che, s'intende 
bene, o si deve intendere, qui non entrano i prae- 
gustatores ufficiali, sono i volontari. 

nie cubans gaudet mutata sorte bonisque 
rebus agit laetum oonvivam, cum subito ingens 
valvarum strepitus lectis excussit utrumque. 

Lo Spavento, nato dalla cagione detta innanzi, 
raddoppia per un'altra aggiunta dopo. 

Currero per totum pavidi conclave, magisque 
exanimes trepidare, simul domus alta Molossis 
personuit canibus. 

Dove è manifesto e notevole che Orazio, a cui 
non tornava bene di far seguire due volte la 
scena della paura (nel Grezzi c'è quattro volte), 
la pose una sola ma più forte e intensa: rumore 
di porte e abbaiar di mastini. Che bisognava di 
più? Mi viene a mente che già nel volgarizza- 
mento di quel da Siena il povero topo si ridusse 
subito male alla prima: sì li die la febbre e in- 
canutì. Segue pertanto la chiusa, schietta e leg- 
giadra. 

Tum rusticus 'Haud mihi vita 
est opus hac' ait et Waleas: me sii va cavusque 
tutus ab insidiis tenui solabitur ervo*. 

Naturalmente in tutto ciò si deve tener conto 
che Orazio non riprodusse la favola come favola 
per sé stante, anzi come |)arte d'una maggiore 
composizione e propriamente d' una satira : senza 
questo non s'intenderebbe perchè l'avesse into- 
nata e colorita cosi, né il tono e il colore sta- 
rebbero più, come qui stanno, egregiamente. 
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Il grande favolista francese non vorrebbe certo 
annoverato tra le cose sue più felici Le rat de 
ville et le rat des champs (I 9). Comincia autrefois, 
come Orazio olim ; fa anch^egli una volta sola so- 
pravvenir gente a sgomento <ie' banchettanti: ma 
in quelle sette quartine d'ottonari, più secche in 
verità che non rapide, non è un solo tratto da acco- 
stare a Orazio, un solo di quei tratti che usano 
fiorire cosi lieti e rigogliosi in La Fontaine. Yo- 
gliam notare che l'ospitalità dei due amici è in 
ordine mutato, prima in città, poi in villa? Ma 
i particolari poco rilevano, se non hanno nò 
danno vita e vivezza. Di un altro francose, an- 
ch'esso insigne artista e poeta, Andrea Chénier, 
la traduzione libera, o imitazione fedele, del luogo 
oraziano senza eguagliarlo riesce a renderlo ba- 
stevolmente. Il meglio è forse nel viaggio not- 
turno. 

Le villageois écoute, accepte la partio: 
on se love, et d^ allor. .Tous deax do compagnie, 
nocturnes voyageurs, dans des sentiers obscurs 
se glissent vers la ville et rampent sous les murs. 
La nuit quittait les cioux quand notre couple avide 
arrivo en un palais opulent et splendide... 

E nella fine: 

Alors le campagnard, honteux do son delire: 
'Soyez houroTix' dit-il; 'adieu, je me retire, 
et je vais dans mon trou rejoindre en sùreté 
le sommeil, un peu d'orge et la tranquillilo'. 

Molto francese; voglio dire, più di Racine, se 
non erro, che di Orazio. 

Altri raffronti si potrebber trovare senza cer- 
car molto, specialmente chi volesse vagare di 
gente in gente. Ma ora mi contento di un ac- 
cenno a cosa, di tempo e di gusto, nuova: ne 
esito davvero a farne menzione per ciò che si 
tratti di poesia dialettale, in un dialetto, se vo- 
gliamo, canoramente vicino alla lingua, e già 
fiorito e oggi fiorente di vera e varia poesia. 
L' autore di quelle favole romanesche, non poche 
delle quali sono, e in ben altra misura di questa 
a cui alludo, piccole maraviglie d'invenzione e 
di fattura, riprese anche % due topi. Ma una par- 
ticella sola della favola antica: tutto si riduce 
all'invito che il topo di città, anzi della capitale, 
aveva fatto a quel di campagna, il quale poi nel 



rendersi all' invito intravide nascosta e disposta 
ad insidia una trappola. 

Collega, disse, incominciamo male.... 

L'altro gli leva le paure: tra i villani, sì, ac- 
cade di esser còlti e presi per un furterello da 
nulla, ma qui è tutt' altro. Le trappole — sen- 
tenzia il cittadino che, con tutti i suoi furti do- 
mestici, non doveva esser mai capitato ai tribu- 
nali a leggervi quel che sta scritto — , 

le trappole so' fatte pe' li micchi: 
ce vanno dronto li sorcetti poveri, 
mica ce vanno li sorcetti ricchi. 

Onde si deduce che, se il personaggio aristo- 
fanesco domandaase: 

parli di topi e donnole tra gU uomini?, 

gli si potrebbe ancora rispondere: e perchè no? 
quando sia chi sappia parlarne con arte non in- 
degna dell'antica e infusa di spiriti nuovi. 

Giìueppe Albini. 
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ANDROMACA '^ 



Quest'episodio innalza e compie il carattere 
di Ettore, e, avvicinandolo a noi, ce lo rende 
più caro; ma la vera regina dell'episodio è An- 
dromaca, Andromaca che gli à dato il nome. 
Qui la dolorosa con sorto di Ettore appare per 
la prima volta, e appare amaramente lagrimando: 
poi scompare, per ritornare a mostrarsi, sempre 

1) Fedele Romani. L'addio di Ettore e di Andro- 
Tìvaca : Lettura tenuta nel circolo filologico di Firenze, 
la sera del 21 Marzo 1903, per incarico della ' So- 
cietà italiana per la diffusione e T incoraggiamento 
degli studi classici ' . Firenze, Le Mounier 1903, pp. 105. 
— Di questa bella Lettura riportiamo, col consenso 
del chiarissimo Autore, un breve tratto, ipp. 61-68) 
che pur varrà meglio d' ogni nostra parola a invo- 
gliarne i nostri lettori; i quali ci saranno grati, se 
anche a taluno di loro sembrerà che le illustrazioni 
e le analisi del Romani siano qua e là più sottili e 
più moderne di quel che convenga alla semplicità del 
Poeta. Se anche le * Lettui*e Omeriche ' non avessero 
portato altro frutto che questa pubblicazione, il be- 
nemerito ' Comitato Fiorentino ' potrebbe già essere 
contento dell'opera sua [N. d. R.). 
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amaramente lacrimando, nei giorni che la piìi 
alta delle sciagure avrà colpito il suo cuore, e 
il cuore della patria. 

Omero nulla quasi ci dice del suo aspetto; 
poiché non meritano troppa importanza Pappel- 
lativo dì odoroso dato al suo seno, né quello di 
dalle bianche braccia con cui, per tre volte *)> 
è accompagnato il suo nome : appellativi che non 
anno un carattere intimamente intenzionale, ma 
sono, diremo, quasi puramente decorativi. Il Poeta, 
invece, si arresta volentieri ad ammirare la bel- 
lezza di Elena, di Nausica, di Penelope, ma spe- 
cialmente di Elena; e in questo episodio egli 
paragona alla bellezza di una fulgida stella la 
bellezza di Astianatte; e ci fa vedere riflesso 
negli atti del bambino tutto il nobile e fiero 
aspetto di Ettore; ma ogni accenno, troppo ma- 
nifesto e voluto alla bellezza di questa donna 
degna dell'amore del primo eroe troiano, sarebbe 
stata forse un'offesa al dolore da essa incarnato. 
E, infatti, noi non possiamo immaginare il suo 
viso che coperto di lagrime : il suo fuggevole 
sorriso è anch'esso bagnato di lacrime. Andro- 
maca è la personificazione del dolóre che chia- 
meremo domestico. Il cuore di questa figlia, di 
questa sorella, di questa sposa, di questa madre 
desolata racchiude e riunisce in un solo dolore 
quattro diversi e profondissimi dolori. 

Ma l'interesse che desta il dolore di lei non 
trova già la sua unica fonte nella singolare gra- 
vità di tante sciagure: uguali sciagure, e forse 
anche maggiori, se è possibile, anno colpito altri 
cuori, ma non per questo essi ci appaiono cosi 
profondamente tragici e commoventi come questa 
povera Andromaca che, dopo tanti secoli, noi 
continuiamo ad amare come una nostra sorella. 
Il dolore in Andromaca assume un carattere spe- 
ciale per la profonda delicata tenerezza del suo 
cuore. Essa è una di quelle anime sventurate 
che scontano con eterne amare lagrime la loro 
naturale disposizioue ad aggrapparsi, bisognose 
come sono d'appoggio, alle fuggevoli larve di 
questa magica, misteriosa trasformazione della 

I) II., VI, 371 e 377; XXIV, 723. | 



materia, che noi chiamiamo vita. Andromaca, ri- 
masta priva di tutti i parenti della casa patema, 
à raccolto la punta di tutti quei suoi affetti su 
Ettore: essa l'ama d'un amore tenero insieme e 
rispettoso: *) e vede in lui veramente, come ella 
stessa ci dice, qualche cosa dei suoi genitori e 
dei suoi fratelli; e il rispetto nasce soprattutto 
dall'altissimo concetto che ella à del valore di 
lui. Affettuosa e ingenua, essa crede fermamente 
che per vincere Ettore ci voglia lo sforzo di tutti 
i Greci insieme; e il suo valore le è causa nello 
stesso tempo di spavento e d'orgoglio. Ma non 
ostante che essa gli dica che, perduti i genitori 
e i fratelli, non le resta altri che lui, un al- 
tro affetto vive profondissimo nel suo cuore: 
quello di Astianatte: in quelle parole che rivolge 
al marito, essa riunisce la persona ed il destino 
di Astianatte col suo proprio, e considera Ettore 
soprattutto come saggia guida e come protettore. 
Lo Chateaubriand, obbedendo al suo precon- 
cetto, che il carattere e la figura della vera ma- 
dre sia un portato del cristianesimo, crede di 
poter asserire che l' Andromaca dell' Iliade è più 
sposa che madre* « L'Andromaque d'Homère », 
egli dice, « gémit sur les malheurs futurs d'Astia- 
nax, mais elle songe à peine à lui dans le pre- 
sent ; la mère, sous notre eulte, plus tendre, sans 
étre moins prévoyante, oublie quelquefois ses 
chagrins en donnant un baiser à son fils * •). 
Il grande scrittore francese, dicendo che Andro- 
maca pensa ai dolori futuri di Astianatte, allude 
alla viva rappresentazione eh' essa fa della mi- 
sera sorte che attende il suo orfanello, allorché 
essa toma a mostrarsi di nuovo nel poema dopo 
la morte di Ettore '); ma io non so come mai 
egli abbia potuto scrivere che Andromaca pensa 
appena a lui nel presente. Se gli affetti si mo- 
strassero soltanto con le parole, anche noi do- 
vremmo dire che durante lo svolgersi del nostro 
episodio Andromaca non pensi che ben poco ad 

1) Cfr. Saint-Marc Girardin, Cours de liltércUure 
dramatique^'PsiTis, Charpentier, 18(51; tomo I. pafe.'279.* 

3) Chateaubriand, Le genie du christianisme, Paris, 
Garnicr, 1897, voi. I, pag. 208-211. 

8) Iliade, XXII, 484-507; XXIV, 732-38. 
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AstiaDatte, poiché una sola volta essa lo nomina, 
ed è quando dice allo sposo; 

né voler che sia 

vedova la consorte, orfano il figlio. 

Ma gli affetti non si manifestano soltanto con le 
parole: gli affetti più forti, al contrario, non 
cercano e non trovano in esse la loro espressione ; 
e vi sono degli atti infinitamente più espressivi 
d'ogni parola. E, in questo episodio, Andromaca 
manifesta nei suoi atti il più gentil cuore di 
madre. Abbiamo esaminato quanta tenerezza ma- 
terna ci riveli il fatto eh' essa volle portar seco 
Astianatte nel correre verso le mura; solo Astia- 
natte può richiamare il sorriso su quelle labbra 
dolorose: e chi può ripetere il poema, tutto il 
poema d'affetto di un solo sorriso materno? E 
quando Ettore, dopo la preghiera, glie lo porge 
affettuosamente, essa se lo stringe al seno odo- 
roso, e piange e ride. Ah io non posso credere 
che il cristianesimo, la religione dell'amore, in- 
segni a non comprendere il sublime valore di 
questi atti ! 

Lo Chateaubriand dice che la madre cristiana 
dimentica qualche volta le proprie sventure; ma 
chi più della povera Andromaca dimentica le 
sue proprie sventure? Non è già lei, l'abbiamo 
detto, che prevede le angoscio della sua propria 
vita di schiava; non è già lei, ma Ettore, che l'ama 
e la compiange. E uditela il giorno eh' essa vede 
Ettore strascinato dai cavalli furiosi d' Achille : 
il suo primo pensiero, dopo di aver rimpianto 
il tenero sposo, è il figliuolo: essa non dice che 
poche parole sulla sua propria sorte ; e tutto il 
suo lamento è per la sorte di Astianatte, infelice 
orfanello. Uditela il giorno delle esequie solenni 
al suo Ettore: di nuovo, essa accenna appena al 
proprio destino; e la sorte dolorosa del piccolo 
Astianatte, eh' essa con l' intuito del suo cuore 
materno, già intravede scagliato dalle mura di 
Troia, è il principale argomento delle sue voci 
lacrimose *)• 

F, Romani» 



V ORATORE DI M. T. CICERONE 



1) Cfr. Saint-Mabc Giràbdin, op. e t. I, 



pag. 283. 



Le famose polemiche sulla lìngua, in cui si svolso 
viva e pugnace l'attività nostra italica dal quattro- 
conto in poi, nelP antichità hanno interesse meno ge- 
neralo e muovono da un indirizzo particolare di scuole 
e di persone. Roma non discusse mai suir unità della 
lin<;ua, ohe la Repubblica specialmente mantenne salda 
e compatta, e che era il potentissimo fattore d' accen- 
tramento nel vastissimo dominio provinciale. Neil' im- 
pero la lingua servì più individualmente agli scrittori, 
fu quasi loro strumento personale, o si ebbero carat- 
teri particolari del dire e diversità di stile, fino al 
rovinar delle forme cla«*siche nell' elomento barbarico 
prevalente. Ma laddove la tradizione rimase costante, 
come presso i giuristi, la lingua classica non piegò 
mai alle nuove forme e a' nuovi diritti personali degli 
scrittori. La polemica si svolse soltanto in tomo allo 
stile e s* impegnò in Grecia più lungamente, ed ebbe 
P epilogo in Roma. Presso i Greci, dediti maggior- 
mente alla speculazione e disposti a svolgere le que- 
stioni teoriche molto più largamente che non consen- 
tisse la ragiono pratica, la pura questione retorica si 
allargò molto, fino a confondersi con gP indirizzi etici 
del tempo in una più ampia e complessa dottrina filo- 
sofica : la polemica s' impegnò tra filosofi e retori. In 
Roma, dove lo spirito pratico prevalse sempre, la que- 
stione retorica, cosi ampiamente e lungamente dibat- 
tuta in Grecia, fu per opera di un grande ingegno 
assirailatore, Cicerone, ridotta dall' ingombro filosofico 
e spinta alla soluzione. Anche qui naturalmente sor- 
gono gli oppositori, ma la polemica rimase limitata in 
un campo unico di competenze e d' interessi affini, tra 
oratori ed oratori, e potè divenire questione del giorno, 
in cui eran palesi le condizioni e le prevalenze. 

Di un documento delP eloquenza di Catone, dice 
Gelilo (XT, IH, 18) : eaqìit omnia di»tinctitu numerontu- 
(juc fortasae an dici potucrint, /ortitu cUque vividius pò- 
tuisse dici non videtur. £ col tardo giudizio di Gellio, 
che i rinfocolati ardori arcaici doveano spingere al- 
P inaugurato culto di Catone, si accorda il pensiero 
di Cicerone che volle per il primo, ne' riguardi stili- 
stici, badare a' progressi successivi e allo sviluppo sto- 
rico della lingua. Dote principale delP eloquenza Ca- 
toniana era dunque la efficacia e la vivacità. In quella 
primitiva rozzezza verginale correvano lampi di pen- 
siero e splendori di parola: c'era qualche cosa che 
mancava in lui, che i tempi non potevano dare, al- 
lora : ad numero» et, ut aptior 8Ìt oralio, ipso verba com- 
pone et quasi coagmenta: iam neminem anlepones Catoni 
(Brut. 67). 

Mancava a lui il periodare, lo stile : e questo è il 
punto capitale deW Ora/or. Siamo alla fine del secondo 
secolo a. C. Da Catone in poi si rinfranca la lingua 
e si volge a tutti i generi letterari. 

Nel campo oratorio abbiamo la introduzione defi- 
nitiva incontrastata do' precetti retorici greci nelle 
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scuole di edacazione e di cultura oratoria. La forma 
esteriore del linguaggio si affranca vieppiù e invigo- 
risce, sostenuta dalla soda cultura e dalla elevatezza 
de' pensieri : che mai come ora il pensiero romano ebbe 
gravità e robustezza. La precettistica greca aveva in- 
fluito più che altro sulle doti esteriori di pronuncia 
o di portamento, mentre la conoscenza maggiore della 
filosofìa greca, così varia, serviva a disciplinare par- 
ticolarmente gli atteggiamenti diversi dal pensioro. Ed 
ecco una schiera di famosi. Publio Cornelio Scipione, ora- 
toro profondo e maestoso; Lelio mite, dolce, elegante; 
Sulpicio Galba forte, veemente, appassionato recita- 
tore, ttomo divino quando parlava : le sue orazioni lette 
perdevan quasi tutta la forza e balzava fuori tutta la 
scoria antica delle parole ; Marco Emilio Lepido, ora- 
tore sommo, a giudizio dì Cicerone, dall'espressione 
fino e dal periodare artificioso : con questi ultimi due 
s'era affermato il principio retorico e cominciava a 
prevaler la forma sull'idea: giacche la cultura man- 
cava. Ma ecco subito lo sfolgorio della eloquenza ri- 
voluzionaria che vibra nel vigore dei concetti tem- 
prati dalla robusta dottrina e nel magistero altissimo 
della forma, educata all' arte più squisita della parola. 
Alla eloquenza di Caio Gracco, per dirsi perfetta, 
mancò forse la calma della mente che ne rivedesse e 
ritoccasse leggermente i contomi. 

Quindi l' eloquenza ripiega dalla grandezza alla me- 
diocrità: viene il periodo variamente e diversajnente la- 
cunoso e imperfetto dell'oratoria: abbiamo i retori 
distinti dagli eruditi. Nel complesso lo sviluppo della 
cultura e della forma è già avvenuto: occorre chi 
sappia riunire nell' opera propria le due opposte cor- 
renti di energia e congiungerle in una gloriosa unità 
della lingua e della eloquenza romana: ciò avvenne 
più tardi. 

Tra gli oratori più famosi di questo periodo, An- 
tonio, meraviglioso per la maniera di recitare, si di- 
stingueva per la eccellenza con cui sapeva trovar gli 
argomenti più acconci alla causa (inventio) e disporli 
nella maniera più adatta a suscitare l'effetto {dispo- 
BÌtio) : gli mancava l' eleganza dell' espressione, la bella 
forma del periodo dipendente dalla disposizione delle 
parole. Antonio assunse un atteggiamento pensoso ed 
austero da critico sulle condizioni della eloquenza. Egli 
vagheggiava certo una grande eloquenza verginale, e 
ne riferiva il possesso alla divinità. Cicerone vincerà 
ogni chimera soprannaturale : l' arte e la cultura tem- 
prano la naturai potenza dell'ingegno e della parola 
a' massimi trionfi dell'eloquenza: arte e cultura che 
Antonio rinnegava nella sua isolata visione di una 
eloquenza ideale. Egli non vide né potea vedere un 
tipo di oratore perfetto quale poteva balzar fuori com- 
pleto dalle grandi adunanze ideali di filosofi, dalle dotte 
accademie, dalle scuole più pregiate de' retori, dal moto 
energico ed infaticato e complesso delle energie so- 
ciali, quale mirabile espressione umana del pensiero 
e dell'azione nella storia. Antonio, ripeto, non vide 
no potea vedere questo tipo di oratore ; a lui mancava 



il senso della realtà, da cui fu guidato Cicerone nella 
compilazione di un manuale oratorio pratico e nel con- 
cepimento di un' alta idealità oratoria (1' Orator) entro 
i confini dell' attitudine umana, aderendo alla funzione 
storica del romanesimo. Crasso avea concetti profondi : 
la forma del suo diro, tutta diffusa d'un umorismo fine, 
era accurata e scelta, senza stento : si notaya però sem- 
pre l' artificio. I suoi periodi mancavano di quel giro 
ampio e solenne e di quella sonorità in cui s' acqueta 
l' orecchio : eran serrati e brevi ; il suo era un periodare 
a membretti, tutti disposti con simmetria scrupolosa. 
Contemporanei di Crasso e di Antonio furon Servio 
Sulpicio e C. Cotta, ma con loro non progredì certo 
l' eloquenza latina : mancava a questo la veemenza di 
Antonio, al primo l' umorismo fine di Crasso. Il mas- 
simo perfezionamento cui l'eloquenza latina giunse 
prima di Cicerone, si ha con Ortensio : in lui si fuse 
il colore dell'espressione con l'armonia del periodo, 
e si ebbe uno stile che possiamo dire perfetto. 

Così si va svolgendo da Catone in poi gradatamente 
lo stile latino, dalla cura della semplice espressione 
alla ricerca dell' armonia generale delle parole nel pe- 
riodo ; e il pensiero latino ampio, complesso, maestoso, 
profondo sprona, dirige questo sviluppo storico della 
lingua a un genere di eloquenza che non si distingue 
certo per l' arguzia e la semplicità graziosa dell' espo- 
sizione di Lisia ma che ritiene i caratteri dell' eloquenza 
demostenica: dico, l'eloquenza Ciceroniana. Da Or- 
tensio in poi la lingua, per opera di Cicerone, progre- 
disce, progredisce sempre, si affina, si amplia, si perfe- 
ziona, si stilizza : e il periodo si svolge ampio e sonoro, 
e l'orazione segue morbida e scorrevole tutte le pieghe 
del pensiero, che va pomposo di quel magnifico appa- 
rato verbale. In questo era il grande artificio della 
lingua ciceroniana. Il popolo seguitò a parlar la sua 
lingua e tra gli oratori furon coloro che in nome della 
schiettezza e della serietà finsero di non voler seguire 
quel trionfo della parola latina, quel cesarismo lin- 
guistico ciceroniano. In realtà erano i deboli : costoro 
furono gli atticisti. 

In quel solenne tramonto repubblicano era in Roma 
un gran movimento ideale e uno sciupio intenso dì 
energia rivoluzionaria. 

Due generi letterarii risentono più dì tutto, per il 
loro carattere soggettivo, individuale, il fiotto continuo 
delle trasformazioni e il tumulto dei nuovi elementi : 
la lirica e l'oratoria. Nella filosofia sorge isolato e 
pensoso il poeta della natura come il banditore sto- 
rico di un'idea che dovea giganteggiare nel tempo. 
Nella lirica e nell' oratoria non si può mai fissare un 
principio universale: è il momento storico e il tem- 
peramento dell'individuo che dirige il motivo ideale 
e dà l' atteggiamento artistico. Difatti nella stessa 
cerchia di opinioni e dì persone si svolgeranno le gare 
tra le duo diverse scuole poetiche ed oratorio : ì cou'^ 
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deryatorì da una parte, i poetae novi e gli attici sii dal- 
P altra. I riformatori non compresero che la fattura 
della strofa, trattata con perfetta cesellatura ellenica, 
nella sua squisita semplicità, come veniva largita nei 
circoli politici e ne^ salotti galanti al piacere de^ con- 
sorti e deir etere di buon gusto, dovea essere ben di- 
versa dalla cura e dagP intendimenti di un^ orazione, 
considerata come strumento vivo di azione e impronta 
fedele del moto delle coscienze. Ben altro era il pub- 
blico de' loro convegni e quello del foro: là c'era Parte, 
la cultura, la raffinatezza, la sentimentalità dolce, Tar- 
guzia deir ingegno: qua c'era un'energia profonda 
enorme che si svolgeva e che volea un contatto tu- 
multuoso di passioni nelle parole dell'oratore, per tro- 
vare un'eco de'propri sentimenti e assecondarli. Questo 
non vollero comprendere gli atticisti o non poterono. 
Essi erano troppo colti, anzi avean voluto creare 
un'aristocrazia della cultura: s'erano costituiti in 
iscuola : di là le norme del buon gusto, le teorie d' arte 
fine e squisita, la nuova avara cesellatura della pa- 
rola che doveva balzar viva dalla piccola incudine lu- 
cente dell'arte loro minuta, e dare acutamente l'idea. 
Oh il gran dispregio delle parole adoperate per cullare 
l' orecchio popolare nell' armonia sonora della frase o 
per infiammare l' uditorio con gli sprazzi colorati delle 
metafore o con l'incalzar delle interrogazioni o con 
gl'impeti tenaci delle antitesi, e avvolgerlo e trasci- 
narlo e dominarlo! No, l'atticista deve esprimere la 
idea oh' egli possiede e ritiene sovrano prodotto della 
sua intelligenza e mezzo bastevole di effetto. La pa- 
rola sarà il mezzo limpido chiaro per trasmettere l'idea 
senza violentarla o colorirla : l' arte nella ])arola sdegna 
i sussidi retorici, è sovrana e verginale nella sua calma 
sicurezza di proprietà, di eleganza, di chiarezza. 

Cicerone trasse al suolo romano gli elementi greci 
e innestò alle sue grandi facoltà oratorie i principii 
della più alta eloquenza ellenica, e dette alla forma 
quella grande importanza che ad essa avean dato i sofi- 
sti, stabilendo una norma vera ed umana: l'idea no- 
stra giunge alla intelligenza comune attraverso l'orec- 
chio della folla che vuol essere allettato e sodisfatto : 
quindi si dette alla ricerca dei mezzi di effetto sul 
pubblico, e li trovò appunto in tutti quegli abbelli- 
menti che gli Atticisti sdegnavano, gli Atticisti i quali 
oltre a volersi mantenere con ogni sforzo nel genere 
umile si compiacevano di marcare i loro pensieri con 
la rottura de' nessi armonici anzi che per via del nu- 
mero, col quale la idea, secondo loro, dovea produrre 
più. rumore che effetto. E in questo era il loro artificio 
e il loro errore: supporre che il pubblico si potesse 
fermare al contenuto dell'espressione ed esser grato 
all' oratore che forniva a lui una materia tutta di idee 
affidate all'aurea semplicità della forma tersa, elegante, 
pura, ordinata, chiara. 

Gli atticisti rappresentavano senza dubbio un par- 
tito giovane, pugnace pieno di una pronta sicurezza 
d'idee e d'intendimenti, cui però mancava la espe- 
rienza delle lunghe lotte politiche e il contatto vivo 



coi grandi interessi sociali; essi potevano quindi farsi 
i regolatori severi del loro parlare e sognar nell 'oriz- 
zonte della loro tribuna oratoria il bel sereno di un 
uditorio educato alla calma considerazione della pa- 
rola limpida, onesta, misurata. Su Cicerone pesava la 
storia: debole, incerto, incosciente magari o sciagurato 
in taluni consigli ed atti della sua vita, fu tuttavia una 
grande anima agitata. Egli visse tutta la vita politica 
del suo mondo, e questo era necessario a chi doveva 
concepire e incarnare il tipo perfetto deir oratore 
latino. 

Noi conosciamo gli Atticisti romani per gli accenni 
di Cicerone: nulla sappiamo per via diretta da ora- 
zioni o da libri eh' essi ci abbiano tramandati ; ma in 
questo caso, rarissimo nella storia, la testimonianza 
dell'avversario è certamente conforme alla verità. La 
polemica che s' accese tra Cicerone e gli Atticisti non 
degenerò mai in acre disputa personale, anzi parecchi 
de' principali atticisti. Calvo e specialmente Bruto, go- 
dettero sempre la stima e il riguardo affettuoso e cor- 
tese di Cicerone. Trattandosi poi di scritti polemici 
urbanamente e intellettualmente condotti era naturale 
che nessuna delle due parti volesse meritarsi Taccusa 
di mala fede. Le testimonianze di Dionigi e di Quin- 
tiliano del resto concordano con quelle di Cicerone ; e 
poi, dice molto bene il Curcio t). Cicerone, dedicando 
il suo Orator a Bruto, era necessario che nobilitasse 
piuttosto r atticismo nelle sue leggi teoriche, anziché 
deprimerlo, per guadagnarsi la fiducia de' lettori at- 
ticisti e non atticisti. L' oratore attico, quale ci è de- 
scritto da Cicerone nel § 175 delP Ora/or, è semplice 
pedostre, imita il parlare comune, ma nel fatto poi 
il suo linguaggio differisce da quello degl' indotti più 
di quanto non si creda. Ognuno che lo ascolti crede 
di possedere tutte quelle facoltà oratorie, quand' anche 
non sia capace di aprir bocca : però quella semplicità 
che sembra così facile, cosi spontanea, è il risultato 
di un grande artificio e non v'ha cosa più difficile 
ad ottenere: del resto se l'oratore attico non ha pos- 
sanza di vigoria ha tuttavia muscoli sani e buona co- 
s.ituzione. Il suo stile ò assolutamente libero dalle 
regole del ritmo, però ha pur sempre una certa or- 
dinata scioltezza che non lo conduce alla ventura. 
L'oratore attico non deve badare alla connessione delle 
parole, perocché taluni iati, gì' incontri vocalici danno 
talvolta allo stile un'aria gradita di abbandono e di 
negligenza, propria di chi si dà pensiero più della so- 
stanza che della forma. In questo stile v' h come una 
grazia nascosta civettuola, fatta ad arte, come in al- 
cune donne che appariscono più attraenti nel loro 
désabilU. L'oratore attico cura soltanto l'eleganza, la 
purezza della lingua, la chiarezza e si dà molto pen- 
siero della convenienza. Quanto alle sostanza egli bada 
ad essere sottile e profondo nei concetti e può ricor- 
rere alle facezie e a' sali oratori, i quali 'non sono 



1) Lo opere retoriohe di M. Tallio Cioerone. Acireale 19iX 
p. 47. 
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tanto ornamenti della forma quanto atteggiamenti gra- 
diti e sottili del pensiero : la sua maniera di porgere 
non è tragica nò teatrale: basta che il volto esprima 
nettamente i sentimenti delP animo. 

Cicerone nel dare i grandi tocchi alla rappresen- 
tazione del suo tipo oratorio, tien fisso lo sguardo a 
Demostene, eh' ei pure tenne a modello nella sua stessa 
produzione oratoria, Demostene che raccolse le tre 
diverse correnti delP eloquenza, umile mezzana su- 
blime, e ne trasse un fiume ampio sonoro maestoso, 
dalla bella corrente che via via procode con impeto 
tra i limpidi zampilli e le spume luminose, e diroccia 
fragoroso e solenne nel suo ultimo corso : e che grande 
documento storico la eloquenza demos tonica in quei 
tempi di convulsioni politiche in Atene ! 

Gli atticisti avrebbero creato con le loro teorie il 
tipo immutabile di oratore, nel tempo: ciò era una 
contradizione storica o un seppellimento dell'elo- 
quenza. Si proponevano come modelli da imitare Lisia 
e anche Tucidide e perfino Senofonte. Qui si svolge 
Tina prima parte della polemica con grande vantaggio 
di Cicerone. Lisia è senza dubbio un eccellente mo- 
dello oratorio, ma gli atticisti non lo sapevano imitare, 
perchè il pregio di Lisia, scrittore del resto purissimo 
o leggiadro, non è certo l'essere semplice e disadorno, 
ma il buon uso e la convenienza della sua espressione: 
e poi anche in Lisia c'è robustezza di concetti e ri- 
cercatezza di forma: gli atticisti che lo prendon come 
modello di periodare povero, si allontanano molto dalla 
realtà : essi non intendono che fra Lisia e Demostene 
la differenza è poca: in lui non ci sono soltanto le 
ossa da ammirare, ma ben anche il sangue. Quanto 
a Tucidide, egli è uno storico politico profondo, esatto, 
^udizioso, denso di concetti; ma non va certo con- 
siderato corno oratore: le orazioni, di cui è piena la 
sua storia, non possono certamente servire di modello 
nella pratica forense. Quanto a Senofonte poi, la dol- 
cezza dello stile non ha proprio nulla di comune o 
di affine con le dispute giudiziarie. Cicerone e gli at- 
ticisti si trovavan dunque in due campi completamente 
diversi e ben distinti, sebbene Cicerone mostrasse di 
non comprendere perchè mai i nuovi oratori di Eoma 
dovessero chiamar atticisti se stessi, imitatori di Lisia, 
e non piuttosto lui, Cicerone, che seguiva Demostene, 
il quale non era certo un nativo di Traile ; e con questo 
intendeva forse ribatter la nota accusa al suo asia- 
nesimo. Ciò era ad ogni modo una sottigliezza: restava 
il fatto ch'esistevano due scuole e due tendenze op- 
poste. E la polemica segui nella maniera più tem- 
perata e più corretta, feconda di elevate discussioni 
di esposizioni nuove, originali, fondamentali por la 
storia della eloquenza latina. 

Già dopo la pubblicazione del de Oratore si era de- 
lineata una corrente opposta agi' intendimenti dell'arte 
ciceroniana, che ebbe di fronte tutta la schiera dogli 
oratori atticizzanti, M. Calidio, Licinio Calvo, Giunio 
Bruto, Celio Kufo, C. Scribonio Curione, e altri che 
simpatizzavano con costoro, G. Cesare e Asinio Pol- 



lione. Da prima fu una polemica epistolare, di cui 
non abbiamo alcun residuo, che generò poi, quando il 
ritiro imposto a Cicerone dalle condizioni politiche 
lo consentì, due opere polemiche, il Brufu$ e l' Orator. 
Noi Brutus cominciato a comporre nell'anno 46 a. C, 
Cicerone oppose tutta la gloriola tradizione oratoria 
romana, dalle origini fino a' suoi tempi, alla schiera 
nuova degli atticizzanti, coi quali di quando in quando 
polemizza circa il metodo (la imitazione) e la tecnica 
oratoria (elocuzione ed azione). Alla fine del libro la 
parte polemica si concentra in una dimostrazione pra- 
tica. Lo stile degli atticisti non era la rude e ff-anca 
schiettezza popolare, ma la raffinata semplicità della 
parola pesata sulla bilancia del giudizio più rigoroso 
e scrupoloso e battuta sull'incudine del gusto artistico 
più severo di politezza di urbanità di eleganza; in 
realtà appariva al pubblico qual'era: uno stile magro, 
asciutto, meschino (ieinuUcu, iicciias, inopia), 

là* Orator fu composto nello stesso anno 46 a. C, a 
richiesta di Bruto, che allora governava la Gallia Ci- 
salpina. Anno turbinoso fu quello. Cesare aveva trion- 
fato sulle armi pompeiane a Farsaglia e in Africa; 
ora trionfava su tutte le coscienze repubblicane. Alla 
memoria del suicida di Utica Cicerone inviava un 
tenue ricordo scritto e si ritirava dalla lotta politica, 
con amarezza. Fu timore de' tempi nemici alla virtù, 
com'egli diceva, fu desiderio mite di lavoro, poi che 
la sua attività politica e le occupazioni sue forensi 
eran cessate. K allora Cicerone rivisse intimamente 
la sua vita politica, e fu tutta una giovanile resur- 
rezione di studi fatti, di vagheggiamenti, di tentativi, 
di trionfi che si risolvevano ora nella critioa fine 
dell'opera propria, nell'affermazione di quel grande 
principio oratorio eh' egli aveva tenacemente propu- 
gnato, con cui aveva sostenuto le battaglie più aspre 
e più belle della parola, per cui aveva vinto. 

Cicerone scrisse con molto ardore l' Orator, un ar- 
dore pieno di energia e di fretta. Fu una affermazione 
solenne de' suoi principi retorici e una calorosa difesa 
dell' opera propria : egli sentiva il bisogno di dire 
oramai nettamente, recisamente, in modo definitivo il 
suo pensiero sulla questione lungamente dibattuta. 
Nella pace della casa egli trovò nuovi motivi di lotta 
contro coloro che avean cercato di sopraffarlo e di 
togliergli quell'unico primato oratorio, ch'ei sentiva 
giustamente di dover godere : e rispondendo a Bruto 
trasse vigore novo e pugnace attività alla sua per- 
suasione e combattè l' ultima vera battaglia letteraria. 
Cosi volle mostrare come quei suoi studi privati non 
fossero da mono della sua attività forense. 

Della grandissima importanza che 1' Orator occupa 
nella storia dell'eloquenza latina nessun critico ha 
mai dubitato : varie opinioni si sono invoce agitate in- 
torno a' meriti dell'opera e specialmente alla sua com- 
posizione. La opinione ultima e più validamente so- 
stenuta è quella del Curcio, il quale sostiene ohe il 
trattato ciceroniano *), non è svolgimento di un solo 

1) 0. e. p. 176 sgg. 
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tema, l' oratore perfetto, come avrebbe voluto presen- 
tarlo Cicerone al pubblico, e come da tutti finora si 
^ creduto, ma è formato di due brevi trattcUi, messi in- 
sieme dalV autore per mezzo di una terza breve trattazione, 

Dair esame dei luoghi in cui sono ricordate le let- 
tere di Bruto, il Curcio trae la conclusione che Bruto 
domandava a Cicerone solo una teoria intomo allo 
stile oratorio (§ 52, 54, 55) e uu^ altra in tomo al nu- 
mero (§ 174) ; il rappresentare adunque Y oratore per- 
fetto, aggiunge il valente critico, fu un compito che 
si assunse Cicerone spontaneamente e con ogni vero- 
simiglianza quando volle riunire quelle due risposte 
a Bruto in unico trattato ; il quale non venne fuso 
nelle sue parti tanto bene da cancellare la traccia 
della slegata composizione. 

Secondo il Curcio i primi nove capitoli costituiscono 
una introduzione, una prefazione, nella quale è in 
modo chiaro posta la questione dell' oratore perfetto, 
od b scritta indubbiamente a libro finito quando Ci- 
cerone avea determinato di presentarlo a' lettori in 
quella veste nuova. Segue alla prefazione lo svolgi- 
mento intorno allo stile, preceduto da una nuova de- 
dica a Bruto ; però questa che noi abbiamo è una 
seconda redazione del trattato sullo stile, ampliato 
solo di alcuni capitoli, ma nel resto è affatto simile 
alla prima; anche nella dedica vi è un accenno a una 
circostanza particolare di fatto : 1' amministrazione 
della Gallia. Che T ampliamento sia posteriore lo di- 
mostra la evidente sproporzione che c'è tra i para- 
grafi che trattano dello stile (36-42; 61-112) e la parte 
proemiale preparatoria intomo alla invenzione, dispo- 
sizione, azione (43-60) ; e poi Cicerone stesso dichiara 
ch'egli non è tanto sobrio, in questa parte, quanto 
dovrebbe, per rispondere a Bruto, tantum de orationis 
genere quaerenti. Esaurita la teoria intomo allo stile, 
Cicerone dovea rispondere all' altro quesito di Bruto, 
intomo al numeroj e il legame era naturalissimo : dopo 
le leggi generali della elocuzione, le leggi particolari 
del periodo. Ma finir cosi il trattato significava rap- 
presentar Voratore perfetto solo nella elocuzione, ed 
ecco una terza aggiunta : la rappresentazione completa 
dell'oratore perfetto (§ 112-189). Questa parte, consi- 
derata indipendentemente dal resto del libro, ha fu- 
sione vera ed è scritta di getto con l'intendimento 
che Cicerone volle attribuire poi a tutto il libro. Seguo 
il trattato del numero oratorio, preceduto da un' altra 
prefazione, che non si sa perfettamente se sia la stessa 
che accompagnava il trattato sul numero nella reda- 
zione originaria, prima d'esser introdotto nel volume; 
pare che sia aggiunta posteriore : difatti mentre nelle 
due prime prefazioni Cicerone si rivolgeva direttamente 
a Bruto, qui si rivolge al lettore. 

L' opera dunque non era stata composta con unità 
di pensiero e la ricucitura delle varie parti è chiara- 
mente palese. Biassumendo, abbiamo : due teorie fon- 
damentali primitive dello stile (36-42; 61-112) e del nu- 
mero (140-234) ; l'introduzione (1-85), i paragrafi 48-60, 
il ritratto dell'oratore perfetto sono ampliamenti e 



adattamenti posteriori. Un' ultima prova decisiva di 
mancata unità apprestano alcune frasi nella parte pri- 
mitiva che contradicono ad altre contenute nelle ])arti 
rifatte. Cosi mentre più volte l'autore dice che non 
vuole affatto attribuirsi V ufficio di precettore ma solo 
quello di rappresentare il tipo della perfezione ora- 
toria (§ 43, 112, 117, 123), nella prefazione al trat- 
tato intorno al numero dichiara apertamente di dar 
de' precetti. 

L'ingegnosa congettura del Curcio ha trovato buona 
fortima. Vediamo un po' di ricostruirela lettera di Bruto 
dagli accenni diversie progressivi che sono neir Orator, 
e passiamo a una breve esposizione dell'opera. 

Abbiamo più lettere di Bruto, che chieggono in 
fondo la stessa cosa. La domanda sua era opportuna 
ed elevata, perdio alla fine in mezzo a tanta con- 
fusione di sistemi, di scuole, d'indirizzi diversi era 
ben giusto voler conoscere il migliore ideale (optima 
specl€s)j anzi un tipo (figura) addirittura eccellente di 
arte oratoria i). Bruto chiede dunque con insistenza 
a Cicerone, quaVè il suo ideale oratorio, il massimo 
della grandezza e della perfezione nell'arte della pa- 
)'o1a. Cicerone si accinge a rispondere premettendo che 
s' egli verrà abbozzando il suo intimo ideale oratorio, 
non intenderà con questo significare che tutti gli ora- 
tori debbano raggiungere quella eccellenza e quella 
perfezione; sospinti verso quella meta suprema e lu> 
minosa, siano pure le costellazioni minori del ciclo 
oratorio: la eccellenza non toglie merito alla gran- 
dezza o alla mediocrità che si affatica a divenir grande. 
Definita la idealità della sua rappresentazione, Cice- 
rone fa un breve cenno de' sussidi necessari al grande 
oratore : le scienze filosofiche, la conoscenza delle leggi 
naturali, la pratica dell' arte della parola che abbrac- 
cia tre generi di eloquenza: il genere sublime, umile 
e mezzano, che in unità armonica e complessa, solo 
fra tutti gli oratori, seppe fondere Demostene, il più 
attico fra tutti gli oratori della Grecia; e gli attici- 
sti sbagliano quando credono che il parlare attico sia 
quello soltanto di Lisia, di Tucidide e Senofonte. Ecco 
una nuova apostrofe a Bruto : « è per assecondare V ef- 
fetto potente e l'ammirazione grande che sento per 
te ch'io mi arrendo alle difficoltà di questa tratta- 
zioni ; ma bada che chiamerò anche te responsabiL' 
della mia grave imprudenza». Cominciamo dunque La 
esposizione sul jjfa^axTjf^, sulla fonna delia grande elo- 
quenza. Nella eloquenza, come nella pittura, come 
in tutte le altre cose, è ben difficile scegliere un tipo 
che appaghi tutti egualmente. Nell'arte della parola 
abbiamo diversi generi che corrispondono a finalità, 
ad opere, a temperamenti diversi : v' è la eloquenza 
panegirica (ysyog èmóeixxixóy) che toccò con Isocrate 
la massima perfezione, e nella quale chi si educa 
nel dire fa le sue prime armi, si che può chiamarsi 

1) E bene insistere sulla espressione: quasi figura di- 
cendif giacchò Bruto non domanda solo la rappreient*- 
zione generale e astratta di un grande ideale oratorio, ma 
ne chiede come un tipo {quasi figura), una rappresentazione, 
insomma, concreta, particolare. 
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la nutrice del nostro oratore {oratoria quem informare 
eolumus 9« Questo sìa detto di volo. L' oratore deve 
badare alla materia, air ordine, alla forma. Bada, o 
Bruto, che io non ho intenzione di dar precetti : dico 
solo ciò che sento. Il nostro oratore, dunque, dovrà 
conoscere i principi universali del sapere, e posseder 
la chiave de' sentimenti per destarli opportunamente 
nelle varie parti del suo discorso : infine dovrà esser 
padrone della forma. Ed era per l' appunto questo che 
tu mi chiedevi nelle tue lettere : mi chiedevi, panni, 
del migliore stile oratorio, del parlatore perfetto. 

Cicerone con questa breve introduzione, quasi fuori 
toma, ha voluto dimostrare a Bruto che una teoria 
della parola deve necessariamente supporre come uno 
sfondo dUdee e di sentimenti particolari su cui la 
parola deve variamente adattarsi. Fin ora non c'è 
contradizione negli accenni alle lettere di Bruto ; questi 
avea mostrato di restringere troppo le richieste : come 
parlerà il perfetto oratore? e Cicerone gli fa com- 
prendere di quando in quando eh' è necessario prima 
sapere cosa e come penserà, giacche Vorator non è solo 
il tornitore perfetto della parola, ma il misuratore 
profondo del pensiero e degli affetti. E si passa diret- 
temente all'ardua teoria dello stile. 

Secondo i diversi temperamenti si hanno stili di- 
versi. Ma permettimi, dice Cicerone a Bruto, un'al- 
tra parentesi, un'altra breve digressione: tu mi hai 
interrogato soltanto sullo stile: io ho parlato pure 
brevemente della invenzione e della disposizione; ho 
fatto questo per non trascurare alcuna parte nella 
mia trattazione ; io voglio darti una rispósta completa, 
osauriente, definitiva: ciò non sarebbe possibile limi- 
tandola solo alla forma del dire; perocché il dire è 
rivestimento non è sostanza, ed ha bisogno anche d'es- 
ser colorito col gesto, perchè sia del tutto efficace: 
uno che volesse esprimere solo il perfetto parlatore, 
astraendo dalla dottrina dal retto giudizio da' criteri 
d'arte di chi parla, farebbe statua monca o vuota. 
Tutte queste parti riguardanti la inventio, la disposUio, 
Vactio sono muscoli e sangue del nostro oratore, ap- 
partengono a lui, sono la sostanza e il colorimento 
della parola. E noi ce ne occupiamo ora per aver le 
mani libere appresso, quando tratteremo della elocu- 
zione. Di ciò eh' è estraneo o comune ad altri generi 
o ad altre rappresentazioni letterarie, come per es. la 
memoria, noi non parliamo; dell' ac/»o non possiamo 
fare a meno di occuparci, perchè la maniera di por- 
gere è quasi un altro linguaggio nostro, un altro modo 
di esprimere i nostri sentimenti; e Vactio riguarda 
non soltanto il gesto, ma anche la voce, la inflessione 
del suono, motivo importantissimo di allettamento. 



1) La stessa espressione al § 8: oratorem quem quaeris: ciò 
BÌ>connette benissimo al primo accenno: quasi figura di- 
rendi. Anche ammettendo che Bruto non 1' abbia espresso 
chiaramente nelle sue lettere, è ad ogni modo naturale ohe 
eie. legga tra le righe dell' amico quelle richieste: giacché 
cosa significherà mai quella yf^iira dicendi, che Bruto vuole 
ritratta, se non la incarnazione del grande ideale oratorio 
noi tipo del perfetto oratore? 



Così Cicerone viene naturalmente, logicamente al- 
largando i quesiti a lui mossi da Bruto. Bruto, da 
vero atticista, avea potuto muovergli una domanda iso- 
lata intorno allo stile; coerente in questo ai principi 
della sua scuola, ch'era il tornio della espressione, il 
letto freddo immutabile in cui si adagiava gelando il 
pensiero. Cicerone, coerente a' suoi principi, risponde al- 
largando il quesito, e in questo fa cortese, ma energica 
e rigorosa affermazione di scuola: l'oratore dev'es- 
sere un uomo pieno di cultura di passione di moto; 
anzi deve raccogliere e comprendere e sentire forte- 
mente le passioni le idee i movimenti della folla, e 
scuoterla con la molteplice effusione dell'anima e si- 
gnoreggiarla con la sovranità del saliere. Ciò gli at- 
ticisti non avean compreso, né voluto, né potuto ; Ci- 
cerone tenta ora di farlo comprendere a Bruto: por 
coerenza dunque alle sue vecchie e immutabili teorie 
egli non potea dare a questo una risposta isolata sullo 
stile. E riprendiamo la esposizione. 

L'oratore perfetto dovrà dunque possedere molte 
idee, saprà ben disporle, signorilmente e umanamente 
proferirle : e sarà un principe della parola : eccomi alla 
tua richiesta, o Bruto, eh' è del resto l'argomento fon- 
damentale della risposta che ti debbo e di ogni tratta- 
zione retorica. Vi sono, come ho detto, diversi generi 
di stile : quello de' filosofi de' sofisti degli storici dei 
poeti. Ben diverso sarà lo stile dell'oratore: egli ha 
un complesso di attribuzioni e dovrà quindi avere un 
complesso di facoltà. Egli deve dimostrare, dilettare, 
travolgere gli animi lungo la sua via; e nel parlare 
rispetterà la convenienza: è questo un luogo, vedi o 
Bruto, della trattazione, a cui tu mi chiami, che ha 
la più grande importanza, e da solo meriterebbe un 
volume. Per sodisfare alla convenienza l'oratore saprà 
adattare il suo dire alle circostanze, dovrà riassumere 
in sé tre attitudini diverse: quella dell' oro/or «iwimw- 
sus, humilisj com'è l'oratore atticista, dell'oratore mez- 
zano e dell'oratore grandioso, magniloquente, sublime. 
Ed ecco tre abbozzi di questi tre diversi tipi di ora- 
tore, che sono, specialmente quello del neo- atticista, 
quadretti pieni di vita. Da questi tre temperamenti 
diversi che corrispondono a tre aspetti della \'ita umana, 
uscirà fuori un tutto organico, complesso, logica- 
mente grande ed efficace in tutto, Veloquens di Antonio, 
l'oratore perfetto, che noi cerchiamo da lungo tempo, 
o Bruto. E finalmente lo teniamo questo tipo ideale, 
che Antonio non potè mai vedere. Vedi, dice Cicerone 
a Bruto, io l'ho sentito, Tho desiderato profondamente, 
intimamente quest' ideale e mi sono sforzato di seguirlo 
fin dalla mia gioventù, fin da quando ho voluto pie- 
gare la mia parola a colorir diversamente gli acci- 
denti, le circostanze che mi spingevano alle aule giu- 
diziarie o nelle grandi assemblee politiche. E fui an- 
ch'io il pruno a tentare giovanilmente lieto e sicuro 
le nuove sorti dell'eloquenza latina, a rompere il freddo 
sconforto dello scetticismo di Antonio. In Grecia v' è 
stato un oratore capace di esprimere in qualunque 
maniera i suoi affetti, ed è il più grande che noi ab* 
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biamo conosciuto fin ora: Demostene. Comprendo bene, 
o Bruto: questo e il muro di bronzo per voi atticisti: 
ma la eloquenza grande, massima, secondo me, è la 
I>orfetta e organica contemperanza de' tre stili. Tu 
forse attendevi qualche altra teoria affatto nuova, ori- 
ginale, la teoria forse di una grande eloquenza ver- 
ginale, cui pensava, nelPindefìnito della sua idealitì» 
oratoria, Antonio : ma invece è dalla realtà nota eh' io 
traggo una realtà ignota fin ora. che ci tracci la 
strada migliore, e di cui abbiamo un documento quasi 
degno di quella grande elevatezza: le orazioni demo- 
steniche, e un tentativo modestissimo : le mie. 

Ma procediamo avanti sul genere, non sulla per- 
sona ^112: de genere non de hamine quaerimiu »); ti av- 
verto ancora eh' io faccio da critico, non da precettore 
o da maestro; io vado significando ciò che amor della 
grandezza oratoria spira dentro di me. £ vedi, se 
qualche volta può sembrare che mi dia aria da maestro, 
è perchè questa risposta che do a te, il quale sai 
tante di queste cose, andrà per le mani di molti altri 
che potrebbero trovare oscuro o imperfetto o incoe- 
rente ciò che dico, se me ne venissi cosi secco secco 
a parlare senz' altro della elocuzione. Intanto permét- 
timi un'altra parentesi. Ho detto che il tipo perfetto 
dell'oratore s'è già trovato: egli deve saper fondere 
i tre stili, e va bene: ma deve conoscere anche la dia- 
lettica, cioè l'arte di ragionar bene e con efficacia, e 
la filosofia; lo ripeto ancora, prima di presentarti de- 
finitivamente il mio tipo di oratore: egli per parlare 
degnamente deve avere idee degne da esporre; deve 
conoscere il cuore umano per occuparsi de' fatti umani, 
ed esser pratico del diritto civile, della cronologia, della 
storia: conoscerà il valore delle espressioni e il modo 
di trattar bene opportunamente e convenientemente 
la materia, e di atteggiare variamente il suo discorso, 
perchè da ciò dipende tante volte il buon esito della 
causa; e sarà fine conoscitore de' caratteri, de' costumi 
e de' rapporti della vita sociale, possederà ambo le 
chiavi del cuore umano e i mezzi tutti di colorire, 
d'avvivare lo stile. Quando si presenta alla tribuna 
il nostro oratore apporti sgomento di avversari e ri- 
volgimento di coscienze ed impeto di ricordi e ride- 
starsi d'immagini e affollarsi di sensazioni e incalzar 
d'idee e tumultuar di passioni e riso e pianto e sdegno 
e pietà. Questa è vera gloria : ma siffatta grande elo- 
quenza trionfale ha bisogno, come abbiamo detto, di 
parole e d'idee; le parole debbono essere bene scelte 
perchè facciano tutto il loro effetto, e il periodo dcv' es- 
sere bene architettato per imporsi all' attenzione e al- 
l' interesse del pubblico: questo è il punto veramente 



1) Avvertiamo che Cicerone non intende per genua una 
cosa diversa d&Worator qucm quaarimut: altrimenti ci sa- 
rebbe con tradizione. 1j orator che Cic. va designando non 
è una persona determinata, ma un tipo,ò \9, figura dicendi: 
giacché questo genus optimum dicendi, di cui Bruto avea 
fatto richiesta, bisognava pur che fosse simboleggiato in 
qualche cosa di vivo, di apparentemente reale, di umano. 
Non è un* esposizione di regole teoriche che si propone Ci- 
cerone, ma un'alta e suggestiva rappresentasione di un 
ideale oratorio. 



capitale della parte formale, stilistica. Quando io pre- 
vedevo che pur di questa parte mi sarei dovuto oc- 
cupare, se mi sgomentava quaiito ho detto fin ora, 
sino alla rappresentazione, dirò così, plastica della 
grande elo<|uenza, assai più mi preoccupava il pen- 
siero di quel che mi resta ora ad esporre : fui spinto 
dal desiderio di accontentar te ed anche, diciamolo 
pure, checché ne dica la gente, dalla dignità della 
materia. 

Le parole debbono essere ben legate perchè il pe- 
riodo abbia una cadenza armoniosa e ritmica: bisogna 
evitare l' iato, badare alF incontro delle consonanti, al- 
l' esigenze fonetiche della nostra lingua, all'euritmia 
de' vari termini del periodo ; bisogna finalmente pen- 
sare che nel discorso esiste un elemento regolatore, na- 
turale, umano: V orecchio, e v'ha un^ esigenza d^ armonia 
eh' è data dal numero^ dal ritmo. Parecchi dettero pre- 
cetti intorno al ritmo, ma questi in realtà sono pochi 
e scarsi; e poi tu desideri, o Bruto (lo veggo bene 
dalle tue lettere), che io me ne occupi particolarmente 
e diffusamente. 

E segue la mirabile teoria del ritmo. Qui la trat- 
tazione s' inerpica tante volte, si fa stentata o impac- 
ciata, oscura talvolta, per la continuità degli esempi 
intercalati nello svolgimento, per la terminalogia nuova, 
in parte, alla lingua latina, per il desiderio di restare 
succinto e completo, per la fretta stessa con che l'opera 
è compiuta, per l' applicazione non sempre facile delle 
teorie greche alla lingua e al gusto latino, per la con- 
densazione e fusione della parte teorica conosciuta 
con le vedute nuove ed originali dello scrittore. 

Cicerone comincia a fare la storia dal ritmo, fin 
dalle origini, ne dà la causa, consistente in un bisogno 
naturale del nostro senso, ne spiega la natura, ne di- 
mostra l' applicazione migliore, informandosi a un prin- 
cipio fondamentale, che si può dire la legge massima 
e universale dell' ai'monia : il piacere dell' orecchio. Col 
trattato del numero oratorio, eh' è altresì la parte ve- 
ramente importante ed originale, si chiude l' opera ci- 
ceroniana, che finisce così con la enunciazione de' mezzi 
principali per ottenere la maggiore efficacia nell' arte 
del dire. Un periodo finale riallaccia le varie parti 
della trattazione e suggella lo scopo del libro: cosi 
dovrà parlare l' oratore ; quell' oratore che io ti ho pre- 
sentato, o Bruto, come fornito di una grande cultura, 
conoscitore profondo degli affetti umani, artista ne' mo- 
vimenti del corpo e nella scelta delle parole, dialettico, 
filosofo, politico, dicitore ornato e appassionato, dovrà 
finalmente cosi disporre le sue espressioni, ch'esse 
giungano come una musica, come un'armonia dallo 
diverse tonalità a cui l'orecchio degli uditori si ab- 
bandoni completamente, lasciando aperta del tutto la 
via del cuore al turbinar de' sentimenti e delle pas- 
sioni che vi apporta il soffio della parola e il contatto 
vivo dell'idea. Questo è il mio oratore, o Bruto; tu 
accettalo, se puoi: se no, seg^i pure le tue opinioni; 
io ho certo commesso una imprudenza, ma sempre 
affettuosa, nel compiacerti. 
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Kiossunta cosi brevemente V opera Ciceroniana, non 
ci paro ch^ossa debba necessariamente considerarsi 
come un tessuto posticcio di varie parti, composte in 
tempi diversi e ricuciti insieme più tardi. Anzitutto 
non credo si possa, come fa il Curcio, fissare le ri- 
cliieste di Bruto alla teoria intorno allo stile e al 
numero oratorio. Si può affermare che Bruto general- 
mente richiese Cicerone di una teoria intorno all'ot- 
timo genere del dire: in questo siamo d'accordo e. poi 
ciò risulta chiaro fin dalle prime pagine delV Orator. 
Ma in quest' ambito stesso dovette Bruto agitare o 
ventilare parecchie altre questioni, fra cui certo prin- 
cipale quella del numerua» Risulta pure evidente come 
Bruto non avesse sempre manifestato in maniera 
chiara, perfettamente ed egualmente definita, il suo 
desiderio, e che avesse anzi talvolta adoperata qual- 
che espressione vaga, tenuto conto del lieve sforzo 
con cui Cicerone mostra talvolta di cogliere il suo 
pensiero. (§ 52; 174). Certo il lavoro non è perfetta- 
mente organico e temperato e fuso insieme nelle sue 
Iiarti: ma c'è da osservare la fretta visibile con cui 
l' opera è condotta (la qualcosa non si sarebbe osser- 
vata se il lavoro fosse stato posteriormente riveduto 
e in fatto dall' autore), la difficoltà e la novità di una 
gran jìarte della materia, tutto il cumulo delle me- 
morie polemiche che doveano fare ressa nella mente 
di Cicerone e costringerlo a una risposta più. com- 
plessa e più completa, che integrasse le richieste di 
Bruto con altro affini o collaterali, facendo conver- 
gere la trattazione a uno scopo finale comune : enun- 
ciare i mezzi di cui si varrà l'oratore per giungere alla 
perfezione. D' altra parte bisognerà tener conto pure 
delle usanze antiche nella struttura e nell'economia 
doli' opera: noi oggi facciamo uso delle note apio di 
pagina, con cui sfrondiamo limpidamente il testo d'ogni 
ampliamento o giustificazione del nostro pensiero. Ciò 
notò con la solita geniale acutezza il prof. Sabbadini, 
nella sua prolusione al corso di letteratura latina nella 
R. Accademia di Milano, citando precisamente i capi- 
toli 37-43 dell' OrcUar come una larga parentesi che 
interrompe la trattazione dell' opera. 

Il Curcio trova un indizio sicuro di con tradizione 
nel fatto che Cicerone mentre in tutti gli altri punti 
si rivolge dirottamento a Bruto, nel § 140 si rivolge 
invece al lettore: ma non è naturale che, giunto alla 
]>arte finale e fondamentale dell' opera sua, 1' autore 
abbia dinanzi a se la visione d' un pubblico numeroso 
di lettori a cui egli diriga la parola che porti la buona 
novella per tutti ? non ò naturale, dico, questo lieve 
mutamento di direzione in chi intende trattare, rispon- 
dendo all'amico, una questione non privata, ma quasi 
nuova, in parte originale, di massima importanza per 
le sorti future dell'eloquenza latina? 

Quanto poi alla stridente con tradizione che il Curcio 
nota nel § 141, in cui Cicerone confessa di dare dei 
precetti mentre altrove più volte dice di non volersi 



attribuire l'ufficio di precettore, parmi che il Curcio 
trascuri l' avvertenza giustificativa posta al § 174, ap- 
punto prima che incominci il vero e proprio trat- 
tato del numero, con cui Cic. mostra di sentire la 
contradizione e la giustifica. Era, questa del numero, 
una questione puramente tecnica che, indipenden- 
temente dalla richiesta di Bruto, sorgeva naturale, 
dovendo parlare ad un atticista del suo tipo di 
eloquenza ideale : era la coronazione necessaria di 
cui r orator ciceroniano avea bisogno per apparire 
nella sua vesto completa agli oraiores della nuova 
scuola atticista. Cicerone domanda a Bruto se vuole 
eh' egli tratti compiutamente del numero oratorio, 
e subito si domanda : sed quid quacro velisne, cum 
lltteria tuis eruditUsiìne acriptis te Id vel maxime velie 
perapexerivi? Cicerone non è venuto meno al suo pro- 
posito, e non è da pensare a ricuciture dell'opera. 
Questo passo è evidente e rischiara tutta la parte pre- 
cettistica finale. Cic. avea di fronte Bruto, atticista, 
anzi quello degli atticisti cui riguardava con maggiore 
benevolenza, cui tante volte fa mostra di voler pro- 
teggere ed innalzare con la sua lode. Bruto lo aveva 
interrogato su una questione complessa. La mossa 
della interrogazione e della risposta parte da un prin- 
cipio generale : qual' è il vero e grande oratore ? Si 
è discusso tanto, noi, dice Bruto, s' è fatto tanto buon 
gioco di modelli di atteggiamenti di finalità oratorie ; 
ora dimmi un po', qual' è, secondo il tuo giudizio, il vero 
oratore? e riducendo la questione ne' suoi veri termini, 
giacché si tratta di un oratore : in che modo parlerà un 
oratore vero ? E Cicerone si rifarà, giacche in una pole- 
mica e di fronte ad avversari come gli atticisti non potea 
presentarsi impettito come quando era console, si rifarà 
dunque da una frase di Antonio : questi non conobbe 
alcun eloquente. Bel modo di dire ! ma in che modo 
bisogna intendere questo tipo di eloquens f Ce lo dirà 
Cicerone. Ecco, bisogna distinguere: le forze umane 
sono diverse e non a tutti è dato giungere in alto, in 
alto. Costoro, e fra questi ci siete voi atticisti, si fer- 
mino dov' è dato loro di an'ivare. Il grande oratore 
dovrà essere un grande ingegno, anzi tutto, profondo 
conoscitore delle cose umane, filosof.) della natura e 
della storia, dominatore degli affetti, mago della pa- 
rola. Ecco, qui ti voglio, dice Cicerone : egli certo non 
parlerà la lingua de' filosofi, troppo serena per un che 
deve destare l'incendio negli animi, nò la vostra o 
Bruto, troppo umile serrata limata, per chi ha in 
mano le cose dello Stato e le sorti degli uomini ; par- 
lerà una lingua luminosa, chiara, veemente, solenne- 
mente calma, flessibile, d'una magnifica efficacia rap- 
presentativa, affidata all'incanto dell'immagine della 
parola del suono. E una lingua unica che conosce il 
g^an mistero del piacere od ò maestra degli incanta- 
menti. Essa attraverso l' orecchio giunge diritta di- 
ritta al cuore e lu trastulla, lo infiamma, lo raddol- 
cisce a suo piacere, ma per via dell'orecchio; deve 
suonare come una musica dalle note or alte or flebili 
cui si abbandona lo spirito e che seguo rapita la fan- 



199 



Anno Vi. — If. 54-65. 



200 



tasia. Ma tu, Bruto, potrai chiedermi (quaeri enim 
potest) : questa musica si ottiene, hai detto, col numeroj 
che ti sei affannato a dimostrare come cosa del tutto 
naturale, mentre i nostri padri, quei padri di cui fai 
tanto conto avverso a noi, non lo conoblxìro affatto: 
or bene, cos'è mai il numero, qu«*sto magico stru- 
mento del ^ande oratore? Ed ecco che P obbligo della 
chiarezza e la necessità di dar compimento alla j)ole- 
mica costringono ora Cicerone a far da precettore. 
Concludendo, si potrà dir questo. Cicerone aveva 
taluno questioni già risolute e aspettava P occasione 
per pubblicarle »): principalissima fra queste quella 
del numerua e delle questioni grammaticali (§§ I'19-1G4). 
Gli rincresceva farne un opuscolo e confonderlo con 
le sue opere di maggior mole in cui aveva raccolte 
e condensate, nel crogiuolo del suo eclettismo, dot- 
trine greche ed esigenze romane: questa volta egli 
non volle faro un manuale completo, piuttosto ei pre- 
feri affidarsi al buon effetto di una polemica episto- 
lare, quasi giornalistica, in cui doveano tuttavia essere 
svolte dottrine fondamentali. Aspettava l'occasione per 
rispondere a tutti, e Bruto gliela diede, o almeno egli 
approfittò delle lettere di Bruto per accomunare in 
una sola risposta al più ragguardevole dei suoi avver- 
sari tutte le questioni, e risolverlo in una maniera de- 
finitiva. JjOrator fu il testamento retorico di Cicerone. 
L' opinione del Curcio ha però una base reale, che nes- 
suno può negare e che deriva dalla cattiva esecuzione 
dell' opera Ciceroniana ; opera che per V elevatezza de- 
gli ideali e l' importanza doli' argomento è monumento 
degno di un grandissimo oratore, ma per l' esecuzione 
è condotta in maniera a])pena degna di un ingegno 
mediocre. Di ciò è senza dublno una causa, anzi le 
cause possono essere molteplici. E vero che T opera 
non è mai organica nella mente delV autore e che per 
giudicarla anche dal lato artistico è necessario inda- 
gare e conoscere idealmente la serie degli abbozzi per 
cui r opera ò passata prima di giungere alla sua re- 
dazione finale. Ma la mancanza di organicità non si 
deve soltanto attribuire a distacchi cronologici o a 
diversità d' intendimenti nella compilazione delle varie 
parti. Io credo che il difetto di fusione e di contem- 
peranza perfetta tra le varie parti, e le interruzioni 
del filo logico, e le contradizioni magari, eh' è tanto 
facile trovare nell' Ora^or, siano il peccato originale 
dell'opera, scritta in momenti (siamo nell'anno 46) 
di grande malessere ed agitazione dell' animo. Gli 
argomenti e le idealità dell'opera erano bensì fissati 
particolarmente da tempo nella mente di Cicerone e 
vi si trovarono compiuti, ma staccati. In quell'anno 
si accinse a condensarli ed aggrupparli in un trattato, 
ma non gli riuscì farne un' esposizione perfetta, orga- 
nica, unica. Il teorico dell' arte oratoria trionfò an- 
cora 1' ultima volta nell' affermazione de' suoi ideali, 
ma all' autore dell' opera falli l' intento letterario. Un 
po' colpa delle condizioni d'animo e della stanchezza 

i) Nel S 87 dice di voler dare del grande oratore solo 
alcani tratti originali meno comuni {aliquìd exquieitìué). 



della mento, forse, un po' colpa degli argomenti rh* 
avevano troppo spiccata e singolare importanza j'^r- 
chè potessero cosi senz' altro inavvertitamente sclvo- 
lai*e nel corso di una breve trattazione. Cicerone voli** 
conchiudere in fretta ; sentiva il bisogno di rispondt-r»' 
ad alcune lettere di Bruto e nello stesso teniiM) «ìi 
affidare a quella risposta le ultime volontà ; ra''*- 
colse le idee sparse e distese il trattato. La sc*}iiira- 
zione è nelle idee, il distacco cronologico è nelle li-:- 
tere di Bruto, ma l'opera fu compilata nello stej^:^i 
tempo. Con questo non vogliamo negare che Ciceroii 
siasi servito di appunti anteriori, ma neghiamo in dio*1o 
assoluto che accingendosi alla compilazione d<'l suo 
trattato egli abbia solo ricucito delle parti proctnit-ii- 
temente svolte per iscritto. Non ne aveva la iitH»— 
sita, come non l'abbiamo noi ora di riordinare e s^^hf- 
matizzare il disordine che non è formale né artìficial - 
ma ideale e spontaneo nell' opera Ciceroniana. 

Bruto non potè condividere V ideale di Cicerone. »• 
questi ne scriveva ad Attico, stizzito, con il ritoni»-ll«» 
di un vecchio proverbio: « in fin de' conti ciascuna 
abbia la sua sposa e la sua passione, io tengo la mia ^ ^ . 
Cicerone si era proposto con VOralor di convertir*' u?. 
atticista. Bruto (gli altri in buona parte non es^i'^i»^ 
van più), ma si dovette accorgere che era quostittii" 
non solo di forma, ma di temperamento. Bruto vr.. 
un carattere troppo freddo e rigido, nò poteva se^iir»* 
un genero di eloquenza ampio, vario, complesso comi- 
quello di Cicerone. Due anni dopo, subito dopo l'uc- 
cisione di Cesare, Bruto tenne un' orazione aJ pojKjl- . 
nessun brivido, nessun entusiasmo percorse la follj. 
rimasta indifterente dinanzi a quella freddezza ora- 
toria di frasi e di sentenze, che succedeva alla stra>;«^ 
del dittatore. Cicerone ebbe in mano quell' orazione 
per correggerla e scriveva ad Attico (XV, 16, 2) : - io 
avrei parlato con più fuoco » (scripsUaem ardeniiti^ . >• 
parve che avesse allora ricevuto una solenne conf»*nua 
dalla storia. 

Verona. 

Concetto Marchesi. 
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I FENICI E L'ODISSEA '> 



L'influsso che sulla civiltà primitiva dei Greci ebber--» 
i Fenici, riconosciuto quasi concordemente dagli «4'r>- 
tori antichi, fu invece negato da molti eruditi dei nt»- 
stri giorni, in modo speciale dagli archeologi. E poi» '. 
i poemi omerici sono il più antico documento rimasto i 



i) £p. XIV, 20, S. Saam cuique sponsam: mihi meam: 
suum oaique amorem, mihi metim. 

*) Victor Bérard, Lfg Phénìciens et l'Odysa^e^ Tome | n- 
mier, Librairie Armand Colin, Paris 1902, pp. VII-591. M. 
piace di avvertire che questo mio articolo si propone l'anii-n 
scopo Hi offrire a quelli dei lettori del nostro BulUttino, car 
non potranno aver fra le mani il libro, un riassunto al- 
quanto ampio dell'opera del Bérard, destinata, se non mi 
inganno, a sollevare un gran rumore noi campo filologico 
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della letteratura greca, è naturale che si esamini accu- 
ratamente dagli studiosi il loro contenuto, per trarne 
lo prove a sostegno delFuna o dell'altra opinione. Dei 
due poemi però quello che può fornire un materiale 
più abbondante alla questione posta in tali termini è 
1' Odissea, e ad essa appunto ha rivolto il suo studio 
il Bórard, esaminando in questo primo volume i canti 
dalTuno al quattro, che costituiscono la Telemachia, 
gli altri dal cinque al quindici, che formano VOdU' 
sea propriamente detta. 

La tesi che egli si propone di dimostrare h la se- 
guente : L' Odissea non è un lavoro di i)ura immagina- 
zione, ma la quasi fedele trascrizione di un periplo 
fenicio passato traverso il medesimo processo di per- 
sonificazione antropomorfica ed umanizzazione di forze 
naturali, con cui i Greci crearono le avariate leggende 
della loro ricca mitologia. 

Si ritornerebbe in sostanza all'opinione di Strabone, 
che cioè i Fenici insegnarono ai Greci le notizie geo- 
grafiche tanto sui paesi del Mediterraneo quanto su 
quelli di altri mari. Infatti che prima dei Greci, i quali, 
sebbene per la storia scritta siano i più antichi navi- 
gatori del Mediterraneo, pure non giungono oltre il de- 
cimo secolo, altri dovettero aver corso con le loro 
navi questo mare, ci inducono ad ammetterlo le sue 
condizioni topografiche, anche se non vogliamo cre- 
dere ad esplicite affermazioni di autori antichi che par- 
lano di vere e proprie talassocrazie di varii popoli in 
varii periodi. 

Ma l'investi jjare quale dei diversi popoli avesse in- 
flusso sulla civiltà primitiva dei Greci equivale a pro- 
porsi il problema delle origini di questi. La maniera più 
sicura di risolverlo, secondo il Bórard, poiché i ten- 
tativi fatti a tale scopo dalla linguistica, dalla paleon- 
tologia, dalla archeologia non hanno dato risultati 
soddisfacenti, è lo studio dei luoghi abitati. Invero la 
])osizione, lo sviluppo, la decadenza dei centri popolosi 
dipendono da un insieme di ragioni naturali, politiche, 
commerciali, come dimostrano le città antiche ed an- 
che le medievali e moderne, sicché lo studio dei luoghi 
conduce ad aver notizie certe sull'origine dei popoli 
e sulla parte da essi rappresentata in dati periodi della 
storia. Siffatto studio si può chiamare topologia, che 
non bisogna scambiare con la toponomia e la topo- 
grafia, essendo quella un ramo della linguistica, rien- 
trando questa nel campo della geografia. 

Posto ciò, se si prendo a studiare la storia del Medi- 
terraneo, si trovano in esso deposte comò in un terreno 
sedimentario lo traccio lasciatevi dalle diverse talasso- 
crazie che vi si succedettero. Ma, risalendo dall'attuale 
talassocrazia inglese traverso la franca, l'italiana, l'araba, 
la bizantina, la romana, sino alla greca, ed esaminando 
il più antico documento geografico greco, l' Odissea, si 

ed archeologico. Nataralmonto sono stato costretto a rife- 
rire solo alcuni doi numerosissimi esempi di toponomastica 
che r autore cita e discute per trarne conclusioni che fac- 
ciano al BUG assunto. Le osservazioni poi e gli apprezza- 
menti ho creduto bone lasciarli a chi possiede la dottrina 
o la competenza che pur troppo a mo mancano. 



scoprono nelle usanze, nelle idee, nei sistemi di viabilità, 
nella postura degli approdi, resti non greci, che obbli- 
gano ad ammettere una talassocrazia anteriore alle 
marine greche. Cosi nell' Arcipelago si contavano sei 
città chiamate Aaty palaia ohe, a giudicare dall'etimo- 
logia {uaxv 7r«A«to'r) sembrerebbero senz'altro gre- 
che. Ma la loro posizione contraddice alla costante 
legge topologica, per cui queste Citta Vecchie sorge- 
vano sur un'altura lontana dal mare, dove però avevano 
uno scalo. Ora, poiché le sei Astypalaia erano invece 
sulla spiagg'a, é naturale supporre che esse fos'^ero gli 
scali di quelle, occupati dai Greci quando le nuove 
esigenze marinaresche li indussero ad abbandonare la 
Città Vecchia e scendere al basso. Vi fu dunque una 
marina anteriore alla greca ed ebbe porti differenti 
dagli ellenici sia per la posizione ohe per l'orienta- 
zione, come dimostra all'evidenza il caso di Bodi, uno 
fra i molti ohe potrebbero citarsi. Quest'isola, durante 
la talassocrazia fenicia, aveva la sua capitale Lindo al 
sud aperta alle navi egizie, ma l'ebbe invece al nord 
di fronte alla riva asiatico-ollenica, quando sull'Arci- 
pelago si stese la talassocrazia greca. Similmente nel- 
V onomastica primitiva molti nomi erano strani e 
misteriosi per i Greci stessi ed anche a noi nascon- 
dono spesso il loro significato e la loro origine, sicché 
lo studio della toponomia dovrà procedere di pari passo 
con quello della topologia a risolvere parecchie que- 
stioni. Essa infatti ci fa subito avvertire un fenomeno 
che si riscontra in moltissime località del Mediter- 
raneo nel periodo preellenico, cioè un doppio nome 
greco-semitico con cui queste erano contrassegnate. Ad 
es. neir Arcipelago un'isola portava due nomi Akhnè e 
Kaaoa, dei quali tanto il primo, che è certo d'origine 
greca, quanto il secondo, spiegato con un'etimologia 
semitica, significa spuma: ora da ciò si può desumere 
che l'isola fosse occupata dai Fenici prima che dai 
Greci e che questi, occupandola, traducessero nella 
loro lingua il nome che le trovavano già dato dai 
precedenti ocoupatori. Ma queste località con doppi 
nomi sono appunto quelle descritte nell'Odissea, la 
quale non si sbizzarrisce quindi in una geografia fan- 
tastica, sibbene descrive luoghi veri con tale precisione 
di particolari e tale proprietà di epiteti (i quali ser- 
vono appunto a mettere in rilievo i caratteri di cia- 
scuno), da costituire per i Greci del tempo quasi un 
Marmale di navigazione paragonabile a quelli che ebbero 
ed hanno i marinai di ogni popolo. Né, intendendo cosi 
l'Odissea, si viene a menomarne il valore poetico, giacché 
i Greci amavano cho i bei versi servissero a dar loro 
utili ammaestramenti applicabili nelle vario contin- 
genze della vita pratica. 

Esposto così il metodo che seguirà nelle sue ricer- 
che, il Bórard prende a considerare la partenza di Te- 
lema'jo da Itaca e il suo viaggio a Pilo e Sparta in 
cerca di notizie sul padre, partenza e viaggio che di- 
mostrano la piena verità delle descrizioni e indicazioni 
omeriche. Telemaco infatti sia per l' ora dell' imbai'co, 
(la stessa, bisogna notarlo, in cui fan vela i Proci 
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quando vanno ad appostarsi per attendere il suo ri- 
torno ed in cui Ulisse lascia la terra dei Feaci), sia 
per l'ora dell'arrivo a Pilo sta alle prescrizioni ma- 
rinaresche seguite allora dai marinai di quei paraggi, 
costretti a profittare del vento favorevole che vi spi- 
rava in date ore del giorno e della notte e che per- 
metteva loro la partenza e gli approdi. Quanto poi ai 
luoghi, si presenta la domanda in quale Telemaco sbar- 
casse delle tre città chiamate Pilo, una nelP Elido, la se- 
conda nella Trifìlia, la terza nella Messenia, e per quale 
passasse delle tre città chiamate Fere e sorgenti nella 
Laconia, nella Messenia, nell' Acaia. A guardare una 
carta geografica, parrebbe che lo sbarco dovesse essere 
avvenuto nella Pilo messenica, donde si trovavano poi 
quasi in linea retta Fere a metà del cammino e Sparta 
alla fine, tanto più che nei tempi ellenici questa sola 
Pilo aveva rinomanza: ma invece, sia per la durata 
del viaggio, sia per le particolarità fisiche dei luoghi de 
scritti dal poeta, sia infine per i risultati negativi avuti 
dallo Schliemann negli scavi, bisogna tornare all' opi- 
nione di Strabone che si tratti della Pilo di TrifiUa 
al sud dell' Alfeo, ai piedi del Samikon presso il san- 
tuario di Poseidone. E invero Telemaco trova quei di 
Pilo in procinto di sacrificare a questo Dio : essi erano 
disposti su nove banchi, cinquanta per ciascuno, e ogni 
banco sacrificava nove tori, numero non fortuito, se si 
pensa che il regno di Nestore comprendeva nove città 
e che questo poteva quindi essere un sacrificio fede- 
rale dell' anfizionia pilia nei tempi preellenici. Che 
poi Telemaco per andare a Sparta seguisse la via di 
mare sino a Pilo e di qui prendesse la via terrestre, 
invece di navigare sino al golfo messenico o laconico, 
non farà meraviglia, quando si rifletta che i naviganti 
d' allora, sforniti di bussola e con legni piccoli e poco 
resiptenti, non si allontanavano mai dalle coste, anzi 
temevano tanto di avventurarsi in alto mare che, per 
evitarlo, facevano spesso lunghi giri e sempre, quando 
potevano, sbarcavano nel porto più vicino, dirigendosi 
poi per terra alla loro mèta. Quest'uso, che il Bérard 
chiama la legge degli istmi, seguito costantemente dalle 
marine antiche e medievali e non abbandonato del tutto 
neppur oggi, determinò il sorgere di città prospere, 
come Micene ed Ilio, le quali dovevano la loro flori- 
dezza non a risorse locali, sibbene all'essere depositarie 
del commercio delle carovane che vi passavano perchè 
costrette o dal t'more di spingersi al largo o dai venti 
contrari che impedivano loro una traversata sicura e 
rapida. 

Identificata dunque Pilo in cui Telemaco sbarcò 
e Fere, per cui passò, e che un errore dei copisti già 
notato dallo scoliaste aveva cambiato in Pheia, si deve 
notare che, sebbene Pilo sia nome greco, pure le lo- 
calità vicine Samikon, Pheia, Phigalia e i fiumi Alfeo, 
lardano, Neda richiamano a radici semitiche, e quindi 
a naviganti semitici. Ma di ciò non mancano altri 
indizi. Pilo era un porto di transito, l' ultimo scalo 
levantino sulla via del mare occidentale ed anche il 
termine della via terrestre che attraversava il Pelopon- 



neso, il che ci fa supporre una talassocrazia, la quale 
dall'estremo levante si estendeva sino ad occident«\ 
Inoltre prima dei re Neleo e Nestore, che sebbene ve- 
nuti a Pilo dal di fuori, dalla Te-aaglia, erano pure 
sempre greci, si ha memoria di un'altra occupazione* 
straniera capitanata da un figlio di Lelege, oriundo 
dell'Egitto e quindi sono spiegabili i nomi semitici 
che trovansi nella costa di Pilo. 

Che poi il poeta dell'Odissea descriva esattamente 
i luoghi, si desume anche da questo che le isole acuti- 
evitate da Telemaco nel suo ritorno ad Itaca e can^^a 
di grande imbarazzo agli antichi interpreti, i>oss«ono 
identificarsi con un arcipelago di s;*ogli nel canale il. 
Zantc. Ma come spiegare allora che un poeta ionico 
conosca anche nei particolari luoghi così lontani dalla 
sua patria? Il Bórard lo spiega così: alcune coloni.* 
ioniche dell'Asia Minore facevano risalire la loro ori- 
gine ai Neleidi di Pilo, uno dei quali, Melante, cac- 
ciato dagli Eraclidi, si stabilisce in Atene e no di- 
venta re dopo la morte dell'ultimo Teseide. Poi, 
allorché avvenne la emigrazione da Atene nell'Asia 
Minore, i coloni trasportarono seco i discendenti di 
Melante e così presso le colonie ioniche durò la nn*- 
moria di Pilo e de' suoi re. Nulla quindi vieta di cre- 
dere che anche la topografia esatta del vecchio regni» 
sopravvivesse fra loro o nei racconti orali ripetuti 
da aèdi preomerici o nei peripli venuti d' oltre mare, 
finché il poeta della Telemachia fece suo prò di questo 
notizie, ripotendole nel poema tali e quali. 

Compiuto così lo studio della Telemachia per la 
identificazione dei luoghi, il Bérard prendo a conside- 
rare l'Odissea propriamente detta, che si apre neirisola 
di Calipso, e si domanda subito : Esistè veramente «jne- 
st' isola, o fa una specie di Eldorado sognato dalla 
fantasia di un poi)olo navigatore? Per rispondere a 
sifiatto quesito bisogna cominciare dal rioordair la de- 
scrizione che del luogo dà l'Odissea: or bene in questa 
si legge che l'isola di Calipso aveva una o più collin*^, 
una caverna, sorgenti d' acqua, alberi, uccelli, tutte le 
cose insomma che dovevano far di essa il tipo ideale 
di un porto durante il periodo preellenico. Essendo 
infatti un'isola, offriva alle navi un luogo di rifugio 
più sicuro dei porti internati nei seni, dove alle dif- 
ficoltà di penetrarvi, quando spirassero brezze contra- 
rie, si aggiungevano i pericoli di assalti da parte delle 
popolazioni circostanti o dei pirati. In un'isola invece 
era facile l'approdo e facile l'allontanarsene rapida- 
mente; o questi furono i motivi per cui o in un' isola 
o sulla punta dei promontori i primi navigatori sta- 
bilirono i loro empori, i loro scali e le loro stazioni 
di approvvigionamento. Anzi ponevano queste o suUa 
riva del mare o in qualche isolotto vicino, mentre, 
come si è già notato, avevano la città in un' altura 
dentro terra, provvedendo così alla loro sicurezza con- 
tro eventuali assalti da parte dei pirati o degli indi- 
geni tu tt' altro che alieni dalla pirateria. L'isola di 
Calipso aveva sorgenti d' acqua, l' utilità della quale 
non ha bisogno di essere dimostrata. Basti conside- 
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rare ohe i marinai delPOdissea navigavano traverso 
isole rocciose e sfornite affatto di acqua, di cui d^altra 
parto non potevano nei loro piccoli legni tenere una 
provvista, sebbene ne avessero un gran bisogno e per 
la preparazione dei cibi, consistenti, per lo più, in fari- 
nacei, e per non potere sostituire ad essa come bevanda 
il vino dell'Arcipelago, troppo spiritoso e non buono a 
spegnere la sete. Né meno utile era la caverna ai ma- 
rinai omerici, i quali, dopo essersi rotte le braccia a re- 
mar per giornate intere nelle loro navi disagiate e sco- 
perte esposti a tutte le intemperie, trovavano riposo 
in questi ripari naturali. Quivi passavano la notte (du- 
rante la quale in genere non navigavano) e i giorni 
di pioggia e di tempesta, traendo in salvo dalle possi- 
bili rapine dei pirati ed indigeni, se non sempre i le- 
gni, che del resto per la loro costruzione piatta erano 
. maneggevolissimi e trasportabilissimi, almeno le mer- 
canzie. E naturale inoltre che un rifugio sia più gra- 
dito quando offre V ombra degli alberi, un tappeto 
d' erba da sdraiarvisi e uccelli che rallegrino V orec- 
chio con il canto e dian modo, cacciandoli, di confor- 
tare lo stomaco con la loro carne, e quando abbia 
un' altura da servir come vedetta. Si comprende perciò 
come Pisola di Calipso, riunendo in se tutte queste 
qualità, dovesse essere un jìorto ideale per i marinai 
omerici e, pur se si voglia negare la sua esistenza, 
essa offre ad ogni modo notizie preziose sugli stabi- 
limenti marinareschi in un dato periodo della storia 
del Mediterraneo. 

Una riprova del resto di quanto abbiamo fin qui 
dotto si ha nella città di Megara nel golfo Saronico, 
la quale, mentre era un luogo di sbarco molto impor- 
tante nei tempi in cui i navigatori preellenici avevano 
il dominio sul Mediterraneo, perdette ogni valore al- 
lorché vi si sostituì la talassocrazia ellenica ed i cen- 
tri di commercio, di sbarco e di deposito si sposta- 
rono totalmente, essendosi ad essa preferiti i porti 
del Pireo e di Corinto, soddisfacenti alle nuove esi- 
genze. E poiché sia il nome di Megara, sia quello di 
altre località o vicine ad essa o con essa in stretto 
rapporto per la viabilità terrestre e marittima signi- 
ficano precisamente in semitico caverna, sorgenti, uc- 
celli, vedette e determinarono il sorgere di una quan- 
tità di quelle leggende, onde i Greci corcavano al 
solito di dare una spiegazione antropomorfica a cose 
di cui ignoravano l'origine, se ne può inferire che 
Megara fosse una stazione straniera, anzi fenicia, come 
l' isola di Calipso. Tanto più che ossa, posta al solito 
sur una altura, aveva come suo scalo NUa e come 
vedetta e fortezza l'isolotto di Minoa^ senza dire che 
anche Salamina {V isola della pace, dalla parola semi- 
tica scUem, pace^ salute) era una stazione fenicia e mo- 
stra come quei paraggi fossero tutti in mano di na- 
vigatori fenici. 

Ma, tornando a Calipso, poiché questa ninfa ora la 
figlia di Atlante, la colonna dei Cielo, il Bérai'd ad 
esso volge il suo studio e afferma che nei tempi proel- 
lenici, prima cioè che altre navigazioni ne spostassero 



il sito, si può identificare con il mont43 Atlante. Se 
questo nome invero in tempi meno remoti si credette 
dato alla catena dell'Africa settentrionale dal capo 
Spartel alle Sirti, in origine invece contrassegnava un 
monte isolato, un picco quasi sempre coronato da nubi, 
corrispondente all' odierno Monte delle Scimmie e chia- 
mato dagli antichi AbilOf quella cioè delle due colonne 
di Ercole situata sulla costa Africana e di fronte all'al- 
tra sulla costa europea detta Calpe. Gli scrittori antichi 
del resto che lo descrivono ne danno indicazioni che 
combinano in tutto con quanto ne dicono le odierne 
istruzioni nautiche. Ma il vocabolo Abila è semitico e 
significa chi parta il pesoy come AtUts dal gpreco tAkw, 
porto : in questo doppione dunque semitico-greco Abitar- 
"JtXccs abbiamo una prova che la concezione della co- 
lonna del Cielo passò al poeta dell' Odissea dai Fenici, 
i quali nel periodo preellenico avevano lasciato il nome 
Abila come indizio delle loro navigazioni in quei pa- 
raggi, E se i Fenici, giungendo quivi con il vento di 
est che addensa sulla cima dell'Atlante quasi una cre- 
sta di nubi, se lo figurarono come una colonna su cui 
riposasse il cielo, i Greci dal canto loro trasformarono 
antropomorficamente tale concezione e fecero del pi- 
lastro semitico un gigante sostenitore del Cielo. 

Ai piedi poi dell' Atlas, cioè del Monte delle Scimmie, 
si trova un' isoletta, la quale, se fu sconosciuta ai na- 
vigatori greco-romani, perché venivano dal nord al sud 
costeggiando la Spagna e quindi non potevano vederla, 
non dovette invece sfuggire ai Fenici, che si avvici- 
navano al monte suddetto lungo le coste dell'Africa. 
Essa fu chiamata dagli SpagnuoH Perejil ed ha tutti 
i caratteri che troviamo dati nell'Odissea all'isola di 
Calipso. Non manca infatti né la caverna, né tappeti 
di apio (anzi ce n'é in tale abbondanza che da esso, 
detto perejil dagli Spagnuoli, questi le dettero il nome), 
né la vedetta, e, se non vi sono sorgenti d'acqua, 
era facile ai naviganti provvedersene nella costa vi- 
cina, dove esso abbondano. Offriva insomma un asilo 
sicurissimo ai nocchieri, e l'esser più tardi stata ab- 
bandonata dipese dal cambiamento di talassocrazia e 
dal conseguente spostarsi dei centri commerciali e 
degli approdi. Ma v'é di più: i Eomani stessi dovet- 
tero avere un' idea di questa isola del nctscondiglio : sol- 
tanto, essi attribuirono a tutta la penisola spagnuola 
il vecchio nome che i navigatori semitici avevano dato 
all' isoletta di Perejil, per uno di quegli scambi ono- 
mastici che si effettuarono sempre fra le due rivo del 
canale. 

I Bomani infatti chiamarono Ittpania la penisola 
che i Greci, localizzandola sulle rive dell' Ebro, chia- 
mavano I berla: ora Ispania, dalla radica semitica aapan 
nascondere equivalente al verbo greco xttXvnru), cor- 
risponde a vrjaog xaXvipovgj e i Bomani, sentendo par- 
lare di quest'isola posta nell'estremo occidente e da loro 
non conosciuta mai con precisione, ma in maniera miste- 
riosa, credettero che essa fosse non già l' isoletta suac- 
cennata, ma la intera penisola iberica. L' isola di Perejil 
merita dunque il doppio nome Ispania-KitXvìJjtò, perché 
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r uno e V altro hanno il medesimo fùgniiicato : essa è 
la Calipso omerica. Che so poi Omero la chiama tàyvylf]^ 
ogigia, questo conferma l' ipotesi, giacche (òyvyios vuol 
dire oceanino, cioè circondato dall'Oceano, e appunto 
Perejil h già nell' Oceano, trovandosi all' ovest del- 
l' Atlante, a' cui piedi gli Egiziani immaginavano che 
circolasse l' Oceano da cui, secondo essi, era circondata 
tutta la terra come dall'Oceano omerico. Insomma 
V isola di Calipso diventa una cosa reale, se si am- 
mette con Strabene che la fonte dell'Odissea siano stati 
dei peripli fenici ; a creder ciò ci inducono non solo 
i particolari descrittivi che in essa troviamo e che 
non possono essere il ricordo più o meno fedele di rac- 
conti tradizionali o relazioni orali, ma anche il ri- 
correr di essi nella descrizione che Bufìo Festo Avieno, 
poeta romano del sec. IV d. C, fa delle coste del Me- 
diterraneo, confessando di trar le notizie in proposito 
dal periplo del cartaginese Imilcone. Qualche difie- 
ronza poi che rilevasi fra lo condizioni fisiche di Pe- 
rejil e risola di Calipso descritta da Omero si devo 
all' adattamento che egli, usando de' suoi diritti di 
poeta, fa di qualità di luoghi diversi ad un luogo 
solo. Se poi si considera esser la barca che Ulisse si 
costruì nell' isola di Calipso della stessa foggia di quelle 
che usavano i navigatori semitici e che Avieno trovò 
nel periplo d' Imilcone, si può giungere alla conclu- 
sione che l'Odissea fu contemporanea o posteriore di 
una talassocrazia fenicia e che il poeta ebbe sotto gli 
occhi o l' originale o la traduzione d' un periplo feni- 
cio. Si comprende quindi come tali risultati j)ossano 
mettere sulla via di determinare con grande approssi- 
mazione il tempo a cui si dovrebbe assegnare la com- 
posizione dell' Odissea. 

Dopo l'isola di Calipso il Bérard passa ad esami- 
nare un'altra isola nominata nell'Odissea e creduta 
pure favolosa, Syria cioè, la quale invoce per lui non 
solo sarebbe esistita, ma fornirebbe prove inconcusse 
della talassocrazia fenicia sull'Egeo nel periodo preel- 
lonico. Di quest' isola è parola nel canto XV, 405 ss. 
in cui Eumeo racconta la sua infanzia in essa e la sua 
educazione affidata ad una nutrice di Sidone, la quale 
scappò sur una nave di suoi compatrioti, portando seco 
il piccino e lasciandolo a quei marinai che poi lo ven- 
derono in Itaca. Ora quest'isola è proprio la Syros 
dell'Arcipelago, che insieme con Delos e Mykonos fu 
lo scalo delle marine straniere, ma specialmente delle 
marine orientali. Lo studio infatti d' una carta dell'Ar- 
cipelago mostra come per la posizione speciale delle 
numerose isole e per i numerosi canali che vi si tro- 
vano o 1' una o l' altra delle tre nominate servi allo 
scalo, secondo che i naviganti venivano dall' Oriente 
o dall'Occidente. Ma Syria è tale per la sua confor- 
mazione e posizione che, come abbiamo notato già ri- 
guardo a Megara, doveva necessariamente esser presa 
dai Fenici qual punto di sbarco nel loro commercio 
con le isole dell'Arcipelago. E sebbene il suo nome 
non offra uno di quei doppioni greco-semitici, i quali 
danno al Bérard la chiavo per risolvere la maggior 



parte dei problemi propostisi, pure si può, secondo lui, 
giungere alla medesima conclusione. Passando infatti 
in rassegna i nomi di moltissime località e di isole 
e sulla costa dell'Asia Minore e nell'Arcipelago, se ne 
trova un gran numero che o non hanno in greco al- 
cun significato, o lo hanno solo quando si riducano 
ad una radice semitica. Anzi essi, a cominciare da Ci- 
pro e dalle coste della Cilicia, contrassegnano le dif- 
ferenti tappe fatte dal commercio fenicio nella sua 
espansione verso il Nord, non essendo i luoghi, che 
portano questi nomi, sulla via seguita dalle altre ma- 
rine. Syros sareblje dunque un nome fenicio, la tra- 
scrizione cioè greca del fenicio Sor o Sour, nome che 
richiama alla città di Tyr, detta Tvqos dal popolo greco, 
ma trascritta dagli eruditi con Jo(», Ioóq, ^vq. Con il 
tempo si fece poi da ^vq ^vqIu come da Sà^og JVcf- 
gia da 'Pocfo^ ^Voólu, confondendosi il nome della città 
con quello della regione. La tratiuzione esatta di Sy- 
ros sarebbe la liocca^ nome che conviene perfettanientt* 
alla nostra isola, la quala è uno scoglio con dinanzi 
parecchi isolotti, a simiglianza di molti altri punti di 
approdo delle marine preelleniche. Né la narrazione 
di Eumeo contrasta punto con questo, giacche egli 
parla appunto d'un ctinv moXiedgoyf sicché in fiiii dei 
conti si potrebbe scorgere anche in Syros un doppione 
greco-semitico Sour-Jhieue. E se nell'Odissea son date 
all'isola due città, mentre ne aveva veramente una 
sola, questo viene spiegato dalle iscrizioni, dove tro- 
viamo rammentati i iV«|«r«i, i quali sarebbero gli abi- 
tanti d'un demo di Syros detto Nà^og, identificabile 
con l' odierno Chalandriani ed equivalente in semitico 
a Monte del segnale. 

A dimostrare inoltre le relazioni e gli scambi che 
i Fenici ebbero con i Greci dell'Arcipelago durant^f i 
tempi preolienici, serve non solo il fatto della nutrice 
sidonia di Eumeo, sì anche la venuta in Grecia <ii 
schiavi, operai ed artisti fenici, dei quali numerosi ri- 
cordi offre rOdissea. Così del resto è avvenuto duranto 
tutte le talassocrazie : ad es. gli emiri drusi del se- 
colo 17^ si recavano nei paesi franchi a far incetta di 
operai ed artisti per trasportarli presso di sé, preci- 
samente come i principi omerici andavano con il me- 
desimo scopo in Egitto e nella Siria. E questo spie- 
gherebbe le traccio di arte orientale che mostrano le 
costruzioni di Tirinto e Micene e che gii archeologi 
si sforzano invano di negare. Ma un doppione greco- 
semitico rischiara anche di più viva luce questo punto. 
La parola oltavóg designa in modo particolare gli uc- 
celli di rapina ed ha un sinonimo in yvìl>: delle due 
parole la prima è greca, la seconda, di etimologia dub- 
bia, si può riavvicinare alla semitica goup, che signi- 
fica egualmente uccello di rapina. H poeta deirOdis^ea 
dice che fra gli stranieri venuti nei paesi greci devono 
annoverarsi gli indovini e di questi riscuotono il niag- 
gior credito quelli che a predire il futuro si valgono 
del volo degli uccelli, cioè gli oiiavonóXoi, od oiafvnnei. 
Ripensando dxmque al doppione greco-semitico o«'«*^V- 
goup^ si dovrà ammettere che essi fossero fenici. 
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Ma questa ricerca di artisti e di persone esperte 
nei vari rami dell' umana attività, fatta presso i po- 
poli che in un dato periodo avevano la talassocra- 
zia, ci induce a trame la conseguenza che alla gente 
venuta d' oltre mare si dovette attribuir sempre dagli 
indigeni dei diversi paesi un^ abilità speciale in tutte 
le arti, per quella specie di fascino che gli stranieri 
esercitano sulle menti degli uomini, tanto maggiore 
quanto più la civiltà è bambina. D'altra parte è na- 
turale che chi bi oggetto di tale fiducia ne profitti per 
i vantaggi che può raccoglierne, pur sentendosene im- 
meritevole, sicché spesso furono adoperati per medici, 
architetti, pittori, persone affatto ignare di tale arti. 
Questo, secondo il Bérard, spiegherebbe la goffaggine 
che si nota in produzioni artistiche del periodo mi- 
ceneo, dovuta non all' incertezza di chi faceva le 
prime prove nell'arte, ma all'imperizia di artisti im- 
provvisati. 

Ma, per ritornare alla nuti'ice di Eumeo, la sua sto- 
ria è importante in quanto attesta che i Fenici dove- 
vano aver nell'Arcipelago molte località in cui, come 
a Syria, passavano giorni e mesi, sia perchè vi erano 
trattenuti dal vento sfavorevole, sia perchè caricavano 
lentamente d'isola in isola i prodotti da esportare o 
ne attendevano la venuta da paesi diversi e lontani, sia 
perchè cercavano di vendere le merci proprie. Attivis- 
simo insomma era il commercio che esercitavano, espor- 
tando legnami, vino, grano, carni, frutta, metalli, che 
essi fornivano poi ad altri popoli, ed importando i loro 
X^rodotti manufatturati. E come durante la talassocra- 
zia franca nel Mediterraneo si parlava in tutti gli scali 
wn gergo firanco-turco-greco, così ora doveva natural- 
mente essersi formato nei porti dell'Arcipelago e della 
Grecia un gergo greco-semitipo, di cui si possono tro- 
var parecchie traccie e nei nomi di vestiti, che erano 
nno degli oggetti importati dai Fenici (/trwV, sem, 
^•*7on, (pdqog, sem. phar) e nei nomi di luoghi. Ad es. 
il trattamento della lana con la porpora fu inven- 
zione fenicia e fabbriche di questa stoffa erano nei 
tempi omerici specialmente a Sidone ; la conchiglia 
però, da cui si estraeva la porpora, si pescava nell'Ar- 
cipelago, sulle coste della Laconia, a Corinto : questo 
richiedeva lunghe dimore dei pescatori in quei paraggi 
e spiega la frequenza in essi di stazioni, come Minoa, 
Side, Zarax, Brasiai, che danno tutte doppi nomi greco- 
s^emitici ed erano indispensabili a chi voleva girare il 
capo Malea ed entrar dall'Egeo nel mare occidentale, 
traversando lo stretto di Citerà. Quest'ultima isola 
però offriva alle marine orientali la più comoda fer- 
mata, essendo aperta verso il sud-est, e volgendo il 
dorso allo coste greche come Lindo a Bodi, Astipalea 
a Kos, la vecchia Salamina ed altri stabilimenti preel- 
lenici. Ora lo scalo di Citerà si chiamava in greco 
JSxàvdeia, parola dialettale che significa una foggia 
particolare di acconcicUura di cajpo, ed ha il suo equi- 
valente nella parola semitica keter o koutera: ecco dun- 
que il doppione ^xceVJeta-Kuthèra, il quale dimostra 
al solito che i Fenici occupai'ono l'isola, dandole il 



nome, tradotto poi dai Q-reci quando la loro talasso- 
crazia subentrò alla fenicia. 

Fra i prodotti in cui, come abbiam detto sopra, i 
Fenici esercitavano il loro commercio, v' erano i me- 
talli. Dei due, che son nominati nell'Odissea, il ferro 
ed il bronzo, il primo si può dire indigeno, popo- 
lare, rustico, di facile fonditura e lavorazione, l'altro 
invece composto di rame e stagno ed adibito alla fab- 
bricazione delle varie specie di armi, veniva dal di fuori 
ed era importato nei paesi greci precisamente dai Fe- 
nici. In Grecia mancavano affatto miniere di stagno 
e le sue miniere di rame rendevano pochissimo. Quei 
di Sidone invece avevano scoperto giacimenti del primo 
a Tarsis nella Spagna anche prima di giungere alle 
isole Cassiteridi, che furono poi le fornitrici per ec- 
cellenza dello stagno {xaffaireQog) da cui presero il 
nome, e lo mescolavano al secondo, che trovavano a 
Cipro, in Siria, Palestina e altrove, sicché la loro città 
era divenuta il gran mercato del bronzo. Importavano 
del resto, oltre ad esso, anche utensili ed armi (dello 
quali in Omero parecchie hanno nomi inesplicabili in 
greco, ma riducibili ad una radice semitica come, per 
citar qualche esempio, ^ìq)og dall' aramaico xiipha e 
adxos dall'ebraico s. k. k.), monili di vetro, di. avorio 
e di ambra. Ma l' ambra donde veniva ? Certo non la 
fornivano i mari della Grecia, sibbene le rive della 
Sicilia e della Libia frequentate dai Fenici, e special- 
mente il Baltico. Ora, come venti secoli più tardi della 
talassocrazia fenicia, gli Arabi facevano il commercio 
dell'ambra del Baltico, risalendo il Volga, nulla vieta 
di credere che i Fenici, pervenuti già nei tempi omerici 
allo stretto di Gibilterra, costeggiassero anche TAsia 
Minore verso il Nord, e dall'Arcipelago penetrassero 
nel Mar Nero, dove l' ambra arrivava dal Baltico per 
la via dei grandi fiumi russi. Che poi essi frequen- 
tassero il Mar Nero prima dei tempi omerici lo di- 
mostra la toponimia, trovandosi avanti all' entrata dei 
Dardanelli molte località con' nomi semitico-gi-eci, e 
il ricorrere nel computo delle distanze, nella designa- 
zione di gruppi d' isole, di foci di fiumi e d' altro 
il numero sette ed i suoi multipli, che sono certa- 
mente il ricordo di navigazioni anteriori ai Greci, 
presso cui prevalevano nella numerazione il cinque 
e il dieci. Anche nei poemi omerici del resto è fre- 
quente l'uso del sette sia nel computo dei giorni (set- 
timana), sia in altro, ma si trova pure nelle tradizioni 
geografiche e nelle leggende marittime, e quando 
scompare, cedendo Ìl posto al cinque ed al dieci, ciò si- 
gnifica che la Grecia si è liberata dalla talassocrazia 
fenicia. Conservò essa nondimeno il ricordo di questo 
numero in parecchie leggende popolari ed ebbe i setie 
savi, le sette meraviglie del mondo, le sette porte di 
Tebe, i sette eroi della guerra portata contro Eteoclo, 
le sette patrie di Omero e cosi via. 

Identificata l' isola di Calipso e dimostrato che nel- 
l' Odissea si possono ritrovar tutte le traccie di una 
talassocrazia fenicia anteriore ai tempi omerici, il Bó- 
rard riprende lo studio del viaggio di Ulisse da quando 
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egli lascia risola suddetta fino al suo arrivo nella 
terra dei Feaci. Ora, le varie fasi della burrasca, che 
sorprende l' eroe nell' avvicinarsi a questa, corrisjjon- 
dono nella descrizione omerica ai fortunali dell' Adria- 
tico descritti anche da navigatori recenti, sicché nei 
paraggi di esso mare bisogna cercar la Feacia, che 
del resto autorevoli testimonianze antiche, di Tucidide 
fra gli altri, identificano con Corfù. E se, considerando 
i nodi che poteva percorrere in un' ora la zattera di 
Ulisse, i diciassette giorni e le diciassette notti che 
egli impiega per giungere dall'isola di Calipso alla 
terra dei Feaci non possono bastare alla traversata 
dallo stretto di Gibilterra a Corfù, non bisogna di- 
menticare che il poeta dell'Odissea si attiene alla di- 
stanza indicatagli dal periplo fenicio, in cui eran cal- 
colati i giorni necessari ad una nave, non ad una 
zattera, naturalmente assai meno veloce. La terra dei 
Feaci è dunque Corfù, chiamata nell' Odissea X/f ^t >;, 
nei t^mpi storici KÓQXvQa o KéQXV(ttty ed anche J^c- 
nuvoy o jQenuvrj. Dei tre nomi qui indicati però il 
primo è un epiteto, il terzo è dovuto alla leggenda 
che in questa isola fosse stata gettata da Zeus ancora 
rossa di sangue la falce con cui egli aveva tagliato 
le pudènde a suo padre Crono, il secondo invece è 
di origine semitica, da kerkera che in ebraico significa 
cammello da corsa e dai marinai antichi di Corfù venne 
applicato alle loro rapide navi. Ma appunto la pai te 
nord-ovest di Corfù si presenta con uno scoglio ca- 
ratteristico simile nel l^ aspetto ad una nave con l'al- 
bero eretto, le vele spiegate e il suo canotto dietro, 
scoglio in cui già gli antichi riconoscevano la nave 
dei Feaci che Poseidone pietrificò, quando essi torna- 
vano dall' aver accompagnato Ulisse. Il poeta del- 
l'Odissea tradusse kerkera con yt]vg 6oìj ed aggiunse 
fÀsXaiya che sarebbe la traduzione del semitico akhera^ 
nero, sicché s'avrebbe il doppione A:erA:era-»A:/ter' a se- 
mitico, di cui l'Odissea conservò e po|>olarizzò il se- 
condo 2/€p/»;. Ne è superfluo notare che anche sulla 
costa dalmata si trova una Kerkyra Mclaiiuij dall' ejn- 
teto gl'eco fiéXniya e dal sostantivo semitico kerkyra: 
il poeta dell'Odissea invece lasciò anche l' epiteto se- 
mitico «Ar^er' a, trascrivendolo 2/f ^t»;. Ma, oltre a que- 
ste ragioni linguistiche, anche la topologia dell'isola 
e la descrizione dell'Odissea attentamente esaminata 
consigliano ad identificare ^XSQlr] con Corfù. Ammesso 
ciò, resta a sapersi quali siano le località attuali del- 
l' isola corrispondenti a quelle descritte nell'Odissea. 

Eicordiamo che Ulisse, dopo immani sforzi giunge 
a nuoto all' imboccatura d' un fiume, donde sale in una 
foresta e quivi è trovato da Nausikaa, che lo accom- 
pagna alla città dei Feaci abbastanza lontana da questo 
luogo, ma pur nondimeno posta sulla riva del mare e 
fra due porti. 

Ora, cominciando da questi, quali sono essi dei quat- 
tro ohe ha l'isola, due, cioè il porto di Corfù e l'anco- 
raggio di Cassopo, nello stretto che la separa dalla 
costa dell' Albania, e due altri sulla costa occidentale, 
vale a dire il rifugio di Aphiona e di Palaio-C astrizza? 



Ma se si tiene presente che un porto buono del tempci 
omerico, date le navi d'allora che richiedevano un'en- 
trata facile, un luogo riparato affatto dai venti, act^ua 
poco profonda e una spiaggia estesa da potervi ess«.'r 
tirati? in secco, è quasi precisamente il contrario di t-iù 
che chiamiamo oggi un buon porto, non sarà difficile' 
escluder subito i quattro testò nominati, non ris|>on- 
dendo essi alle necessità marinaresche. Invece sulla 
costa occidentale, sulla baia di Lia])adais che prospetta 
il filare selvaggio dell'Odissea vi sono i due porti di 
Alipa e S. Spiridiono, che corrisi)ondono appieno all«» 
indicazioni date dal poema: essi sarebbero quindi, 
secondo il B^rai'd, i due porti di Alcinoo, la cui città 
doveva sorgere sulla montagnola che si stende fra lor»"» 
e che è unita alla terra da una spianata formante un 
istmo. Sulla spianata eron V agora e il tempio di Posei- 
done, nelle vicinanze il bosco di Athena e la font*-: 
sui fianchi poi della montagna verso la spianata i 
giardini di Alcinoo. Quanto al fiume ove Nausikaa 
si era recata a lavar la biancheria, il Bérard lo iden- 
tifica con un corso d' acqua che va a scaricarsi nella 
baia di £rmonais, e che dista dalla roccia, su cui sftr- 
geva la città di Alcinoo, un cammino di circa due ore. 

In breve ; tutte le località qui ricordate concordarm 
cosi bene nei loro particolari con la narrazione e la 
descrizione dell'Odissea, che par non vi possa e^^^-r 
dubbio nella loro identificazione. Ora resta a vt-ilert> 
chi fossero i Feaci. 

I Feaci erano stranieri, da circa due generazioni, a 
quanto ri dice Omero, stabilitisi a Corfù. Che fosst^ro 
tutti dediti alla vita marinaresca ed al commercio In 
mostra l'aver essi occupato quest'isola, che li ren- 
deva padroni del passaggio dal mondo acheo al misti^ 
rioso mare occidentale. E poiché questo procurava loro 
guadagni siffatti da render meno favolose di quanto 
a prima vista paiTebbe le ricchezze, di cui il poeta vi 
mostra tutto scintillante il palazzo di Alcinoo, si com- 
prende come essi custodissero gelosamente tale naouo- 
polio, di cui si potrebbe trovare un esempio simile, 
durante la talassocrazia veneta, in Parga. Anzi e per 
la sua posizione sopra uno scoglio e per i due porti 
che questo forma spingendosi in mare, Parga fa cor- 
rer subito il i>ensiero alla città di Alcinoo. Ne pote- 
vano i Feaci, per le loro relazioni con i paesi del man» 
occidentale, prender dimora altrove che sulla spiaggia 
di Corfù rivolta da questa parte, stabilendo quivi un 
emporio opposto proprio a quello che più tardi i marinai 
ellenici stabilirono nella spiaggia orientale, sullo stretto, 
di fronte al continente greco. Così facendo attenevansi. 
lo ripeteremo ancora una volta, alla norma che ve- 
diamo costantemente seguita nella fondazione di stabi- 
limenti marittimi mediterranei, vale a dire che essi 
guardarono sempre dalla parte donde partiva il mo- 
vimento commerciale. E invero, fino a quando prevalsa» 
la talassocrazia orientale, essi furono rivolti tutti a sud- 
est e opposti alle isole greche ed al mare greco ; allor- 
ché invece subentrò la talassocrazia ellenica, si sposta- 
rono, aprendosi verso il nord-ovest, cioè verso la Grecia 
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e le sue isole. Si comprende d' altronde che, so la posi- 
zione presa dai Feaci sembra contraddire a tale norma, 
ciò ai deve al fatto che essa bisognava che guardasse 
dalla parte dell' Italia. Naturalmente però i Feaci ave- 
vano rapporto oltre che con V Occidente, con una città 
della Grecia, la quale era allora, 1' abbiam già detto, il 
gran porto aoheo sul mare occidentale, cioè con Pilo, 
sicché le navi achee dovevano, per gli scambi commer- 
ciali visitare e quindi conoscere i paraggi di Corfù 
e riix>rtar su di essi notizie preciso che o dalla tra- 
dizione orale o da peripli scritti passarono poi alP au- 
tore deir Odissea. Per tal modo la precisione con cui 
un poeta ionico descriveva quei luoghi sarebbe dovuta 
alle ragioni stesse che il Bérard ha congetturato a 
proposito del viaggio di Telemaco e che più sopra 
abbiamo riferito. Ma se i Feaci avevano relazioni con 
gli Achei, erano da questi considerati sempre come 
stranieri. Essi invero, prima di stabilirsi a Corfù, 
abitavano, come dice Omero, Iperia, donde li avevano 
cacciati i Ciclopi. Ora Kt'xXcjijj ed 'YneQeirj sono la 
traduzione di due nomi semitici Oin - otr' a (tradotto 
poi dai Greci in OiytJTQia, dai Romani in Oinotrlù) 
e Kum' a: i Feaci dunque abitavano a Cuma nella 
Campania presso agli Enotri. Ma anche la parola 
4>€(U(xeg che in greco non ha senso, è la trascrizione 
d' un nome semitico, Beaklm, derivante dalla radice 
b. e. q. che significa esser bianco, sicché acquista va- 
lore la testimonianza dello Pseudo-Aristotele {Mircib. 
/'.>) il quale dice che il paese di Cuma ora già tenuto 
dai Bianchi. Si può dunque concludere che. i Feaci 
erano navigatori venuti dal mare occidentale e sta- 
bilitisi a CuTiia, donde passarono a Corfù, costeggiando 
i paesi d'Italia ad essa opposti e lasciando molte 
trace ie del loro passaggio nella toponomastica. 

Cosi il Bérard, condotto dallo studio dell'Odissea 
all'esame topologico di Pilo, dell'isola di Calipso, della 
tt^rra dei Feaoi, giunge a Cuma, donde egli prenderà 
le mosse alla trattazione di altri quesiti speciali ri- 
servati al secondo volume, che sarà da lui pubblicato 
fra breve ed avrà certamente il medesimo interesse 
scientifico e artistico che non manca davvero al primo 
da me qui riassunto alla meglio. 

Boma, Marzo del 1008 

V, Brugnola 
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I. MoBTENSEN. Xe Tliéàtre frafK^ais au vioyen age-traduU 
du sttédois par Emm. Philipot. Parigi, Picard, 1903 
(L. 8.50). 

In quella Scandinavia, dove gli studi neolatini fio- 
riscono in modo cosi mirabile, e propriamente nella 
« Seuola Superiore > della seconda fra le città sve- 
desi, la ricca e colta Goteborg, fu tenuta pochi anni 
fa dal Dott. Johan Mortensen, dell' Università di 
Upsala, una serie di letture sulla drammatica fran- 
cese medioevale. Le letture non s' indirizzavano solo 



a studenti: ad ascoltarle accorreva insieme un pub- 
blico largo, frequentatore abituale dei corsi essoterici 
del nobile Istituto. E com' era seguito prima per non 
so quante altre serie, e fra queste per quella su 
Dante di Johan Vising »), le letture del Mortensen si 
convertirono poi in un libro di divulgazione, del quale, 
allorché vide la luce nel 1899, fu dato nella Roviania s) 
un giudizio sommario assai lusinghiero, e detto che 
« Un petit livre de ce genre serait, nous n' en dou- 
tona pas, le bienvenu auprès du public fran^ais ». 

Il libro dei francesi ora si possiede sotto forma di 
una traduzione, in cui esso di certo non avrà per- 
duto nulla dei suoi pregi originari ; ed avendolo i 
francesi, veniamo ad averlo anche noi, e noi pure per- 
tanto dobbiamo esser grati al traduttore, Emmanuel 
Philipot. Ogni apparato erudito fu escluso di propo- 
sito dal Mortensen ; e 1' esclusione non serve qui dav- 
vero, come a volte accade, a rendere a chi legge più 
malagevole il cogliere in fallo l' autore. Il quale, trat- 
teggiando prima il < dramma serio » e segnatamente 
religioso, e quindi il « dramma comico », se non è 
irreprensibile, ha fatto opera veramente soda per il 
contenuto, attraentissima per la forma. Sicché il vo- 
Imnetto dà modo ai molti che non attendono diret- 
tamente alle letterature medioevali di acquistare buona 
informazione intorno ad una materia d' interesse uni- 
versale. E fra coloro ai quali il ricorrerci gioverà 
anche per gli studi loro propri, vogliono un buon 
posto i cultori dell' antichità, segnatamente per i ter- 
mini di paragone che i fenomini prodottisi nell' età 
media forniscono ai fenomini ellenici. 



i) V. BulUttino della Società Dantesca Italiana, IV, 68. 
>) XXIX, 149^i0. L' articoletto, non firmato, sarà sicu- 
ramente di Gaston Paris. 
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Si è pubblicato il primo fascicolo di supplemento 
alla Real-Encyclopadie di Pauly-Wissowa. Contiene 
giunte e rettifiche ai primi quattro volumi dell'opera. 
Articoli interamente nuovi non mancano. L'Art. Athe- 
nai di C. Wachsmuth (da col. 159 a col. 219 con una 
carta) merita il primo posto. Accanto ad esso va ri- 
cordato l'art. Civitas del Kornomann. Quindi citiamo 
per ordine alfabetico gli articoli "ÀyyitìOTot &soi (del 
Jessen), Alilat (del Baumstark; nel voi. I dell' Enc. 
si leggevano appena tre righe su questa divinità semi- 
tica), Anonymus Einsidlensis (dell' Hùlsen), Aphaia (del 
Eobert), Archiprytanis (del Brandis), Chronica italica 
(dell'Hartmann). Vari articoletti su nomi di modici greci 
sono stati inseriti da M. Wellmann. Il fascicolo si 
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chiude con uno scritto di V. v. Sohòffer : Demokratia. 
Il Wisftowa desiderava che questo scritto fosse ridotto 
a dimensioni minori prima di accoglierlo nel V voi., a 
cui era destinato. Ma T immatura morte deir autore 
(1° maggio 1900) consigliò al Wissowa di pubblicarne 
integralmente l'articolo in questo Supplemento. 

— Col titolo Papera of (he BritUh School at Rome 
(Macmillan et C", Limited, London 1902, p. x-285) la 
scuola inglese di Boma inizia la serie delle sue pub- 
blicazioni. Questo primo volume contiene due impor- 
tanti e dotte monografìe: la prima (p. 3-123) è uno 
studio storico descrittivo, con illustrazioni e indice 
alfabetico, del prof. Rushforth, direttore della scuola, 
sulla chiesa di S. Maria Antiqua, una delle più insigni 
scoperto avvenute nel Foro Romano in questi ultimi 
anni; la seconda monografia (prima parte) sentitola 
< topografia classica della Campagna Romana » di cui 
e autore il signor T. Ashby junior, e contiene la de- 
scrizione delle vie: Collatina; Fraenestina ; Ijobicana. 
Anche questa seconda monografia è accompagnata da 
illustrazioni, da carte geografiche e da un indice al- 
fabetico. 

— Neir occasione del cinquantesimo anniversario 
dell' entrata di Giorgio Perrot nella Scuola Normale 
superiore di Parigi, molti suoi amici hanno pubblicato 
una raccolta di memorie attinenti alP archeologia clas- 
sica, letteratura e storia antica col titolo di Mélanget 
Ferrot (Paris, Fontomoing, 1908). Il volume, ornato 
del ritratto dell'illustre archeologo francese, è edito 
splendidamente. 



»*) 



Archeologia e antichità. 

Nella seduta del 3 Marzo della Società Archeolo- 
gica di Berlino il dr. K. Herzoq riferì sugli scavi da 
lui diretti a Kos, dove è stato quasi interamente sco- 
perto il celebre tempio di Asclepio. 

Agli ' Scavi di Creta " è dedicato un articolo dello 
Zahn nella rivista Die Umsehau (edita da I. H. Bechliold 
a Francoforte sul Meno). 

Si è pubblicato in Atene (Beck e Barth): 

BdRPFSLD. Troia und Hion. — M, 40. 

Arte. 

Il n. 5 del ' Bulletin de la Sociotó Archéologique 
d'Alex€Uidrie " contiene: 

los. Stbzyqowskz. Hellenistische und koptische Kunst 
in Alexandria, con 8 tavole e 69 vignette. 

Nei Rendiconti dell'Accademia delle Scienze di Mo- 
naco in Baviera notiamo i seguenti articoli di A. Fubt- 
wànoler: Der Fundort der Venus von Milo. Griechi- 
sche Giebelstatuen aus Rom. — Ber Herakles des 
Lysipp in Konstantinopel. 

Ricordiamo le seguenti pubblicazioni: 

Tu. BiBT. Laienurteil iiber bildende Kunst bei den 



Alten. £in kapitel zur antiken Aesthetik. Rectoratsredo. 
Marburg, Elvert. — M. 1. 

R. Reinhardt. Die Gresetzmassigkeit der griechischen 
Baukunst. I. Theil: Der Theseustempel in Athen. Stut- 
tgart, Bergstrasser [opera monumentale]. — M. 20 

W. I. Anderson and R. P. Spiebs. Architecture ol 
Greece and Rome, London 1902. — M. 21,50. 

G. Saloman, Eklarungen antiker Kunstwerke. 2. Teli. 
Leipzig, Hiersemann. [pubblicazione postuma]» — M. 6. 

F. Lrhnke, fiomerische Òtittergestalten in der an- 
tiken Plastik. Linz 1902, programma. 

£. A. Gardner. Ancient Athens. Profasely illu- 
Htrated. London, Macmillan e 0.® — sh. 21. 

H. LKt'HAT. Au Musée do l'Acropolc d'Athene>. 
Paris, Fontomoing. — fr. 8. 

Diritto. 

C. Mbdeelb. Do iurisiurandi in lite attica decem 
oratorum aetate usu. Dissertazione, Mimchen. 

Filosojia. 

H. Diels. Die Fragmente der Vorsokratiker. Grio- 
chisch und deutsch. Berlin, Weidmann. — M. 16,5» L 

C. H. S. Davis. Greek and Roman Stoicism and 
some of its Disciplos. Boston, H. B. Tumer e C.** 

Gframmatica. 

A. Meillrt. Introduction & l'étude comparativo de< 
langues indo-européennes. Paris, Hachette, JOi.iH. 

E. Kbmmee. Dio polare Ausdrucksweise in der grio 
chischen Litteratur. Wiirzburg, Stuber. — M. 

Metrica. 

K. Brandt. Metrische Zoit und Streitfragen. Pro- 
gramma della Landesschule di Pforta. 1902 [succo-sa 
e arguta confutazione delle nuove teorie]. 

W. Doehrmann. De vorsum lyricorum incisiombu> 
quaestioncs selce tae. Neue Jahrbiicher f. Kiass. Phil. 
Supplementb. XXVIII, 1903, 249-404. 

Faleografia e papirologia. 

F. W. G. FoAT. Sematography of the greek papyr^ 
The Journal of HeUenic Studies XXII, 1, 1902, 135-178. 

Il 24 Aprile scorso fu pubblicato un fascicolo doppio 
dell' Archiv fiir Papyrusforschung del Wilcken «Vo 
lume II, 2 e 8). Ne ricaveremo molto interessianti i*'^*- 
tizie per il prossimo numero dell' A. e R. 

Cataloghi di manoscritti, 

V. Gardthausen. Sammlungen und Catalogo grie- 
chischer Handschriften {ByzantiniMcheé Arckivj 3 1. Leip- 
zig, Teubner, M. 6. 
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G. Kaho et J. LiETZMANN. Catenarum graecarum 
catalogus. Nachrichte der K. Gesellschaft der Wiss. 
zu Gòttingen. Fhil. hist Klasse, 1902. 

Meligione, 

A. DsxssuANN. Die Helleiiisìrung des semitischeu 
Monotheismus. Neue Jahrb. f. d. Klass. Alt. XI, 161-177 
[da una oonferenza tenuta al Congresso degli Orien- 
talisti in Amburgo nelP ottobre 1902. L'A. combatte la 
vecchia opinione che il greco dei LXX fosse un greco 
giudaico quasi incomprensibile ai veri greci. L'errore 
ha avuto orìgine dall'aver preso come termine di con- 
fronto il dialetto attico e le opere letterarie classiche. 
I papirì greci confermano ogni giorno più che il greco 
dei LXX era la lingua %'iva delle popolazioni greche 
e delle giudaiche grecizzate, per le quali ultimo la ce- 
lebre traduzione fu fatta. Questa costituisce un fatto 
d'importanza mondiale, perchè per essa la Bibbia cessò 
di essere il libro sacro degli Ebrei e si avviò a dive- 
nire il libro sacro dell'umanità. La traduzione greca 
diede inoltre al complesso degli scritti biblici un ca- 
rattere di unità e di uniformità che all'originale man- 
cava, lahveh ed Eloim sparirono per far posto all'unico 
Ki'Qtog, e così il concetto monoteistico s'impose]. 

W. BoussET. Die Beligion des ludentums im neu- 
testamentlichen Zeitalter. Berlin, 1908. 

F. Pebles. Boussets Beligion des Jud. im neutest. 
Zeitalter kritisch untersucht. Berlin, W. Peiser. — 
M. 2,50. 

Scienze. 

I. Kaebst. Die antike Idee der Oekumene in ihror po- 
li tischen und kulturellen Bedeutung. Leipzig, Teubner. 
— 1,20 M. 

Vedi anche sotto la rubrica varietà. 

Storia e storiografia. 

A. Solari. Per la fonte di Plutarco nella morte di 
Siila. E. d. Fil. ci. XXXI, 1903, 115-120. [Non crede 
Plutarco e Appiano risalgano alla stessa fonte. La 
notizia della ftiriasi in Plutarco potrebbe derivare da 
Sallustio. S. crede che la malattia non sia immaginaria]. 

E. Maass. Griechen und Somiten auf dem Isthmus 
von Korinth. Berlin, Heiner, 1903. [Molte lodi di — n 
in Lit. Cbl. 1903, 289 s. Secondo C. Fries (Woch. f. 
klass. phil. 1908, 281-8) invece manca al M. una co- 
noscenza sufficiente della mitologia babilonese]. 

R. Petebsdorff. Germanen und Griechen. Uebe- 
reinstimmungen in ihrer àltesten Kultur im Anschluss 
an die Germania des Tacitus und Homer. Wiesbaden, 
Kuuzos Nachf. 1902. [V. la recente polemica dell' A. 
con G. M. Columba nella Cultura XXII, 5]. 

G. Gbuppe. Oulturgeschichte der Ròmischen Kaiser- 
zeit. Bd. 1. Miinchen (Allgem. Verlagsgesellschaft m. 
b. bl.) 1908, M. 9. 



W. Nestle. Krìtias, Eine Studio I. Neue Jahrbii- 
oher fur das klass. Altert. u. s. w. XI, 1903. 

C. De Ujfalvy. Le type physique d'Alexandre le 
Grand (Iconographie et Anthropologie Macédonienne. 
Paris, Fontemoing, 1902. 

E. Breccia. Il diritto dinastico nelle monarchie dei 
successori di Alessandro Magno. Studi di Storia an- 
tica pubblicati da G. Beloch, ,fasc. IV. Roma, Loescher. 
— Lire 7. 

F. P. Garofalo. Sulle armate Tolemaiche. Rendi- 
conti dell' Acc. dei Lincei, ci. di scienze mor., 1902, 
137-165. 

W. Hartmann. Konstantin der Grosse als Christ 
und PhiloBoph in seinen Briefen und Erlassen. Pro- 
gramma del ginnasio di Fiirstenwalde, 1902. 

E. Pears. The Destruction of the Greek Empire 
and the Story of the Capture of Gonstantinople by 
the Turks. London, Longmans, Green and Co. 18 sch. 
[magnifico volume con tavole e illustrazioni. L'A. 
scrive a Costantinopoli e ha rivolto una speciale at- 
tenzione ad accertare i dati topografici. Oltre alle fonti 
bizantine e italiane, sono stati largamente presi in 
esame i racconti degli scrittori turchi]. 

Varietà. 

M. P. H. BoussAc. Les diverses espèces de serpents 
dans TEgypte antique. Revuescientifique, 4® sér. t. XIX, 
836-840. 

Bretzl, Botanische Forschungen des Alexanderzu- 
ges. Leipzig, Teubner. — 12 M. 

W. Sharp. The Land of Theocritus. Harpers Mon- 
tly Magazine r. 685, Aprile 1903, 802-810. [Articolo 
illustrato da varie splendide incisioni sui dintorni del- 
l'Etna considerati quali ispiratori perenni di poesia, 
da Pindaro al Cesareo]. 

Tatuaggio nell'antichità. Cenni per incidenza nel- 
r art. di O. Crusius (Philol. LXII [1908J 126 ss.) su 
èXutpóaxixxog. 

Studi vari su autori ckusicL 

(Aristofane). G. Setti. Per la esegesi critica degli ' Uc- 
celli ' di Aristofane. Riv. di fìlol. class. XXXI (1903) 
pp. 84-114. [Insiste sul valore estetico della commedia, 
dicendo poco o nulla il contenuto politico : seguono 
alcune disquisizioni particolari su versi singoli]. 

— (Aristotele). A. Hammond. Aristotele, Psychology. 
London, Scnnenschein. 

— (Euripide). W. Nestle. Untersuchungen ilber die 
pkisophischen Quellen de» Euripide». (Philolog^s, Er- 
gànznagbd. 8). Leipzig 1902. [Lodato da H. St. in L. 
Cbl. 1903, p. 101 sgg. specialmente per la sua impor- 
tanza rispetto ad Epicarmo. Il lavoro del resto è come 
un complemento del libro Euripide» der Dichter der grie- 
chischen Aufkldrung, opero dello stesso autore, della 
quale il nostro Bullettino darà conto]. 
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— (Evcmero). P. I. M. van Gil». Quaestiones Euhe- 
mereae. Inaug. Dissert. AniHtcrdaniy Korkrado-Heorien 
et Alberts, 1902. 

— {Gregorio Xazianzeno). A. Misieb continua ad oc- 
cuparsi dei manoscritti parigini di Gregorio in Rev. 
de Philol. XXVII (1*K)3) pp. 26-86. 

— (Medici). R. FucHS. Awi Themùtmm Werk "neher 
die acuten nnd chronischen Icrankheiten. Rh. Mus. 58 
(1903) 67-114. (testo e apparato critico]. 

— (Medici). H. ScHÒNK. Bntchstuvcke einer nenen 
JIip2wkruic8vita, Rh. Mus. 58 (1903), 56-66. [pubblica 
da un cod. di Bruxelles una vita di Ippocrate in bar- 
baro latino, non anteriore al V sec, tradotta evid. 
dal greco, non dal ^los di Soranos, ma da un anonimo 
*ln,ioxQdiovg yévog, §iog, dóyfÀu]. 

— (Fiatone). P. Natorp. PlatoB Idtmlehre. Leipzig, 
Diirrsche Buchhandlung. 

— (Sofocle Antigone). W. Schmid. Probleme ans der 
Sophokleiachea Antigone. Philologus LXII (1903) 1-34. 
[LMdea fondamentale del dramma sarebbe espressa 
dsAV oaut 7i(tyov(ìyuv e dal contrasto tra la fteyctXo- 
il^v/ia, da una parte, rappresentata da Antigone, e la 
ifw(pQoavyt]'ao(pia. dair altra, rappresentata da Creonte. 
Ma lo scopo del poeta è solo quello di rappresentare 
r ultimo atto della rovina dei Labdacidi. La tradizione 
è da lui modificata solo quanto basta a renilere questa 
rovina gloriosa, facendola compiere nella lotta per una 
causa nobile. Il carattere di Creonte contc^rrebbe una 
critica finissima del razionalismo sofistico; anche il 
coro TioXXd r« ósiyd dovrebbe fornire una prova che 
Creonte è figura di sofista. La catastrofe rappresenta 
il trionfo del senso morale suir intellettualismo. Com- 
batto la teoria del Kaibel circa i versi 905 ss. Sostiene 
r interpolazione, avvenuta nel IV sec], 

— (Strahone). R. Kuxoe. àSfrabohuchstnerkc bei Eu- 
atattim* nnd Stejthanus Byzantiwt. Rh. Mus. 58 (1903) 
126-137. [completa le suo precedenti ricerche * Un- 
beachte e Strabofragm nte ' Rh. Mus. 87, 437 ss.; e 
invece del comm. a Dionisio; le ha fatte ora nei comm. 
omerici di Eust., con buoni risultati. Da Stefano in- 
vece ha ricavato poco]. 

— (Teognide). E. Hartmann. Sludiea in Iheoquia. 
Cambridge, University Press. 



bì 



Ernesto Barelon, l'insigne numismatico francese, ha 
cominciato a pubblicare un importante trattato gene- 
rale delle monete nell'antichità classica (Traiti dcn 
Monnaiea Graeqnca et Romaines) che, per la sua ampiezza, 
potrà chiamarsi la seconda ' Doc brina Nummorum 
veterum " di G. Eckhel. Il volume primo edito da poco 
(Paris, E. Leroux, 1901, pagg. VII-1206) non con- 
tiene che il solo, libro primo di tutta V opera in cui 
studiasi il concetto della numismatica, la sua storia 
e si analizza la moneta nei suoi vari particolari tec- 
nici. L'opera è dedicata a S. M. Vittorio Emanuele III 
Re d'Italia. 



Col titolo di * Beitrage zur alten Geschifhte " il 
prof. C. F. Lehmann dell'Università di Berlino ha fon- 
dato in Germania l'anno decorso un periodico intema- 
zionale molto importante per gli studi della storia an- 
tica. I più valorosi cultori di questa scienza anche non 
tedeschi, vi scrivono e ciascuno, nella propri» lingua. 
Rammentiamo fra i professori non appartenenti alle 
Università tedesche, il Bel odi di Roma, il De Sanctis 
di Torino, il Pais di Napoli, il Cagnat di Parigi, il 
lullian di Bordeaux. I Heitrrige formano già due gra>^i 
volumi e sono a^'compagnati da un indice alfabetico 
Uiomi e cose) accuratissimo del Regliug. Del terzu 
volume si è pubblicato ora il jjrimo fascicolo e n»41a 
direzione il Lehmann si è aggiunto il prof. £. Kor- 
ncmann dell'Università di Tubinga. Segue più H>it<' 
l'indicazione degli articoli più notevoli del primo vi^ 
lume, 1901-1902. 

Degli scavi avvenuti nel Foro Romano dall' anni ■ 
189H al 190*2 e che tanto entusiasmo hanno destato 
fra tutti coloro che studiano, con amore, la storia di 
Roma antica, trattano due recentissime j>ubblicazif»ni, 
r una è o^wra del Prof. Cristiano Huelsen, secondo 
segretario dell'Imperiale Istituto Archeologico G«*r- 
manico in Roma; T altra è opera del prof. Dante Va- 
glieri dell' Università di Roma. La prima è inserita 
nelle ' Mitt^ùlungeu des K. D. A. Inst. Rom. Abt. 
XVII (1{K)*2J p. 1-97: La seconda è inserita nel * Bu'.- 
lettino della Com. A. C. di Roma" XXXI (lIHiS 
p. 1-289. Ambedue le ]>ubblicazioni, arricchite da nu- 
merose tavole e disegni, sono compilate con larga dot- 
trina, grande cura e molto sagacia. 

Nei ■ Wiener studien Zeitschrift. fiir Kl. Phil. 
XXIV (1902) p. 283-G(K) si contiene una serie di me- 
morie attinenti all' antichità classica pubblicate por tV- 
stegsfiare il sessagesimo natalizio di Eugenio Bonuaui^ 
dogli editori degli studi viennesi, dagli amici, dai col- 
leglli e dei discepoli dell'illustre epigrafista. Indiche- 
remo più sotto alcuni di codesti scritti. 

Antichità, 

L. HoLZAPFEL. Le tre tribù primitive romane nei 
Beitrage z. Alt. Gesch., I (1901-02) p. 228 e sgg. 

E. Kornemann. Sulla Storia del culto imperiali» stu- 
diato anche nelle sue origini in Oriente e in Gre<-la 
ibid., p. 51 e sgg. 

— Il numero delle città galliche nell' impero romano, 
ibid., p. HSl e sgg. 

O. Seeck. Decemprimato e decaprotia ibid^ p. 147 

P. M. Meyer. Sull'origine del colonato, ibid. x^* ^-1 
M. RosTOWZEw. L'origine del colonato, ibid. p. 2tO 

M. F. Mayexce. Il colonato nell'Egitto Romano, n-j. 
' Musèe Bèlge " VI (1902) p. 88 e sgg. 

J. Keil. Sulla lex Cornelia de vigirUi qtiaestcribtUf nei 
Wiener studien, XXIV (1902) p. 548 e sgg. 
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H. Hackel. Le ipotesi sulla cosidetta iex lulia mu- 
nicq)a^Uy ibid. p. 562 e sgg. 

£. Làmbert. La questione del? autenticità dello 
XII Tavole e gli Annales Maximi, nella Nouv. Rovuo 
Hist. de Dr. Fr. et Étr.. XXVI (1902) p. 149 e sgg. 

P. P. Girard. La storia dello XII Tavole, ibid. 
p. 381. 

M. Brbal. Sulla lingua della XII Tavole nel (lour- 
nal dos Savants) 1902, p. 599 e sgg. 

Erman. Se siano autentiche le XII Tavolo, nella Z. 
der S. S. fiir Rechtsg. (Rom. ab.), XXIII (1902) p. 450 






A. Leinwebkr. La legione in Livio, nel ' Philologus " 
LXI (1902) p. 32 e sgg. 

Archeologia. 

Fr. Cuhont. Notizia su due bassorilievi mitriaci di 
Modena nella ' Rev. Arch. ", I (1902) p. 1 e sgg. 

H. LucAS. Un ganimede nel Museo di Nimes, ibid., 
II (1902) p. 1 e sgg. 

epigrafia. 

P. G. GoiDAMicH. Studi di latino arcaico: P iscrizione 
di Caso Cantovios, trovata nei lavori di prosciugamento 
del lago Fucino, a proposito della quale V A. discorre 
di altri monumenti antichissimi, fra cui del primo trat- 
tato fra Roma e Cartagine, ritenendo che in tempo 
antico venisse fra le due città stipulato un patto ri- 
ferito dalla tradizione al primo Eumo della repubblica; 
molto più tardi se ne stipulò uno nuovo rettificando 
le condizioni del primo ; nel nuovo protocollo si con- 
servò la dizione deirantico, salvo alcune modificazioni 
di sostanza; questo più recente protocollo vide Polibio 
e dalla oscurità della lezione fu spinto a considerai'lo, 
coi suoi contemporanei, per quel trattato che la tra- 
dizione riferiva all'anno 509 a. C. — 2. Il carmen 
Arvale (testo, esegesi, ortografia, commento filologico) 
negli " Studi It. di Fil. Class. " X (1902) p. 237 e sgg. 

£. ZiEBARTH. Ciriaco di Ancona considerato come 
fondatore della epigrafia, nei " N. lahrb. fiir. Kl. 
Al. % I (1902) p. 214 e sgg. 

(jr. ScuoN. Doroizio Calvino, la Regia e i Fasti Ca- 
pitolini, nei ' W. Stud. ", XXIV (1902) p. 325 e sgg. 

A. V. DoMASZEWKi. Silvano nelle iscrizioni latine, 
nel ' Philologus " LXI (1902) p. 1 e sgg. 

LettercUura» 

Henrica Siess. De epistularum fragmentis Corneliae. 
Gracchorum ma tri, attributis, nei' W. Studien", XXIV, 
ri 902) p. 489 e »gg. 

O. Seeck. Orazio e Asinio PoUione (od. II, 1), ibid., 
p. 499 e sgg. 

R. Helm. L^ecloga decima di Virgilio, nel ' Philol. '' , 
LXI, (1902) p. 271 e sgg. 



P. KoETScuAu. Sulle tragedie di Seneca, ibid., p. 183 
e sgg. 

A. Klotz. Osservazioni critiche sull'Aohilleide di 
Stazio, ibid., p. 292 e sgg. 

A< Gentile. Del poema di Ostie sulla guerra istriana, 
neir "Archoogr. Triestino ", XXIV suppl.,(1902) p. 79 
e sgg. 

Numiitmatica. 

M. RosTOwzRW. Tessere di piombo della collezione 
Gnocchi a Milano e la cura munerum nella ' Riv. It. di 
Numismatica " XV, (1902) p. 151 e sgg. 

R. MowAT. Le monete di Clodio Macro e i denari 
di Galba con le sigle S. C, ibidem, p. 165 e sgg. 

Papirologia. 

A. Wessely. I termini latini nei papiri greci di 
Egitto nei ' W. Studien ", XXIV (1902), p. 99 e sgg. 

Storia. 

1. lung. Annibale nel territorio dei Liguri, studi 
storico-topografici per la storia della seconda guerra 
punica: 1. Gli avvenimenti alla fine dell'anno 218 o 
al principio delFa. 217 a. C. ; 2. Passaggio di Annibale 
attraverso Tappennino ; 3. La Regione Padana nel 218 
a. C. ; 4. Le origini di Saena (lulia). nei ' W. " St. ib. 
p. 192-198, 313-324. 

A. Stein. L'usurpatore Domiziano (al tempo di Au- 
reliano), ibid. p. 839 e segg. 

C. CiCHORius. L'opera storica di Sempronio Tuditano 
ibid. p. 588 e seg. 

G. Beloch. Studi sulla storia della guerra di Pirro: 
1. Il trattato fra Roma e Cartagine del 278 ; 2. I Cam- 
pani in Reggio, nei ' Beitràge z. A. G. I. ', (1901-902), 
p. 282 e segg. 



ATTI DELLA SOCIETÀ 



Il 28 giugno, conformemente all' avvi««o datone, ebbe 
luogo l' adunanza generale dei Soci, nella nuova sede 
della Società (Via Lamarmora, 6). Venne discusso, ed 
unanimemente approvato, il bilancio preventivo per la 
gestione 1902-03, secondo lo schema presentato dal 
benemerito economo prof. P. Stromboli. 

Nella votazione, per la nomina della Presidenza, 
di quattro membri del Consiglio Direttivo, e dei Sindaci 
risultarono eletti: a Presidente, il senatore D. Com- 
paretti — a Vicepresidenti, i professori G. Vitelli e 
F. Ramorino — a membri del Consiglio Direttivo, i 
professori A. Piccini. P. Stromboli, E. Gerunzi e il 
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dott. Angiolo Orvieto — a Sindaci, gli avvocati Am- 
bron, Anau o G-alassi. 

Infine l'assemblea, informata dei cospicui doni di 
libri e di mobilia offerti dal sen. Comparetti aUa Società, 
unanime ne approvò la nomina a socio perpetuo. 



SUPPLEMENTO ALL'ELENCO DEI SOCI. 

Soci Perpetui. 
Comparetti sen. prof. Domenico, Firenze. 

Soci Bexkhebiti. 

Lattes comm. prof. Elia, Milano. 
Samama comm. avv. Nissim, Marsiglia. 
Niccolai Gamba Castelli nob. Gino, Firenze. 

Soci Ordinari. 

Bastogi contessa Clementina, Firenze. 
Hoffmann K. Emilio, Firenze. 
Stromboli signora Berta, Firenze. 
Vitta Augusto, Firenze. 

Soci Aggreoati. 

Corazzini di Bulciano comm. prof. Francesco, Bologna. 

N. B. — Le signore Bastogi e Stromboli sono passate 
da aggregate a ordinarie. 




AVVERTENZE 



Il BuUettino si studierà sempre più di soddisfare 
ai desideri manifestatici da più parti: ma dobbiamo 
pregare soci e lettori a non dimenticare che quanto 
ciascuno di loro propmie e vuole è spesso in oppo- 
siziane con altre proposte e altre domande. 

Molti ci hanno espresso il desiderio che VA. eli. 
abbia la sua copertina: possiamo annunziare che è 
già disegnata e che speriamo di poterne ornare il 
prossima) fascicolo. Tre pagine ne cederemo agli edi- 
tori pcfr aìinunzi di pubblicazioni classiche. Li invi- 
tiamo fin d'ora a volerci esser cortesi delle loro of- 
fcì'te; e ricordiamo che, se desiderano anche recensioni 
sul Ballettino, debbono mandare due copie del libro. 

Finalmente esortiamo i nostri consoci, che ancora 
non siano in tegola con V Amministrazione, a non 
volere ritardare più oltre il pagamento dovuto. Chi 
è debitore di quote arretrate, troverà, rivolgendosi 
direttamente all'Economo prof. P. Stromboli (Viale 
Principe Eugenio 2 7- A Firenze), ogni facilitazione 
perchè il pagamento gli sia diriso in piccole rate. 

Belle prime cinque annate di ' Atene e Roma ' non 
rimangono che una ventina di copie complete, che 
sono in vendita presso V Economo della Società al 
prezzo di lire trenta ciascuna. 



Non può mancare sul nostro BuUettino una pa- 
rola di rimpianto per la recente ;;ravissima perdiu 
che hanno sofferta Tltalia e la scienza con la morte del 

prof. LUIGI CREMONA 

8KNA1X)KE DKL REGNO 

Il gran geometra era, in Sonato e fuori, uno «i i 
più efficaci, dei più convinti e dei più temuti difen- 
sori della scuola classica. Quando ci assaliva e ci viii- 
cova la sfiducia vedendo manipolare e abborracciar»» 
certe cosiddette riforme, noi pensavamo, come ad ul- 
timo rifugio, al Cremona; e spesso infatti abbianK* 
visto i mostriciattoli degli improvvisatori seppelliti 
sotto una relazione Cremona per sempre. E quando e«;1i 
diceva in Senato: * Se i voti contro 1' istruzione 
classica dovessero essere esauditi P Italia ::i 
incamminerebbe verso la barbarie; ' quando ani- 
moni va un Ministro poco tenero del greco a 'rispet- 
tare quel che s'è costruito cogli studi e ofi 
sacrifizi d'oltre un mezzo secolo *; quando pr(»te- 
stava, su questo nostro BuUettino, contro le abolizioni u 
le riduzioni promosse 'dai nemici degli studi seri 
nemici rappresentati non iscarsamente nella 
Camera dei deputati e non di rado secondati da 
ministri avidi dell'aura popolare '; quando ìì- 
nalmente, su queste stesso pagine, proclamava che ' la 
vera scuola classica, col latino e col greco, 
deve rimanere intatta, e, tale rimanendo, sarà 
sempre la scuola preferita dalle intelligeuzi. 
elette ' — , nessuno osava metterglisi di fronte aper- 
tamente, e a noi, modesti difensori di quella scuola, 
tornava T energia per resistere e la speranza di vinceiv. 

La sua scomparsa è grave lutto per la scienza, ma 
per la scuola secondaria è, in (juesti momenti, danuu 
anche più grave. La scienza matematica italiana, che 
h in fiore, saprà riempire il gran vuoto : più ditficile 
sarà trovare chi della serietà, della disciplina, dtf'ia 
continuità necessarie agli ordinamenti scolastici ^i 
faccia difensore tra i politicanti improvvisatori con 
tanta scienza e coscienza, con s\ fermo carattere, cos 
sì istaufabile operosità da non farci tropjMD rimpian- 



gere Luigi Cremona. 



E. Piste Hi 




La Direzione: D. Comparetti, G. Vitelli, F. Rauorixo, 
L. A. Milani, P. E. Pavolini, G. Mazzoni, X. Festa. 
E. PiSTKLLi redattore. 
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NOTE SOFOCLEE 



A.2SrTIG01SrB. 

■ 

{coniinuaziont vedi n, SS, jj^. lao e sgg.). 

E stato aiferinato da illustri interpreti recenti *) 
che la durezza di Antigone verso la sorella in 
quella famosa scena è un'arte a cui Antigone 
deve ricorrere per assicurare ad Ismene lo scampo 
dalla pena. Più si mostra sdegnosa e beffarda 
verso di lei (dicono qnesti interpreti), pili è si- 
cura di persuadere Creonte che la complicità non 
ci può essere stata. Questa interpretazione è in- 
nanzi tutto arbitraria, non avendo alcuna seria 
base nello svolgimento dell'azione o nelle parole 
del dialogo. Ma, oltre a ciò, essa reca con sé 
l'inconveniente di svisare in parte la figura di 
Antigone e di creare nuove difficoltà. La buona 
intenzione di salvare la sorella non può togliere 
al procedere di Antigone, secondo questi inter- 
preti, un certo colore di finzione, che io non so 
come si possa concepire in quel carattere cosi 
fiero, schietto, tutto d' un pezzo. Già anche 1' idea 
stessa di salvare la vita altrui presuppone che 
si attribuisca alla vi a in genere, e quindi anche 
alla vita propria, un qualche valore. Ebbene, per 
Antigone, in quella scena, vivere significa sof- 
frire, e la morte è un guadagno. Chi può dire 
per quali motivi ella dovrebbe considerare la con- 
dizione di Ismene come molto migliore della sua? 

1) Jebb (Ant.' pag. xxix) e fiellormann (nella nota 
al T. 551). 



Aggiungiamo che Ismene si accusa cosi poco abil- 
mente, come vedremo, che sarebbe facile convin- 
cerla di falso anche senza trattarla cosi male, come 
fa Antigone; sicché l'arte di questa sarebbe anche 
superflua per il supposto scopo. Ma, quel che è 
più, Antigone rimane impassibile nella scena pre- 
cedente, quando Creonte all'improvviso (488 ss.) 
accusa e condanna Ismene; e quando riprende a 
parlare con lui, non dice una parola dell' inno- 
cenza della sorella. Eppure quale occasione mi- 
gliore di quella per provvedere al suo scampo, 
se questo le fosse stato a cuore? Bisogna rico- 
noscere che gli interpreti, a cui accenno, sono 
stati mossi dal pio desiderio di rendere più ama- 
bile il carattere di Antigone. Non si può negare 
infatti che questa diviene ingiusta verso Ismene. 
Ma è appunto una nota saliente di un carattere 
energico e disdegnoso come il suo il non ammet- 
tere pentimenti e non saper perdonare le debo- 
lezze altrui. Antigone non si rende conto delia 
grave crisi per cui è passato l'animo di Ismene 
dopo che si sono divise nel prologo. Quella crisi 
non è però sfuggita all'occhio sospettoso di Creonte, 
che, d' altra parte, non è in grado di compren- 
derla, anche perchè ne ignora i precedenti. Creonte 
ha veduto la fanciulla agitarsi smaniosamente ')> 
e ha veduto in questo un indizio di trame or- 
dite contro di lui, specialmente pensando al ca- 
rattere generalmente mite e tranquillo di Ismene. 
Ben presto nella mente di Creonte quella tran- 
quillità e mitezza diviene ipocrisia e perfidia, per 

1) 492 Xvffaócay .... ove* inijfioXov tp^eptiy. 
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compiere più al sicuro il tradimento; perciò quando 
la vede (531) la rassomiglia ad una vipera che 
nascosta gli preparasse la morte 0* Il ^^l'o? ^^^ 
vede le cose molto più serenamente, colpisce nel 
segno attribuendo (527) 1' agitazione di Ismene 
air amore per la sorella •). Con quello che. poi 
Ismene stessa dice nella scena che segue^ possiamo 
agevolmente completare V osservazione del coro 
e giungere a questa conclusione. La ferma riso- 
luzione di Antigone e 1' eroismo con cui questa 
si è immolata alla santità della sua causa hanno 
prodotto sopra Ismene un'impressione profonda. 
Rientrata in casa, non ha trovato più pace tra 
l'angosciosa aspettazione della sorte inevitabile 
di Antigone e il rimorso sempre crescente di 
averla lasciata sola. Questo fatto del rimorso, 
tanto naturale del resto nelle persone deboli che 
mancano ai loro doveri solo per difetto di coraggio 
e di energia, è attestato in modo innegabile dal 
dialogo di Ismene con la sorella in presenza di 
Creonte. Non è dunque difficile né troppo arbi- 
trario immaginare che la debole e timida Ismene 
sia giunta frattanto per una via diversa a quel 
termine a cui la sua eroica sorella da gran tempo 
l'aveva preceduta: cioè a desiderare la morte 
come liberazione da uno stato di angoscia. Nel 
momento poi in cui è tratta alla presenza di 
Creonte e sa che la sua Antigone è stata già 
condannata, ò naturale che Ismene sia spinta ad 
approfittare dei sospetti di Creonte per parteci- 
pare alla sorte di Antigone e per fare ammenda 
di averle negato prima il suo aiuto. Ma la man- 
canza di fermezza e di energia, che è propria 
del suo carattere, ci spiega pure come da una 
parte ella non sappia mostrarsi apertamente ri- 
belle al pari della sorella, e dall' altra come ella 
possa nutrire ancora qualche speranza di perdono 
per entrambe. Del non sapere sostenere abilmente 
la sua falsa confessione di colpa è più facile lo- 

*) av <f , ij xav* otxovs (óg l/fc<f*'* vfpsifÀévij Xij&ovffà 

*) (fiXadeXtpa xdrto étixQv eipofiéyrj. Mantengo questa 
interpretazione, anche dopo ciò che è stato recente- 
mente detto per sostenere che Ismene avesse pianto 
per Polinice. 



darla che biasimarla ; perchè questo prova un ca- 
rattere scevro di doppiezza e incapace di soste- 
nere il falso ; e contribuisce non poco a renderla 
simpatica nonostante le sue debolezze. Notiamo 
subito nella sua prima risposta a Creonte le pa- 
role €i7i€Q fjà* òfioQQo&eT (536), che invalidanr. 
l'asserzione precedente óéàgaxa to^Qyov^ e mo- 
strano come essa non vada intesa alla lettera. In 
fondo Ismene viene a dire soltanto (e ciò si vede 
più chiaramente nel v. 540 ss.): assumo anche 
sopra di me la responsabilità del fatto, se An- 
tigone acconsente. Questo dubbio sul consenso di 
Antigone, da una parte è un indizio molto in- 
genuo dell' insussistenza di ciò che Ismene as- 
serisce, dall' altra rivela in lei la preoccupazione 
del modo come la sua dichiarazione potrà essere 
accolta dalla sorella. Pare che soprattutto ella 
tema di veder respinto sdegnosamente, come in- 
fatti accade, il suo tentativo di sacrifizio volon- 
tario, specialmente ricordando la solenne dichia- 
razione di Antigone *)• Siccome le due sorelle 
non si sono più vedute dopo il dialogo del pro- 
logo, le cose dette allora sono sempre molto ben 
presenti alla memoria di ciascuna; e in questo 
secondo dialogo le allusioni al primo sono pa- 
recchie. La risposta di Antigone (538 ss.) co>ì 
recisa, cosi assoluta e incondizionata, basta a di- 
struggere la timida affermazione di Ismene e 
mostra che ogni proposito di riconciliazione è lon- 
tano dall'animo dell'inflessibile eroina. Questa è 
dura e sdegnosa come prima. Potrebbe essere 
altrimenti, dato quel carattere? Infatti ciò che 
ora accade prova ad Antigone sempre più lumino- 
samente il dovere e il diritto ch'ella aveva di 
agire come ha agito. Lo stesso sospetto di Creonte 
sopra Ismene conferma che questa avrebbe avuto 
il dovere di essere con la sorella all' opera. Ma 
poi Ismene stessa, che prima dava consigli di 
prudenza, ora riconosce col fatto che quelli erano 
piuttosto consigli di viltà; senza partecipare al 
merito si espone alla pena, e non ha ritegno «li 
dichiararsi solidale con colei che da principio le 
pareva un'insensata. Dopo la dura risposta di 

*) 69 ss. ot/r' ay xBXsvaatfÀ* ovr* «r, ei &éXo^ fti 
ngdaaetyy èfjtov y ' av ijdéat^ dQfpr^g fÀéza. 
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Antigone, Ismene tenta ancora di far valere la 
sna tarda abnegazione nell' addossarsi la colpa, 
come un^ammenda e una ragione per ottenere per- 
dono *). Ma Antigone non è disposta ad ammet- 
tere niente di tutto ciò; ella osserva che queste 
son parole, mentre i fatti sono proceduti molto di- 
versamente *). Ismene sente tutta V amarezza di 
questa risposta, e prega e scongiura: «deh! non 
tenermi indegna, o sorella, di morire, con te e 
pagare questo tributo al morto ». Ma Antigone 
si limita ad osservare che i fatti sono quelli che 
sono e niente li può mutare (546 ss.) e « basterà » 
dice « che muoia io ». A questo punto Ismene 
desiste dal tentativo di farsi condannare come 
complice; vi toma solo debolmente più tardi (568). 
Ora questo pensiero della morte, espresso cosi 
risolutamente e con tanta noncuranza da Anti- 
gone, trae involontariamente Ismene a lamentare 
la sciagura che l'attende di restar sola al mondo •). 
Questo lamento urta Antigone per più ragioni; 
innanzi tutto perchè è prova d'animo che non 
ha niente di virile ; poi perchè mostra la preoc- 
cupazione egoistica della propria sorte, quasi di- 
menticando d'un tratto le ragioni più alte del 
loro dibattito ; infine perchè Ismene si duole di 
uno stato di cose che essa stessa ha voluto, pre- 
ferendo obbedire al decreto di un uomo piutto- 
sto che alle leggi divine. Per tutto ciò Antigone 
risponde con un amaro sarcasmo: « domandalo 
a Creonte : quello è il tuo parente » . Queste pa- 
role provano meglio di tutto il resto che Anti- 
gone parla come sente, e non dispone ad arte le 
parole allo scopo di salvare Ismene. L'innocenza 
di questa di fronte all' ordine di Creonte è ormai 
messa in chiaro dalle sue stesse parole ; e se pur 
non lo fosse, non contribuirebbero certo a chiarirla 
i modi cosi rudi e sdegnosi di Antigone verso la 
sorella. Questa si sente ferita al cuore dalle pa- 
role del V. 549 e domanda piangendo (550): 
« Perchè mi strazii in tal modo senza alcun van- 



*) 5 IrO ss. «AA* év xaxoig rotg aoiaiy ovx aiaxvyofiai 
avUTtXovy èfiavirjy xov na&ovg noiovfxéyri. 

«) it}y lovQyoy, "Àiàrjg }^oi xato) ^vylaTOQSg. Xóyotg 
d iy(ò (fiXovacty ov tjréoyttì tplXr^y. 

s) 548 xal xig fiiog /uoi aov XeXeififtéy^ tpiXog; \ 



taggio per te? » Antigone forse sente allora di 
aver ecceduto, e nelle parole che seguono si mo- 
stra più mite; ma non è per questo più affet- 
tuosa o più preoccupata della sorte di Ismene. 
Questa rimane per lei, come alla fine del pro- 
logo, un'estranea. 



* * 



Nello studio del carattere di Antigone si pre- 
senta a un certo punto un singolarissimo problema 
(versi 904-920). Dopo aver sostenuto sempre il 
dovere imprescindibile del superstite verso il pa- 
rente morto, qui Antigone farebbe delle distin- 
zioni : per un marito, per un figlio, non avrebbe 
fatto ciò che ha fatto per il fratello. Bisogna con- 
venire col Goethe che il raziocinio dell' eroina in 
questo passo rasenta il comico. Verrebbe fatto di 
supporre che i versi siano interpolati, e tolti di 
peso da una parodia ; tanto più che si può anche 
indicare la fonte di quel curioso ragionamento. 

Racconta Erodoto (ITE, 118 sg.) una curiosa sto- 
ria circa il nobile persiano Intaferne, uno dei 
Sette nella congiura ') fatta per balzare dal trono 
quel mago che riusci per qualche tempo a re- 
gnare, facendosi credere il figlio di Ciro, Smerdi, 
mentre questi era già stato ucciso dal fratello 
Cambise. Dario d' Istaspe, altro congiurato, dive- 
nuto re, accettò la condizione che ognuno dei suoi 
sei compagni avesse diritto di presentarsi da 
lui nella reggia ogni volta che volesse, senza 
farsi neppure annunziare, salvo il caso che il re 
fosse per l'appunto in colloquio intimo con la 
moglie. Intaferne capita a corte proprio in uno 
di questi momenti eccezionali, crede che il cu- 
stode e il cameriere gli dicano una bugia per 
non lasciarlo entrare, e, preso dalla collera, snuda 

I 

1) Sembra che la congiura rappresenti una solleva- 
none del partito nazionalista intransigente contro le 
influenze della civiltà babilonese, da cui la dinastia di 
Giro 6^ era lasciata guadagnare. Vedi H. Winckueb, 
Die polUUche Entwickelung BcibyUmiens und Aasyriens 
(Der alte Orient, II, 1) Leipzi*?», 1908, p. 82. Per gli 
elomeuti mitici fusi nella leggenda del mago, v. lo 
stosso autoro nelV apusoolo Himmels-und WellenbUd der 
Babylonier (Ibd. IH, 2/8) L. 1901, p. 44. 
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la spada, e fa mal governo di quei due disgra- 
ziati: taglia loro le orecchie e il naso e, ser- 
vendosi del morso del suo cavallo, fa delle parti 
tagliate una collana per ciascuno, e con quella al 
collo li lascia. Scoperta la cosa, Dario fa arre- 
stare Intaferne coi figli e con tutti i parenti ma- 
schi, e li condanna a morte. La moglie di In- 
taferne va allora ripetutamente a piangere alle 
porte della reggia, finché Dario le fa dire da un 
messo che le concede di sottrarre alla morte uno 
dei prigionieri a sua scelta. « Ed ella, consiglia- 
tasi fra sé, rispose: ' Ebbene, se il re mi con- 
dona la vita di uno solo fra tutti, io scelgo fra 
tutti mio fratello '. Informato Dario di ciò, sor- 
preso le mandava a dire : ' donna, il re ti do- 
manda con qual pensiero tu preferisti di serbare 
in vita il fratello, abbandonando al loro destino 
il marito ed i figli; mentre certo il fratello è 
men congiunto dei figli e meno caro del marito ^ . 
Ed ella rispondeva con queste parole : ' Sire, 
un altro marito, se il destino vuole, ed altri figli, 
possono toccarmi, quando abbia perduti questi; 
ma, non essendo più al mondo mio padre e mia 
madre, un altro fratello non mi può nascere giam- 
mai. Ecco per qual ragione io parlai a quel modo ^ . 
Or bene, a Dario parve che la donna avesse ra- 
gionato bene, e le rilasciò non solo colui che ella 
aveva domandato, ma anche il maggiore dei figli, 
tanto gli andò a genio il discorso di lei. » 

Mi par difi&cile non riconoscere in questo rac- 
conto di Erodoto quella sottilissima ironia che 
spesso condisce la sua ingenua esposizione, quando 
si tratta di riferire usi e costumi di barbari. Quello 
che una donna persiana poteva dire in una scelta 
cosi imbarazzante e quello che al gran re poteva 
riuscire gradito^ sarebbe stato fra i G-reci, in cir- 
costanze analoghe, qualcosa di mostruoso. Voglio 
dire fra i Greci dell' età classica ; che nel periodo 
ellenistico, le idee più larghe in tutto non solo 
permettono ai Greci di riconoscere quel che e' è 
di buono presso i vari popoli, e prendere anche 
esempio da essi, ma talora pare li spingano ad 
esagerare questa loro ammirazione per i barbari 
una volta disprezzati o derisi. Nessuno vorrà me- 
ravigliarsi trovando ohe il discorso della moglie 



d' Intaferne è lodato senza riserva da Plutarco, 
il quale anzi lo fa precedere da una argomenta- 
zione analoga, quasi a guisa di commento: « Amici 
e commensali se ne trova da prendere ') e anche 
nuovi parenti e familiari si possono acquistare, 
come degli arnesi nuovi quando i vecchi son lo- 
gori; ma la perdita d'un fratello non si com- 
pensa, come quella d' un braccio mutilato o d' ud 
occhio cavato *) ». Ebbene, ha Sofocle preso quello 
specioso ragionamento dalla moglie di Intaferue, 
e lo ha posto in bocca di Antigone, quasi non 
facendo altro che mettere in versi le parole stesse 
usate da Erodoto? Non si può negare che i versi 
909-912 riproducono cosi esattamente il testo ero- 
doteo da non permettere di ritenere che si tratti 
di una somiglianza accidentale. 

É stato osservato che le storie di Erodoto do- 
vettero essere pubblicate in Atene qualche anno 
prima della rappresentazione àelV Antigone, e do- 
vettero godere subito di una certa popolarità. L«j 
stesso Sofocle era amico di Erodoto, e anche nel- 
l'Edipo Coloneo (337 ss.) inseri più tardi una 
notevole allusione a un passo delle storie (11,35' 
che tratta delle occupazioni degli uomini e delle 
donne presso gli Egiziani. Considerata, dunque, 
in astratto, l'ipotesi che Sofocle attinga ad Ero- 
doto, è credibile e probabile. Le difficoltà nascono 
quando vogliamo ricercare le ragioni di opportu- 
nità e di convenienza di un tale discorso nel 
dramma, dato specialmente il carattere di Anti- 
gone, quale finora lo abbiamo veduto. L' impres- 
sione predominante è sfavorevole, come già avemmo 
occasione di accennare. D' altra parte, l' ipotesi 
di una interpolazione non si può sostenere molto 
validamente. Si legge nella vita di Sofocle, che 
, secondo Satiro (circa 200 av. C.) il poeta mori 
mentre leggeva ad alta voce V Antigone. Su questa 
notizia si è fondata la supposizione che al ter- 
mine della sua vita Sofocle fosse intento ad nna 
revisione di questo dramma allo scopo di rìpre^ 

i) Propriamente e da predare », con allusione a un 
luogo omerico (II. IX 406 a.) in cui Achille ragiona 
in un modo analogo per contrapporre il valore della 
vitaM'un uomo a tutti i doni offerti da Agamennone. 

•) De fraiemo amare, p. 481 F. 
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sentarlo al pubblico. Si è pensato quindi che il 
figlio lofonte terminasse la revisione iniziata dal 
padre, e fra le altre cose tì interpolasse tntto 
il passo di cui ci occupiamo. Si è anche pensato 
che l'interpolazione possa essere opera di at- 
tori ; giacché le libertà che questi si prendevano 
nel trattare le opere dei poeti, eran tali da pro- 
vocare anche provvedimenti legislativi da parte 
di Licurgo nel 330. Ma innanzi tutto la testi- 
monianza di Aristotile garantisce che quei versi 
si leggevano già nel testo di Sofocle verso il 338, 
e nessuno pensava a metterne in dubbio l' auten- 
ticità. Non so, infatti, chi possa essere disposto 
ad ammettere che Aristotele bevesse grosso al 
punto di non accorgersi della interpolazione, se 
questa era stata compiuta da poco ^)»1\ dire che 
nel 4° sec. non si era più in grado di compren- 
dere il significato intimo del dramma ') è da una 
parte un presumer troppo della nostra odierna 
sapienza, giudicando leggermente l'età in cui fio- 
riva Aristotele, e da un' altra parte è un ar- 
gomento assai debole per la tesi della interpo- 
lazione a dispetto di quell' antica testimonianza. 
Piuttosto il silenzio di Plutarco, nel passo citato 
più sopra potrebbe servire (e mi meraviglio che 
non sia già servito, per quanto posso ricordarmi) a 
sostenere che non tutti gli esemplari del dramma 
avessero i versi in questione. Sarebbe stato na- 
turale infatti che, ricordando la moglie d'Inta- 
feme, il filosofo di Cheronea ricordasse anche An- 
tigone, se avesse avuto sott' occhio questi versi; 
tanto più che poco appresso ') cita da questa 
tragedia la scena fra Emone e Creonte. Inoltre 
sarebbe difficile escogitare un motivo per cui sa- 
rebbe avvenuta l' interpolazione ; più difficile cer- 
tamente che trovare una ragione plausibile in 
difesa dell' autenticità stessa. Anche questa di- 
fesa ò stata assunta da vari, dal Bellermann me- 
glio che da tutti gli altri. Il Bellermann osserva 

i) W. Schmid (Philologus LXII, 38) ha sostenuto che 
il pezzo dovette esser composto nel 4° sec., quando era 
di moda lo ì^i]xrjfAtt circa la parentela di sangue e quella 
di elezione. 

«) Id. ibid. 

s) 1. e. 488 B, ove h riportato, con una notevole va- 
riante, il V. 742. 



che, in fondo, Antigone rimane, anche in questo 
passo, fedele al principio per cui ha agito nelle 
scene precedenti : il sacro dovere di seppellire i 
morti, osservando una legge etema superiore ad 
ogni decreto umano. Ma quel dovere, come tutti 
gli altri, ammette vari gradi di obbligazione mo- 
rale. Antigone in questo momento, in cui si sente 
abbandonata da tutti, prova anche il vivo bisogno 
di dimostrare che il suo obbligo verso Polinice 
era del più alto grado possibile. Il suo ragiona- 
mento è sofistico, ma psicologicamente spiegabile: 
se quello che ha fatto per il fratello lo avesse 
fatto per il marito, ragionerebbe per dimostrare 
che il dovere verso il marito è superiore a quello 
verso qualsiasi altro parente. In questa spiega- 
zione e difesa proposta dal Bellermann e' è qual- 
cosa di vero: ma essa non tocca di quello che 
io chiamerei la pietra dello scandalo in questo di- 
scorso di Antigone. Intendo parlare dei w. 905-7 
in cui Antigone viene a dire che non si sarebbe 
opposta all'editto di Creonte, se si fosse trattato 
del marito o di un figlio. Questa sottigliezza non 
sembra possibile nell'Antigone del prologo, che 
contestava categoricamente a Creonte il diritto 
di distorglierla dai suoi doveri verso i parenti *). 
Se non si toglie di mezzo questa stranezza, tutte 
le buone ragioni in difesa dell' autenticità sono 
destinate a trovare degli increduli. Ebbene, io 
credo che il mezzo ci sia, e semplicissimo, di ri- 
mediare a questo inconveniente e guadagnare per 
questo passo cosi contrastato un'interpretazione 
tollerabile. Si tratta di un uovo di Colombo, come 
non di rado avviene in simili casi : basta mu- 
tare l' interpunzione. Poniamo un punto interro- 
gativo alla fine del v. 907. Antigone non dice: 
« Io non avrei mai fatto questo, se si fosse trat- 
tato del marito o di un figlio », ma domanda chi 
avrebbe cuore di condannare la sua disobbedienza, 
quando si fosse trattato di persone legate da più 
saldi vincoli di sangue e di affetto. Ebbene, ella 
aggiunge, quello che varrebbe per il marito e per 
la prole, se si ragionasse bene, dovrebbe a mag- 
gior ragione valere per il fratello, la cui perdita 

i) 48 f/AV ovdèy avtt^ x^v èfÀ^y (ì àt^ysir fièra. 
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non si pnò in alcun modo compensare. Quest'ar- 
gomentazione riuscirebbe più chiara, so al prin- 
cipio del V. 909 ci fosse un xalxoi o qualche 
particella di egual valore; ma è lecito credere 
che un' abile recitazione possa dare alP asindeto 
la stessa efficacia che avrebbe la congiunzione. 
Si noti pure che la parola v6/joc noi v. 908 e 
nel V. 914 secondo l'interpretazione comune do- 
vrebbe rendere la parola yvA/àtj usata da Ero- 
doto, un significato tutt' altro che comune e ovvio 
per questo vocabolo. Secondo l' interpretazione 
che io propongo, invece, vó/iiog ha il suo signi- 
ficato consueto *)• Nel verso 908 intendo : « In 
grazia di qual legge ? domando io » (interpun- 
zione da correggere!) cioè: qual logge al mondo 
potrebbe trattenere una s])osa o una madre dal 
seppellire il marito o il tìglio? Parimenti nei 
vv. 913 s. %oi(^S€ vó^cp non va unito, per me, ad 
ixTiQotifiifjaaaa^ come generalmente si crede, ma 
a KQéovTt radz iéo^s : una legge cosi empia lia 
potuto indurre Creonte a condannarmi per averti 
pregiato al disopra di ogni altro parente '). 

Ma, sia come si voglia, il linguaggio di An- 
tigone ha qui un colore e una movenza insolita. 
Vi si notano i segni d' uno stato d' animo par- 
ticolare, che va giudicato in base al suo carat- 
tere non meno che in base alla situazione. 






Abbiamo già dovuto accennare ad una crisi 
per cui passa l'animo di Antigone, e che si ri- 
vela specialmente nel kommos del IV episodio. 
Il dolore di lasciare la vita nel fiore degli anni 
e di sentirsi abbandonata da tutti in cosi fiero 
destino costituisce la nota caratteristica' di quel 
canto. In modo accessorio, e specialmente per ef- 
fetto delle interruzioni del coro, vi si aggiungono 

1) Lo Schmid, 1. e. p. 80 crede barbara l' espressione 
rlyog pófAov,. TiQÓg X^Q^^» ™^ crede ohe yofiog debba 
intendersi nel senso proprio di legge, con allusione a 
qualche vófAog fiaQpaQixóg. 

«) Per l'indole di questo ^ornale non mi è possi- 
bile discutere le difficoltà grammaticali e stilistiche di 
cui, a sentire i critici, sarebbe gremita tutta la sup- 
posta parte interpolata. 



dei lamenti sulle sciagure ereditarie dei Lab- 
dacidi. Tutto questo non toglie niente alla gran- 
dezza del carattere di Antigone, anzi contribui- 
sce a renderlo più umano e più simpatico, oltre 
che produce un grande effetto di commozione. In 
tutte le scene precedenti abbiamo veduto Anti- 
gone posseduta e animata da un pensiero domi- 
nante che la spinge ad una lotta eroica. Ora che 
non c'è più da lottare, ora che tutto sta per finire, 
ella sente che la vita ha pure le sue dolcezza-, 
e che è troppo duro morire quando si è giovani 
e forti. Ella esprime quevSto suo dolore con quella 
stessa sincerità con cui prima diceva di conside- 
rare la morte come un guadagno. La contradizione 
non può essere condannata da nessuno che abtiia 
cuore. Diversi stati d'animo portano ad apprez- 
zamenti diversi. Spinta fino al parossismo della 
sua indignazione contro il contegno superlx) e 
minaccioso di Creonte, avrebbe Antigone in quel 
momento accolta come una liberazione la morte. 
Ora è sola, legata, fra i docili strumenti della 
giustizia del tiranno e in presenza dei vecchi in- 
capaci e titubanti ; è tratta ad una tomba che 
la rinchiuderà viva, dove la morte stessa, se- 
condo il barbaro proponimento del tiranno, n^'^n 
giungerà a lei se non dopo il più orribile strazio. 
Per la reazione naturale, dopo un periodo di straor- 
dinario eccitamento, l'animo suo è affranto: ed 
ora si presenta insistente alla sua mente il pen- 
siero della felicità eh' ella avrebbe potuto godere. 
se il suo destino fosse stato meno crudele. Ciò 
non implica affatto alcun dubbio sulla sua con- 
dotta precedente ; è doloroso p<'r lei il complesso 
delle circostanze che la spinse ad agire in quel 
modo, ed è triste l'esito della sua lotta ; ma ella 
sente che non poteva condursi altrimenti, e non 
può pontirsi di (|uello che ha fatto. H suo sa- 
crifizio acquista un significato tanto più nobile 
ai nostri occhi, quando i suoi lamenti ci provano 
che accanto all' energia virile era in lei un cuore 
di donna, capace di amare e di apprezzare le gioie 
della vita. 

Per giudicare dell' eflPetto cosi ottenuto dal- 
l'arte di Sofocle, giova anche il confronto con 
altri autori drammatici, che in casi analoghi 
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hanno trascurato la reazione psicologica, mante- 
nendo sino alla fine T eccitazione dell'animo e il 
disprezzo della morte. Il Jebb ^^ <^&^ qualche 
saggio di un tale confronto, e siccome ha accen- 
nato anche alVArUigone dell'Alfieri, ha creato 
quasi un obbligo per noi di dire qualche parola 
a questo proposito. Al principio del 5® atto l'Al- 
fieri ci presenta Antigone fra le guardie che la 
conducono al supplizio ; e pur di rendere la sua 
eroina intrepida in faccia alla morte, non esita 
a farla muovere con passi più svelti di quelli 
dei soldati : 

Sa, mi affrettate, andiam ; si lento passo 
Soonviensi a chi del sospirato fine 

Tocca la meta Impietosir voi forse 

Di me potreste ? , . . . Andiam. — Ti veggo in volto, 
Terribil morte, eppur di te non tremo. 

Cosi parla quest'Antigone dell'Alfieri ; e queste 
sono le sole parole addotte dal Jebb nel sno con- 
fronto con Sofocle. Ma la chiave di questa diffe- 
renza di contegno si trova nel Parere deW autore 
suir Antigone. « Antigone, protagonista della tra- 
gedia, » dice l'Alfieri, « ha per primo motore e 
« passione predominante un rabbioso odio contro 
« Creonte. Le ragioni di questo odio sono molte e 
« giustissime; le taccio perchè tutti le sanno; ma 
« alle altre ragioni tutte sovrasta la fresca pietà 
« di Polinice insepolto. Ecco già dunque due pas- 
« sioni in Antigone, che tutte e due vanno in- 
« nanzi all'amore ch'ella ha per £mone. Dal- 
« l'avere il personaggio più d'una passione, al- 
« 1 orche le diverse non si riuniscono in una, ne 
« risulta infallibilmente l'indebolimento in parte 
« di tutte ; e quindi presso allo spettatore assai 
« minore l'effetto. Ma pure, le circostanze di An- 
« tigone essendo queste per l'appunto, non credo 
« che si debbano o possano né mutare nò aite- 
oc rare. La passione vincitrice in Antigone ve- 
« nendo ad essere poi l'odio, che è pure essenzia- 
« lissima parte del suo dovere di sorella e di 
« figlia, questo amor suo per Emone, che pure 

1) Antigone^ j p. zxxiii. In quella eccellente intro- 
duzione sono trattate con singolare maestria parecchie 
delle cose toccate in questo articolo. 



oc è solo cagione dei tragici contrasti e della ca- 
« tastrofe, lascerà forse molto da desiderare >. 
Come si vede, l'Alfieri volle fare un'Antigone 
che è quasi agli antipodi di quella di Sofocle. 
Anche l'azione del dramma è più spettacolosa 
e violenta, come molto meno verisimile. Nel sep- 
pellimento del cadavere Antigone ha per com- 
pagna Argia la moglie di Polinice, e le due 
donne fanno quindi a gara in presenza di Creonte 
ad accusare ciascuna sé stessa e scagionare l'altra. 
Emone poi fa una difesa cosi splendida e cosi 
calda di Antigone (ch'egli ama senza sapere di 
essere riamato) da indurre Creonte a graziarla 
purché sposi Emone. Ecco una proposta che l'An- 
tigone di Sofocle avrebbe forse accolto come un 
dono del cielo. L'Antigone dell'Alfieri la respinge 
con ribrezzo (A. 3. se. 2*): 

M^ offre grazia Creonte? — A me qual altra 
Grazia puoi far che trncidarmi? Ah! tormi 
Dagli occhi tuoi per sempre il può sol morte: 
Felice fai chi te non vede. — Impetra, 
Emone, il morir mio; pegno fia questo. 
Sol pegno a me dell* amor tao. Deh! pensa, 
Ohe di tiranno il miglior dono ò morte; 
Cui spesso ei niega a ohi verace, ardente 
Desio n* ha in cor 

Il contrasto sempre crescente fra Antigone e 
Creonte dà occasione ad un magnifico colpo di 
scena da parte di Emone, che chiede ad entrambi 
di ucciderlo piuttosto che straziarlo in tal modo ; 
e quindi Creonte concede ad Antigone un giorno 
di tempo per scegliere fra Emone e la morte. Ma 
Antigone dichiara poi ad Emone che non potrà 
mai sposare il figlio di un tiranno, dell' usurpa- 
tore del trono di Edipo; e cosi il 4® atto si apre 
con qaesto dialogo breve e concitato fra Creonte 
ed Antigone: Cr. Scegliesti? Ant. Ho scelto. 
Cr. Emon? A. Morte. Cr. L'avrai, ecc. — Se ci 
convenisse estendere più oltre questa già lunga 
digressione, sarebbe facile dimostrare come la tra- 
gedia dell'Alfieri (che pure fu accolta dal pub- 
blico in Roma tanto favorevolmente da indurre 
l'autore a far conoscere anche le altre tragedie 
che aveva composte e non pubblicate) ha valore 
solo in quanto ci rivela la grande anima del- 
l' autore e la sete di libertà che tormentava i 
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nostri bisnonni alla vigilia deUa grande rivolu- 
zione. Come opera d' arte, specialmente accanto ai 
capolavori del teatro greco, si può appena pren- 
dere in considerazione; soprattutto perchè i suoi 
personaggi sono dei tipi astratti, quali non fu- 
rono nò saranno mai al mondo 0- 

(conHnua) ,V. Festa. 

1) Sia detto con buona pace di alcuni letterati da 
centenari, che, non sapendo mettere nella giusta luce 
i grandi pregi reali dell' Alfieri, vogliono attribuirgli a 
tutti i costi anche quelli che non ebbe affatto. 



Intorno alle Eroidi di Ovidio 



Mentre molte opere, cosi di prosa come di poe- 
sia, scontano con il silenzio degli studiosi e degli 
artisti moderni i favori e le predilezioni dei 
secoli passati, questo scritto di Ovidio si vendica 
del non molto favore avuto nel medioevo con 
le molteplici e spesso vivaci questioni che ha 
suscitato fin dal rinascimento e che in parte si 
mantengono vive ancor oggi. L'età medioevale, 
ascetica e goliardica, visse ammiratrice dell'Ovi- 
dio più grande (Ovidius maior), autore delle Me- 
tamorfosi e anche, benché con minore entusieismo, 
dell'opera sua amorosa conservò studio e memoria. 
Ma i dolori, la gelosia, 1' ardore e la passione di 
Medea, d'Issipile, di Fillide, di Laodamia e dì 
tutte quelle eroine tradite ed amanti, non sep- 
pero parlare al cuore e alla mente preoccupata 
di questi uomini, che, anzi, travisando il con- 
cetto informatore della composizione ovidiana, 
giunsero a considerarla come un' opera di indole 
morale. Io non starò qui a rammentare in che 
modo questo concetto, per noi errato ed ingiusto, 
trovò la sua origine ed il suo svolgimento, nò ri- 
cercherò le iragioni per le quali le epistole ovi- 
diane non ebbero fortuna pari alle altre opere 
dello stesso poeta. Ad ogni modo neppure esse fu- 
rono mai dimenticate del tutto, ed anche qualche 
raro esempio di imitazione di questo genere poe- 
tico ci ò conservato, in alcune epistole in distici 



leonini, che sono però un travestimento curioso, 
anzi che una riproduzione dei modelli classici. 

« — E un'arte soave quella del canto! imparino 
a cantare, le fanciulle. A mio giudizio una donna 
elegante deve ben sapere tener nella destra il 
plettro, nella sinistra la cetra: il tracio Orfeo 
mosse con la lira i sassi o le fiere, commosse 
i laghi dell' Averne ed il trigemino cane. O tu, 
che traesti di tua madre santa vendetta, le pietre 
obbedienti costruirono dietro il tuo canto, in 
modo nuovo, le mura : piacque ai delfino il suono 
della lira di Arione. Alla musica vada unito il 
canto. A te sia nota la musa di Callimaco, di 
Fileta, del vecchio di Teo, amico del vino; ti 
Bia pur nota Saifo (che mai ò più appassionato 
del suo canto?). Puoi ben leggere i versi del te- 
nero Properzio, oppure quelli di Gallo o di Tibullo 
e il poema sugli Argonauti di Varrone e la Sto- 
ria del profugo Enea, origine di Roma gloriosa, 
l'opera più splendida di tutta la latinità. Forse 
anche il nostro nome potrà unirsi con cotesti, 
e le opere mie non saranno date all'oblio e al- 
cuno potrà dire: leggi i versi eleganti del poeta 
nostro, che rende dotti parimenti uomini e donne, 
oppure scegli dai tre libri, ch'egli distingue con 
il titolo di ' Amori ', ciò che tu legga molle- 
mente con ritmo soave, oppure con voce ar^concìa 
canta una delle Epistole; questo genere artistico 
ignorato dagli altri, egli curò », — 

Cosi Ovidio stesso, istruendo la donna amante, 
viene a fare come un'enumerazione delle sue 
opere amorose. (A. a. ITI, 315 sg.). Noi abbiamo 
qui anche un quadro vivo di ciò che doveva 
essere nell'epoca augustea la donna elegante e 
dotta, dei suoi gusti e delle sue tendenze. H 
poeta toglie il suo consiglio dalla realtà della 
vita d'allora, e ]>erciò questo passo mi sembra 
da non trascurarsi per chi voglia descrivere l'edu- 
cazione delle donne romane. 

Dunque fra le opere che formavano come l'or- 
namento dei salotti romani, mi si passi la parola, 
anche le Eroidi trovavano posto e non disdicevano 
alla recitazione delicata e composta delle giovani 
donne. Ma di dove aveva tratto origine questo 
genere di poesia, che in fondo, dopo il secolo 
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d'oro, non trovò più né cultori, né estimatori? 
Ovidio sembrava che rivendicasse assolutamente 
a sé la lode di averlo inventato e intorno al suo 
vanto sorse una lotta vivace di opinioni cozzanti. 
Non era certo una buona via per la risoluzione 
del problema né quella di fidarsi troppo nelle 
parole del poeta, né quella di basarsi sulla debole 
e malsicura autorità dei codici e delle glosse. 
L'arte di Ovidio, viva, efficace e colorita nel- 
l 'espressione sua, tuttavia é meno varia di quanto 
a prima giunta potrebbe parere: le Metamorfosi 
sono legate strettamente agli episodi delle Eroidi 
e dell'Arte d'Amare : lo spirito delle elegie amo- 
rose é, in fine, quello dei Tasti e dei carmi 
dall' esilio. Tra l' amore infausto di Canace per 
il fratello Macario e quello di Biblide per Canno, 
tra quello di Fedra per Ippolito e di Mirra per il 
padre, esiste uno stesso legame, tanto evidente, che 
svela a un tratto il segreto dell'origine e il pro- 
cedimento artistico della narrazione. Come quella 
delle Metamorfosi, la materia delle Eroidi, e lo 
accenneremo poi, deriva dalla letteratura greca 
tragica, epica ed elegiaca. Invenzione di Ovidio é 
forse la forma epistolare? Quei poeti alessandrini, 
che spiegarono la propria attività persino nei 
carmi figurati, non prevennero il poeta latino ^)? 
A questa domanda, sciogliendo l' antica questione, 
rispose egregiamente il Dilthey in un suo scritto 
sulle Eroidi*). Quell'ottimo conoscitore dell'età 
alessandrina, con mirabile chiarezza, sulle orme 
degli epistolografi, degli epigrammisti bizantini 
e con l'aiuto dei dipinti murali pompeiani ha 
dimostrato evidentemente che anche il genere 
della lettera amatoria fìnta non dovette rima- 
nere sconosciuto in quell' età erudita e bramosa 
di tutto quello che potesse parere artisticamente 



i) Suida ricorda tra le opere attribuite a Teocrito 
anche : 'HQoylvag, ànixtj&stu fÀéXrj ecc. Di questa specie 
di eroidi non si sa altro: probabilmente va ravvicinata 
a quella dei cataloghi composti a imitazione degli 
esiodei : specialmente al catalogo amatorio di Fanocle 
( "Eg(orsg rj xaXol)^ anzi che a quello di Niceneto Samio 
1 Cf. E. Bohde, Der Griechische Roman, p. 83 n. 8 Ed. I). 

«) Nel programma delP Università di Gòttingen 
(1884-86y. Ringrazio qui l'egregio professore, che gen- 
tilmente mi favori questo suo lavoro. 



nuovo fuor del comune. La lettera amatoria 
poteva ben essere un eccellente mezzo di varietà, 
intersecata nelle lunghe narrazioni eroiche di mi- 
tici amori: poteva anche determinarsi come ge- 
nere poetico indipendente. Ad Ovidio sotto un 
certo rispetto era lecito il vanto di originalità 
per aver trasportato, forse ampliando e facendone 
per il primo una raccolta a parte, a Roma, dove 
ormai tutti i generi artistici greci erano cono- 
sciuti e anche sviluppati, anche la forma poetica 
delle epistole. A me pare che questa opinione 
s'accordi bene anche con il concetto che della 
novità e individualità artistica avevano gli an- 
tichi. Del resto ne abbiamo forse la conferma 
anche nelle parole del poeta, che, prese nel loro 
vero significato, dicono forse solamente eh' egli 
ha data quasi una nuova \nta, ha ristorato il 
genere poetico dell'epistola amatoria, ignoto alla 
società sua. Ignoto? L'obbiezione c'era e nes- 
suno si é lasciato sfuggire l'occasione di porla 
innanzi. Properzio (IV iii) ha tra le sue elegie 
una missiva amorosa, che assomiglia stranamente 
alle epistole di Ovidio. È Aretusa, la giovine 
sposa, che apre il suo cuore al marito assente 
Licota ; il quale milita in regioni lontane. E na- 
turale che si sia suscitata una gara accanita tra 
gli studiosi dei due poeti latini per vedere a chi 
di loro due toccasse 1' onore della precedenza. 

Ma probabilmente essi attingevano alla fonte co- 
mune della poesia alessandrina : il poeta di Cintia 
per esprimere l'amore vivo e reale di due per- 
sone veramente vive e reali ; Ovidio per dare i 
colori della passione alle eroine della sua fan- 
tasia. Egli, dice il Dilthey, partito dagli esempi 
del genere epistolare greco, volse e fuse insieme 
a vantaggio dell'opera sua la tragedia attica, 
l'elegia alessandrina e la retorica greco-romana. 
Nulla di pili vero ! Ricercare una fonte unica 
per ogni opera del poeta sulmonese é, per me, 
opera vana: nessuno meglio di lui ha saputo 
fondere, contaminare, come si dice, le diverse 
narrazioni, adattando alle une particolari e pen- 
sieri tratti da altri luoghi: imitando, insomma, 
originalmente. Lo sviluppo della favola sta nelle 
mani dell'artista e dalle qualità sue assimila- 
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trìci prende forme e colori ; solo il nucleo conserva 
i caratteri primi deirorigine sua. Perciò le Eroidi, 
ovidiane e spurie, si possono ben dividere per 
rispetto alle fonti in tre gruppi, uno dei quali 
contenente le epistole di Penelope, di Briseide 
risale ai poemi omerici ; un altro composto da quelle 
di Fillide, di Enone, di Issipile, di Arianna, di 
Saffo, di Ero e Leandro, Cidippe e Aconzio, e, 
in parte, di Elena e Paride, si riferisce ad epillii 
e poemi alessandrini ; le favole di Fedra, di Er- 
mione, dì Deianira, di Ganace, di Medea e di 
Laodamia hanno colore tragico. Da Virgilio poi, 
come è naturale, è tratta la materia per la epì- 
stola di Bidone ad Enea. 

L'origine omerica delle lettere di Penelope e 
di Briseide è innegabile, tanta è la concordanza 
tra le poesie latine e i versi sublimi dell'epico 
greco. L'influenza dei poemi omerici, come due 
volte ha provato il Tolkiehn *), fu sempre gran- 
dissima in Roma cosi nella vita privata come, 
e più, nel campo della poesia. La stessa scuola re- 
torica dalla quale Ovidio usciva, quella di Arellio 
l'usco, poneva pensieri e sentenze omeriche a 
base e a ornamento delle declamazioni, onde a 
ragione si può concludere che le citate eroidi, 
le quali in sé, come tutte, hanno gran parte di 
retorica, possono avere stretta relazione con queste 
esercitazioni retoriche. 

E noto che nell'età augustea vi fu come un 
risveglio della tragedia, che da Accio e Pacuvio 
aveva trascinata una vita stentata e miserabile. 
Tra i cultori di questo genere fu anche Ovidio 
con la sua Medea, derivata probabilmente da Eu- 
ripide, e assai lodata dal giudizio concorde degli 
antichi. Questo tema tragico fu il preferito dal 
nostro poeta che lo trattò pure nell'epistola XII, 
nel principio del libro VII delle metamorfosi e, 
per incidenza, anche nell'ep. VI, di Issipile a 
Giasone. 

Lo spirito che informa l'epistola di Medea è 
assolutamente euripideo *): l'idea principale, che 

1) De H. auctoritate in cotidiana Komanorum vita. 
lahrhiìcher fUr klass. Phil. Suppb. 23 e Homer u. die 
MoemUcke poesie. Leipzig, 1900. 

*) Of. Th. Birt, Animadversiones ad Ov. epist. 
Bhein. Mus. 82 p. 398 sg. 



regna qui, è quella che domina nel famoso dia- 
logo della tragedia greca, nel quale la sposa tra- 
dita rinfaccia a Giasone i benefizi passati. Di qui 
senza dubbio muove il poeta latino, e ciò ò com- 
pendiato nel distico : 

Est aliqna ingrato meritum exprobrare voluptas: 
hac fruar, haec de te gaudi a sola ferani. 

che è la sentenza di Medea nel dramma di Eu- 
ripide (Med. 473) « io mi solleverò l'animo col 
dirti male e tu avrai dolore nell' udirmi! > ' Sono 
io che ti ho salvato ^ , dice la terribile eroina al 
marito infedele, nell' epistola : ' se chiedi quale 
dote io ti posso portare, essa è là nel campo che 
tu hai seminato con i denti del drago : la mia 
dote sei tu stesso e la gioventù greca, salva con 
te! ' Chi non ricorda quel verso mal sonante che 
i comici si diverti%'ano a porre spietatamente in 
burla : 

rarroV ^v^siaé^tiauf ^ÀQyt^ov axdtpog 

salvai te, come sanno quanti dei Greci s'im- 
barcarono sulla stessa nave. Argo '? — L'idea 
stessa, che è cosi viva nell'epistola ovidiana, della 
dote di Creusa, la nobile figlia di Creonte, del 
suo ' regnum dotale ', deriva essa pure dalla 
tragedia greca e oltre che originata dalla frequente 
menzione dei yàjnoi ^uaihxoi — nozze regali — 
di cui andrà a far parte Giasone, a me pare una 
vivace risposta alla misera scusa dell'eroe, il qualen, 
nella tragedia, si dice obb li fidato al triste abban- 
dono dalle strettezze famigliari, dal bisogno di 
procurare il benessere de' suoi figli. La minaccia 
della tradita, minaccia che chiude 1' epistola, la 
memoria di tutti i dolorosi fatti, della patria 
lontana, della famiglia abbandonata e ingannata, 
si riscontrano tutti presso Euripide. Oltre che 
dall'affinità dell'argomento la epistola qui ricor- 
data si congiunge a quella di Issipile a Giasone 
(la VIj per una certa comunanza di fonti; cioè 
l'origine dalla narrazione epica di Apollonio Rodio 
e l'influenza narrativa del poema alessandrino 
esercitata sull' epistola, che già considerammo. Né 
c'è bisogno d'entrare in minuti particolari, che 
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altri esplorarono già ottimamente. Del resto è fa- 
cile accorgersi £n dalla prima lettura che in am- 
bedue le epistole è concesso un largo sviluppo alla 
parte che descrive le fasi dell'amore di Medea e 
delle avventure degli eroi della nave Argo. Gran 
parte di questo sviluppo va certamente attribuita 
al modello che Ovidio poteva avere nelle Argonau- 
tiche di Apollonio. Neil' ep. XIE si ricorda il sogno 
di Medea e il colloquio di lei con la sorella Calciope 
i59 8q.); questo è derivato certamente dall'epico 
alessandrino (Arg. Ili 616 sq.). Riguardo all'epi- 
stola di Issi pile, ancor più dell' insistenza con la 
quale si descrive la potenza magica di Medea, ac- 
cenna a questa medesima origine il tessuto stesso 
della favola. (Ib. I. 609 sq.). 

Con Fedra e Ippolito noi ritorniamo ancora 
ad Euripide. H grande tragico Ateniese aveva 
l>ortato due volte sulla scena la dolorosa pas- 
sione della moglie di Teseo, e delle due sne tra- 
gedie una ci è conservata, la quale dovette essere 
come nna mitigazione della prima, l'Ippolito Ve- 
lato. Infatti mentre in questa Fedra svelava 
impudicamente ella stessa la sua fiamma al figlia- 
stro, in quella a noi rimasta, nell'Ippolito Co- 
roni fero, il suo amore è dominato, ispirato, acuito 
dall'ira di Afrodite, che vuole, per mezzo suo, 
vendicarsi di Ippolito. La epistola di Ovidio de- 
riva con ogni probabilità da una fortunata fu- 
sione delle due tragedie, poiché se gi^n parte di 
essa accenna ad un carattere di Fedra più spu- 
dorato, più ardente di passione infame, tuttavia 
ha riscontri notevoli con pensieri e frasi del se- 
condo Ippolito, ne è probabile che questi pensieri 
siano rimaneggiamento di altri del dramma più 
antico. Ognuno ricorderà come nella produzione 
del poeta latino Fedra esclami : ^ Ora io come 
dea più grande adoro la tua Delia ! sento in 
me vivo il desiderio di andar cacciando con le 
mute dei cani per i monti, di lanciar dardi, di 
domare fiere e cavalli. Io mi sento trascinata dalla 
frenesia come una baccante ! ' Euripide aveva 
già detto questo in uno splendido passo del se- 
condo Ippolito, che cercherò di adombrare qui 
come potrò : (vs. 208 sg.). 

^ Ahimè! potessi io saziare la sete con le pure 



acque di una fresca fonte e riposare sotto i pioppi, 
adagiata in un prato fiorito! — Accompagnatemi 
su per il monte ! io andrò nella selva e presso 
i pini dove si affrettano i cani uccisori di fiere, 
balzando addosso ai cervi maculati. Oh, si! amo 
incitare con la voce i cani e lanciare, sfiorando 
la bionda chioma, il dardo tossalo, tenendo nella 
mano un giavellotto dalla punta di ferro — Ar- 
temis, signora della piana Limna e delle pale- 
stre risuonanti dallo scalpitar dei cavalli, oh ! po- 
tessi io essere nelle tue pianure a domare Veneti 
puledri '. 

Alla nutrice, che si meraviglia, dolente, di 
queste vane parole, ella risponde, come sveglian- 
dosi dal suo assopimento : ^ Oh me infelice ! che 
feci mai ? dove errai lungi dal giusto pensiero ? 
vaneggiai, rovinai per la maledizione di un dio . 

Come si vede, l'imitazione non potrebbe essere 
più evidente *)• Ball' Ippolito Velato deriva in- 
vece un'altra parte dell'epistola di Ovidio, quella 
dove Fedra incita sfacciatamente il figliastro a 
mancare verso il padre, all'adulterio, appunto 
come sappiamo che era rappresentato nella tra- 
gedia di Euripide più antica e vediamo ancora 
in quella latina, che da lei quasi interamente de- 
riva, di Seneca. Io credo quindi che l' idea di 
un' epistola di Fedra a Ippolito sia venuta a qual- 
che poeta alessandrino o ad Ovidio stesso dalla 
duplice versione della leggenda contenuta nelle 
due tragedie di Euripide. L'epistola segna per 
me il principio di una conciliazione dei due ca- 
ratteri. Ecco infatti : la matrigna incita si il 
figliastro, a cogliere il frutto del suo amore, come 
si stacca con la t^nue unghia una rosa novella, 
ma prima di far ciò, prima di scrivere, aveva 
ella stessa tentato il colloquio (cf. nella tra- 
gedia di Seneca v. 746 sq.) e, di più, aveva 
a lungo determinato di contrastare con la colpa 
e di non soggiacere ad essa. La sua lodevole in- 
tenzione era stata distrutta dall'amore (v. 151); 
al colloquio le erano mancate le forze e il co- 
raggio. A me pare che la divergenza del carattere 



i) Cf. Birt, /. e. Wilamowitz, Analecta Euripidea, 
Beri. 1875, p. 159 e 209 sg. 
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di Fedra in questa stessa epistola debba spie- 
garsi con la fusione delle fonti, che probabilmente 
s^ggGi*i l'idea della epistola, idea che è, come 
dicemmo, puramente alessandrina. 

Chiuderò con l'epistola di Fillide a Demo- 
foonte. La leggenda dell' infelice regina di Tracia 
è una delle più delicate e gentili narrazioni di 
amore, che l'antichità ci abbia lasciato, insieme 
a quella poetica di Ero e Leandro. Come tale 
godette di una certa diffusione nella poesia ele- 
giaca classica. Ovidio ne tratta oltre che nella 
II* epistola, in vari luoghi dell'Arte amatoria 
e dei Rimedi d'amore: un suo contemporaneo 
Tuscus ne fece il soggetto di un epillio, dal 
quale si acquistò nome e fama. L'originale per 
tutti i poeti posteriori fu senza dubbio il grande 
poeta di Cirene, Callimaco, come ha dimostrato 
esaurientemente G. Knaack *). Ecco la leggenda: 
Demofoonte, figlio di Teseo, reduce da Troia, dopo 
molto errare, approdò in Tracia, dove Fillide, 
regina, lo accolse e lo amò. Egli, in seguito, 
se ne parti, promettendo di ritornare da lei, 
dopo un mese. Ma non tenne la promessa, e 
perciò il poeta nell'epistola finge che Fillide di- 
sperata scriva all'amante lontano sollecitandone 
la fede e le promesse: ' Demofoonte ' ella 
dice, ' colei che ti ospitò, la tua Fillide, si duole 
che tu stia lontano oltre il termine promesso. 
Quattro mesi sono trascorsi, nò l'onda del mare 
tracio conduce a riva le tue navi. Quante volte 
io ho mentito meco stessa per te! quanti timori 
provai per la tua sorte 1 Ma tu tardi e te ne stai 
lontano, ne, spinto dal comune amore, pensi al 
ritorno. Demofoonte, tu hai dato al vento insieme 
alle vele della nave, anche le tue promesse. Qual 
colpa ho io commessa contro di te? una sola, 
quella di accoglierti nel mio regno ; eppure questa 
mia colpa doveva avere il potere di legarti a 
me. Mi duole, non d'averti accolto, ma d'averti 
data la mia verginità, l'amor mio. Sono stata 
ingannata da te come donna e come amante : vo- 

1) Analecta Alexandrino-Bomana, Greifswald 1880. 
— Di questa dissertazione purtroppo ormai rarissima 
ho potuto vedere lo Handexemplar delP A. medesimo, 
al quale rendo le più vive grazie di tanta cortesia. 



gliano gli dei che questa abbia a essere la tua 
maggiore lode, il titolo col quale venga inscritUi 
la tua statua, posta di fronte a quella del padre 
glorioso! * Il dolore, il dubbio, la disperazione 
si succedono, si mescolano nel cuore di Fillide. 
della donna che si è data senza artifici], senza 
inganni : ella rievoca la partenza dell'uomo amat^ 
ricorda le sue ultime parole : 

* Phylli, fac expeotes Demophoonta tnum! ' 

e a questa memoria ò presa da tristezza cupa, pro- 
fonda, che è resa ancor più dolorosa da que! 
breve raggio di speranza che ad ora ad ora lam- 
peggia. 'È vana ogni preghiera \ continua, ^ forse 
tu ora ami un'altra e non ricordi già più la tua Fil- 
lide. Ahi ! se tu domandassi chi è e di dove è 
Fillide ! la quale ti diede ospitalità, arriccbi te 
jxjvero, ti concesse i suoi vasti dominii e, qufi 
che è più, ti fece dono della sua verginità! Ahimè ! 
fu Tisi fono con le altre Furie colei che assistè 
a quelle nozze ! Tuttavia mesta corro su per il 
lido roccioso del mare e ne esploro l'ampia (ii- 
stesa, giorno e notte osservandone i venti; ogni 
vela che vedo da lungi, spero sia la tua e mi 
slancio fin dove l'onda viene a morire sulla 
spiaggia, per cader poi svenuta, delusa fra le* 
braccia delle ancelle. Ho pensato di gettarmi in 
mare da una rupe, perchè le onde mi portassero 
esanime fino a te: a ogni genere di uccisione io 
penso: vorrei stringere nel laccio il collo mio, 
che si piegò ai tuoi perfidi abbracci. Sul mie 
sepolcro farò incidere: 

Phyllida Demophoon leto dedit hospes amantem 
ille necis causam praebuit, ip»a manum. * 

Cosi termina quest'epistola, che a me [»re 
una fra le meglio riuscite, perchè il poeta seppe 
ricavare dal suo modello e adattare con grande 
abilità nella bocca della donna stessa, tutta la 
sentimentalità della narrazione epico-lirica. Uori- 
gine della favola, elaborata poi da Callimac^x 
si deve vedere forse in una saga o leggenda locale, 
come è per Ero e Leandro e, come spero poter 
dimostrare presto, anche per Biblide e Canno, per 
ricordare le più conosciute. Le altre leggende 
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minori entrarono poi a far parte di quelle rac- 
colte^ alcune delle quali, come le sibaritiche e 
le milesie, diventarono conosciute e pregiate. 

Ma basti per ora : si entrerebbe in un campo 
più arduo, del quale intendo occuparmi poi spe- 
cialmente. Concludendo, abbiamo veduto come la 
epistola amatoria traesse essa pure, almeno in 
parte, origine dalla poesia alessandrina per la 
forma esteriore, e da tutta la produzione lette- 
raria greca amatoria, per il contenuto. Tuttavia 
Ovidio seppe, come sempre, imprimere la sua nota 
individuale, delicata e molle, nel dipingere le si- 
tuazioni più colorite di passione e di dolore. 

Pisa, Marzo 1903. 

L. Caadglicnxi. 



Griechische Urìcunden der Papyrusaammlung zu Leipzig, 
Erster Band im Auftrage der Verwaltungscommission 
herausgegeben von Ludwig Mitteis. Erste Lie/erung 
mit einer Tafel in Lichldruck. Lipsia (Teubner), 1903. 

Xeir ultimo fascicolo diélV Archiv filr Papyruafor- 
achung (II 259-72) il prof. Mitteis ci dava la gradita 
notizia che anche in Lipsia si ora venuta formando 
una collezione di papiri greco-egizii, e ne pubblicava 
alcuni commentandoli ed illustrandoli da par suo. 
Abbiamo ora della pubblicazione definitiva il primo 
fascicolo, che comprende 46 papiri e frammenti, in 
trascrizioni autografate (del contratto di divorzio n.® 14 
hi data anche una fotoincisione) seguite da note pa- 
leografico-critiche e breve commento esegetico: tutto 
con somma accuratezza e dottrina storico-giuridica, 
come dal M. avevamo il diritto di aspettarci. Ciò non 
toglie che spesso si senta il difetto di sicurezza e di- 
ligenza filologica 1). 

Fra i 46 è compreso (sotto il n.® 13) queir ampio 
protocollo d^ istruzione di un processo penale * della 



L* autografia ha certamente molti vantaggi, ma rende 
difficile la correzione degli inevitabili lapsus calami: 18 ii20 
l. èv vito^vT^fiaai (17 II 13 l. é<p* lyV?). ni 5 l. insQX*^"^^*" 

16 I. vnopttXfl, 17 l. Tf^. 14, 8 Z. ttgiffregàg. 16, 8 l. nóXatag, 

17 1 13 {. ènléjX&o), 18 ii 18 U yofilfitog {ib, si aspetterebbe 
t^g — Xvd-eiai]g). 88, 20e^ {. vjtevd-vyog eto. — Aggiun- 
gerò appunti di vario genere, e la confessione generica ohe 
molti luoghi mi sono oscuri: 5 i 8 ' xnTn^aXé[ffo]yto[g] 
vermuthlich Vnlgarismns ffir XttTttfittX?.i]aoyTog ' (?). 13 ii 4 
<7r^ non vuol dir nulla e nàvra dovrebbe per lo meno es- 
sere ticcvxu rà (aspetterei qualcosa come na^my xal ffvy- 
dQCjy td òvófiata). ii 7 lo stenografo avrà interpretato il 

suono imimmonoa come eifÀi fjiòyog, mentre ohi lo pronun- 
2iava avrà inteso ijfJirjy (ovvero rjfÀrjfx) fÀoyog. 12 òipè ndyv 
ijy] n. ' Statt rjy 1. rjfftey '; la nota si riferirà a qualche 
altro luogo? in 2 certamente anoxuyai (^ -XT€tyai>), non 
nnoxQiyai. 7 certamente net^ayoXoyiieg (non nsid'ano- 



fine del 4® secolo *, della cui importanza era stato fatto 
cenno nel 1. e. dell' J-rc^tv p. 260. Si tratta di un j>r»n- 
eepé curiae {xe(paXaiiótr]g) di Hermupolis Magna^ assa- 
lito e malmenato da schiavi, a scopo di rapina : dirige 
M. Leontius Beroniciimua Pr(<ieses) Thebaidis, o nel pro- 
tocollo abbiamo quello stesso alternarsi di latino e di 
greco che occorre nel papiro pubblicato recentemente 
da Collinet e Jouguet {Archiv I 293-811). Cosa molto 
strana sarebbe che in un documento siffatto vedessi 
io qualcosa di essenziale meglio di quello che abbia 
visto il dotto editore: ma questa considerazione non 
m'impedirà di esporre alcuni dubbi su punti di im- 
portanza secondaria. Il M. ricava da II 19 e III 18 
che il senatore bastonato si chiamasse Sergio Pio, e 
che autori della tentata rapina e dei maltrattamenti 
(abbastanza gravi, a quanto sembra, perchè il pove- 
ruomo non potesse assistere alla istruzione del pro- 
cesso) fossero i suoi propri! schiavi. Ma II 13 egli è 
àavyxQltiog, III 10 davyxqnlf^i II 10 xal evQìjxei (\. ev~ 

QTjxay rovroy àavyxQliioy [ ]fiéyoy (f. [n67iX7jy]fÀé~ 

yoy cf. Ili 3) xrcl ivnxófAByoy etc. : né il M. ci dice 
come questo àavyxQÌTiog vada inteso, nò io conosco la 
parola altrimenti che come nome proprio. Infatti una 
malleveria fioy^g xal ffifpayeiag, del 343 di Cr., in uno 
dei nostri Papiri fiorentini è indirizzata ^Xavi(^ *OXvfi- 

TtiodiÓQcT (ì, -(f(o(jfti) t(ò xal *AavyxQirioì •Jtqttin{o- 

altio) a xal p' ndyov, certamente delP Hermopolites. 
Che sia dunque da intendere di una rivolta (iniJQCia 
II 19) di schiavi in casa di Sergio Pio, e che schiavi 
di costui abbiano poi assalito ^AavyxQÌiiog? Allora con 
àratQÓg (aov II 22, III 13 Senecion indicherebbe Sergio, 
con xoXXfjyd /àov III 18 il disgraziato Asynkritios. A 
questa interpretazione, della quale non mi nascondo 
le difiicoltà, ben si adatta, se non m' inganno, il pro- 
cedimento dell'interrogatorio II 18 sq. : anzi se il JScq- 
ylov xov deanÓTov uov della risposta di Acholius fosso 
la persona malmenata, stenterei a capire la vivace ' in- 
terruzione ' di Senecion avxóg iatiy 6 éeffnóxtjg avróHy, 
è7ìrJQ(B)tay nénoy&sy 17 oixla avtov, fÀaQivqiay e^^ — 
poiché, dato il fatto che avevano conciato in quel modo 
il proprio padrone, quale interesse si avrebbe di pro- 
vare che iniJQ(eyMy nénov&BV ij oixLa avxov? — Nello 

Xoyiag). 14, 18 dopo {ei€i) manca l' indioasione della lacuna 

X* 

per un numero. 19 [^y [xal] ayadedw ? 17 i 1 si cancelli 

il Xfày dopo raXXirjyov. 18 i 84 n. perchè non si dovrebbe 
tollerare la forma dvety, che dal seo. 4.» av. Cr. in poi oc- 
corre persino noli* Attica? 88 f. vnaQXÓyxtoy [fÀOi 7td]y\- 
[xtoy, Kàyx]evd^ey, 89 n. ày6[^aXX]oxQi[oj<ix6y] l. -TQÌ<oxoy. 

n 16 dyxinot-rjaafAéyt} [èy]Q>. 27 forse meglio éi&óy [ai nqòg 

xà a\nò. 28 11 17 Nipig che sia ^tfiig? 24, 8 £jcfa»^o<^e(ot;) 
non par possibile (forse *EQfÀWyT] [1; xal] EvàaifÀoyl{g) 
*H^tód{ov)?). 25, 18 'E^axiòyog dovrebbe essere 'E^axtòyxog, 
27, 7 f. tty[a((pay]iQéxiog, 9 f. é[xaxéQ]<a, 11 d^d xó ini 

xovxoig fjfÀÙg avynBnslad-ai [nQ]òg èavxovg] crederei 
Gvyxe9^Bi<!&ai (per es. Pap. Fior. a. 2l&>17 di Cr., Hermu* 
polis: olà xó ijfiàg xovxoig avyxe&eiad-ai,). 86 iv 14 'EXéy[tj] 
*EXéy[rjg] più probabilmente in genitivo era il nome del 
padre 'EXéy[ov] (il nomQ"EX€yog mi è noto da altri papiri 
di Hermupolis) etc. 14, 16 o*è proprio avyrJQC^ai nel papiro? 
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stesso documento II 9 (dopo lo schiavo Acholius ò 
interrogato Hermaion eurcUor civitatU Ilermopolitanaé) 
il M. scrive: /laQzvQti ae xsxXìjxaai rtòy lìQax^^évTOit^, 
Xé^ei^S téiag iXevS^SQog ià ùXr^&ij etc. Temo che nello 
* stile ' di questi protocolli sia troppo prezioso un 
tale uso del nudo agpjettivo èXsiu^^eQo^y nò esiterei a 
scrivere Xé^eig re (óg iXsvd^eitog, Non capisco poi af- 
fatto (III 3) V''Ecri,y fÀCcrijy ngoyoiovy in bocca al padre 
del malmenato. Il ,a« ròf lìKyxoxQiixoqa (II 10) di Her- 
maion, può autorizzare qui un ^« xi^y u^óyoiay? 

Di molto interesse è anche il seguente n." 19 del 
3® sec. di Cr. : ultima pancina del protocollo di un di- 
battimento giudiziario civile, in Hermupolis. Presiede 
un Hermanubis, non sappiamo in che qualità, e si 
tratta di due talenti depositati in pegno («ffftrftft), 
dei quali si chiede la restituzione ad una donna (non 
paro sia la 'Jqtjtovs della 1. 1), probabilmente eredo 
del depositario. Hermanubis conclude (1. 13 sg.): t^ 
é^^g óixttalfuo {so. tjfÀéoa, intende il M. giustamente) 
ttxovaofjLE\y]. Kal itQocé&tjxey \ xa[xa]xXtj&€Taa ij yvyrj- 
Mrj vnaxovau a[vT]o[v, <p]ayovfi€fv (oasày xeiyrjd^tà. Acu- 
tamente osserva il M. che in tal contesto si aspette- 
rebbe la seconda persona vTtaxovang, ed io aggiungo 
che forse neppure il significato del verbo è adatto. 
Tutto diverrà chiaro, se si potrà supplire invece: Kal 
TiQoaé&Tjxey' \xn[y] ^oppure ^«[''j, in alcune scritture 
6 e X si confondono mirabiliiiente !) xXìj&Eiaa tj yvyrj 
fÀfj vnaxovan, à[7i]o[(p]ayovibiai cig iày xsiyfjd'to ^cioè 'de- 
ciderò secondo quella qualsivoglia convinzione che mi 
sarò fatta '). Tutti ricordano nella Petizione di Dio- 
nysia (PO. 237 viii 19) xXtj&slarjg 4*Xaoviag Mtjfiiag 
xnl vTiaxovffàarjg (cf. BGU. 705 xXìj&éyrtay xal ÀQslccg 
fAìj vnaxovadatjg). Non diversamente in un nostro Pap. 
fior, del 210 di Cr. : ^«V ovy erru/oVroc tov xarrjyó- 
Qov xXrjx^elg fÀtj vriccxavang. Barai rà àxóXov&a dvaxoXa 
(óiax. Pap.). La stessa Petizione di Dionysia (VII 23, 
comunque s' interpreti : v. Grenfoll-Hunt a q. 1.) offre 
poi un esempio di ànocpalysad^ai nel senso che qui 
occorre. 

La *AQr}xovg di questo n. 19 (1. 1) mi fa ricordare 
di un altro importantissimo Papiro Lipsiense (n.® 18, 
a. 240 di Cr.), per il quale non riuscirà inutile lo 
studio dei nuovi Papiri fiorentini, che spero di poter 
pubblicare nel prossimo inverno. Una tale Sarapus, 
figlia di Pauseiris, nelPa. 178 di Cr. aveva preso a 
mutuo un talento e duemila drachme da Heron, a 
cui cedeva dei terreni in antichresi (fÀiad-oxaQnelce). 
Morto Heron nel 226, sua figlia, erede di **/j2 delPasse 
paterno, (ìyxtnoiBlxab di ^Y^j doli' antichresi, ma solo 
nel 240 crede opportuno far registrai'e il vecchio con- 
tratto di vTtfcXXayìj nella 'JdQiayij iìi^Xio&tjxtj e nel 
Naycdoy (in Alessandria, e la domanda è rivolta in- 
fatti s.ìVnQXi'àixttaxrja: cf. Wilcken Archw I 124 sq.): 
la richiesta di tale registrazione porta con^sè la storia 
dei precedenti, e convien leggere la dotta annotazione 
del M. per farsi una idea esatta dei problemi storico- 
giuridici che tutto il documento solleva. Ora due Pap. 
fiorentini, disgraziatamente in pessime condizioni, ci 



presentano la medesima figlia di Heron, e per mezzo 
loro possiamo intanto integrarne il nome nel Pap. 
Lips. (I 3) : [7i«^« ÀvQtjXiag 'ÀQijxovxo]g tijg xal 'Hqv- 
yovxog. Uno dei Pap. Fior, contiene una petizione di 
questa signora 'IfQaxltayi xtò XQaxicxto èniat^attjyvì f 
si riferisce ad usurpazioni violente che un tale Horion 
e il figlio di costui, x[ax€t(pQoyov\yxeg fÀOV tog yvratxò^ 
a(r[^]f[i'o]t;f, avrebbero commesse in fondi che la jm- 
tonte avova ereditati dal padre ed erano siti nelh. 
x<i}fÀoyQa[fi]fiax6ia Moigtiy rov fXsyaXov | fE^^onoAcc- 
xo]v yoftov — (In parentesi, non rammento di aver 
mai trovato o fxéyag 'EgfionoXslxrjg vofióg, ma mi Ijasu 
^analogia di 'lÌQaxXinvg nóXig ?; rTTf^ Méutfiv che il 
6 tmtg Mtfitfiy 'liQttxXeoTìoXixtjg; cf. Wilcken Arckir 
II 315 n. 3). Aretus prega quindi di ordinare ali 
stratego perchè mandi i colpevoli a dar ragione de' 
fatto loro innanzi al tribunale dell' epistratego : i:n j'- 
aSy éixaaxriQiov Xóyoy daiaoyxag — e questa espre<- 
sione, pur non escludendo interamente il dubbio che 
la petente possa essersi sbagliata quanto alla com- 
petenza giudiziaria dell' epistratogo, sarà sempre, non- 
dimeno, molto gradita al Wenger, (liechisfiistor. St-t- 
dien p. 142 sqq.). La petizione non ha data, ma dal Pap. 
Lips. (TI 13) risulta che essa è posteriore air a. 2'2*v 
poiché Aretus vi dice xaxìjyxtjcay eig etiè ànò xXt;(ìo- 
vofÀiag \ [xov y6ysy]f]fAéyov ^? cf. BGU 98, 3 sq. *> 
yfyófÀByóg fiov xal fÀexrjXXa^ofS «•'^c) *"^ uexrjkXa/ó- 
rog fAov naxQÓg. 

Se i fondi accennati in questa petizione sien*» quel'i 
stessi avuti in antichresi (Pap. Lips.), non saprei dirlo 
per ora (la mutuataria Sarapus era ai>punt(* ànò xwur: 
MoiQfòy Pap. Lips. I 6) : di quelli stessi certamente 
si tratta nell'altro Pap. Fior., del quale non po?^ 
dare se non im])erfettissima notizia, secondo gli scar^- 
appunti che ho qui in campagna. Allo stato presenta 
delle mie cognizioni, lo direi ampio frammento di 
estratti-copie da vTiofiyrjfiaxiafiol ufficiali, dove è ri- 
portata e la domanda di Aretus di immissione in pos- 
sesso di quei beni, e le disposizioni dei magistrati in 
proposito: .... èu^aàBCJag ayxlyQai (poy) vTioxa^FTtu h 
x(o[y etc. (Jxovg) ly avxoxQaxoQog xalaagog Mé^tr.i 
AvqrjXlov £€oviJQov *AX6^ày&Qov ^a. 233/4) etc. Argtj Xia; 
'/.... etc. N. N. axQa{xt]yo)) ^EQfAonoX(slxov) /cr/^fi*. 

T^g e ifÀ^adslag àyxlyQa((poy) fÀeraéo^[x(o t'Wo 

fTov. "EgQioao. {exovg) ly Auqìj\XIov leovriQov] AXe^. ere. 

'Ayayyaxj&eiarjg èyxev^emg AvgrjXiag Agtjxovxog xfjs i^^ 

ìlQtoyovxog "HQiayog à[ ]axog i) àar^g etc. etc (vi' 



1) Se non ho letto male la prima lettera (potrebbe fe?- 
sere fi[Tjx{Qog) . . .]axog)j non ci scandallzseremo di no 
gonitivo ayQaujuaiogl, ed Aretos era in realtà illetterrtta 
Ma quanto ò frequente l'indicazione àygàf,ifÀaxogs yocu- 
uara fir} eléióg sim. nelle gottose rizioni, tanto è rara n^ìl*: 
intestazioni dei documenti. Ricorderò (da un Pap. Fior. rh«> e*" 
no ha conservata la copia) l* intestazione di un contrat'o di 
mutuo del 189 di Cr., anche esso di Hermnpolis: àrayor.- 
(pofÀéyfj Ì7i* àfKpndov HóXeiog àmjXnàxov àygdfiuatù^ 
uexà XVQLOV etc. Del resto anche il Pap. Lips. n.^ 3H 
(a. 256 di Cr.), parimenti di Hermapolis, ha nella intesta- 
zione eldvia yQdufÀaxa, come dalla sottoaoriaione gioita- 
mente Bupplisoe il MitteÌB. 
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che segue h il contesto della evrev^ig) ... xoU [tiqo- 

atE\jay^évoi? axoXov&(og . . . [ ] . . . 'Ov(aqaxi,a[ . . . 

<'praof. Aeg. a. 282-8 Mrjovt^og 'OywQetrifwóg Pap. Amh. 
II 80, 6. 12) .... eto. I navasÌQiog'^'HQUìvog ano X(jj(jÀtjg) 

MoiQtòy Tov 'EQfio7ioX(€Ìrov) Ilo (ci saranno errori miei 
di trascrizione) rag re vnrjXXccy^éi'eig [aQovgag? xar]« 
àittyQa{{pTJv) rrjg èv Kovacatg (ci. Pap. Amh. II) tov 

€t{vtov) 'E^fi07ioX{elrov) yo[fi]ov [ ]..TQtt7ì[6Ctjg eto. \ 

'jyTMylyoi' ^BydXov avroxQatoQog . . <f (lr«) f4r]yl*JdQia- 

_ ■ • • • 

yov v7taQ)[ov0ag avrò) èy[iM K]ovac€Ìrn àyto neQi Mol- 
Q€(g etc. etc. (dopo altri quattro righi Aretus prega 
di ordinare) rw rov 'EgfÀ07ioX(eitov) 0TQtt(xfjy(ò) àfÀ§i- 
§àa€u uè eig rà xaxctyQaifpéyra^) wg nQÓx^eixat) nàyrcc 
xcd y fÀOi èy Trj xovrojy xgaxjjaei xaì xvQcicf etc. etc. 

• • • 

(in seguito, per Aretus illetterata sottoscrive un Au- 

relios .... figlio di Herodes, quindi) .y^i'[()>;7tof etc.' 

uerétfuìxa AvQr]X(l(p) ^JxtXXàfÀfuayi, 'EQfATjaliuyog yetagyoi 
iycSnioy big xa^xei xaì avyolxio (etei) ty è7iel<f 9" (= 
3 Luglio 234) AvgriX{iog) tlauovyig Kdaxooog fii]T(QÒg) 

TavQiog cSg [(èttày) *) etc. etc] rovxo ìaov iyat- 

-nùo tog xttO-i]x{ec) Xóyov uoi q)vXacaofÀéyov ngòg xijy 
TrQox^eifiéyTjyy ^Jgrjxovy negì b)y f/w nayxoltoy xax «r 
[rijf óixa'uoy etc. etc. 

Ho riportato quanto basta, mi pare, per non lasciar 
dubbio che la trascrizione completa, se sarà possibile, 
di questo documento non riuscirà inutile. Intanto nel 
Pap. Lips. (I 5 sq.) potremo supplire Zaganovg Jlav- 

ae'iQiog •nQeafi[vi'\éqo[v'\ \ [xovVRQtayog fÀrjxQÒg ]og 

ànò xtófÀtjg MoiQiày tov Kovaaelxo[v ayo)] (Kovoóeixo 
[ ] era sembrato al M.) etc, Heron (natural- 
mente AvQi^Xtog 'HQcay dopo la * Oonstitutio Antoni- 
niana ' , e cosi lo indica la figlia Aretus nel Pap. Lips. 
II 12 ; cf. P. Meyer, Heenoe»en p. 136 sqq.) comparisce 

nel Pap. Lips. come "HQtoy *j4yx(oy CÀyxbyyelvog 

Mitteis, e sarà così), ma anche come ff^/(ar^(«'r£^oc 6 
x(ti ^AX&aievg, e il M. (p. 51) annota: ' Zweifelhaft ist, 
ob aQ/taxQdxetog col. I Un. 4 n. 7 Berufsbezeichnung 
ist oder Nom. propr.: fùr ersteres spricht, dass es 
in lin. 7 naoh dem Patronymikon steht. Freilich steht 
es in lin. 4 wieder vor dem Vulgarnamen, doch hat 
dies weniger gewicht * . Ma in lin. 4 trovo f'ff ] Q(a[y]t | 

['Ayxioyeiyo) ] a^;|ft(yr^«ret\o x(ò xaì 

jXS^ttieiy e in lin 7 Hgcjyt Jyx(oy[elyio .... ]ylaxov 
«p/t<yrp[«]rft(^u etc., cioè nulP altro che un po' meno 
spazio nel secondo luogo, ma evidontemente c'era anche 
nel primo il nome del padre in genitivo {Tlaylaxov per 
es. : un 4*Xaviog Ilaylffxog 6 xal Aóyyog è stratego del- 
rHermupolites nel 265, secondo altri Pap. Fior.). E 
forse appunto perchè non riesco a capire il valore 
della osservazione del M., non ho neppure difficoltà 
ad intendere qui *Jo/iaxQdxet>og non diversamente da 
quello che s'intende fptXoxXavéiogj Soìtnxoff/uLog etc. 
(Kenyon in Archiv II 70 sqq.). Anche della madre di 

1) Questo Ila/Àovyig Kàaxoqog fxrjxQÒg TavQVog è poi 
komarches xcSfUjg MoiQ[(iS]y nell'a. 266 di Or., secondo 
risalta da un altro Pap. Fior. : nel nostro documento 
deira. 23i non so bene in ohe qualitàegli figuri {vnijgéxìjg?), 
oerto doveva essere allora molto giovane. 



Heron è detto (lin. 8) [xijg x]al ^HQoìvovxog^ e le tracce 
del nome precedente, indicate dal M., paiono esclu- 
dere che fosse *AQ7jxovxog. Ma so questo fosse possi- 
bile, e se il Pap. Lips. n.** 19 è, come riferisce il M., 
del 8" secolo, visto la rarità del nome non sarebbe 
strano che o la solita signora Aretus o la sua ava 
paterna fosse identica con quella ricordata n.° 19,1. E 
per tornare ancora un momento al n.® 18, in questo 
dalla lin. 5 in poi della I Colonna è riportata copia 
del contratto di mutuo con vTiaXXaytjj che finisce II 11 
con le sottoscrizioni etc. xal eyqaìpa xmèq av\xTJ[g] 
fATJ elóvlrjg ygctfÀfittxa xnvxrjg ouajys", dopo di che ripi- 
glia Aretus immediatamente con Kal jnexTjXXaxóxog tov 
naxQÓg ^ov etc. Mi pare ohe si abbia così qualcosa di 
peggio di un pleonasmo, e capirei piuttosto: yg«f4- 
fittxa. Tavirjg ovarjg {se. x^g xgtaaijg (taquiXelag cf. I 4, 
oppure lo scrivente aveva in capo xijg vnccXXay^g) , 
xal fÀerrjXXaxóxog etc. 

I n.* 37-46 contengono frammenti di presentazioni 
di persone indicato per assumere liturgie: sono di Her- 
mupolis, della fine del 4° secolo, e tutti della stessa 
mano (cf. Archiv II 262 sqq.). I-nostri Papiri fiorentini 
daranno molto di più e di meglio, per quanto in que- 
sto genere nulla sia disprezzabile. Avremo dunque, 
per un villaggio dell' Hermopolites e per l'anno 301, 
la presentazione, fatta dai komarchai, di eQydxai «ne- 
Xevaófxeyoi eig xò xax* ^AXa^aaxglyrjy (il prof. Wilcken 
mi ha resa possibile la restituzione del nome, assicuran- 
domi essergli noto un villaggio dell'Hermop. cosi chia- 
mato) fiéxttXXoy ngòg afieiipiy xiày èxetae TfQoanoaxaXéy- 
xtay ègyaxojy: per varii villaggi dello stesso nomos, e 
per r anno 265, i komarchai presentano le persone de- 
stinate alla tonagx'ta, x(of4agxla, óeafxotpvXaxla tfjg èy 
fiTjrgonóXei elgxxrjg, xgioy'ia oyrjXaaia etc. col visto e 
la proclamazione dello stratego. — Cosi anche delle 
ricevute dei /^vacùrat ènag^lag Oij^tudog (Pap. Lips. 
n." 1 ; Archiv. 1. e.) i nostri Papiri offriranno apecimina^ 
in parte almeno ben conservati, dall' a. 875 di Cr. in poi. 

Due lettere del fascicolo Lipsiense (n.^ 12 e 19) 
rappresentano la coiTispondenza, ahimè, copiosissima 
di Heroneiuos, che i Papiri fiorentini permettono ora 
di riferire ai primi decenni della seconda metà del 
3® secolo di Cr. Più di 120 lettere siffatte abbiamo in 
Firenze, un' altra ventina sono arrivate recentemente 
in Italia, alcune altre, per cortesia del signor Oaressy, 
ne vidi fugacemente nel Museo del Cairo 1' inverno 
scorso, non poche ne possiede a Parigi il sig. Teodoro 
Beinach, tre altre sono pubblicate (una da Qrenfell- 
Hunt, Fayùm town» n.<» 133 [cf. Wilcken Archiv. II 163], 
due dal Comparetti in Festschrift fUr Th. Gomperz 
p. 86 sqq.). Importerebbe stabilire la provenienza dei 
singoli gruppi di lettere. Heronoinos comparisce come 
(pgoyxiaxrjg a volte di Theadelphia, a volte di Sgaao) 
(anche Qagatà e £a9-g<ó)j una volta almeno di Nar- 
muthis; e dei suoi corrispondenti uno è tpg. di Eu- 
hemeria, un altro di Dionysias, un altro di Sentronpaei 
etc. : ma donde scrivono i padroni di questi ' fattori * ? 
Credo di poter dimostrare che uno di essi, Ap(p;iano, 
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Boriva dalla metropoli, da Arsinoe : ma gli altri ? Per 
le due lettere lipsiensi il M. indica Soknopaiu Nesos 
come luogo di provenienza : su qual fondamento ? Non 
vorrei fosse soltanto V assertiva dei negozianti arabi. 
Bastò che avendo io acquistato, da uno di essi, un 
pezzetto di papiro di Dymè (Soknopaiu Nesos), com- 
mettessi P imprudenza di dirgli donde proveniva, perche 
di tutti i pezzi che mi offriva mi decantasse con gran 
pathos la provenienza medesima! Non tutte le lettere 
che abbiamo noi sono conti di monochora e di dichora 
di vino, o hanno interesse soltanto per la storia del- 
l' industria agricola : ce n^ è alcune, dirò cosi, più 
' umane * , né rincrescerà che io ne dia qui uno ipe- 
cimen: 

n{aQà) *AXvmov, 
Sèv &€fp (pàvai^ TiQoadóxa 'fj/^idc tj xy ngóg 
ae T€ivoiiiàvoi>g. ^^ &Q(ti; o6v Xafx^àvftg /xov tà 
YQà{.ifiaTa^ tò fiaXaveiov Ttavtì tQÓno^ 7roirj(fov 
VTioxavxHlvaty xaì ioxoòg étg aèxò naQsvex^' 
vai noii^aag xaì dx[vQ]ov navtaxó&€V avX- 
Xt§ag^ Iva x^egfióùg Xovcw fisica x^^f^^vog dvrog» 
xaì yàq 7tQ(n]QìjfÀ€0^[a] nagà coi xataxxHjvat^ 
éTtéì xaì rà éiróXorna x^^qW^^^ €7hO'€(oQ€Iv 
fiéXXofisv xaì tà nagd (foi àiaT[àÌ]ai, xaì tijv 
[dXXriv] fievTOi n[cé]aav énrjQ€<xiav (fQÓvTifTov 
^X^tv^ TtQÒ db [7i]àvt(ùv xo«^<'(fiov xaXóv^ olà 
toòg avv 'fjiiiéTv óvvag ' àXXà xaXòv nàXiv eatoa^ 
fjLij éìg TtQihr^v xaì Xstttòv xaì àxQtj(ftov, néjii' 
xpov db xaì ini rnèg àXasìg, iva lx^i>v xw- 

aCcwci 'fjfitv. à7téaT€iXa ót <soi yQàfxiiava ngòg 

• • • 

"^QQifùva^ iva aoi ànofSxbiXr^ x^Q"^^^^ óeafxàg nsv- 
taxoaCag^ xaì ad^f^ tòv Taov ànodAcbtg. tà 
yàg igyauxà fiov xTTfjvr^ x^^Q^'^ eCx^iei. xaì 
TtàvTùjg nsQiaaÓTEQov x^w^àfv x\^qtov 7roirj<fov 
ivBX^vaiy Vva xai adrà rfjv [a]t)ra^x7y tqo' 

(fijv ^Xl]' (^'^^ ^^i di mano deir amanuense, del quale 
è anche V indirizzo ; quindi aggiunge Alypios di pro- 
pria mano in corsivo) Ttéiiìpov oiv ini tòv X^Q' 
tov nàvtwg aijiiisQov. iggoiad-ai ce ei^x^ip^^) • • • • 
(probabilmente iX€<fr]{fJl€{(0/Àai)y se mal non ricordo). 

*flip«v«V[<j)] q>Q0VT{iatfl) (hovg) y %v^ì x^\ 

Si noti che la lettera è scritta il 22 Tybi (17 Gen- 
naio) e si annunzia P arrivo per il 28: durante lo 
s tosso giorno {atjf^eQoy) Heronoinos deve aver tempo 
per preparare il bagno, e per mandare a prendere il 
XÓQTog a Dionysias (Horion è appunto fpq. di Diony- 

sias: qui è scritto taQéfya). Dunque il signor Aly- 
pios non scriveva di molto lontano. — Similmente in 
un' altra lettera Ischyrion annunzia ad Heroneinos 
imminente l'arrivo del signore Alypios |Mer a roti cftot- 
xrjTov, e gli raccomanda di far trovare del buon pesce. 
Per la forma aXceig v. Schmiedel Chr. dea N. Tettam. 
§ 5, 20 (cit. Crònert Archiv I 214». 

Santaorooe del Sannio, 16 Agosto 1908. 

G. VUelU. 



W. M. LiHDBAT. AncUni Editioru of liartial, 8. An- 
drews University Publications, voi. II, Oxford. 
Parker, 1903. 

Il Prof. Lindsay dell'Università di 8. Andrew ìl 
Scozia è ben noto agli studiosi del latino per la sua 
grammatica scientifica che h molto apprezzata e per 
i suoi lavori su Plauto e su Nonio Marcello. Ora ha 
rivolto le sue cure anche a Marziale preparandone 
una nuova edizione critica uscita testé a Oxford nella 
omai celebre Scriptorum clasèicorum BibUotheca Oxo- 
niensia. La dissertazione presente, uscita tra le pub- 
blicazioni dell' Università di S. Andrew, è un presiosr> 
contributo allo studio critico del testo di Marziale. 
Crede il Lindsay che i codici a noi giunti de^li .'pi- 
grammi ci autorizzino a riconosoere tre antiche edi- 
zioni, una attribuire a un tal Torquato Grennadio. 
nominato nella soscrizione di alcuni codici, il quale 
emendò Marziale in una scuola posta nel foro di Marte. 
V anno del consolato di Vincenzo e Fravìtta, ci<^' 
nel 401 d. C. ; un' altra edizione, rappresentata da! 
vecchio codice di Edimburgo (E. seo. X) e da altri di 
Parigi, di Leida, della Vaticana, è dal Lindsay chia- 
mata « (xlizione volgata > perche egli crede rappre- 
Honti il testo corrente tra i lettori antichi allorché 
Gennadio intraprese la sua emendazione ; una terza 
edizione, di cui è traccia in alcune antologìe del IX 
secolo, di Vienna e di Leida, mostrerebbe un testo pur- 
gato da espressioni volgari od è dal Lindsay deno- 
minata edizione e in tuum eUganiiorum >. Quest^ ultima, 
che presenta anche qua e là le migliori lezioni, risa- 
lirebbe a un archetipo che è designato colle let- 
tere A^; la Gennadiana all'archetipo detto B'^, la 
volgata a C^. Il Lindsay poi studia accuratauient« i 
rapporti esistenti tra qu(»ati tre archetipi ; fa vedere 
come non tutte le varietà di lesùone delle tre famiglie 
di codici debbano senz' altro attribuirsi ai loro archetipi, 
molte essendo di tal natura da spiegarsi per ì* opera 
dei trascrittori medievali ; rileva invece alcune varianti 
che crede proprio dovute agli archetipi, e risalenti in 
parte a diverse redazioni dello stesso poeta, il quale 
attesta nel secondo epigramma del libro decimo di 
aver riveduto questa parte dell'opera sua, iòma rtua 
recenti, facendo anche delle aggiunte (pan itouo maior 
erti). In appendice aggiunge il Lindsay un' acouratifr- 
sima collazione del codice di £dimtuiigo e di un altro 
venduto testé da un libraio di Lucca alla Biblioteca 
di Berlino (XII sec.). Non ò il luogo qui di entrare 
in minute discussioni sulle ipotesi messe avanti dal 
Lindsay, ma abbiamo voluto segnalare il suo lavon» 
del quale non potrà far di meno chiunque voglia occu- 
parsi del testo di Marziale. F. B. 



La Direzione: D. Coicpabbtti, (t. Vitelli, F. Ramorisc 
L. A. Milani, P. £. Pavolimi, G. Mazzoni, N. Festa, 
£. Pistelli redtUtore. 

AaiBTiDK Bknnakdi, Gerente reaponseUnie. 



, Tip. dei Fratelli Benoini, Via dal Oaatellaocio e 



■^-.5^^9^^"" "" 




• '■ • 



ATHNE E ROMA - Settembre-Ottobre 1903 - Num. 57-58, 



AVVERTENZE. 

a) Per essere ascritti alla nostra Società, le domande debbono essere 
indirizzate al presidente senat. prof. D. Comparetti o al segretario prof. P. 
E. Pavolini (Firenze, Piazza S. Marco 2). Così i soci ordinari (L. 12 all'aimo) 
come gli aggregati (L. 6 all'anno) ricevono gratuitamente il Bullettino. 

b) Delle prime cinque annate del Bullettino abbiamo ancora disponibili 
una ventina di copie complete, che cediamo al prezzo di lire trenta la copia 
(rivolgersi al prof Pietro Stromboli, Viale Principe Eugenio 27^ Firenze), 

e) Per annunzi a pagamento di pubblicazioni relative agli studi classici 
su questa copertina del Bullettino, autori ed editori si rivolgano all'economo 
della Società prof. Pietro Stromboli (indirizzo sopra indicato). 



DITTA R. BElWPOHflD & FIGLIO 



FIRENZE, Via del Proconsolo, 7 



f ^ ■> ^ ' 



c^- 



Nuove Pubblicazioni o ristampe: 

Versioni e letture latine destinate alle classi ginnasiali compilate dai profes 
suri Ph. Kautzmann, K. Pfaff e T. Schmidt, tradotte e ridotte dal prof. Gì 
VANNI Decia. Parte I per uso della prima classe L. 1.60. Parte II per uso della 
seconda classe L. 1.60 (la terza parte è in corso di stampa). 

Gow E Reinach, Minerva. Guida allo studio dei classici con 83 figure e vari indici 
alfabetici a cura del prof. Giovanni Decia. L. 2. 

Silvio Pollini. Versificazione latina. Prosodia e metrica ad uso delle Scuole. L. 110 

Giuseppe Rigutini. Dizionario latino-italiano e italiano-latino per le classi ginna- 
siali L. 2.50. 

C Stegmann. Grammatica della lingua latina, tradotta e ridotta per le scuole ita- 
liane da G. Decia e G. Rigutini. L. 2.60. 



m 




8 



MHU m unii e i 




PUBBLICATI PER CURA DI 



LUIGI A. MILANI 



In deposito pressa la Libreria Seeber (Firenze) e presso il prof. L. A. MilaBi 
(Museo Archeologico, Firenze). Sono usciti 2 volumi ed il 3° è in corso di stanips 



/ 



Anko vi. 



Settembre-Ottobre 1903. 



N. 57-58. 



ATENE E ROMA 

BULLETTINO DELLA SOCIETÀ ITALIANA 
PER LA DIFFUSIONE E L'INCORAGGIAMENTO DEGLI STUDI CLASSICI 



DIREZIONE 
Firensa — 2, Piazza S. Marco 



Abbonamento annuale 
Un fascioolo separato 



L. 8.- 



1.— 



/ 



^ i^MMIiriSTEAZIONE 



,■^^ > 



N 



Viale Frinoipo Eagonio 27->^E|^ns»< 




^ ^ 'W 



SOMMARIO =^ 



O. Vitelli, Teodoro Mommsen p. 2")7 

G. Albini, L'Alfieri e i ClasBÌci » 259 

N. Festa, Note Sofoclee. Antigono > 276 

6. Foggi, Il supplizio di Creso nel camino Borghorini » 282 



C/ 

V. Brngnola, Le facezie di Plauto "T-.--.-.*^ 
G. Cosenza, Gli Etruschi in Pompei. . . . 
Recensioni — Notizie — Atti della Società 
L. A. M., La nostra copertina 



/ 



t( h 



• 802 

> 809 

> 820 




TEODORO MOMMSEN 

Abbiamo letto in questi giorni che la produ- 
zione scientifica di Teodoro Mommsen, fra vo- 
lumi ed opuscoli, supera i mille numeri: ciò vuol 
dire che almeno mille volte in sua vita egli 
ebbe a scriver qualcosa che meritasse di essere 
scritta. Inutilmente non scrisse nulla: nò sap- 
piamo se di altri si possa ricordare una altret- 
tanto lunga serie di lavori, che, ciascuno nel 
momento cronologico in cui comparve, e non in 
quello soltanto, abbiano avuto come i suoi tanta 
eiBcacia metodica e scientifica, non solo in quelle 
fra le discipline filologiche e storiche che egli 
creò rinnovò col genio della sua dottrina, 
ma nella intera enciclopedia storica, filologica e 
giuridica dell'antichità. E a vanto dell'età nostra 
si aggiunga, che tanto splendore di dottrina e 
d'ingegno non fu perduto per essa, che l'ammi- 
razione non ne fu inerte, che non in Germania 
soltanto, ma in tutto il mondo civile fu gara no- 
bilissima di studi e di indagini, sempre infor- 
mate all'ideale scientifico Mommseniano, anche 
quando il resultato doveva servire, e servi, ad 
infirmare, a limitare, a modificare di poco o di 
molto le sentenze del grande Maestro. 

In Italia non fu mai dotto straniero egual- 
mente ammirato ed amato. £ non è a dire nep- 
pure che spesso e volentieri egli lusingasse l'amor 
proprio degli italiani moderni — e degli antichi! 
Ma, nonostante, dotti e indotti, grandi e piccoli. 



abbiamo quasi sempre avuto tanto buon senso da 
non credere che ciò che vi era di eccessivo, o addi- 
rittura di falso, nel suo biasimo sdegnoso, dovesse 
diminuire l'ammirazione e l'affetto nostro per chi, 
con mirabile intuito, con prepotente dottrina, con 
pazienza e perseveranza d'ingrato lavoro, poneva 
a nudo le lacune dell'antica tradizione storica, 
e ci additava insieme le ragioni e le cagioni della 
grandezza romana. 

É morto a ottantasei anni, quando cioè, nelle 
condizioni ordinarie della vita umana, non si ha 
più il diritto di pretender molto, neppure da un 
grande uomo; ma il Mommsen, mirabile anche 
in questo, come scienziato era giovane, e con gio- 
vanile ardore, persino in questi ultimi anni, im- 
prese e condusse a termine opere e lavori che per 
solito, e non senza ragione, i vecchi raccoman- 
dano esclusivamente ai giovani, e questi o ricu- 
sano impauriti o accolgono esitanti. E quale è 
mai l'impresa o il libro, cosi della sua gioventù 
come dell'estrema vecchiezza, che altri avrebbe 
creduto o di poter dirigere con maggiore energia 
e consapevolezza, o di sapere scrivere con egual 
sicurezza di dottrina, con egual freschezza e co- 
lorito di stile? 

Il libro che, con intelletto d'amore, narrerà la 
vita scientifica di Teodoro Mommsen, non avrà 
bisogno di esagerazioni per glorificare il suo eroe: 
la raccolta dei suoi principali scritti minori, ora 
disseminati in Atti di Accademie e in Giornali 
filologici, storici e giuridici, non facilmente acces- 
sibili a molti, sarà, oltreché strumento indispen- 
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sabile di lavoro per molte generazioni avvenire, 
esempio e modello perpetuo di profonde e seve- 
ramente eleganti ricerche filologiche e storiche. 

ÀI nostro modesto Sodalizio toccò la fortuna 
di inscrivere Teodoro Mommsen primo fra i suoi 
Socii onorari; e il grande uomo ne fu cordial- 
mente lieto, e riugi'aziò con eifusione, e ricordò 
quanto e quale affetto lo legasse alla patria nostra, 
quale disonore sarebbe se appunto in questa terra 
classica venisse a languire la forma più elevata 
e più nobile di educazione intellettuale, V edu- 
cazione classica. 

G. Viulli 
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KALFIERIE I CLASSICI 



I. 

Di Vittorio Alfieri come studioso e amante dei 
classici vediamo essere avvenuta la stessa cosa 
che di altri nostri poeti: i segni più chiari di 
quell'affetto, gli effetti più belli di quello studio 
appariscono nelle opere sue originali, non nei 
giiiclizi di critico o nelle fatiche di traduttore 
su autori greci e latini. Sicché il classicismo al- 
fieriano, quel classicismo a cui egli era disposto 
e informato più e prima ch'ei non pensasse, è 
dei vivi elementi dell'arte sua, e però degli ar- 
gomenti proposti a chi studi l'Alfieri grande e 
gli scritti suoi non caduchi *)• Qui invece farò 
qualche cenno de' suoi lavori su le lingue e i 
testi classici negli ultimi lustri della sua vita, 
lavori proseguiti con alacrità intensa e in gran 
copia, ma aggiunti più tosto come documento alla 
storia del loro autore che non come ampliamento 
vivace dell'opera sua gloriosa. 

«) Dell'Alfieri io tenni pubblico discorso due volte 
la primavera passata, e furouo, credo, le prime com- 
memorazioni di lui in quest'anno che ne è stato e 
n' è s) ferace. Poiché quel che dissi, scritto poi e 
compiato, intendo di pubblicare, qui mi attengo stret- 
tamente al proposito e non mi abbandono a parlar 
dell'Alfieri più largamente. Ciò avverto per chi, senza 
saper questo, fosse per trovare arida e angusta questa 
certo sommaria trattazione. 



Insieme col classicismo negli scritti originali 
lascio naturalmente da parte l' indagine dei luoghi 
che sono in quelli, ove meglio si dimostra come 
l'Alfieri sapesse valersi e far capitale dell'antico 
a lui cognito. E ve n'ha di cospicui, non so se 
ancora avvertiti. Tale uno dell'Agamennone. Su- 
perfluo è, credo, ricordare che. quando scrisse 
quella tragedia, conosceva solo V Agamennone' la- 
tino, eh' ei giudica pessimo, e non il greco, non 
V Agamennone per eccellenza, miracolo di poesia 
che si propaga d'età in età, a chi attende e in- 
tende, toccando tutti i vertici della grandezza 
drammatica e fantastica, come il segno fiam- 
meggiante della vittoria su Troia che trasmette- 
vasi nella notte su la terra e il mare di giogo in 
giogo dall'Ida alla reggia degli Atridi- U Aga- 
mennone di Seneca principia con l'ombra di 
Tieste, che dice cosi: 

Opaca linquens Ditis inferni loca 
adsum profundo Tartari emissus specu... 

E l'Alfieri se ne ricorda, ma non già per ca- 
varne un principio ; si bene quando Egisto, raf- 
fermata la titubante Clitennestra, l'ha spinta 
nella stanza del marito dormente, allora esso 
Egisto prorompe: 

Esci or, Tioste, dal profondo Averno, 

osci, or n' è tempo: in questa reggia or mostra 

la orribil ombra tua.... 

Quanto efficace ! or n* h tempo, davvero. Un 
altro luogo latino, insigne se anche non origi- 
nale, da cui forse l'Alfieri ebbe qualche idea 
per far cosa più bella, è il diverbio tra Amfiarao 
e Gapaneo nel terzo della Tebaide, specialmente 
a leggerlo, ed egli 1' avea letto, nella versione 
del Bentivoglio. M' inganno, o ne apparisce 
qualche vestigio nell' atto quarto dei Saul, ove, 
poste di fronte le figure del re e del sacerdote, 
l'Alfieri si lasciò sgorgare quella pagina di splen- 
dida e focosa eloquenza? Se ciò fosse, sarebbe 
un altro merito di Stazio con la nostra poesia, 
maggiore che l'avere altra volta forniti all'Al- 
fieri intieri argomenti. 
I Ma lasciamo il poeta per il traduttore. 



261 



Anno VI, — N. 57-68 



262 



n. 



Le versioni dei testi classici avevano secondo 
l'Alfieri qnest' ufficio, di aiutare chi poco li in- 
tende e di compensare in parte obi non li in- 
tende ; quanto a lui, e gli giovavano a diver- 
tirlo da un mondo venutogli a fastidio e gli por- 
gevano il mezzo e l'occasione di studiare bene 
addentro le lingue latina e greca, dopo che, 
ammendando con l'ardore l'indugio, s'era messo 
a quest'ultima. Come per altro ei si rendesse 
piena ragione di ciò che un testo classico è, 
dicono assai queste sue parole: per chi ben in- 
tende i testi non vi possono essere mai tradu- 
zioni. Che, nei confini delle letterature classiche, 
è un postulato verissimo, al quale un altro se- 
colo di esperienza ha recato prove novelle. 

I quattro massimi scrittori che ci rappresen- 
tano la drammatica ateniese dell'età più per- 
fetta egli lesse tutti, per quanto n' avanza, e 
tradusse quattro drammi, uno da ciascuno : t 
Persiani^ Filottete, Alceste, le Rane. Chi quelle 
traduzioni non conosca, non errerebbe imagi- 
nando ragionevolmente esser più di buono nelle 
tragedie che nella commedia, dove cioò la gra- 
vità della materia e della frase risponde meglio 
alla natura, alle attitudini vere alfieri an e. 

Qua e là t Persiani lascian sentire, e non fa 
maraviglia, che l'Alfieri era veramente uomo da 
rendere certe note eschilèe. Direi, p. es., che 
r efficace impressione del testo non manca là 
dove Atossa narra al coro, dopo il sogno della 
notte, l' apparizione mattutina. 

Tanto 

vidi fra le notturne ombre. Ma quando, 
sorta poscia, le man dal puro fonte 
mondate alPara riportando, io qui 
facrifìcar già mi apprestava ai Numi 
che i tristi augùri dileguare han possa, 
a pieno volo un' aquila fuggente 
vegg^ io di Febo in su V aitar posarsi : 
io dal timore a tal vista mi stetti, 
o amici, muta. Ma sparvier veloce 
la inseguiva, e già già sovr^ essa piomba 
nella testa incarnandole gli artigli: 
l'aquila esterrefatta in preda lasciasi 
straziar tutta. Orror diemmi il vederlo, 
orrore a voi V udirlo. 



Anche nel gran racconto del nunzio sono a più 
luoghi espressioni e versi di giusta efficacia. £ 
in una nota vera finiscono^ se non erro, le pa- 
role del coro lamentante alla tomba di Dario, cosi: 

perirò annichilate .... 

nostre navi, ahi non più navi, non più !, 

(v&€g dvasg dvasg). 

Lasciamo andare se la fedeltà sia spesso un 
po' minore di quel che si pensasse l'Alfieri, il 
quale, in tutte le versioni poetiche, asseconda air 
quanto gì' inviti dell' imagine che il testo su- 
scitava in lui e dei suoni che l'accoglievano. 
£ non parliamo dei luoghi non bene intesi o 
espressi: il che, in traduzioni fatte oltre a cento 
anni or sono, a qu^i fini, con quei criteri, sa- 
rebbe saccenteria vana; dove anzi a onor del- 
l'Alfieri è a notare il rispetto che si proponeva 
del testo e la cura che aveva di sceglier l' edi- 
zione. 

Come in più parti opportuno, cosi pericoloso 
sotto certi rispetti £schilo sarebbe stato, a lungo 
andare, per tal traduttore, a cagione delle grandi 
parole composte e riccamente significative: ^i^- 
(j^Uk^' InnóxQYiixva^ le chiama Aristofane dove fa 
che £uripide le rinfacci a £schilo, e 1' Alfieri 
traduce (notate quest'endecasillabo): 

parololone precipitosone. 

£gli in fatti, con troppa meno disposizione 
della lingua, più per violenza di sentimento che 
con sicurezza di gusto, inchinava più sempre a 
coniar parole stranamente comibinate e sonanti ; 
selvaggi centauri, quando non paurose chimere, 
che s' inseguono per le sue satire e le commedie. 

Già la spicmacittadi regal possa 

in su r opposto lido è ormai varcata, 

principiano i cori de' Persiani, e fin li non è 
gran male. A quel vezzo e ai simili di quello 
potè meglio indulgere traducendo le Rane» Né 
certo Aristofane potea chiedere più scabrezza di 
suomì a rendere la favella ch'ei riprende in 
Cleofonte: 

Cleofonte, 

che Tracia rondinella al suono parmi 
che a cantare in su barbara arbore abbia 
con garrule acutlstrepe aspre labbia. 



263 



ANNO VI. — N. 67-58 



264 



Né, quando ivi il coro dice a Escbilo : x^uQQdiv 
TÒv xQovvòv àiftéi^ Euripide stesso potea volere 
una traduzione più massiccia di questa : 

r audace tuo torrente or Mcoéaratta, 

E cosi egli scatarattava parole, non veramente, 
per dirla alFalfieriana, affigliate alla lingua. 

In questi tocchi fuggevoli non mi fermo a 
mostrare come nel FUottete, tra molte e imper- 
fezioni e ineguaglianze, siano spessi i momenti 
i versi le frasi ove si sente il traduttore degno 
0, se non altro, il traduttore poeta. Già la stessa 
intonazione del dramma : 

Di Lenno al certo eirè la spiaggia questa, 
male accessibil isola desorta, 

pur non perfetta benché abbastanza vicina al 
testo, ha un che di franco e avvincente, quale 
non è in altre versioni; p. es. dell' Angelelli: 

Ecco di Lenno il solitario lido; 

V onda il percuote d' ogn' intorno, e nullo 

vestigio uman stampa T arena; 

e ne pure del Belletti: 

Si ; questa è T ernia inabitata costa 
della cinta dal mar Lonno. 

Ma 

il men reo fior del mio tradur decenne 

l'Alfieri chiamò, come ognun sa, la sua versione 
deWAlcesti euripidea, nel sonetto in data di Fi- 
renze dicembre 1 798, dedicatorie alla Stolberg, 
alla quale avea dedicato in altro tempo, ben altra 
opera di poesia e specialmente d'arte, la Mirra, 
Poiché in verità quel fiore era doppio, recava 
cioè r una e V altra Alceste, la tradotta e la ri- 
fatta, non par dubbio che il compiacimento del- 
l'Alfieri spetti singolarmente a quest' ultima. La 
prima in vero non offre nulla per cui sia o possa 
sembrar preferibile alle versioni da Eschilo e da 
Sofocle, né quanto a penetrazione del testo né 
quanto a felicità nel renderlo. Bene é curioso a 
leggere come VAlceste d'Euripide fosse la tra- 
gedia che per via del soggetto era sommamente 
piaciuta oltre le altre tuite e sue e degli altri 
antichi all'Alfieri. E più curioso, che nello svol- 



gimento di essa trovava molte cose ridicole (la- 
sciamo che nel designare il ridicolo in quei testi 
egli seguiva spesso certe impressioni tutte sue;, 
accostandosi con ciò a quella che fu l'opinione 
di Ottofredo Mflller cui parve, com'è noto, si 
scarso il decoro e manchevole la serietà di quel 
dramma, da voler credere, e cercar dimostrare, 
che fosse tragicommedia. L'importante si è che 
l'Alfieri al primo leggerla, colpito e intenerito e 
avvampato dai tanti affetti di quel sublime sog- 
getto^ s'invogliò di rifarlo serbando tutto il buono 
del greco e lasciando tutto U risibile che non e 
poco nel testo. 

III. 

Per coonestare il rifacimento d'un' opera di 
gran poeta egli finse con garbo ingegnoso di 
aver trovato, tradotto e indi novamente smarrito 
un* altra redazione di quella. E di tale schiari- 
mento su VAlceste seconda é piacevole per più 
ragioni questo passo: « appena io n'ebbi termi- 
nata la traduzione, che già già non poco pavo- 
neggiandomi di questa letteraria scoperta, e non 
avendo inteso che nessun dotto di Lipsia avesse 
finora mostrato di aver notizia certa di questa 
seconda Alceste di Euripide, io cresciuto in bal- 
danza me ne stava covando una dissertazione 
latina (Dio sa come) da premettersi a questa tra- 
duzione ; e pensavami di prolissamente corredarla 
di notizie filologiche, antiquarie e lapidarie, e 
d'induzioni e di congetture, e di varie lezioni sul 
manoscritto, individuando se egli fosse cartaceo 
o membranaceo, di un tal secolo o di un talaltro : 
ed altre ed altre, ingegnose a parer mio ed uti- 
lissime esercitazioni su 1' arte tragica, su la tra- 
gedia degli antichi, su i cori, e su tutto in somma 
quel ch'io mi credea di sapere, avrebbero tal- 
mente accresciuto il volume di quest' Alceste ca- 
detta, ch'ella vi sarebbe rimasta in aspetto di 
accessorio più assai che di principale ». 

Oltre a quel generico appunto del risibilej 
l'Alfieri pochi altri ne fece particolari per divisar 
le ragioni che lo mossero a rifare. Ma sono mani- 
feste. Bisognava innanzi tutto giusta i criteri suoi 
stendere un' altra sceneggiatura, sicché l'azione 
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venisse meglio partita in atti e la protagonista 
non si esaurisse tutta in un'unica scena. Poi 
gli parea da nobilitare e purgare quelF Admeto 
euripideo, che non sembrasse cercare esso di met- 
tere il cambio per la vita propria e accettare il 
sacrifizio della donna diletta. Voleva anche ri- 
condurre un po' al semidio quell' Eracle, troppo 
lieto e indiscreto e famelico ospite nella casa 
dolorosa. 

Sommamente poi gì' importava, se non toglier 
via, attenuare quel motivo insistente e ripugnante 
d'un figliuolo che dice al padre: se l'oracolo 
vuole per la mia un'altra vita, tu dovevi oife- 
rirti, tu che sei vecchio!, non che di un padre 
che finisce a rispondere: oh, ma la vita è cara 
a tutti ! e se tu hai la tua sposa, io ho la mia ! . . . 
Notevole è l'industria dell'Alfieri nel preparare 
e presentare questo contrasto. Fin dal monologo 
che apre la tragedia Ferète, anzi, come l'Alfieri 
lo chiama, Ferèo padre di Admeto dice cosi: 

. . . Ah ! sola 
tu mi rattieni in vita, egre/^^ia, amata 
degli anni miei compagna I ov' io non fossi 
necessario al ttw vivere, dai numi 
implorerei la morte mia per tórre 
a Plato Admeto. 

Là dove, per dirla volgarmente, da che l'espres- 
sione del poeta è anch'essa prosaica, par ch'egli 
metta le mani avanti e preoccupi con una scusa 
il luogo a un'imputazione. Dico pare, giacché 
in verità il pensiero di offerirsi per il figlio pre- 
corre a ogni notizia che Ferèo abbia del re- 
sponso ; notizia che giunge per prima ad Alcesti, 
la quale subito si vota. Certo a quella scusa Fereo 
non ricorre più quando è innanzi all'eroica nuora 
che gli ha svelato il suo sacrifizio ; eh' egli allora 
prorompe : 

. . . Ah non morrai, tei giuro, 
finché morir possUo. Questo è, ben questo 
h il capo cui tacitamente or chiedo 
l'Oracolo. Io, tronco arido omai, 
quello io mi son che dee morir pel figlio. 
Gli anni miei molti e le speranze morte, 
e il corso aringo e la pietà di padre, 
e la piota di maraviglia mista 
por g^ovin donna di celesti doti 
ricca pur tanto, ah tutto omai scolpisce 



in adamante il morir mio. Tu, vi\d, 
tei comanda Ferèo; né mai T amore 
di giovinetta sposa fia ch'avanzi 
di antico padre il generoso amore. 

Tuttavia egli si arrende poi agevolmente alle ra- 
gioni addottegli da Alcesti e si rassegna alla vita 
che per più e più cause gli è grata. Sicché quando 
Admeto finalmente rinfaccerà al padre (in versi 
anche per il lavoro stilistico osservabilissimi) : 

... il di che pur giungea 
la risposta fatai di Delfo, or dimmi, 
in qual guisa, perché gli avidi orecchi 
della mia Alceste anzi che i tuoi la udirò? 
Perchè, se pur dovuta eli' era all'Orco 
una spontanea vittima in mia vece, 
perciìè tu primo, or di', perché tu solo, . 
che tanto amor per l'unico tuo figlio 
aver ti vanti, allor perché non eri 
presto a redimer con la vita tua 
il mio morire tu? — , 

avrà allora ben ragione Alcesti di maravigliarsi 

a udire 

dallo labbra d'Admeto snaturati 
detti non suoi, 

ma anche non parrà fuor di proposito né di verità 
che Fereo, il quale si cou fessa stretto alla vita 
da molti e forti vincoli, trovi acerba ma non del 
tutto ingiusta la rampogna* 

All'Alfieri parve ancora da compendiare ed 
esprimere con più riserbo un de' pensieri domi- 
nanti nelle estreme parole di Alceste in Euripide. 
Chiedere con tanta insistenza che Admeto giuri di 
non condurre altra donna, gli dovè apparire non 
magnanimo abbastanza in una che si offre ostia 
spontanea, bensì abbastanza ozioso in tanta cer- 
tezza di amore. E però egli confina quel pensiero 
in una formula di trapasso oratorio (troppo, forse, 
oratorio) : 

Non io l'oltraggio a te farò giammai 

di temer che tu porgere di sposo 

possa tua destra ad altra donna un giorno, 

e significa, viepiù espresso che non sia nel greco, 
che, solo pensosa del bene dei figli, essa tocca quel 
punto. Aggiunge poi nella scena belli e passionati 
tratti, i quali però non fanno dimenticare altri 
non men delicati che sono nel testo, di cui non 
oserei affermare che l'Alfieri serbasse davvero 
tutto il buono. 



267 



ÀKNO VI. - N. B7-58 



268 



Quanto al colorito classico, son luoghi ov' è reso 

assai bene: p. es. nella preghiera del padre, in 

principio : 

. . . Deh tu di Girra 
nume sovrano, a me benigno Apollo, 
se di tua deitade un di degnasti 
lieta pur far questa mia reggia, in cui 
t'ebber pastore ignoto i nostri armenti; 
se in guise tante di tua grazia eccelsa 
abbellir me non degno ospite tuo 
piacqueti allor; deh! risanato rendi 
ad un cadente genitore il figlio, 
che in sul bel fior degli anni suoi languisce 
della tomba or su Torlo! 

Men classico è forse T ultimo emistichio; come 
non più classico è quando Admeto narra, essergli 
apparsa in spaventevol forma la Morte, con la ta- 
gliente orrida falce ; non è più Thanatos, non più 
lo ^iy^og del testo. 

Ma troppo lungo sarei se volessi continuare i 
raflfronti. Dirò insomma che, se T Alfieri non s' in- 
gannò nel pensare che VAlcesti potesse rifarsi mo- 
dernamente senza sacrilegio, quantunque non con 
giusto discernimento in ogni parte avesse giudi- 
cato l'originale; se alle sue tragedie aggiunse que- 
st' ultima, degnissima di considerazione in sé, e la 
sola che possa senza ingiustizia mettersi a con- 
fronto di un esemplare greco ; non fece tuttavia, o 
non credo eh' ei facesse, con questa Alceste seconda 
quel poema di abnegazione e di passione gentile 
che se ne poteva pur fare. 

IV. 

Sarebbe uji mancare della veracità e discre- 
zione che dobbiamo alla grandezza dell' Alfieri e 
all'onestà nostra il dire che dalla consuetudine 
sua col teatro greco gli venisse ispirazione alle 
sue commedie ; ma ben gli fu occasione e impulso 
a secondare finalmente il desiderio e il proposito 
suo di cimentarsi nel comico. 

Giovine piansi, or vecchio ornai vo' ridere, 

cosi egli scrisse in fronte alle sei commedie, che 
per tali a punto hanno a considerarsi, cioè come 
sfoghi di che il poeta compiacque a sé stesso. 
L'aria di famiglia, cosi alla lontana, con la glo- 
riosa commedia aristofanesca l'hanno, le prime 



cinque, e la vogliono avere; ma né una viva feli- 
cità d'invenzione ne una curata finitezza d'arte, 
anzi né pure un lavoro materialmente finito — 
qua e là, come anche nelle versioni, s'incontra 
sin qualche verso che non toma, — consentono 
alcun paragone di esse con quegli antichi modelli. 
Direi inoltre che ninna genuina lucidità o altezza 
d'intendimenti compensa le manchevolezze del- 
l'estro e dell'opera. Sicché io credo, e può ben 
darsi ch'io erri ma veramente credo, che, anche 
per quel che sia affermazione o svolgimento del 
pensiero alfieriano, non s' abbia a dar molto peso 
a queste commedie. Il pensiero vivo e vero d'un 
poeta é quello ch'egli ha nell'ora della ispirazione, 
ch'egli imprime nei monumenti della sua gloria. 
E l'Alfieri degli ultimi anni siamo avvezzi a cer- 
carlo, più che nelle sue opere postume, nei versi 

del Foscolo. 

Comunque, é noto a tutti che nella tetralogia 
comica UunOy I pochi, I troppi e Tre veleni ri- 
mesta, avrai» V antidoto l'Alfieri satireggia sceni- 
camente i difetti dei governi nelle tre forme di 
monarchia di oligarchia e di democrazia, e in una 
contemperanza di esse tre propone non già un bene 
ma un male minore. Porta bravamente la scena 
delle varie commedie alla reggia di Susa, alla 
Rema dei Gracchi, alla corte di Alessandro in Ba- 
bilonia, a una delle isole Orcadi ; e quivi, nella 
quarta commedia, i personaggi di Pigliatutto, dei 
Pigliapoco che sono una famiglia, dei GuastaftUto 
che sono moltitudine ma con due rappresentanti 
dai nomi significativi, Impetone e Bahbeone^ indi- 
viduano i protagonisti e i concetti delle tre prece- 
denti, intanto che le tre ombre evocate di Dario 
di Caio Gracco e di Demostene costituiscono in 
elfetto un attacco di questa con quelle. Non man- 
cano luoghi ove la materia classica é adoperata 
dallo scrittore felicemente secondo l' intento e il 
sentimento suo ; come quando ne L' uno la sorte 
{un pò* bestiale, dice uno dei pretendenti,) della ele- 
zione del re é rimessa in un cavallo, quest'elet- 
tore che annitrì al sole nascente, non per sola ala- 
crità suscitatagli dall'astro luminoso. Né mancano 
per contrapposto altri luoghi in cui non si può 
menar buono all'autore il troppo libero abuso di 
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cose e di persone: valga per tutti la ridicola figura, 
indegna e insopportabile affatto, a che vien ri- 
dotto Demostene nella commedia / troppi. 

Soggiungere che, tra V avvicendarsi di parti più 
men felici o infelici, tra il balenare di un gusto 
frequentemente sopraffatto dalla passione di un'ec- 
cessiva intensità d'imagini e di espressioni, sog- 
giungere che spesse volte un tratto, un pensiero, 
un verso viene a ricordarvi il poeta, è cosa super- 
flua. Mentr'ei si destreggia con le sue finzioni co- 
miche per trovare un modo di campare alla meglio 

con questo par di bestie: Plebe e !Re, 

•qualche sentenza pur vien fuori, da savio antico, 
da libero spirito, da osservatore profondo, qua- 
lunque sia il personaggio da cui è fatta proferire. 
Ricordo : 

.... Chi ridesi 
degli Dei, li fa ridere, e finisce 
col pianger egli. 

Oppure : 

Il vero 

dico a ehi U vuole, e a chi non vuole il vero 
due volte io U dico. 

E ancora: 

.... E ver pur troppo 
che v'ò un'invidia, la pe^^ior d'ogni altra, 
quella di chi, perchè molt'ha, vuol tutto. 

Ma, data la misura e V assunto di questo scritto, 
mi basterà qui di osservare i testi classici dal- 
l' Alfieri apposti come impresa davanti alle singole 
commedie. Su Vuno scrisse il verso dellMn fi- 
fone: TIóXk; yàq oùk saO^ iJTig àvÓQÓg sat^' ivóc, 
traducendolo cosi: 

Città non è, se l'ha in balìa sol uno. 

Su I pochi mise di suo : 

Pochi potenti, 
Molti insolenti, 

chiamandolo proverbio da farsi] e se non fu fatto 
il proverbio, la cosa tuttavia fu ed è spesso un 
fatto. Su I troppi citò queste parole dell' -Edipo 
a Colono'. .., fi ^nì roj tvXt^O^si Xóyog;: il quale 
emistichio, cosi ridotto, non essendo che un in- 
ciso disgiuntivo, dà poco senso e incerto. In com- 
penso ben s' intende quello che volle attribuirgli 



r Alfieri, specialmente se la traduzione appostavi, 
non si legga quale si produsse e riprodusse nelle 
stampe, cioè: 

Ragionai moltitudine imperante?, 

ma in vece : 

Ragionar moltitudine imperante ? : 

ove, senza più oscurità di parola inconsueta, ri- 
mane un modo ellittico, classico e moderno, ef- 
ficacissimo, nell'Alfieri non raro. Su L'antidoto 
finalmente scrisse queste curiose parole: — « Mihi 
autem cogitanti, e tribus istis vitiosis omnino 
quartam unam reipublicae formam videbatur et 
optimam creari posse, felici quadam, ut ita dicam, 
vitiorum inter se repugnantium commixtione ». 
Cicero; nescio ubi; nec quibìis verbis. Sententia ai- 
toimen ista, — Curiose parole, dico, perchè ci mo- 
strano l'Alfieri nell'atto di rifar Cicerone a orec- 
chio: quanto sia ne' suoni e nelle forme e quanto 
manchi di ciceroniano nella logica della sen- 
tenza e nella grammatica dell'espressione, è ma- 
nifesto *). 

Una invenzione ov'è più che mai palese lo 
studioso traduttore de Le Rane^ senza esserci 
tuttavia molto di Alfieri, non che di Aristofane, 
in quella poco elaborata composizione, è La fi- 
nestrina, commedia quinta. Si tratta, in breve, 
di questo. Mercurio, mandato da Giove, scende 
a vedere come i tre giudici Minosse, Eaco, Ra- 
damanto facciano le loro giustizie, perchè è gran 
lamento degli abitatori dell' Eliso che alle beate 
sedi troppi indegni siano ammessi. C è del co- 
mico quando il dio coglie in fallo di pigrizia e 
indolenza que' giudici, che dormono fino a giorno 
grande. E più son vivi e acuti gì' intendimenti 
satirici quando udiamo che a Eaco s'è guasta 
la testa con le nuove teorie filosofiche. 



i) Non ho a mente altro passo di Cicerone che in- 
somma s' accosti alla citazione alfìeriana se non quello 
del de re publlca I 29 * qiiartum quoddam geniis rei 
puhliccte maxime prohandum esse eentio, quod est ex /lu, 
quae prima dixij moderatum et permixtum trihva *, e i 
simili della stessa opera I 45, II 39. Forse (non ho 
agio a verificare) alcuno di questi era de' frammenti 
^ià noti innanzi la scoperta del Mai. 
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.... Dacché quag^ù tanti ne scende 
filosofastri a iosa che un po^ leggere 
sapean lassù, superbi, cocciutoni, 
e rei quanto ce n^ entra, ei s^ è ficcato 
nel cervello il nostr* Baco di andarsela 
filosofistizzando anch^ esso, e quindi, 
leggicchiando lor bubbole, stravolta 
gli s^ è la testa, nh mai pel suo verso 
una ne azzecca nei giudici. E il peggio, 
si è guadagnato ei Badamanto . . . 

Che può far di baono Minos, rimasto solo in- 
corrotto? Mercurio delibera di richiamare in giu- 
dizio tulune ombre già entrate agli Elisi, con 
questa pensata (ond' è il titolo della commedia): 
egli fa ai giudicandi 

qua sopra il core un grande spacco a guisa 
di finestra, onde tutto li si vede 
le cose più recondite, e ignorate 
quasi quasi da chi se le portava. 

Cosi vien palese quanta malvagità e bruttura sia 
in molti già assegnati alle verzure eterne. Cosi 
Maometto e la prima sua donna Cadigia son re- 
spinti, cosi sta per essere respinto Confucio, 
quando accade una rivolta dell'ombre contro, 
quasi diremmo, il regio commissario : non vo- 
glìon sapere di un esame cosi addentro; oh! ci 
si adatterebbe egli, Mercurio, se s' incominciasse 
da lui, con tanto di lestofante che vela sotto la 
sua divinità? Saranno men difficili esse ad ac- 
cogliere in Eliso nuovi compagni, ma non vo- 
gliono quell'intima indagine, non voglion finestra. 
Omero, la più venerabile delle ombre, dà an- 
ch'esso quest'avviso al dio, che l' accoglie e ra- 
tifica. Qui è una postilla dell' autore : e . . . . J 
Poeti sono i più puri di tutti i Grandi, quando 
scrivono per s'è, e dsl suo, e non pasciuti dai 
grandi ». Noi vorremmo dire più semplice : 
quando son liberi e buoni. 

La sesta commedia II divorzio non può parere 
oggi di attualità se non nel titolo, in quanto 
divorzio per l'Alfieri è il matrimonio con l'adul- 
terio premeditato, con il cicisbeismo ammesso e 
previsto : costumi Italicheschi, Itale scede, eh' ei 
volle mettere in commedia per mostrare che 
potea trattare argomenti anche dall'età sua, se 
non l'avesse sdegnato. Ed è commedia che, senza 
assorgere a vera compitezza d'arte, è osserva- 



bilissima per più capi in più luoghi : ma sfugge 
al novero di quelle che, per i nomi o per la 
scena, per la materia o la maniera, si connet- 
tono in qualche modo alla pratica che l'Alfieri 
avea avuta a quegli anni col teatro greco. Di 
queir ultima commedia mi permetto di registrare 
un solo verso : è di quel bravo don Tramezzino, 
quando vuol far le lodi della sua alunna, e dice : 

la mette in carta come un Petrarchino. 

In un solo verso, quanto di quel linguaggio e 
di quel costume! 

V. 

Delle tre versioni di latino, Virgilio Terenzio 
Sallustio, la men felice è indubbiamente la prima. 
Se V Eneide cosi tradotta dispiacque al Monti, 
egli era troppo buon giudice in tali materie per 
aver torto. Ma pure è preziosa come documento, 
non dirò, ormai, de' laboriosi e intimi studi che 
facea l'Alfieri sui testi, si bene della vittoria 
sempre più intiera, del fascino sempre crescente 
che aveva su lui 1' arte virgiliana : e forse egli 
traducendo il poema ebbe qua e là a dubitare 
di non essere stato nel vero quando, nel suo 
teorizzare alto e fiero ma sistematico su la li- 
bertà necessaria ai poeti, negava forza di spiriti 
e sensi di romanità all'antico impeccabile maestro 
della suprema eleganza. 

Del resto, a giudicare nel tutt'insieme V Eneide 
alfieriana, mi pare che si possano affermare da 
chi la conosce le stesse due cose appunto che 
chi non la conosce può presupporre : l'una è che 
molti tratti sono degnissimi di nota e di studio^ 
in quanto versione o in loro stessi, e taluni 
anche sotto 1' uno e l' altro riguardo ; la seconda 
è che, a far meno atto l'Alfieri a rendere quel 
testo, operavano, insieme co' suoi difetti, alcuni 
dei caratteri e fors' anche delle virtù peculiari 
dell' arte sua. Difetto dell'Alfieri frequento si è 
cercando efi&cacia dar nell' improprio, ed è pregio 
virgiliano dir le più forti e fiere cose con la 
più corretta compostezza. Un leone che scaglia 
rugghi, un sonno mortale che spranga gli occhi, 
un colpo che sbarbica di sella un guerriero, 
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un'asta che tracanna il sangue, non son virgi- 
liani , e se i modi simili spesseggiano, bastano 
a mutare V aria e 1' andamento dell' originale. 
E che a ciò, come dicevo, cooperi anche qualche 
singolarità alfieriana delle non brutte, ecco nn 
esempio. Chi conosca per poco 1* arte dell' Alfieri, 
sa eh' egli spesso trae effetti potenti dalla copia 
degli aggettivi : fa che s' inseguano l' un 1' altro 
come onde, o li accatasta 1' un su 1' altro come 
blocchi di marmi diversi. Nel dramma ciò gli 
serve a rilievi, a rappresentazioni, che men con- 
vengono all' epica o, se non altro, non rispon- 
dono all' uso poetico latino. Il balteo di Fallante 
porta figurato il delitto delle Danaidi (X 497 sg.): 

In esso e semita 

l* ampia notturna iniqìva orrida strage 
ondo macchiaro i maritali letti 
le spiotato Danaidi. 

Turno parla all' arme sua, all' asta, che gli sia mi- 
nistra fedele all'uccisione di Enea (XII 97-100): 

.... asta, nel core 
piàntati al Frigio effeminato, abbatti 
quel corpo al suol sì ch'io con forte mano 
smagliargli io possa la lorica, io trarlo 
per le olezzanti inanellate imbelli 
chiome in vii polve insordidato. 

E potrei citare a decine esempi, tutt' altro che 
brutti i più, si bene, diciam cosi, troppo alfie- 
riani. Ma ora, prima di chiuder VEneidey voglio 
solo menzionare il celebre distico (I 461 sg.): 

.... sìint hìc ptiam sua praoniia laudi. 
j*UTit lacrima*' lerum et jneiitHiii uioitalia tinìirmii, 

celebre non tanto per la sua intima e casta bel- 
lezza, quanto per la illusione di riposti e inde- 
finiti sensi, che il suni lacrimai rerum, die a 
molta brava gente (e anche brava davvero, in- 
tendiamoci). Ora l'Alfieri interpreta bene: 

.... Oli I qui virtude ha dunque 
suoi giusti premi ! qui pietado alligna 
e la umana miseria si compiango. 

E non era cosi nell'aureo cinquecentista, pur 
salve le ragioni di lui sull'ultimo verso: 

.... E qui si pregia 
ancor virtù. Che ferità non regna 
là ^ve umana miseria si compiague. 



L'eleganza domestica e piana di Terenzio do- 
veva mortificarsi meno che la poetica e supe- 
riore di "Virgilio al tocco un po' ruvido di tal 
traduttore. Il cui Terenzio ha non rari tratti 
insigni per fedeltà giusta o per italianità schietta, 
tratti in cui la bellezza del testo ha visibilmente 
toccato il nuovo poeta permettendogli di acco- 
starsele; non dico di uguagliarsele, che a ciò 
sarebbe bisognato avesse ripreso quelle commedie, 
con le meraviglie della sua lingua e de' suoi 
sdruccioli, l'autore de La Cassarla. Anche qui 
sarebbe facile raccoglier qualche frustolo che 
mostri la dizione del testo fatta un po' grossa: 
p. es. ove di una fanciulla è detto (Eun, II 3) 
che la si riduce iuncea perchè le tolgono il cibo, 
mentre, per poco che la sia prosperosa, la chia- 
mano un gladiatore, e l'Alfieri traduce: 

.... digiunar la fanno 
perchè non a* incolossi. 

E alcuni altri che, fors' anche in bello talvolta, 
aggiungono qualche cosa di più moderno che 
non era nel testo: p. es. ove, a proposito di nn 
dipinto rappresentante Giove in pioggia d'oro 
per insidia a Danae (ib. IH 5), si legge : 

un tanto dio pur venne di nascosto 
giù qucU gattuccio per l'altrui grondaie. 

Ma, ripeto, a chi non vocrlia seguire con l'un 
occhio l' originale e con 1' altro la copia, il che 
già sappiamo come anche secondo 1' Alfieri to- 
glie possibilità a traduzioni di testi classici, la 
letturn «li qu»*sttì cruiniMnli** così tradotte riesce 
spesso piacevole, vA esse son tali da reggere in 
confronto di altre, se ve n'ha, buone versioni. 
Tra tutti per altro i volgarizzamenti alfieriani 
primeggia, o, si può dire, a tutti meritamente 
sopravvive, il Sallustio. Questo autore è passato 
in italiano serbando molto del suo aspetto, del 
carattere, dell'andamento; col suo scrivere vi- 
brato e risentito trovò non poco di sé nell' in- 
terprete, il quale alla sua volta, disposto a in- 
tenderlo e gustarlo singolarmente, in quello stretto 
commercio giunse a conoscerlo e definirlo, non 
che eccellente, divino. All' infuori di certe troppo 
spesse inversioni, di qualche giacitura di parole 
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un po' sforzata, di alcuni non frequenti né gravi 
neologismi, di altre anche più rare affettazioni, 
di poche ineleganze che ritornano, la versione 
è una bella e compiuta opera letteraria, impressa 
del vigoroso decoro dell'originale. In essa l'Al- 
fieri è, direi, il Davanzati men ricco ma più 
eguale di quel men profondo ma più lucido Ta- 
cito. In somma è una delle traduzioni italiane 
da classici, delle rare tra la colluvie che ci inonda, 
le quali, rispondendo ai due essenziali caratteri 
che debbono avere, cioè di rendere il testo, e di 
renderlo secondo arte, meriterebbero essere an- 
notate con sagacia e sobrietà, aiutando e com- 
piendo l'armonia della versione col testo e spe- 
cialmente offrendo il senso esatto di questo ove 
sia, per qualunque ragione, alterato. Per dare 
un minuscolo esempio da ciascuno de' due scritta 
sallustiani, quando in fine delle parole di Cati- 
lina ai congiurati (e. 20) è scritto ' haec ipsa, 
ut spero, vobiscum una consul agam ' e l'Al- 
fieri frantende ' Sarovvi, spero, a quest'opra e 
consigliere e compagno ^ , darei in nota le parole 
di Sallustio traducendo poi a dovere il consul 
agam cioè da console^ fatto che io sia console; 
e quando sui confini tra Egitto e Libia l'Alfieri 
ci dà ' Cirene, indi Tereòne ' (e. 19), annoterei 
' Oyrene est, colonia Theraeon ' ossia vi è Ci- 
rene, colonia di quei di Ter a. 

Qucdi cose tralascio o quai ridico ? . . . Toc- 
cando cosi alcuni punti del mio argomento, so 
di non aver fatto davvero più che toccarli, solo 
curante che non fosse del tutto a caso né senza 
ogni giustezza. Tempo e spazio mi bisognavano 
a esposizioni e dimostrazioni compiute. Certo a 
ogni modo avrei finito con ripetere quel che di- 
cevo a principio, che il miglior classicismo del- 
l'Alfieri convien cercarlo nelle sue opere più 
belle e potenti, risalendo dal poeta delle due 
Alcesti a quello dell'unico Saul. 

CHuseppe Albini, 



NOTE SOFOCLEE 



{continuiizione : vedi n. 59 e 66,). 

Molto dibattuta fra gì' interpreti, e sovente di- 
scussa, non dai soli filologi, ma dai dotti in ge- 
nere e specialmente dagli scrittori d'estetica, è 
la questione se Antigone per Sofocle sia colpe- 
vole, e se la sua morte si debba considerare 
come l'espiazione della sua colpa 0* ^^^ nostro 
precedente esame sorge spontanea la risposta ne- 
gativa; ma siccome non son pochi né di poco 
conto coloro che pensano altrimenti, è necessario 
scoprire la causa di questo dissenso. 

In quella specie di codice dell'arte drammatica, 
che forma la parte più sostanziale e più estesa 
della Poetica di Aristotele, c'è quasi un intero 
capitolo (il 1 3^) che tratta delle qualità dei per- 
sonaggi principali del dramma e del modo in cui 
deve avvenire la catastrofe. Ivi si legge che l'in- 
teresse più vivo si guadagnerà da un personaggio 
che non sia né addirittura perfetto, nò affatto 
cattivo, e specialmente se questo persona^io passi 
« dall' infelicità alla sciagura » (teniamo a mente 
che Aristotele designa quasi sempre con queste 
parole la catastrofe), per un qualche grave fallo, 
piuttosto che per una cattiva azione o un'aperta 
immoralità. Esaminando, quindi, un dramma, un 
critico è portato quasi inevitabilmente a cercare 
quale sia il grave fallo che produce la catastrofe. 
Non si può tacciare di pedanteria questo proce- 
dimento, perchè il rispetto dovuto all' autorità di 
Aristotele è in questo caso più che a sufficienza 
giustificato. I precetti aristotelici, come sa chiun- 
que ha letto la Poetica, non sono frutto di spe- 
culazione astratta, ma rappresentano i resultati 
di uno studio accurato e penetrante delle opere 
stesse dei tragici, e specialmente di Sofocle. E 
giusto dunque tener presenti i precetti di Ari- 

1) Non manca di tanto in tanto qualche altessoso 
ammonimento a metter da parte tali questioni come 
oziose o peggio (Vultima che io conosca è quella dello 
Schmid, 1. 1., p. 7.); ma a questo mondo è più facile 
far la parte di padre nobile che dire delle cose sensata. 



277 



Anno VI. — N. 57-68 



278 



stotele in queste ricerche, dirette a mettere in 
chiaro il significato del dramma secondo le in- 
tenzioni del poeta e secondo gli apprezzamenti 
del pubblico a cui egli si rivolgeva. Ma una 
causa di errore, inavvertita, per quanto io so, 
finora, sorge da un fatto per so quasi insigni- 
ficante : dal titolo del dramma. Siccome parecchi 
drammi prendono il nome appunto da quel per- 
sonaggio che è più direttamente interessato nella 
catastrofe, cosi è facile essere indotti a fare di 
questo caso frequente una regola generale. 

Esaminando accuratamente il personaggio di 
Creonte Oj si txoverà che esso risponde a capello 
alle prescrizioni dì Aristotele : di lui sì può dire 
che, senza essere un perverso, per un grave er- 
rore di giudìzio dà origine ad una serie di fatti, 
che hanno per conseguenza il suo precipitare da 
uno stato di relativa felicità in uno stato di mi- 
seranda sventura. 

Per Antigone la cosa è ben diversa : né si può 
dire che ella fosse felice prima, né che la morte 
per lei sia una disgrazia, né che questa disgrazia 
proceda per una stretta necessità da un fatale 
errore, da lei commesso. h^Antigonej insomma, 
se cosi possiamo dire, é la tragedia di Creonte. 
Questi col suo decreto dà origine all' azione, ed 
egli stesso ne é la vittima principale. La pre- 
senza delle altre vittime non serve che a ren- 
dere più grave la responsabilità e più tremenda 
la sventura di esso Creonte. Cercare per ciascuno 
di quelli che soffrono o muoiono in una tragedia 
un'eguale motivazione della pena, o della morte, 
sarebbe un procedimento assurdo, perché porte- 
rebbe a cercare più tragedie in una, ed a con- 
fondere l'essenziale con l'accessorio. Orbene, dì 
questo stesso genere é in fondo l'errore che si 
commette, ponendo per Antigone la questione che 
solo per Creonte si ha diritto di porre. La cosa 
sarebbe più evidente, se Antigone fosse un per- 
sonaggio meno interessante, o se la sua condotta 
fosse meno eroica e meno straordinaria, ma so- 
prattutto se il suo eroismo non fosse cosi sfor- 

1) Questo esame, piuttosto interessante, si trova 
per esteso nelle mie note sofoclee, ma non può esser 
qui inserito per non andar troppo per le lunghe. 



tunato. Sofocle stesso ci dà una prova preziosa 
della verità dì queste osservazioni in un'altra 
delle sue tragedie superstiti, hqW Elettra. La gio- 
vine figlia di Agamennone consacra tutta la sua 
esistenza all'esecuzione di un disegno, che é per 
lei un gran dovere da compiere: vendicare la 
morte del padre. Con quest'ardente aspirazione 
nell'anima, ella mena una vita di umiliazioni e 
di affanni, in quella casa dove Clitennestra ed 
Egisto godono il frutto delle loro infamie. Un 
solo pensiero turba ancora i sonni degli assas- 
sini dell' Atrìde, come una sola speranza sostiene 
l' animo di Elettra : il pensiero e la speranza che 
Oreste, cresciuto negli annij toi*ni in patria a 
vendicare suo padre ed a ricuperare il regno 
avito. Ma anche quel pensiero e quella speranza 
si dileguano, allorché uno straniero viene ad an- 
nunziare la morte di Oreste. Clitennestra allora 
sembra al colmo della felicità, nonostante una 
fuggevole commozione delle sue viscere materne, 
e insulta più superbamente di prima l'infelice 
Elettra, che é costretta a rispondere : « Insultami ,* 
la tua felicità te ne dà il diritto » ^). Anche per 
Egisto la morte di Oreste é causa di gioia, come 
egli stesso dice ad Elettra dopo averla obbligata 
a confermargli la notizia '). La disperazione spìnge 
Elettra a tentare da sola quell'opera dì vendetta 
per la quale aveva sperate nel ritorno di Oreste. 
La sua posizione é in questo momento molto ana- 
loga a quella di Antigone, che si avvia sola a 
seppellire il cadavere. Anche Elettra fa con la 
sorella Crisotemi un tentativo simile a quello di 
Antigone con Ismene, e ne ha lo stesso sconfor- 
tante risultato; sicché si trova abbandonata da 
tutti davanti al dovere da compiere e al pericolo 
da affrontare senza esitazione. A questo punto 
n^W Elettra si presenta la nsqméxsia che muta 
le sorti dei personaggi come dalla notte al giorno. 
Viene Oreste, si svolge la scena commoventissima 
del riconoscimento, e si scopre che la notizia della 
morte era stata mandata dallo stesso Oreste per 
isfuggire alle insidie dì Egisto e per compiere 



i) (798): yvv yÙQ evrvxovca rwy/aVfi^. 

«) (1456) : rj noXXà jjfat^cii' fi Binag olx siw^tm' 



279 



Anno VI. -^ N. 67-58 



280 



più agevolmente la vendetta. Dopo ciò Cliten- 
nestra è uccisa nella reggia dal figlio, ed Egisto 
è tratto insidiosamente a morire nel luogo stesso 
in cui era stato colpito a tradimento Agamennone. 
La vendetta è compiuta e con essa si compie la 
tragedia. 

Ora qui è chiaro che, sebbene la tragedia 
prende il .nome da Elettra, non possiamo appli- 
care a questa la teoria aristotelica concernente 
il personaggio che per propria colpa ed errore 
cade dalla felicità nella sventura. Tale applica- 
zione è pienamente giustificata per Clitenncstra 
soprattutto, e in via accessoria j^er E«xisto. Pun^ 
Vudoto che cosa ò la fatalità del titolo! Por voler 
trovare la tragedia di Elettra dove non c'è che 
la tragedia di Clitennestra, un valentuomo è ri- 
corso a questa sottile spiegazione *): 

« "HeW Elettra una figlia (essa è P anima dcl- 
« l'azione, mentre Oreste non è altro che uno 
« strumento nello sue mani) per V imperioso do- 
« vere della vendetta, a cui secondo lo idee dei 
« Greci non poteva sottrarsi, ò costretta ad uc- 
« cidere la propria madre. Su che altro invero 
« potrebbe consistere il tragico di questa tragedia, 
« se non in quest'orril^ile necessità? E vero che 
« non ci vien detto che P eroina in tal modo cada 
« nell'infelicità, ma il fatto che ossa, nonostante 
« il suo carattere d'acciaio, conserva un animo 
« accessibile ai più delicati sentimenti ' - ), questo 
« fatto ci dà la certezza che l'aziono da lei com- 
<* pinta porta la desoUr/.iniie nel suo animo, .- 
<' quando l'orribile, l'atto lì; eompint»», nir,,i fr{oirt 
« della vita ù ])er lei finita per sempre ». Sa- 
rebbe un modo ingegnoso per salvare la teoria 
di Aristotele, applicata ad Elettra, se questa 
spiegazione potesse trovare almeno qualche con- 
ferma nel dramma stesso di Sofocle. Invece questo 
ci dice che Oreste ed Elettra hanno formato cia- 
scuno per suo conto il proposito della vendetta 
prima di trovarsi insperatamente uniti nel com- 

1) Ròssner, Des Aristoleles Ansicht von der Wir1cun<j 
der Tragddle (Progr. del Ginnasio di Ratzcburg, 1900), 
p. 25. 

*). Il Rossner toglie questo parole dall' edizione 
Schneidewin-Nauck, p. 29. 



pierla. L'opera di sangue è tutta compiuta di- 
rettamente da Oreste, che poi è il solo, d'altra 
parte, per quanto sappiamo, ad essere persegui- 
tato dalle furie come matricida. Finalmente, ne 
Oreste né Elettra mostrano mai alcuna ripu- 
gnanza per la vendetta, e tanto meno una tra- 
gica lotta fra il dovere da una parte e l'affetto 
per la madre dall'altra; Gli tennestra ha cessato 
di esser madre per essi dal giorno in cui gli ha 
resi orfani del padre e messi in balia dell'usur- 
patore del trono e del talamo. 

Dovremmo pentirci della lunghezza di questa 
digressione, se non ne cavassimo questo insegna- 
mento: quando cerchiamo il personaggio princi- 
pale di un dramma, non sempre la risposta è 
semplice. In certi casi, come appunto nell'£/p//r<i 
e nolV Antigone, altro ò il personaggio principale 
rispetto all'azione drammatica, considerata nella 
sua intima unità e nel suo significato morale, ed 
altro è il personaggio principale i^er il risi^ett" 
artistico. Per non aver tenuto presente questa 
distinzione, si è giunti a negare il contenuto 
morale dei drammi di Sofocle, che per me, e credo 
per ogni lettore spassionato, è come negare la 
luce del sole. La distinzione stessa ha un valore 
che oltrepassa di gran lunga il campo delle no- 
stre presenti ricerche ; perchè ci j^ermette di ren- 
derci anche conto in qualche modo di certe con- 
dizioni materiali in mezzo a cui l'opera dram- 
matica aveva la sua origine e il suo compimenti». 
Allnrii, più che og;ri, l'initore doveva fare i ^ju. ■ 
conti r'ori «^li artisti drainniJitici. Si dicr .E^-n» - 
ralmento che il primo attore rappresentava iu 
parte più importante, e cosi via. Forse sareblx- 
molto più giusto il dire che nel comporre ì. 
varie parti il poeta teneva anche presenta l'abi- 
lità di coloro che dovevano sostenerle sulla scena. 
In generale egli conosceva prima i suoi attori. 
e questa conoscenza non poteva rimanere senzi. 
qualche effetto sulla composizione stessa. Ora p^r 
gli antichi il nome di protafjonxBta, o primo at- 
tore, indica soprattutto un grado di abilità, e 
quindi un'importanza tecnica ed estetica delle 
parti a lui destinate. Oggi invece a noi capita 
non di rado di dare il nome di protagonista al 
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personaggio più direttamente interessato nella ca- 
tastrofe, a quello cioè che è principale per l' azione 
in sé; e di qui sorge un'altra fonte di confu- 
sione e di malintesi. Il nome alla tragedia è 
dato generalmente o dal protagonista (nel senso 
antico) dal coro. Le parti odiose, e tali erano 
in generale le parti di re o tiranno, anche quando 
gli inconvenienti del governo assoluto non erano 
cosi accentuati come sono nel Creonte dell'^n- 
tigone, erano a£Sdate al terzo attore. Questo fatto 
risulta in modo incontestabile da un passo di De- 
mostene *). Pure nelV Agamennone di Eschilo e 
neìV Edipo re di Sofocle hanno quasi certamente 
ragione i moderni a supporre che la parte del 
re fosse affidata al primo attore. Come questo 
possa conciliarsi con l'aifermazione cosi recisa e 
assoluta di Demostene, è una questione che va 
trattata a parte. 

Per tornare BWAntigone, quello stesso passo 
di Demostene ci assicura espressamente che la 
parte di Antigone veniva sostenuta dal prota- 
gonista e quella di Creonte dal tritagonista. Ma 
questa testimonianza, come mi pare sia abba- 
stanza provato dal discorso fatto finora, non com- 
promette in modo alcuno il risultato che guada- 
gnammo con l'analisi diretta del dramma. Questo 
per noi tende e riesce alla glorificazione di An- 
tigone ed alla condanna e rovina di Creonte. 
Tutti i tentativi fatti sinora dagli interpreti per 
provare che anche Antigone ha la sua parte di 
torto di fronte a Creonte, non Bolo, come or ora 
abbiamo provato, non avevano alcuna ragione di 
essere, ma non sono neppure riusciti ad altro che 
a futili argomentazioni. 

Invano si è ricorso per questo anche agli ap- 
prezzamenti contenuti nei canti del coro. Il ce- 
lebre commos del IV episodio contiene a prima 
vista parecchie espressioni di biasimo più o meno 
aperto per la condotta di Antigone. Ma un esame 
più attento '•) dimostra che una gran parte di 

1) {JlsQÌ XTJq nttQa7iQ6apsl(tg 247): tots yàQ àiJTiov 
rovd^ oti iy Ttàai lotg àgafiteai roTg xQayixoig è^«ÌQ€r6y 
iariv £ff7iCQ yéqag xolg jQirayiavicjaTg rò rovg rr^«V- 
yoMf^ xttl rovg rà ax^niQ* txovxag ^iaiévai,, 

«) Anche questo esame, che fa parte delle mie Note^ 



quelle espressioni si riferiscono invece all' opera 
di Creonte, che il coro non ha il coraggio di ri- 
provare apertamente. Da quelP esame emerge lam- 
pante quella verità che traluce qua e là agli occhi 
di chi studia i caratteri e V azione del dramma : 
nel coro il poeta ha voluto rappresentare al vivo 
la triste condi^sione degli uomini onesti sotto il 
governo tirannico. La loro linea di condotta è la 
risultante di due tendenze cosi opposte come assai 
spesso vengono ad essere nel campo morale l'egoi- 
smo e r amore del bene. Non potendo difendere 
la verità e non volendo andar contro di essa, lo 
schiavo del potere è ridotto al misero ripiego 
della restrizione mentale. 

Mai nelle parole del coro troviamo un' aperta 
approvazione dell'editto di Creonte e della sua 
severità nell' applicarlo, mai un' aperta condanna 
di Antigone: sovente frasi che possono parere 
l'uno e 1' altro, e non di rado nello stesso tempo 
il contrario dell' uno e dell' altro. Nella scena fra 
Emone e il padre, Sofocle si servi mirabilmente 
dell'equivoco involontario per rappresentarci gli 
effetti della collera. Più mirabile è quest' uso del- 
l' equivoco studiato, a cui il poeta è ricorso per 
rappresentarci gli animi avviliti dalla servitù. 
Una più bella prova della sua penetrazione nello 
studio psicologico a profitto della sua arte divina 
non potremmo desiderare. Quanto al coro, molto 
gli dobbiamo perdonare in grazia dei canti soavi 
a cui si abbandona negl' intervalli dell' azione, 
con tanto maggiore trasporto, in quanto allora gli 
pare sollevarsi in più spirahil aere dalla situa- 
zione penosa in cui si trova. 

N, Fetta. 
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IL SUPPLIZIO DI CRESO 

NEL CAMINO BORGHERINI 



I rapporti fra letterati ed artisti nella storia 
della nostra cultura se sono generalmente ri- 

è troppo minuzioso e in parte troppo tecnico perchè 
possa presentarsi ai lettori dellM/ene e Roma, Nelle 
linee generali varrà forse la pena di riassumerlo in 
altra occasione. 
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conosciuti ed ammessi, meriterebbero peW> uno 
studio più minuto e particolare. Quando si pensa 
alla grandissima efficacia che le lettere ebbero 
nella formazione e nella direzione delle arti me- 
dievali, quando ci troviamo davanti a composi' 
EÌoni di un cosi profondo significato filosofico o 
teologico come quelle del Cappellone degli Spa- 
gnoli o le Allegorie francescane nella chiesa in- 
feriore di Assisi, quando leggiamo di Leonardo 
Bruni invitato a cercare ed assegnare al Gliiberti 
t soggetti per la seconda porta del Battistero o 
notiamo le irequenti analogie fra le poesie del 
Poliziano e i quadri del Botticelli — e di fatti 
simili se ne potrebbero citare senza fine — l' in- 



queato terreno produce la libertà illimitata con- 
cessa agli artisti contemporanei. L'indole del- 
V Atene e Roma non consente una diffusa inda- 
gine delle cagioni di un fatto cosi strano. Ha 
in una serie di modeatUaimì saggi si possono 
esaminare alcune delle opere più caratteristiche 
che tolsero la loro ispirazione dall'arte o dalle 
lettere classiche. Questo sarà anche il modo di 
contribuire, per una piccola parte, alla soluzione 
di una questione che occupa e divide gli stu- 
diosi dell'arte della Rinascita, cioè: quantA sia 
stata la parte che l' antichità classica ha avuto 
nel formarla e qnali ne sono stati gli effetti. 
Cominciamo con un Camino che nel 1882 dal 



a del oamino Borgharlni. (B. Uuieo Xai 



sufficienza di un tale studio resulta evidente a 
chiunque voglia farsi un giusto giudizio dell'arte 
del Uedioevo e della Rinascita. H valore di que- 
gli artisti, infatti, non si manifesta in tutta la 
sua pienezza se non a chi abbia la coscienza 
precisa della poca libertà che essi ebbero nel- 
l'esercizio della loro arte. Fra i suggerimenti 
dei letterati, le imposizioni dei committenti, le 
limitazioni che derivavano dalla forza di una 
tradizione secolare e che, in un'arte essenzial- 
mente religiosa, determinavano la composizione 
i eimboli l'aspetto e talora anche l'attitudine 
delle figure da rappresentare, rimaneva ben poco 
campo all'ispirazione personale. Eppure, da tanti 
vincoli l'originalità balza fuori con tale efficacia 
ohe non possiamo non esseme sorpresi, e tanto 
più, qnando pensiamo agli scarsi frutti che in 



Palazzo BoFgherini passò nel Museo Nazionale 
ed è esposto nella seconda sala delle sculture. 
(N. 112) Il Catalogo del R. Huseo (Roma 18981 
cosi lo descrive: ■ Camino in pietra, composto 
di due colonne ornato con capitelli e con trofei 
d'anni; sopra l'architrave è nel fregio un al- 
torilievo rappresentento un soggetto allegorico 
con un giovine e un vecchio a cavallo, una sta- 
tua di Cupido, degli uomini incatonati sol fuoco, 
sui quali Giove Pluvio fa cadere la pioggia, e 
con un re in trono circondato da diversi perso- 
naggi >. La descrizione non ò uè chiara uà 
esatta e il soggetto rappresentato dall' altori- 
lievo è rimasto fin qui senza spiegazione. Neppure 
il Vasari la sapeva: nella biografia di Benedetto 
da Rovezzano egli dice: < Fra le prime di molte 
opere che costui lavorò in Firenze si può an- 
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noverare an camino di maci 
di Pier Francesco Borght 
mano intagliati capitegli fregi 
namenti atraforati con 



igne, eh' è in casa 
dove sono dì sua 
ed altri molti cr- 
ia >. L'nao di tali 



camini riccamente intagliati e storiati era co- 
minciato da poco in Firenze: e sembra ohe Gia- 



fregio scene marine simili a quelle del San Gallo. 
Fu forse lo stesso Pier Francesco, uomo di molta 
coltura e intelligenza d' arte, — per una sua ca- 
mera nel palazzo di Borgo S3. Apostoli dipin- 
sero il Pontormo, Andrea del Sarto il Bachiacca 
Granaoci, — che suggerì allo scultore 



> BoriziASO. Camino Borgheriiii. (R. Hutto t/ationnU, Firti 



liano da San Gallo per primo, nel camino che 
scolpi a Giuliano Gondi (1497-1499?) e che è 
tnttora nel Palazzo in Piazza San Firenze, in- 
troducesse nel fregio storie di Nereidi e Tritoni 
che sembrano derivate da un antico sarcofago. 
(Vasari ed. Milanesi IV. pag. 276 e C, von Fa- 
briczy. Giuliano da San Gallo, nell'Annuario dei 
Musei prussiani del 1902). Anche Benedetto da 
Itovezzano, in ano schizzo in penna che è nella 
Baccella degli Uffizi e porta la scritta > Uno 
chamino dell Borgherino *, aveva disegnato nel 



il mutamento e consigliò il soggetto che poi fa 
scolpito. Molti tra i lettori ricordano in Erodoto 
il racconto della presa di Sardi e della cattura 
di Ciro, (I, 85 sgg.) « E' Persiani — cito dalla tra- 
duzione di M. M. Boiardo che forse il Borghe- 
l'ini potò avere sott'occhio — presero la terra e 
Creso vivo. Oyrro lo fece porre legato con ferri 
a piedi sopra a uno grandissimo mont« di legni 
e intomo a lui quatordeci giovinetti de' più no- 
bili di Lydia . . . Essendo lui adunque sopra al- 
legar gli venne in mente quello che gli havea 
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già detto Solone : che beato non si potea al- 
cuno appellare fino all'ultimo giorno della vita: 
per la ricordanza delle quali parole con gran- 
dissima voce adimandò tre volte il nome Solone, 
e Gyrro, il quale lo udiva, lo fece adimandare 
per gli interpreti quale Idio egli invocasse. Ta- 
cendo lai per uno pezzo, pure alla fine essendo 
infestate a rispondere, disse che egli non adi- 
mandava alcnoo Idio, ma un huomo che havea 
senno e parole divine. E cominciando dal prin- 
cipio a narrare come Solone bavendo vista la sua 
possanza e le ricchezze sue lo havea poco esti- 
mate e pronosticatogli quello che non solamente 
a lui poteva intervenire, ma a tutti quegli an- 



sembra lo spieghi completamente. '} Tra i fram- 
menti di Niccolò Damasceno, conservatici da 
Costantino Porphyrogennetos nei suoi Excerpta 
n€QÌ àgiTijg xai xaxiag, uno racconta, con qualche 
variante da Erodote, le vicende di Creso dopo la 
presa di sardi. Lo traduco dalla edizione del Din- 
dorf, (H. G. M. voi. I p. 64 sg-): « Ciro dunque 
commiserava Creso per la naturale virtù. E i Per- 
siani inalzarono una gran pira per Creso, sotto 
un'altura, donde avrebbero veduto ciò che sa- 
rebbe successo. Dopo ciò, Ciro uscì dalla reggala 
ed era con lui tutte l'esercite e molte folla d^ 
eiltedini e di litranieri. Di lì a poco i servi condn- 
covano Creso, legate, e quattordici Lidi... Quando 



>. FrsgiD dol 



,0 Qondl. (Palazzo Qondi, Firtnzt). 



chora che per buon viso della fortuna stimano 
se isteasi nel mondo essere beati. Tra queste 
parole era giÀ poeto il fuoco nel fondo delle 
legno, e intendendo Cyrro quello che dette avea 
Creso, si penti e parve a lui vergogna a porre 
nno re, e non meno glorioso di lai, vivo nel 
fuoco. Onde comandò che fasae la fiamma estinte 
e diposto Creso con gli altri che erano con lui : 
non si potea l'accesa vampa attutare, che già 
in ogni luogo preso havea. Il che vedendo Creso 
adimandò aiuto allo dio Apollo, e essendo il cielo 
sereno e tranquillo, lo aere si fece nabiloao e 
con molte pioggia estinse il fuoco: per questo lo 
reputò Cyrro huomo migliore e gratissimo agli 
dei, e, fattolo deponere e sciogliere etc. ». II 
racconto di Erodoto fornisce già alcuni degli ele- 
menti necessari ali 'interpretez ione dell'altorilievo. 
ìfa Boltento la narrazione di uno storico, molto 
inferiore ad Erodoto pei meriti e per la fama, mi 



Creso giunse dinanzi a Ciro, dimandò ad alta 

I) Di questa miracolosa avventura di Creso ^ noto 
nhe Ct(!gift dà una- versione differente da quell» di Ero- 
doto e del DamBHCeno. Nella tersa Ode di Bacchìlidp, 
(ricordatami da Guido Unzioni) composta circa il 4G6 
e perciò anteriore di poco più cho vent' anni alla com- 
posixione del primo libro di Erodoto, la morte di Creso 
6 pure narrata con particolari diversi da quelli tra- 
mandatici da Erodoto e da Gtesift. I w. 48-49 dell' ode 
bacebilidca spiegano, mi pare sufficientemeote, la scena 
rappresentata in un vaso del Louvre, illustrato e ri- 
prodotto dal duca di LnyneB (Ann. dell'Intit. di cor- 
risp, arch. 1838, pp. 237-251) e dal Baume^ter {DenJc- 
mjller II. pp. 796-797). La pittura rappresenta Creso 
sul rogo in atto dì fare una libazione e uno schiavo 
greco, indicato col nome di ESivfio[i\ che accende o 
ravviva la fiamma. Secondo il Beinach la rappresen- 
tazione del vaso, più antica dell'ode di Bacchilide, 
deriva da una fonte diversa, dove lo schiavo era chia- 
mato F,v9vftoi e non Abrobatas (Bacchilide trad. da 
E. d'Eichtal Th. Eeinacb, Paris, 1898), MaVà^^o^àiBr 
del verso iH doli' Ode & interpretato più rettamente dal 
Festa e da altri come un aggettivo, sul fondamento 
dol V. 10T2 dei Persiani di Eschilo e del noàa^i del 
responso Pitico riferito da Erodoto. 
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voce che gli fosse condotto il figlio, il quale era 
rimasto muto da quando aveva parlato per la 
prima volta. Quanto al resto era valido di mente. 
Ciro comandò che si portasse il giovinetto; e fu 
portato di li a poco, seguito da molti coetanei. 
Vedutolo, Creso non era più quello di prima, 
ma allora per la prima volta scoppiò in lacrime, 
e il giovane, con gemiti e grida, gli si gittò al collo 
e ahimè, padre, disse, a che giovò la tua pietà? E 
quando ci soccorreranno gli dei? Voltosi poi ai 
Persiani: Orsù, ve ne supplico, bruciate anche me; 
anch'io son vostro nemico, non meno del padre. E 
Creso : Hai torto, disse, soltanto io mossi guerra e 
nessuno di voi nò degli altri Lidi : io solo debbo 
pagarne la pena. E il giovinetto, abbracciando 
strettamente il padre, non se ne staccava, ma, 
piangendo, moveva tutti a compassione e gridava 
d'essere anch' egli condotto al rogo. Non soprav- 
viverò, diceva, alla tua sorte, o padre. Se ora 
me l'impediranno, aspettami presto. Che speranza 
mi resta nella vita? A me che, da quando nacqui 
fui sempre molesto a te, sempre a me stesso; e 
quando eri felice, ti evitavo per vergogna del mio 
difetto e quando cominciammo ad essere sfortunati 
allora riebbi la voce, e gli dei perciò solo me 
la concessero, perchè potessi lamentare le nostre 
sciagure? E il padre soggiunse: Non volere, o 
figlio, disperare affatto di te stesso, mentre sei 
giovine e ti resta ancora lungo spazio di vita. 
Anche a me rimane una qualche fiducia e non 
disperai mai dell'aiuto di Dio. E lasciato il figlio 
e i Lidi che V attorniavano, montò sulla pira. Ma 
il giovinetto, alzate le mani al cielo : re Apollo 
e voi tutti o Dei, gridò, che il padre adorava, 
venite ora in nostro aiuto e non perisca con Creso 
tutta la pietà degli uomini ! Detto ciò, a fatica gli 
amici lo trassero via, volendo a forza anch' egli 

salire sul rogo E Creso era già seduto sul rogo 

e con lui i quattordici Lidi, e i Persiani attorno 
con delle fiaccole davano fuoco. Fattosi silenzio. 
Creso, sospirando profondamente, per tre volte 
chiamò Solone. E Ciro, udito ciò, pianse, pen- 
sando che commetteva un'iniquità ardendo, co- 
strettovi dai Persiani, un re che noii gli era 
minore per la fortuna. E anche i Persiani erano 



turbati e per Creso e pel loro re, che vedevano 
addolorato, e volevano che Creso si salvasse. Su- 
bito Ciro ad alcuni di quelli che gli erano vicini 
comandò di spengere il rogo. Ma quello ardeva 
e nessuno poteva avvicinarcisi avvampando tutto 
all'intorno. Si racconta che Creso, alzati gli occhi 
al cielo, pregasse Apollo di aiutarlo, una volta 
che i nemici, che volevano salvarlo, non lo po- 
tevano. In quel giorno era tempo cattivo fin dal 
mattino, ma non piovoso. Quando Creso ebbe 
pregato, ad un tratto si oscurò il cielo, adden- 
sandosi da ogni parte le nubi, e scoppiarono tuoni 
e fulmini senza tregua, e cadde tanta pioggia che 
non solo si spense il rogo ma anche gli uomini la 
sopportarono a fatica ». Creso fu liberato e da 
allora in poi, secondo i precetti di Zoroastro, i 
Persiani decisero di non cremare più i cadaveri, 
per non contaminare la fiamma. La differenza 
più notevole fra il racconto di Erodoto e questo 
del Damasceno, che deriva da Xanto Lidio o 
da Dionisio di Mileto, consiste nell'episodio del 
figlio di Cinese. 

Ora a me sembra che si debbano interpre- 
tare in questo modo le tre scene scolpite da 
Benedetto da Bovezzano nel fregio del camino 
Borgherini: a sinistra di chi guarda, il figlio di 
Creso che supplica Apollo perchè salvi il padre, 
e il nume è rappresentato con la faretra e con 
l'arco ; nel centro Creso e i Lidi sul rogo ardente 
e in alto le nubi addensate e la pioggia mira- 
colosa che scende ad estinguere le fiamme; a 
destra Ciro in trono che comanda ai suoi la li- 
berazione di Creso. D racconto dovette piacere 
al Borgherini e sembrargli adatto alla decora- 
zione di un camino, per quell' inclinazione al- 
l' allegoria ed al simbolo che è cosi frequente 
negli spiriti della Rinascita e della quale ab- 
biamo innumerevoli tracce, nei rovesci delle me- 
daglie e nelle Imprese : perciò l' ordine della 
narrazione fu invertito e la scena del rogo oc- 
cupò il posto centrale. Come il Borgherini co- 
noscesse il frammento di Niccolò Damasceno è 
difficile sapere. La prima edizione di quei fram- 
menti è del 1G34 e fu curata da Enrico Valesio 
su un codice del Peiresc. Ma é certo che anche 
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avanti erano conosciuti manoscritti, e, d'altra 
parte, soltanto il racconto del Damasceno illustra 
in tutti i particolari la rappresentazione del ca- 
mino Borgherini. Si potrebbe sapporre che si 
conoscessero nel Cinquecento altre versioni del 
fatto, che è accennato come generalmente noto 
anche in scrittori del Medioevo. Le mie ricerche 
a questo proposito son riuscite infruttuose: po- 
trebbero aiutarmi i lettori dell' e Atene e Roma » 
molto più eruditi di me in simili argomenti. 

GHov€mni Poggi. 



* "" **—————— ——*« m t mM iii H ill i»i mMM i»<#4**——<t um ili >— 

Non pochi dei nostri Soci hanno ancora 
da soddisfare al loro debito verso la Società 
per Vanno 1902-8 ed alcuni anche per l'an- 
tecedente. Confidiamo che vogliano mettersi in 
regola con sollecitudine. 



UHM I M — UM I H — »»IIIIII M «»>»t«.« 



LE FACEZIE DI PLAUTO 



Anche riguardo alle facezie plautine avviene 
quel che in molte altre cose appartenenti al campo 
delle lettere; cioè i più accettano e ripetono, senza 
curarsi di rendersene ragione da sé, i giudizi che 
trovan già formulati sopra un dato autore o qual- 
che suo particolare carattere. Molte infatti, per 
non dire la maggior parte delle persone fomite 
di una certa coltura, sogliono considerare le com- 
medie del poeta sarsinate come una miniera ric- 
chissima di festività e di motti spiritosi, perchè 
lo hanno sentito ripetere di su le panche della 
scuola lo hanno letto in libri, ove la cosa è 
solo enunciata, ma non dimostrata con esempi. 
Se dovessero però dire in che consistano vera- 
mente queste festività e questi motti plautini, 
si troverebbero assai imbarazzate. Eppure ba- 
sterebbe che si prendessero la briga, non dico 
di esaminare ad una ad una tutte le commedie 
del nostro autore, che sarebbe pretender troppo, 
ma solo di gettare uno sguardo su qualche scena 
di esse, per rendersi subito conto della cosa. E 
forse allora all'ammirazione incondizionata sosti- 
tuirebbero un giudizio più equo e accompagnato 
da necessarie riserve. 



D'altra parte anche gli ammiratori di Plauto 
non potrebbero invocare a conferma della propria 
ammirazione il giudizio degli antichi, giacche, 
se Cicerone, ad esempio, si mostra cosi entusiasta 
dei sali plautini da paragonarli ai sali attici '), 
Orazio invece li giudica molto severamente ed 
arriva persino alla nota affermazione che ci vo- 
leva tutta la pazienza, anzi la stoltezza degli 
spettatori romani per andare in visibilio a sen- 
tire scipitaggini di quel genere '). É vero che 
di una cosi stridente differenza di pareri in due 
uomini, atti quanto altri mai a pronunziare un 
giudizio in proposito, non sarebbe difficile ren> 
dorsi ragione: basterebbe riflettere che a Cicerone 
i sali plautini piacevano, perchè corrispondevano 
alla sua maniera un po' grossolana e tutta romana 
di concepir quello che noi chiamiamo spirito e di 
cui egli dava continui saggi e nella conversa- 
zione e nel senato e nel foro e ne' suoi scritti '), 
laddove ad Orazio essi facevano l'impressione 
che dovevan fare a chi aveva formato la propria 
educazione letteraria alla scuola degli scrittori 
greci ed era figlio della raffinata età augustea 
cosi diversa dal tempo in cui era vissuto Pianto. 
Ma non è meno vero che se noi fossimo chia- 
mati a decidere chi dei due avesse ragione, sa- 
remmo costretti a schierarci con Orazio, e non 
troveremmo i sali plautini superiori alle goffag- 
gini che formano la delizia dei pubblici, i quali 
frequentano i teatri di marionette o quelli dove 
agiscono Stenterello, Pulcinella e le altre nostre 
maschere comiche. Questi sali plautini invero 
si riducono per lo più a giuochi di parole, a 
doppi sensi, a interpretazioni ridicole e inaspet- 
tate di locuzioni serie, con predominio poi di 
oscenità più o meno velate. Non credo del resto 
che il paragone fra i due generi di spetta- 
tori sia irriverente, giacché non molto più fine 
dei pubblici qui sopra rammentati era quello 
dei teatri romani, e basterebbe a provarlo la fred- 
dezza sconfortante onde esso accoglieva le com- 

1) De off. I, 29, 104. 
«) A. P. w. 270 88. 

s) Cfr. il mio stadio < Le facezie di Cicerone > Cittk 
di Castello, Lapi 1896. 
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medie di Terenzio, in cui pure aleggiava uno 
spirito di lega assai più fine ma incapace di far 
colpo su quella gente grossa. E grossi senza 
dubbio erano al tempo di Plauto i Romani, i 
quali, mi pare, rimasero generalmente tali anche 
più tardi, giacché la cultura greca, oltre che fu 
accolta solo da una parte^ e non la più nume- 
rosa, della cittadinanza, anche in questa poi non 
riuscì se non a stender, per cosi dire, una pa- 
tina superficiale di raffinatezza, senza penetrar 
tanto a fondo da cambiarne il carattere. H con- 
cetto insomma che i Romani avevano dello spirito 
fu sempre informato a quelVitalum acetum, che 
non smentiva la loro discendenza dai rozzi col- 
tivatori del Lazio. 

Premesso ciò, esaminiamo particolarmente una 
scena di una commedia di Plauto, delV Anfitrione, 
e avremo una prova di quanto son venuto fin 
qui affermando circa le facezie da lui usate. 

Giove, profittando dell'assenza di Anfitrione, 
re di Tebe, partito per una campagna contro i 
Teleboi, assume le sembianze di lui e, come se, 
finita la guerra, fosse di ritorno, si presenta alla 
moglie Alcmena, la quale naturalmente accoglie 
il marito con ogni dimostrazione di affetto e, 
dopo la cena, si corica con esso senza sospettar 
nulla sul vero esser suo. Intanto, mentre Giove 
se ne sta fra le braccia di Alcmena e fa che 
la notte protragga il suo corso, per godere più a 
lungo degli amplessi della donna amata. Mercurio 
sta in guardia fuori della casa; ed a rendere 
più verosimile la metamorfosi del re degli Dei, 
ha preso anche lui l'aspetto di Sosia, servo di 
Anfitrione, con l'incarico di non lasciar entrare 
Anfitrione, se mai si presentasse, e impedirgli 
cosi di dar noia e disturbo al divino amante. 
n vero Sosia infatti, mtmdato innanzi dal vero 
Anfitrione, che è tornato dalla guerra, ad an- 
nunziare il suo ri tomo alla moglie, entra in scena *) 
e comincia col narrare le gesta belliche del pa- 
drone, che doveva riferire ad Alcmena quasi 
vi avesse assistito e preso parte, ma confessa di 



*) w. 158 98. delPediz. Fleckeisen, da me seguita 
nella numerazione dei versL 



inventar tutto, giacché egli se la dava a gambe 
ogni qual volta si ingaggiava la battaglia. Tanto 
più comica riesce quindi la descrizione enfatica 
che egli fa di questa, nella quale, a sentir lui, il 
respiro affannoso dei combattenti aveva formato 
una nuvola 6 si eran menate le mani da mane 
a sera, cosa di cui si ricordava benissimo, perchè 
aveva dovuto star tutta la giornata senza man* 
giare. Si meraviglia poi della lunghezza straor- 
dinaria della notte che attribuisce a qualche so- 
lenne sbornia presa da Notturno o dal Sole *) 
che perciò si sarà lasciato vincere dal sonno, e 
finalmente fa per avvicinarsi all'uscio della casa 
d' Anfitrione. Ma allora si accorge della presenza 
dinanzi a quella d'un altro individuo, e, non sa- 
pendo chi egli sia, si mette in sospetto e pro- 
cede cautamente, mentre confessa di battere i 
denti per la paura che quel tale non abbia a 
dargli un'osjntalità di pugni e non lo addormenti 
con essi '), rifacendolo cosi del sonno che deve 
perdere per causa di Anfitiione, il quale lo manda 
in giro di notte. E non ha torto di spaventarsi 
tanto, giacché Mercurio, che lo ha visto e ricono- 
sciuto, ad impaurirlo di più, comincia a manovrar 
coi pugni, dicendo ohe con essi il giorno innanzi ne 
ha atterrato quattro ^), sicché Sosia esprime il ti- 
more di accrescere il numero delle vittime di que- 
sto terribil menator di pugni ed esser chiamato 
non più Sosia, ma Quinto '). Mentre però sembra 
che Mercurio si accinga a mettergli le mani ad- 
dosso, affermando che chiunque si avvicinerà farà 
una satolla di pugni, e Sosia osserva che non ha 
nessuna voglia di mangiare, perche ha già ce" 
nato *), quegli cambia idea e, sebbene misuri con 
aria spavalda il peso del suo pugno, pure dice: 
« Non potrei, se qualcuno mi si avvicinasse, toc- 
carlo dolcemente in modo che si addormenti? » Al 
che Sosia, ripigliando animo, risponde: « Magari, 

1) w. 288-284. 

«) w. 272 e 282. 

*) vv. 296 ss. Bicordo benissimo d^aver sentito in 
bocca dei popolani della Marca la locuzione : e Ti do 
un pugno, che t^addormento ». 

*) w. 802 ss. 

») V. 805. 

•) w. 808-810. 
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che da tre notti oon chiudo occhio '• Cosi Mer- 
curio continua a minacciar con i pugni e Sosia 
a rispondere, finché quegli dice che gli pare di 
sentir puzzo d'uomo ') e che insomma i suoi 
pugni non vogliono più star fermi, e Sosia di 
rimando: e Se vuoi esercitarli, perchè di grazia, 
non li eserciti prima contro il muro? » Allora 
Mercurio: « E volata alle mie orecchie una voce ». 
E Sosia : « Disgraziato che sono a non aver tron- 
cato le ali alla mia voce ». E Mercurio: « Que- 
st'uomo va cercando da me guai con il giumento ». 
« Ma se io non ho giumento », risponde Sosia. 
Mercurio però continua: « Bisogna dargli un ca- 
rico di pugni ». E Sosia: « Ma se sono ancora 
stanco della traversata: ho ancora il mal di mare: 
a stento cammino, sebbene abbia lo stomaco vuoto, 
e tu credi che io possa camminare con un ca- 
rico addosso? » Al sentir queste parole, Mercurio 
dice: « Qualcuno qui parla, poiché da destra, 
mi pare, una voce percuote le mie orecchie » e 
Sosia risponde: « Temo di essere oggi percosso 
per la voce che percuote costui ». Finalmente 
Sosia si fa avanti, non senza esprimere la sua 
straordinaria paura, e vuol persuadere Mercurio 
che egli é un servo della casa ed ha diritto di 
entrarvi, ma Mercurio non ci sente da quel- 
Forecchio e quando Sosia, richiestone da lui, gli 
dice il suo nome, egli soggiunge : « Tu sei ve- 
nuto qua con un tessuto di inganni ». Sosia cerca 
di schermirsi, rispondendo: « Io son venuto con 
la tunica tessuta, non con gli inganni tessuti », 
ma Mercurio ritorce contro di lui la spiritosag- 
gine con le parole: « Ad ogni modo sei un bu- 
giardo, essendo tu venuto qua con i piedi, non 
con la tunica *) ». 

La scena intanto continua sullo stesso tono, 
poiché Mercurio sostiene di esser lui Sosia e 
questi d'altra parte cerca di dimostrare il vero 
esser suo, sebbene rimanga stupefatto al sentire 
con quale precisione quegli narri non solo ciò che 
é avvenuto durante la campagna contro i Teleboi, 
ma anche ciò che lui stesso ha fatto lontano 

1) vv. 318 ss. 

«) vv. 321 88. 

8) vv. 866 ss. 



dagli occhi di tutti. Per confondere perciò Mer- 
curio, lo invita a dirgli che cosa facesse dentro 
la tenda, mentre le legioni combattevano, e quegli 
pronto: « V'era un barile di vino ed io me ne 
colmai una tazza e giù a bere », tanto che Sosia 
a queste parole esclama: * Bisogna proprio dire 
che, per saper ciò, costui stesse dentro la tazza ». 
Nondimeno non si dà per vinto e insiste nell' af- 
fermare che il servo Sosia di Anfitrione è pro- 
prio lui, finché, parte sbalordito da tutto quanto 
è venuto dicendo il falso Sosia, parte indotto 
dai pugni, con cui questi accompagna le sue 
asserzioni, desiste dal proposito di entrare nella 
casa e se ne torna da Anfitrione per narrargli 
ciò che é successo. Il più curioso poi è che ad 
un certo punto della scena in cui Sosia giura 
per Giove, credendo di persuader con tal giu- 
ramento il suo interlocutore, questi da parte sua 
lo assicura, giurando per Mercurio, che Giove 
non gli crederà. 

Evidentemente la scena abbastanza lunga fin 
qui esaminata (e come questa se ne potrebbero 
citare altre in Plauto, ad es. quella fra Garmide 
ed il sicofanta nel Trin. v. 870 ss.) non spin^ 
innanzi d'un sol passo l'azione, la quale anzi po- 
trebbe fare a meno, se non di tutto il dialogo 
fra Mercurio e Sosia, certo d'una gran parte di 
esso. Bastava in verità che Mercurio riuscisse 
a tener Sosia lontano dalla casa di Anfitrione e 
la cosa, con gli argomenti persuasivi che egli 
adoperava, non poteva esser difficile né aveva bi- 
sogno di un lungo discorso. Ora, se questo in- 
vece si protrae tanto, ciò si deve allo scopo pre- 
cipuo che il poeta si prefiggeva, cioè di destare 
il riso negli spettatori. E poiché egli conosceva 
bene il gusto tutt'altro che fine di questi, ricor- 
reva naturalmente a quelle facezie che diletta- 
vano sommamente il pubblico d'allora e che in- 
vece lascierebbero afiatto freddi e indifferenti 
noi abituati come siamo a ben altni genere di 
spirito. 

Del resto la grossolanità delle facezie plautine 
é in perfetto accordo con la volgarità dei perso- 
naggi delle sue commedie, ove parte, si può dire, 
preponderante hanno donne di mal affare, schia^'i. 
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soldati, lenoni e parassiti. E a proposito di questi 
ultimi, Plauto trovava appunto una ricca fonte di 
scherzi nella voracità insaziabile di essi, occupati 
sempre nella caccia ai buoni pranzi e tutti lieti 
se hanno chi li inviti, pieni invece di corruccio e 
di afflizione, quando son costretti di rimanersene 
a stomaco vuoto. A dare un' idea di ciò, basterà 
che io riferisca qualche scena dei Captivi *)• 

Il parassita Ergasilo si lamenta con il vecchio 
Egione perchè, da quando il figliuolo di lui è 
stato fatto prigioniero non trova più da man- 
giare, essendo stato licenziato V esercito dei buoni 
bocconi e non volendo alcuno assumersi l'inca- 
rico di richiamarlo in servizio. « Né c'è da ma- 
ravigliarsi di ciò », riprende Egione, « giacché 
tu avresti bisogno di molte specie di soldati : Ti 
ci vorrebbero i Mugnai, i Panattieri, i Pastic- 
cieri, i Tordaioli, i Beccafichesi e tutti i sol- 
dati di marina » -). Ed Ergasilo, quando sente il 
vecchio far tale enumerazione di soldati, esclama : 
« Ma guarda come spesso gli ingegni son na- 
scosti! Che bravo generale sarebbe costui, il 
quale ora è cittadino privato ! » Finalmente 
Egione lo invita a pranzo, avvertendolo però che 
il suo desinare procederà per una .via sassosa, 
cioè consisterà di vivande dure ; al che Ergasilo 
risponde: « Oh! questo non mi sgomenta, che 
ven-ò con i denti ben calzati » (per camminar 
bene cioè sulla via sassosa). E poiché Egione 
ripete che il suo vitto è aspro, Ergasilo gli do- 
ìuanda : « Ma che forse ti mitri di spine? » 

i) vv. 1;-J8 Sri. 

*) A rendere iutoUigibilo la facezia credo necessario 
riiiortaro il testo, che dico cos'i (vv. 159-164): 

Multia et rnuUiffCìieribua opus est tiìbì 
MilitibiiB: primundum opus Pistorientaibuè eat: 
Panicela opus ent, opus Placentinis quoquCf 
Opus Turdt'tanis, opus est Ficedulensibus : 
Tura mariiumi omnes miìites opus sunt tibi. 

Ora con la parola militibtLs sono accennate le diverse 
vivande e i sostantivi Pisforenses, Panicel, Placenfini, 
mentre sono appellativi degli abitanti di Pistoria di 
Pana (nel Sannio) e di Placentiay possono anche de- 
rivare da piator (mugnaio), panU^ placenta (focaccia, 
pasticcino): cosi pure Turdeiani e Ficedulenaes accen- 
nano ad abitanti, i primi della Spagna, i secondi di 
qualche poco noto borgo, ma significano anche i ma' 
nipolatori d^ intingoli fatti con tordi e heccafichi. Si tratta 
insomma d^in doppio-sensfx 



Eg. e É un pranzo di vivande terragnole ». Erg. 
« Anche il porco è bestia terragnola ». Eg. « Ci 
saranno molte erbe ». Erg. « Con queste curaci 
in casa i malati ». 

Dopo questo dialogo, la cui festività a noi 
dovrà sembrare, se non m' inganno, molto discu- 
tibile, i due si separano, avendo prima fissato 
V ora del pranzo, ma Ergasilo, il quale al magro 
desco di Egione preferirebbe una tavola, ove 
fosse sicuro di trovar migliori bocconi, se ne va 
in piazza per veder se è possibile indur qual 
cuno ad invitarlo a mangiare in casa sua. Le 
sue ricerche però riescono infruttuose: in piazza 
egli, non ostante tutti i suoi tentativi, non trova 
un cane che lo inviti e di ciò si lamenta in un 
altra scena *)» dicendo, fra le altre che caverebbe 
gli occhi ad una giornata così sfavorevole, che 
U suo ventre sarà costretto a celebrar le feste 
delV appetito e che intenterà un processo a co» 
loro i quali hanno giurato di far crepar di fame 
i poveri parassiti. Risolve poi di recarsi al porto, 
per veder se colà gli sarà più favorevole la for- 
tuna, ed infatti non si inganna, perchè vede 
sbarcar Filopolemo, figlio di Egione e spera 
quindi, portando a questo la bella notizia, dMn- 
durlo a dargli un pranzo migliore di quello pro- 
messogli. Allora corre sulla scena ') gongolante 
di gioia e si accinge a presentarsi ad Egione 
(che intanto compare anche lui, ma rimane in 
disparte non visto), minacciando lo sterminio a 
rhi gli attraver:<erà la strada e gridando che il 
suo pugun '• una fnilestru, U swf gomito nnn 
catapiUta, l-a sua spalla un ariete, e che se qual- 
cuno gli si j^^T^^'^à dinanzi, gli farà schizzar fuori 
dalla bocca tanti denti da volerci, per racco- 
glierli, tutta la gente che passa •). E tutto questo 
massacro egli vuol farlo per giunger prima da 
Egione, il quale intanto sta ad ascoltarlo e non 
sa a che cosa attribuire le minacele e le bra- 
vate di lui, mentre egli continua a minacciare 
i norcini, i pescivendoli ed i beccai che vendono 
roba cattiva, aggiungendo che, dopo il ritomo 

1) w. 461 ss. 
«) w. 7(>8 ss. 
y, vv. 790 ss. 
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di Pilopolemo è v>n re più re dei re *)• Quando 
in fine si muove per picchiare alla porta di casa 
d' Egione, questi lo chiama e allora Ergasilo gli 
dice di stare allegro e che deve subito fare ac- 
cendere un gran fuoco e preparare un pranzone 
con molte e varie pietanze. Egione risponde che 
gli farà il solito pranzo e che non sa per qual 
motivo dovrebbe farlo diverso e più sontuoso, ma 
Ergasilo insiste e a poco a poco gli annunzia 
che ha veduto sbarcai'e il figliuol suo Filopolemo. 
Poiché per altro Egione non ci crede, Ergasilo 
comincia a giurare, ma non sui nomi della di- 
vinità alla maniera comune, sibbene prima in- 
voca a testimonio delle sue asserzioni la Santa 
SatoUama, poi, ad ogni nuova domanda del vec- 
chio, ripete un giuramento, e dopo aver giurato 
per Apollo, giura per Cora, quindi per Palestrina, 
per Segnij per Frosinone, per Alatri, Egione si 
meraviglia che egli giuri per queste città, ed 
Ergasilo gli risponde che le ha invocate appunto, 
perchè, essendo esse poste in montagna, sono 
sassose come il suo pranzo '). E qui è notevole 
che, sebbene la scena della commedia sia in una 
città greca e siano greci i personaggi, gli usi, 
Tambiente, il poeta fa che il parassita dimen- 
tichi di punto in bianco tutto questo, per ricor- 
darsi solo d'aver dinanzi un pubblico romano, 
il quale poi conosceva benissimo le città da quello 
ricordate nel suo giuramento, anzi chi sa quante 
volte aveva riso alle spalle degli abitanti di esse 
allorché si recavano a Roma per i loro affari e 
mostravano l'aria impacciata ed ingenua propria 
dei provinciali e dei campagnuoli non abituati 
alla confusione ed al chiasso cittadinesco. 

Ma, tornando al giuramento, Egione stesso pare 
che ne resti convinto e dice al parassita che andrà 
al porto per verificare se il figlio sia proprio ar- 
rivato e che lui intanto pensi a preparare il 
pranzo. Nessun incarico più gradito di questo 
avrebbe potuto ricevere Ergasilo, il quale si di- 
spone ad eseguirlo, minacciando strage ai prò- 
sdutti ed ai salami, stanchezza ai beccai ed ai 



1) V. 825. 
«) w. 877 8S. 



norcini : quindi, assumendo un' aria di grande 
serietà, si accinge ad entrare in carica per render 
giustizia al salame e portar soccorso ai prosciutti 
che pendono in attesa di giudizio 0- 

Àncba^-queste poche scene che ho qui rife- 
rito ed esaminato mostrano, io credo, la verità 
di quanto in princìpio asserivo circa la festività 
e le facezie di Plauto ; ma la dimostrazione sa- 
rebbe certo più efficace, se potessi allargare il 
mio esame, giacché si vedrebbe come su per giù 
domina sempre in tutte le commedie lo stesso 
tono faceto ottenuto con i medesimi mezzi e bar 
sato su motivi presso a poco identici. *) Uno 
di questi, ad esempio, ò la minaccia di busse 
e l'effettuazione di essa per intimorire qualche 
personaggio o punirlo: noi ne abbiamo visto un 
saggio nella scena dell'Anfitrione fra Mercurio 
e Sosia, ma molti altri luoghi si potrebbero ri- 
ferire, ove la cosa si ripete ed ove l'arte di Plauto 
si mostra nella gran ricchezza di locuzioni nuove 
per esprimere un medesimo pensiero. Cosi pure 
un' altra fonte di riso, a cui Plauto frequente- 
mente attingeva, é la tirannia che esercitano le 
mogli ricche sui poveri mariti, i quali si sib- 
gano ed imprecano contro le abitudini fastose e 
spendereccie di esse ^) e contro la loro alterigia, 
tutti felici quando fuor di casa possono rifarsi 
un poco dell'inferno che hanno in casa. 

Ma il vero contrassegno di Plauto, per il quale 
secondo me, era il beniamino del pubblico, come 
ho già accennato, sono i giuochi di parole, i doppi 
sensi, i calembour s : di questi sono proprio ri- 
gurgitanti le sue commedie e spesso si riducono 



4) vv. 894 8S. 

>) Citerò di sfuggita due altre scene; quella cioè 
del MiUa gloriosus (w. 202 ss.), in cui Palestrione si 
tira in disparte per pensare ad un incanno da ordire 
contro Pirgopolinice ed il suo servo Sceledro, mentre 
Periplecomeno sta ad osservare le buffe mosse di lui. 
e, quasi direi, le commenta agli spettatori; e T altra 
della BtideTis (vv. 1210-1226), nella quale Daemones e 
Tracalione rispondono sempre licei, alle cose ohe V uno 
dice all' altro, finché quegli impazientito esclama: ffer- 
cuUs istum infelicet cum sua licentià. Ma quante altre 
ne potrei citare ! 

s) È tipica a questo proposito la tirata che fa il 
vecchio Megadoro HQWAiUularia w. 475 ss. edis. Croets. 
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a quelle che noi chiamiamo freddure. Abbiamo 
già visto quella usata da Sosia, quando, all'udire 
che Mercurio ne ha uccisi quattro, teme di cam- 
biar nome ed esser chiamato Qainto ; ma si sen- 
tano queste altre due, che io son costretto a sce- 
gliere fra moltissime, per non abusare troppo 
della bontà di quei pochi i quali vorranno leg- 
germi. Nella scena già citata dei Captivi fra 
Egione ed Ergasilo, questi dice al vecchio: « Tutti 
gli Dei ti aiutano », e alla risposta di lui: « Non 
ne ho sentore ', Ergasilo ribatte: « Certo non 
ti trovi in un prunaio: per questo non senti » 0- 
La freddura, che non è possibile rendere in ita- 
liano, è prodotta in latino dalla paronomasia fra 
il verbo sentio e il sostantivo senticetum (pru- 
naio). Nel Miles glorHosus, il servo Palestrione 
dice a Pirgopolinice, che sente lodare la propria 
bellezza da Milfidippa, « Il discorso di costei 
non ha bisogno di cenere » e Pirgolinice gli do- 
manda, non comprendendo bene tali parole : « E 
perchè? » « Perchè, risponde il servo, essa parla 
chiara e lucida » '). 

Ora, diciamolo francamente, aveva forse tutti i 
torti Orazio? — Ma si dovrà di conseguenza sen- 
tenziare che quella di Plauto è una fama usur- 
pata? Plauto con la fedele e talvolta magistrale 
pittura dei diversi caratteri e dell' ambiente, con 
l'uso della parte migliore e più efficace della lin- 
gua che fioriva sulle labbra del popolo e con altri 
pregi che qui non importa ricordare si è acquistato 
alla lode un tale diritto, che contrastargliela sa- 
rebbe impresa vana e presuntuosa. E da nessuno, 
credo, siffatto proposito è lontano come da me. Io 
per contrario ho voluto solo mostrate con questo 
brevissimo saggio, che, lo ripeto, potrebbe allar- 
garsi a tutto il teatro plautino, in che consista la 
festività di Plauto, di quale specie siano le facezie 
da lui usate, per dedurne la qualità degli spet- 
tatori delle sue commedie e concludere che le 
arguzie plautine piacerebbero adessso solo alla 
parte meno colta delle persone, i gusti della quale 
sono rimasti su per giù i medesimi di quelli del 



1) vv. 859-860. 
«) vv. 1000-1001. 



pubblico d'allora. Conducete infatti un popolano 
a sentire una commedia fine e veramente spiri- 
tosa, e certo sbadiglierà, fatelo assistere invece 
alla rappresentazione d'una delle cosi dette pò- 
chades o delle commedie con Pulcinella e Sten- 
terello, e si smascellerà dalle risa. 

Boma, Otfcobro 1906. 

F. Brugnola, 

GLI ETRUSCHI IN POMPEI 



G-ià da tempo i più recenti studii ed i nuovi por- 
tati della scienza imponevano all^ attività degli archeo- 
logi una più diretta investigazione su quel periodo 
che in Campania precedette la conquista sanxdtica; ed 
i risultati deir indagine intorno ad ima colonizzazione 
etnisca campana dapprima negata sistematicamente e 
poi indiscutibilmente ammessa, sostenuti dàir interesse 
sempre maggiore che desta la civiltà della vetusta 
Etruria, posson dirsi riusciti cosi soddisfacenti, che 
certo ne verrà in modo assai più completo illustrata 
una parte considerevole della nostra storia antica, e si 
diffonderà molta luce sopra un complesso di fatti, che 
finora rimanevano trascurati o con dif&coltà allegavano 
agli antecedenti. Questo nuovo indirizzo dunque, per 
la stessa sua indole, risultò opposto a quanto per Tad- 
dietro aveva consacrato la dottrina, che non ricono- 
sceva in Campania un^etrusca signoria; la quale, a 
cominciare dal Niebuhr i), seguito dallo stesso Mom- 
msen, dal Yon Duhn e da altri, fu qualificata una 
invenzione, tanto poco parve corrispondere ai fatti ed 
ai monumenti; ne per vera la ritenne più perfino qual- 
cuno dei sostenitori di quella tesi, che anzi fini per scon- 
fessarla >). Sicché già si è fatta strada una nuova e 
più razionale teoria sull^ orìgine, sull^ indole, sulle vi- 
cende, suir influenza etrusca in Italia; e laddove prima 
questo popolo, secondo la dottrina glottologica del 
Corsson, era considerato come un ramo del grande 
albero ario che dalV Europa centrale invase la nostra 
Penisola introducendovi lingua e civiltà comuni a 
tutti i popoli « indogermanici » ; ora non può non ri- 
guardarsi come un popolo a sé, di spiccata indivi- 
dualità etnica, venuto dai lidi orientali a portare sul 
nostro suolo i germi di una civiltà millenaria, fiorente 
nel periodo che precedette il classico ellenismo. 

L^ antica dottrina quindi si basava su di una falsa 
premessa, donde false scaturivano, per necessità, le 
conseguenze: sulla creduta mancanza cioò di monu- 
menti etruschi in Campania. Da questo stato di cose 
risultava il periodo etrusco, insieme al precedente pe- 



1) Hist. rom.f voi. I. 

s) VoH Ddiih, OainpanO'EtruBchi in Biv, di ttoria an^, 1900, 
p. 85 e seg. 
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riodo osco, come involto nel velo delle favole, ritenen- 
dosi che soltanto dair epoca greco-sannitica si potesse 
cominciare una storica esposiziono della Campania. Né 
si tenne presente, quanto importava, la causa di una 
tal relativa mancanza, vale a dire la sovrapposizione 
air elemento etrusco di Sanniti e di Romani, i quali 
tutto rifecero e modiiicarono nel fertile paese come 
popoli viventi sotto V influsso soggiogatore della rigo- 
gliosa civiltà ellenica. 

Ma non prima della fine del secolo teste spirato, 
iuiziavasi contro questa teoria negativa un movimento 
di reazione, che tenue e lento in sul principio si al- 
largò man mano, aprendo nuovi orizzonti alla scienza. 
Più opportunamente studiati ^li scavi di Capua e dei 
dintorni, apparve la possibilità di accettare la tradu- 
zione, a cui non avovan creduto dar peso rr\[ storici. 
ooU'aminettoro una signoria etrusca in ( 'ampania a base 
di fatti corti e di monumenti. Relazioni ninnuinentali 
tra Ktruria « Campania f^ìk offriva Suessula » i. Nel 1H77 
il Mancini «), benchò combattuto dal Von Duhn, rico- 
nobbe noi ritenuto antirhissinio tempio osco del fondo 
Patturelli di Capua fatto a massi rottangolari senza 
cemento come le costruzioni di Voltorra, Fiesole ecc., 
un atrlum di tempio etrusco ricco di doni votivi in ter- 
racotta e tufo, presso cui intravedeva il temp'o stesso 
dedicato alle divinità etrusche di Giove FI agio e Giu- 
none Lucina o lovia Damusa e Vesolia »), menzio- 
nando un capitello ionico tufaceo del Museo Campano, 
e ricordando alPuopo un ràtpo^ di una cella sepol- 
crale giudicato etrusco dal Garrucci. Favorevoli alla 
nuova tesi risultavano i confronti fra gli alfabeti osco, 
calcidico ed etrusco, e le meglio studiate iscrizioni elei 
vasi di S. Agata dei Goti, Suessula, Nola, Cuma *). 
Onde non è maraviglia se l'attenzione si riversò su 
di un campo più vasto e promettitore di buona messe, 
su Pompei, ove studiando con criterii positivi la strut- 
tura generale della città, si era sicuri di scorgere le 
tracce, se vi fu, di una tal dominazione, la cui cer- 
tezza avrebbe meglio in seguito ribadita un più attento 
ed oculato esamo, sui monumenti da venir in luce nella 
•{uaeti mota di l'ompei ohe ò ancora *la s«'avare. 

Infatti il vecchio indirizzo, con grave discapito della 
critica storica, impediva che fosse affidato il giusto 
valore alla importantissima ed unica fonte classica di 
Strabono intorno a Pomi)ci 8). Poiché dei duo dati che 
da essa risultano, lo storico ed il topogi-afico, solo il 
secondo ebbe, nei tempi nuovi, V onore di un attento 
esame e di un ampio commento. Il primo, che è la 
sintesi della storia della città sino alla sua caduta in 
potere dei Romani, venne o trascurato «) o semplice- 
mente ammesso senza discuterlo ^) ; e ciò perchè Stra- 



ij pATBOHi in KiLAwr, Studìi e materiali di archeol. e nu- 
mismaUy T, p. 296. 

-) In Giornale degli scavi, n. s., 1874 e 18TO, Appendice. 

•t) Bbloch, Campanieu, p. ;353 e scg. 

V) Id., o. e, Ergilnz,y 2. 

5J Geoffrajia, V. 247. 

<*) NiMESi, Pomp. Stud.^ p. 581. 

") FiORXLLi, Descriz. di Pompei, !>. 3. 



bone affermando Pompei fondata dagli Osci e si^o- 
reggia ta dai Tirreni, Pelasgi, Sanniti, apri, in quella 
signoria t'wreno-peUugicaf Tadito ad un problema, a scio- 
gliere il quale si provò una certa ritrosia, intra veden- 
do visi una soluzione, che difficilmente avrebbe potuto 
trovare nel campo pratico adeguata corrispondenza. 

Era indispensabile quindi, per non rimanere al di 
fuori deir iniziato progresso, affrontare coraggiosa- 
mente Tenigma e cercare di porre in giusta luce quel 
dato storico del geografo greco, il quale, accurato 
com'è, non avrebbe senza fondamento parlato di Tir- 
reni in Campania. Ciò apparve cosi necessario alla 
mente del prof. Sogliano, che questi, con la indL*tcuti- 
bile competenza ohe ha nelle cose di Pompei, frutto 
di lungo studio o di assiduo lavoro, sentì il bi^iojrti" 
di prcM'ctlore a<l una oonorota api>licazione del dato >i«i- 
rico straboniano. rio(»roando so e quali tracco abbiati 
lasciato in Poinpii gli Ktruschi. K dalla sua indagine i 
scaturì un gru])iM> di fatti a cui iios^uno avo va badato 
per r addietro, i quali non lasciano più dubbio sul'.tt 
stanziamento di tal popolo nella primitiva osca città. 

Già in procedenza il Nissen, in un' opera rLuia^xa 
celebre s), aveva ben fatto rilevare che la pianta di 
Pompei dimostra quel sistemila di limitazione, che fu 
comune agli Italici od ai Gre<'i. Se non che mal si 
apponeva, quando volle derivato lo schema dell' accam- 
pamento e della città soltanto dagli Italici viventi, 
dopo la loro separazione dagli Fileni, nella valle d»-! 
Po, che essi, per la ingenua impressione che la na- 
tura esercita su giovani fantasie, dal fiume principale o 
dagli affiuenti potettero aver considerato come un ^^n 
icmplum 8), e dove avrebl^ero introdotti i primi germi 
della civiltà ellenica. Ma in regioni più remote è da 
rintracciare Videa del tempi um, che capitale nei jm- 
poli che fiorirono sul suolo della Caldea, non poteva 
restar estranea alle genti che ebbero con questa af- 
finità di territorio. Poiché dal perfetto riscontro tra 
le riproduzioni che esistono nella Babilonia ed in 
Etruria delle terrecotte e dei bronzi rappresentant. 
come templum auguralo il fogato delle vittime usar*» 
\\^'V hi dìvinjizion»* e ri tonato come ^myz/ttwi orientati- 
si può con certezza >iabiliro. fho ad ambo questi j»c»- 
poli fu comune V hejfotoscojAa, parte, forse, più. anti<*s 
della diffusa haruspicina, quella che, importata con lo 
succossive immigrazitmi dall'intorno asiatico in Lidia *■ 
e poi nel mezzogiorno d' Furopa, fu accolta e si man- 
tenne costantemente nei riti consultativi dei Romani * . 
Se dunque la dottrina augurale, e quindi il rito di 
fondazione, è certamente etrusca, non v' ha dubbio 
che fu r etrusco il popolo introduttore del sistema 



1) studi di topografia e di storia antica in Atti dfìì-i 
IL Accad. di Archeol., flettere e JL Arti, 15-16 aprile 19C'i. 
Risc, al propos. D« Cara, IH alcuni critrri incerti urfl.» 
paletnol.f archeol. e st. antica, nella Civiltà CaUoL del 
20 giugno 1908. 

*) I)as Templum, antiquar. l'ntersuch.. Berlino, 1889. 

•'') Dk Petra, in Giornale degli Scavi, n. »., I, p. 208 e s^. 

V) Hkrod., I, p. 9i. 

3) Dk Caiia, I/haruspicina etrusco^abil., nella Cit. Cvtt 
del 2 nov. 1901. 
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di limitazione che a questa dottrina è strettamente 
connesso »); sistema che o fonda le nuove città, o tra- 
sforma le piccole comunità abitate) secondo un piano 
regolatore *). E se troviamo il rito etrusco nelle città 
italiche, con più ragione dobbiam ritenere che esso 
fu applicato a tutte le altre città, che gli Etru- 
schi stessi direttamente fondarono o trasformarono. 
Onde ben si opponeva il Sogliano alle affermazioni 
del Nissen, quando nel piano regolatore con cui ci si 
mostra oggi Pompei, tagliata simmetricamente in tw- 
sulae con vie decumane e cardinali, scorse non la de- 
rivazione da un periodo greco-italico, ma l'impronta 
deir attività etrusca, che ridusse a regolare città la 
piccola borgata osca, da tempo sorta sulle rive del 
Sarno. 

Ma dove la teoria del Sogliano attinge un grado 
di altissimo rilievo, è nella felice comparazione che 
egli fa di Pompei con la colonia etrusca di Marza- 
botto, che fondata nel VI secolo tra le colonie sta- 
bilite dagli Etruschi oltre l'Appennino e non tra- 
sformata dai Galli ne occupata dai Romani, ci conservò 
il genuino tipo di quel che dovettero essere le origi- 
narie città tirrene. Già non h nuova anche a chi su- 
perficialmente si occupi di cose antiche, l'importanza 
che ebbero gli scavi delle necropoli di Marzabotto 
eseguiti nella seconda metà del passato secolo, che 
palesarono un'arte assai avanzata nello sviluppo ar- 
chitettonico, nella plastica, nella ceramica, nella me- 
tallo-tecnica, rimontante al Y secolo, e prodotta dalle 
popolazioni etrusche stanziate nei dintorni di Felsina. 
Presso queste necropoli giaceva il borgo, sopra un 
X>oggio detto. Pian di Miscmo^)', e chi confronti la 
pianta di questo borgo con quella di Pompei, vi os- 
serverà subito la stessa distribuzione delle vie secondo 
i riti degli aruspici etruschi, con cardine centrale, dc- 
camani intersecanti e cardini minori paralleli, e fin 
le crepidinea piuttosto alte con blocchi di pietra fra 
la carreggiata per passare all' asciutto da un marcia- 
piedi all'altro, come si vede nelle strade pompeiane. 

Se a questa innegabile rassomiglianza fra le due 
città si aggiunge, in Pompei, la orientazione dei suoi 
più antichi tempii, quello di Giove, di Apollo e l'altro 
che sorge ad ovest della Basilica, rivolti a sud come 
i tempii etruschi di Roma, di Marzabotto, di Satricum, 
di Orvieto, e poggianti su alta base come quello di 
Giove Capitolino a Roma, e consacrato, quello di 
Giove a Pompei come l'altro di Roma e di Palerii, 
ad una triade divina ; e la posizione delle tombe fuori 
le porte cardinali e decumane della città ; ed il si- 
stema di fognatura in cui sappiamo essere stati maestri 
gli Etruschi ; — non v' ha più luogo a dubitare che 
essi lasciarono in Pompei, più di quanto sembri, tracce 
certe della loro non breve dominazione. 

1) Htoin., Lib. de limit. const.f p. 166 e Fbostis., De li- 
mitib.j p. 27. Bìbo. anche Fksto, ediz. Muller, p. 281 e MtlLER- 
DeucKK, Die Etrusker, II, p. 1A6 e sgg. 

*) Catorb, Orig., I, fr. 48. 

') Buzio, Relaz, augii acavi eaeguiti a Marzabotto presao 
Bologna in ifoii. ant, della R. Acoad. dei Lincei, I, p. 289 
e 8gg* 



Ma v'ha dippiù. Fino a qualche anno addietro si 
riteneva come canonica e fondamentale la teoria del 
Nissen intorno ai primordii della casa italica, tanto 
che essa veniva considerata come definitiva ed inse- 
gnata senza restrizioni. Il Nissen, si sa, faceva deri- 
vare la casa italica dalla capanna rotonda o subro- 
tonda, prima di pali e frasche e poi di fabbrica, con 
tetto acuminato di paglia, come ce la rappresentano 
le urne cinerarie cos\ dette urne a capanna delle ne- 
cropoli del Lazio e dell' Etr uri a. In epoca men re- 
mota, a questa rozza capanna si sarebbe aggiunto il 
tablino, e poi gli altri ambienti, sino al completo svi- 
luppo della casa romana che conosciamo. Ma tal teoria, 
non ò molto, ha subito una totale trasformazione. 
Agli studii più recenti han dato largo contributo lo 
ultime scoperte sul suolo orientale preellenico, che 
modificarono le stesse conseguenze a cui era venuto 
lo Schliemann coi suoi scavi di Troia. Già il Sogliano 
aveva opportunamente notato «), dal confronto della 
casa di Pompei con quanto aveva potuto dare il Brizio 
della casa etrusca di Misano, che esiste tra le due 
abitazioni una spiccata rassomiglianza, la quale non 
può attribuirsi nh al semplice caso né alla semplice 
influenza che la civiltà italica ricevette dalla civiltà 
etrusca, ma a qualche cosa di più fondamentale. Ed 
osservato che l'atrio tuscanico, quello che Yarrone 
fa derivare dagli Airiatea 2Wc», trovasi costruito, come 
già aveva detto Yitruvio, con più frequenza in Pom- 
pei, ne venne a stabilire che il germe della casa pom- 
peiana è riposto solo nell' architettura degli Etruschi, 
i quali avrebbero in quella lasciata la propria orma, 
per attestarci una volta di più il risultato della loro 
opera nella Campania meridionale. 

Questa nuova teoria dell' antica casa ha preso quel 
largo sviluppo che meritava in un recente studio 
del prof. Patroni suU' origine della domtta, pubbli- 
cato nel liendiconto deW Accademia dei Lincei^ voi. XI, 
fase. 9-10. Già il detto professore parlando dei buc- 
cheri in Campania 3), ammetteva una produzione indi- 
gena di essi fin dall' Vili secolo, cioè dalla fondazione 
di Capua per opera degli Etruschi, con sede a Yoltur- 
num, e mostrava la tendenza a riconoscere l' etrusco 
nell' elemento cosidetto italico. Ora egli dimostra, che . 
i primi fattori della casa italica o le tappe percorse 
dal suo sviluppo risiedono non nei popoli arii, ma nel- 
l' antichissimo mondo orientale € miceneo » e € pre- 
miceneo ». Nelle acropoli di Cnossos e Phaestos, e più 
chiaramente nei palazzi di Troia, Tirinto, Micene, si 
ravvisa il tipo della casa primitiva, quella che, a dif- 
ferenza della capanna provvisoria di ogni tempo e di 
ogni cielo, è il prototipo della casa cittadina del sud, 
e derivata da un rudimentale muro di cinta con la 
casetta rustica, come appare nelle case preistorìche di 
Thera e Therasia, fu poscia ingrandita dalla tettoia 
sui lati intemi del muro, dal megaron, da stanze la- 

1) Risc. Cozzi, in Not. degli acavi dì ant„ 1900, p. 685. 
S) Op. cit., p. $2 dell' ediz. separata. 
3) In Milani, Studii e mater, di archeol. e numiam, ci- 
tati, 1, 1901, p. 290 e seg. 
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terali, da corridoi di comunicazionei dal portico sotto 
la tettoia, e via. Cosi quel tipo più antico trovò la 
sua continuazione nella casa paleoitalica, differenzian- 
dosi dalla greca deir epoca classica: quella con Patrio, 
questa col peristilio, situati diversamente. È perciò 
che nello stesso mondo orientale prcclassico son da 
riscontrare i primordii deir architettura etrusca, nelle 
regioni cioè ove risiedeva questo popolo, che fu stori- 
camente il veicolo di trasmissione, dair oriente air oc- 
cidente, come di altro, anche della primitiva forma di 
casa. La quale, pur trasportata dal Mediterraneo 
orientale in Italia, non rinunziò allo stesso sviluppo 
ed alla stessa disposizione, conservando nell'atrio e 
nel tablino T antico nucleo domestico rappresentato 
nella casa < micenea > àeÀVaulé e dal megaron^ nelle 
a/oe non chiuse sul davanti Tindizio di un raccorcia- 
mento subito dal tablino per regolarizzare V atrio e 
ricoprirne tutti i lati col tetto tuscanico, nei eubicula 
le celle, — quel complesso insomma che vedrem poi, 
neir ultimo periodo repubblicano ed air epoca impe- 
riale romana, divenuto parte di rappresentanza della 
casa, quando a questa, cresciuti i bisogni della fa- 
miglia sotto le popolazioni che si succedettero, fu 
aggiunto, come parte interna, il peristilio greco. 

Già si ò detto che un più attento e scrupoloso 
esame sui monumenti da venir in luce a Pompei, po- 
tranno ribadire la certezza del suo periodo etrusco; 
poiché finora, di questo, nessuna traccia, manifesta 
per so sola, si è avuta. Negativa del tutto è riuscita 
Tepigrafia. Nò ò da meravigliarsene, quando si consi- 
deri che, a prescindere dalle monete e dai graffiti, in 
tutta la Campania non si contano che sole cinque iscri- 
zioni arcaiche greche t;, rimontanti alla fine del V se- 
colo *). Prima di quest^ epoca quasi niente ci diede di 
epigrafi la stessa Etruria, ed una sola iscrizione, nei 
molti anni di scavo, la colonia etrusca di Misano. 
Perciò si può ritenere ohe, da questo lato, ben poco 
assegnamento è da fare anche sui futuri scavi di 
Pompei. Ma non è detto altrettanto per i monumenti 
di diverso genere che potrebbero ottenersi, special- 
mente allorché si eseguirà lo scavo in luoghi impor- 
tanti, come nelle colmate àeWagger e nel sepolcreto 
preromano che giace a destra della Via delle tombe 
dietro il monumento di Marco Arrio Diomede 3), donde, 
chi sa, potrebbero financo venir fuori oggetti tecnicin- 
mente in riscontro a quelli delle tombe di Cuma ^), 
Satricum, Cerve tri, Pales trina, Vetulonia >), attestanti 
un^ oreficeria e metallurgia etrusco-laziale-campana in- 



1) Tra i monumenti etruschi campani io non comprendo 
la terracotta inscritta di Capaa, dubitando, con l' illustre 
prof. De Petra {Autodifesa, Napoli, 1901), della sua auten- 
ticità. 

*) Bklocr. o. o. Ergdnz.y 2. 

"*) Hiso. Sogliamo in voi. XI, fase. II del Rendiconto dei 
Lincei, sul nuovo orientamento da dare agli scavi di Pom- 
pei, e Giornale degli scavi, n. s., voi. 8.* 

*) PELLBasiHi. in Not. degli scav, di ant.^ 1902, p. 566 e se^. 

B) Karo. Le oreficerie di Vetulonia, in Studii e mater, di 
archeoL e numism,, p. 285 e seg. 



digena, derivala dalVAsìa Minore, senza iuframmet- 
tenze ioniche o greche i). 

Ciò per quanto è ancora da vonire. Ma in riguardo 
a quello che e' è, è indubitato che un riesame ed un' os- 
servazione più diretta sugli attuali monumenti pomp*^ 
iani, potrebbero aggiungere alle prove generagli qualche 
particolareggiata testimonianza sulla Pompei etnisca. 
Anzi può dirsi che già a questo nuovo esame, invo- 
cato giustamente dai due dotti italiani, abbia dato 
principio il prof. Mau, con una sua recente Kofa sopra 
una colonna antica pompeiana, sita in una casa <lel- 
risola VI (5, 17-18) «). 

Sagacemente il Mau riconosce in questa colonna^ 
incastrata in un muro di più tarda costruzione che se- 
para Tatrio dal prossimo triclinio di quella casa, un 
avanzo, solo rimasto in piedi, di un originario edilì- 
zio pubblico o privato del tempo etrusco. Osservando 
il triclinio, che conserva resti di decorazione del primo 
stile, si può assegnare il presente edifizio al II secolo 
a. Cr. Più antica molto quindi deve essere la colonna. 
il cui fondamento, parallelo alla via, è incompatibile, 
perchè inferiore, col livello di questa e col resto del- 
r odierno pavimento, e perciò deve appartenere ad 
un^ epoca antecedente alla costruzione della via stessa 
e del fabbricato. Inoltre, perchè ba^isa, non può questa 
colonna ascriversi al periodo del tufo; ma neanch*? 
al più antico periodo degli atrii di pietra calcarea che 
conosciamo, non avendo questi colonne. Tra essa, 
dunque, e la costruzione che la circonda, si devp 
ammettere avvenuta una distruzione del primordiale 
edifizio, ed una nuova costruzione, secondo un piano 
più regolare, di questo e della strada Accertato 
inoltre che gli Etruschi, venuti nel borgo osco di 
Pompei, Tacerebbero secondo un piano regolatore, e 
che più tardi i Sanniti, sovrappostisi agli Etruschi, 
si adagiarono dapprima nelle case di questi e poi 1-* 
trasformarono rinnovellandole alla lor volta e rispet- 
tando la forma simmetrica della città, ne viene per 
conseguenza, che al periodo avanti Papplicazione del 
piano regolatore deve appartenere la colonna, la quale 
per il fusto liscio e formato caratteristicamente, per 
rechino piatto senza annuii^ per la profonda incisione 
fra abaco ed echino e per la singolare gola nelForlo 
inferiore deir abaco, si riannoda al tipo etrusco disco- 
standosi affatto dal greco, e trova riscontro in una 
colonna di Albano pubblicata dal Piranesi, ed un più 
lontano precedente in quella del così detto tesoro di 
Atreo di Micene. 

Certamente questo studio del Mau è di molto in- 
teresse, e può segnare il proseguimento del recente 
indirizzo, cosi profìcuamente iniziato, degli studii pom- 
peiani, da servire come elemento prezioso alla storia 
generale della Campania, specie per un periodo che. 
se è ammesso, è ancora troppo poco conosciuto. Solo 
può far maraviglia che il detto professore, parlando. 



i) Dk Gara. Le tombe Regulini'^Oalattì eoe. già citat«, 
nella Civ, Catt, del 20 giugno 1906. 

S) In Mitth, De$. Arch, InsU, 19(13, XVHI. 
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come non aveva mai fatto, di cose etrusche in Pompei, 
non abbia creduto di richiamare le ricerche antece- 
denti, accennando a quei dotti che già se ne occupa- 
rono, quali il Sogliano ed il Patroni, e specialmente 
il Sogliano, che, come si disse, ò stato il primo a di- 
mostrare con metodi e con criterii strettamente po- 
sitivi la presenza degli Etruschi a Pompei, che prima 
appariva ancor vagante, indeterminatamente, nel campo 
delle viete ipotesi. Come che sia però, il Mau ha fatto 
cosa egregia, nel mettere in evidenza un monumento 
di cosi speciale importanza ; e speriamo che nuovi 
elementi di fatto siano ancora acquisiti alla que- 
stione, dopo che egli avrà di nuovo osservato, come 
promette, una casa pompeiana di pietra calcarea, ove 
il Delbriick riconobbe un capitello di pilastro di epoca 
etrusca. 

O'iuseppe Cosenza, 
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L. luNii Moderati Golumellae. Opera quae exstant 
ree. F. Ltmdstrdm. Fasciculus VI Bei Rusticae Li- 
brum decimum continens, Ypbaltae 1902 (a Lipsia, 
presso O. Harcusowitz) pp. 28. 

Il prof. Lundstrom, con lodevole attività, prosegue 
nella sua edizione di Golumella, oltre che in altri pure 
utili studii nel campo della filologia classica. Già il 
prof. Bamorino diede, a suo tempo, notizia di questa 
utile edizione ai lettori di Atene e Roma ; oggi, sebbene 
con un po^ di ritardo, esporrò qualche cosa di quanto 
riguarda questo nuovo fascicolo, che contiene il libro 
della Goltivazione degli orti, nella nuova recensione 
critica del dotto svedese. 

L'opera di Agricoltura di Golumella, che fu per 
tutta P antichità posteriore un libro, scientificamente 
o praticamente, capitale, e che anche i nostri poeti 
^eorgici del XVI secolo posero a fondamento della 
loro erudizione campagnuola, rimase tutto il secolo 
scorso, pure in mezzo a quella splendida attività di 
studii e di risurrezioni, come dimenticata 1), fino a che 
negli ultimi decennii il Becher si volse a studiare com- 
plessivamente r opera e la vita di Golumella, e lo 
Hàussner *) e infine il Lundstroem posero le loro cure 
nella restaurazione del testo. A ragione il Haeggstrom, 
che da maestro stimolò il Lund. a intraprendere T edi- 
zione di questo scrittore, * tollerava di mal animo che 
V opera di Golumella giacesse a torto come velata dallo 
strato dei secoli e frattanto presagiva neir animo suo 
che questo scrittore, quando se ne fosse preparata 
un'edizione davvero critica, avrebbe, per il genere 
dello scrivere, per lo stile suo semplice e perspicuo, 
ottenuto un posto insigne fra gli scrittori latini \ 
(Pref. al fase. I). — Il libro X dell'opera di Golu- 
mella è, come ognuno sa, in versi, composto come con- 

<) L'ultima edizione, veramente tale, è di I. Gh. Schnei- 
der, Lipsia 1704. 

>) Il lavoro dello HAussner (Karlsrahe 1880. Pr.) è un 
esame dei manoscritti di C, i cai risaltati sono oggi ac- 
quisiti dalla critica. 



tinuazione alle Georgiche di Virgilio, dietro le rfchiest-e 
incessanti di P. Silvino, al quale appunto h dedicato. 

Nei 436 versi di questo poemetto vi è quanto riguarda 
la 8celta del terreno degli orti, la piantagione, i tempi ad 
essa adatti, le diverse cure alle piante novelle; ornato 
tutto da brevi digressioni, come quella sui riti di purifi- 
cazione e di espiazione campestre (837-66). Non abbiamo 
a che fare con un poeta di ispirazione; i versi sono 
però corretti, un'ombra di quelli di Virgilio, e forse 
appunto per questo non danno impressione di stento 
e di freddo, ma corrono garbati e spesso piacevoli. 

Passando a considerare l'edizione critica nel suo 
intrinseco valore, dirò subito, per quel poco che mi 
pare poter conoscere, che è gettata certamente su buone 
basi e sopra un' accurata esamina dei codici (dei quali 
vedi il f. I, Vps. 1897): le congetture accettate nel 
testo sono poche e utili, come k buona la scelta delle 
varianti e discreta la composizione dell'apparato critico. 
Ma le lodi sono superflue, il plauso più bello all' opera 
del L. saranno gli studii e le discussioni, che non man- 
cheranno su Gol., dopo l'opera sua. 

Ora passerò a dire di poche mende, che ho notato 
in questa edizione. Per convincermi della bontà delle 
collazioni dei ms., ho voluto io stesso fare una prova 
sul codice Ambrosiano (A = L. 85 Sup.), di prima im- 
portanza, con i criteri stessi che guidarono il Lund- 
strdm e il Langlet, suo collaboratore, nelle loro col- 
lazioni 1). Ecco i risultati, che potrebbero valere come 
un'aggiunta all'apparato del L.: [p. 2, r. 22] Greci 
utex II [verso] 14 Palmi tibus quae || 79 cutantia || 121 
Buitaque {| 124 clistus, ci., dice il L. giustamenUj in rch- 
Slira; ma non può esservi stato prima custus, perchè Vasta 
della 1 non è, mi sembra^ erasa : tra e elegèti segno di una 
lineetta raschiata \\ 134 Partenepe, il secondo e è cor- 
retto in o dam^ \\lb8 plantes || 250 bycinias, non bry — , 
come vuole il L. |{ 252 docto, L. incorda solo il cod, Mo* 
scoviense \\ 285 portare, col segno di espunzione sotto la r 
iuvat, iu in ras. || 308 molles, I-a e poi fu mutata in ^ \ 
310 genus plenus genus gravis || 812 expenderit, L, 
notò solo il Sfangali.*) || 320 aestus, la mano che cor- 
resse ae, scrisse sopra ^ a || 823 audenter odere, man* 
prima in SA, così il L,; perchè f \\ 832 salictis, U e è 
corretto \\ 355 amaros è corretto da amoros {| 356 Mar- 
ruit non Marruuit || 361 resoluta è ugualmente corretto 
da resoluto {| 362 hortu. || 308 pryxeo || 872 lamq; 
ruca II 391 orbe || 896 parce, sotto a appaiono segni di 
eras. \\ 897 gelno, non geluo || 423 uuis, uu in rasura 

e corretti, una lettera precedente è pure abrasa \\ 427 la- 
io 
tiuos, non latinos || — Dopo il 362, si aggiunga 366 cam- 

pue, am ncm in ras, ma corretio^ come in 355 e 861 {| 

Nella parte riguardante le diverse mani correttrici 

di questo ms. le espressioni non sono sempre precise : 

si possono distinguere due inchiostri, l' uno più chiaro 

1) Id autem in apparatu critico conparando consiUum, 
quod ad hunc quidemfasc. attinet, sum secutus, ut duorma 
vetustissimorum codtcum conlationem, né minutiis quidem 
omissis, plenam darem. (I, p. ix). — Discrepantiae scriptu- 
rarum ae, oe, e, e, oe utpote in codd, cot\fusis rationem non 
habui. 
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e r altro più oscuro di quello del codice. A me pare, 
p. e., che la mano correttrico di 261 genus, sia ancora 
quella di 246 e cosi in più luoghi; questo però non 
è cosa di g^an momento, perchè basta intenderci che 
la m', sec. il. L., è di poco posteriore alla età del ms., 
e nei luoghi importanti V accenno è esatto, quando si 
potrebbe discutere se sia o no di ra* o 2*, si tratta 
di piccole correzioni. Riguardo al modo col quale il 
L. ai regola per la critica congetturale, mi sono già 
espresso sopra: egli ci ha dato un testo, che si può 
leggere senza stenti. Accennerò qui a due luoghi, di- 
fendendo, per quanto è possibile, neir una i ms., nel- 
r altra, abbandonando la loro autorità. 

Al vs. 269 (si parla del ratto di Proserpina), il L. 
accetta la correzione delle edizioni antiche o legge: 
intenta invece di Intecta. Non si può pensare forse 
a intecta = non tecta^ usata col suo caso corrispondente, 
nel senso di: non sorvegliata: 

oum Cereris proles vestris intecta ohoreis? 

Ho pensato, in riguardo al senso della narrazione, al 
bel passo di Ovidio, (Fa. IV 443) 

Carpcndi stadio paalatim longius itar 
et dominam casa nalla secata comes. 

Il secondo luogo, è il seguente (431 sq.); 

Ferveat at lacas et mtuto completa Falerno 
exandent pingui spumantia dolia munto. 

Io credo che la parola * mnsto * nel primo verso vada 
corretta e ho pensato a scrivere : 

iugto (o multo) eto. 

Noi leggiamo, presso i poeti augustei, degli alberi 
che sono come introdotti a scolparsi presso i padroni 
della loro improduttività, incolpando o la malizia degli 
uomini o la inclemenza delle stagioni (cf. Elegia Nux. 
e Hor. Car. Ili, 1). Non può quindi esser chiamato 
iu8tu8 il Falerno che non ingannò le speranze dogli 
agricoltori? vi sarebbe anche compresa l'idea di ' buon 
F. ' . Abbia dato nel segno o no, con questa mia con- 
gettura, certo io credo che in quel verso sia richiesta 
la nozione di un aggettivo di qualità o di quantità. 
Vedano i dotti studiosi di Columella •). 

Concludendo faccio, e credo che questo sia pure il 
voto di tutti gli studiosi, al Lundstròm l'augurio di 
poter continuare cosi sempre e darci al più presto 
l'opera intera: egli avrà ben meritato di una parte di 
letteratura latina, non del suo autore solamente s). 

Luigi Castiglioni. 

te 

1) Dopo già composta per le stampe qaesta recensione, 
ho potuto aver tra le mani il lavoro dello Hllussner, nel 
qaale ò data un' edizione critica del X* libro di Columolla. 
In questa la collocazione di A è in parte più accurata che 
non qui, come più ampia la scelta delle varianti e delle 
congetture. Per il v. 431 ho appreso che i codici recenti 
leggono multo, che io proposi come possibile sostituzione 
a musto. Il LundstrOm, stando cosi lo cose, non avrebbe 
fatto male ad utilizzare maggiormente questo saggio di 
edizione. 

^) Proprio al momento in cui termino di sorivere, ho 
la notizia che il eh. prof. Postgate metterà nel IV voi. del 
suo Corpnii P. li., che uscirà prossimamente, anche questo 
poemetto. A suo tempo ci occuperemo di questa pubblica- 
zionOi che, per varii motivi, interessa gli studiosi. 



ISrOTIZIE 



La collezione d'autori greci cristiani dei primi tre 
secoli, che si pubblica sotto gli auspici dell'Accademia 
delle Scienze di Berlino, si è nel 1902 arricchita dol- 
l'edizione degli Orartda Sihyllina^ a cura di l. Geffckes 
(Leipzig, Hinrichs. — M. 9.50. 

Nella stessa collezione è uscita la prima part« della 
Storia Ecclesiasiica d'Eusebio nel testo greco e nella 
traduzione latina di Bufino a cura di C. Schwahtz p 
Th. MoMMSEM (ibd. — M. 16). Il primo volume delle 
opere di Eusebio (Vita ii Costantino^ OrcUio ad umetitm 
coetum e I^ans Con$tanlini) fu pubblicato l'anno scorso 
da J. A. Heikel nella stessa collezione. 

E uscito il volume IV delle opere di Filone, pubbli- 
cata da CouN e Wexdland. Contiene: De AbraKavto, Z>- 
Joacphoy I e II De vita Mons, De Decalogo. 

L'Hkinrici nella Theol. Litteraturzeitung del 31 gen- 
naio si occupa a lungo di Filone. Insiste sul suo ca- 
rattere essenzialmente giudaico, e nega ogni influenza 
di lui sul cristianesimo primitivo, pur ammettendo 
ch'egli influisse poi sui padii della chiesa. Contro Topi- 
nione d'I. Horowitz {Untertuchung ueher Philons ujvl 
Platon» Lehre von der Weltschbpfang) sostiene che Fi- 
lone si limitò a prender dei materiali da Platone, c<ìm- 
binandoli con elementi stoici e pitagorici. Il suo 'scop*!. 
principalmente apologetico, è di far valere il raccont«> 
biblico, non d'uniformarsi a un sistema filosofico piut- 
tosto che a un altro. 

Nei dintorni di Tripoli di Barberia sono stAti su^«v 
perti due sepolcri antichi, adomi di curiosissimi af- 
freschi rappresentanti diversi soggetti simbolici e ri> 
ligiosi. Vi erano sepolti due coniugi d'origine africana, 
come dimostrano i loro nomi punici e neopunici, fe- 
delmente trascritti negli epitaflfi latini. Sulla toinlsa 
dell'uomo è scritto qui leojacet; e su quella della donna 
quae leajcicet: erano dunque entrambi adepti del cult^ 
di Mitra, i cui iniziati di quarto grado portavano il 
titolo di leoni. Si ha quindi una testimonianza im- 
portantissima della diffusione del culto di Mitra nel- 
l'Africa, e inoltre una prova decisiva del fatto, finora 
contestato, che anche le donne potevano esservi afi- 
liate e passare per i medesimi gradi d' iniziazione.'. 
Di questa importante scoperta parlò all'Accademia 
d. Inscr. il Clebmont-Gamneau nella seduta del 20 Feb. 
e varie fotografie degli scavi, degli affreschi e delle 
iscrizioni furono dallo stesso presentate nelle seduW 
del 18 e del 20 Marzo. 

Nella seduta del 20 Febbraio della stessa Académìc i^s 
Inscriptiona et Bclles-Letlres^ S. Keinach comunicò dà 
parte di Hamdi Bey, direttore del Museo di Costan- 
tinopoli, una relazione di Edhem Bey, incaricato dela 
continuazione degli Scavi a Tralles. Durante qut>^ri 
scavi venne alla luce un magnifico portico in marmo, 
trasformato in seguito in chiesa bizantina. In questo 
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monumento, oltre le iscrizioni e due bassorilievi bizan- 
tini, si sono raccolte anche tre teste in marmo di bel- 
lissimo lavoro di Demeter, di Athena e di Zeus Serapis. 



a) 



Filosofia e Religione, 

E, E. G. The makers of HeUas : a criticai inquiry 
. into the philosophy and religion of ancient Greece 
With an introduction, notes and oonclusion by Fr. B. 
Jevons. London, Griffin 1903. 

Geografia. 

Dr. D. JoBST. Scylla und Charybdis. Etne geographi- 
9che Studiej Wurzburg. Progr. 1902, pag. 31. 

Iscrizioni. 

Dr. Apostolidks. Origine Asiatique des inscriptions 
préhellénique de V ile de Lemnos, Le Cairo, Impr. Na- 
tion. 1908. 

Dr. Jankll. Aiks grieehischen Imchriften. Neu-Stre- 
litz. Progr. 1903, p. 44. 

ManoscrUti. 

Dr. W. ScHMiDT. Verzeidiniss der grieehischen Hand- 
schri/ten der K, TJniversit^tsUbliotheek zu Tubingen. Tn- 
bingen, 1902 p. 88. 

Metrica. 

Fr. Pongratz. De arsibus solutis in dialogorum senarils 
Aristophanis. Pars. I. De Tribrachis et daotylis post 
priorem arsis syllabam incisis. Miinchen, Progr. 1902 
pag. 37. 

Metrologia, 

Fr. Hultsch. Beitrage zur aegyptischon Metrologie 
(II. die Kleine agyptisshe und dio Solonisoh-ptoleraai- 
sche Elle-Ili. Artabe und Choinix). Arch. f. Pap. II, 
273-293. 

Papiri. 

L. MiTTEia. Griechische Papyri zu Leipzig. Archiv. 
fiir Papyrusforschung II 259-272. 

U. WiTiCKEN. Die Berliner Papyrusgrabungen in He- 
racleopolis Magna im Winter 189SJ0: Ibid. 294-836. 

— Papyrus Urkunde. Ibid. 385-396 (rende conto di 
varie pubblicazioni di papiri, fra cui occupa il posto 
principale il I voi. dei papiri di Tebtynis; cfr. G. 
tiUMBRoso nei Rendic. dei Lincei XI, 12. 1902, p. 569 sg.). 

Papiri letterari. 

O. Plabbsbg. StrassbUrger Anecdota. Archiv fùr Pa- 
I>yru8forsohung II 185-228 [sentenze in distici senari 
contro le donne — scolii omerici — inno orfico ad 
Hermes — frammenti di sentenze — frammenti del- 
l'Antico Testamento). 

W. Obònebt. Litterarische Texte mit Ausschluss der 



Christlichen. Ibid. 887-881 (seguito deirenumerazione 
dei papiri letterari, cominciato nel primo voi.). 
C. ScHMiDT. Christliche Texte. Ibid. 881-385. 

Storia. 

G. Beloch. Die auswSirtigen Besitzungen der Ptole- 
m^r. Archiv fiir Papyrusforschung II, 229-256. 

Studi vari su autori greci. 

(Clemente di Alessandria). Dr. W. Capitaine. Die 
Moral des Clemens von Alexandrien. Paderborn, Soho- 
ningh. 1908-M. 7. 

(Cratete). A. Balsamo. Cratete di Mallo e la sua 
interpretazione di Omero. Rivis. di Fil. XXXIj 2. 

(Eroda). H. Krakert. Herodas in mimiambis qua- 
tenus comoediam graeeam respeonsse videatur. Lips. 
Teubner. 1902 (recensione di C. Landi nella Cultura 
XXII [1908] 108). 

(Erone). H. Schònb. Herons von Alexandria ver- 
messungslehre und Dioptra. Griechisch und Deutsch 
Leipzig. Teubner, 1903. 

(Eschilo). Dei e Sette a Tebe » sono uscite quasi 
contemporaneamente nel 1902 due edizioni scolastiche 
con note, una dell^Inama (Torino, Loescher) e una 
del Wecklein (Lipsia, Teubner). 

(G. Acropolita). Georgii Acropolitae opera. Ree. A. 
Heisenberg, voi. prius. Lipsiae, Teubner. 1903-M. 9. 

(Filostrato ) . Philostrats Abhandlimg ilber das Tumen 
(gymnastikos) Uberselzt von Fr. Cuvze. Braunschweig 
Progr. 1902, p. 19. 

(Galeno) Dr. J. Lachs. Die Gynaeeologie des Oalen, 
Eine geschichtliche gynaekologiBche Studie. Breslau. 
Kem. 1908 — M. 4. 

(Giustino) W. WiDMANX. Die JEchtheit der Mahnrede 
Juatins des Mcirtyrers an die Heiden. Mainz, Fr. Kir- 
chheim, 1902 — M. 5. [Sostiene con calore l'autenticità]. 

W. Gaul. Die Abfassungsverh^iltnisse der pseudojusti- 
nischen Cohortatio ad Graecos. Berlin, Schwetschke 
& Sohn, 1902 — M. 3.60 [nega l'autenticità dell'ora- 
zione. Sostiene che questa sia stata composta nel 
primo quinto del 8® secolo, dopo gli Stromateis di 
Clemente Alessandrino e prima che fossero compiute 
le cronografìe di Giulio Africano. Secondo G. Kriìger 
(D. Litteraturz. 1903, p. 770 seg.) ha ragione]. 

(Ippocrato). \V. Wkstermann. De Ilippocratis in 
Galeno Tnemoria quaesliones. Dissert. Berlin. 

(Platone) P. Orano. 7 Patriarchi del Socialismo. I. 
Platone (// Socialismo riv. diretta da E. Ferri) II, 8-10 
[riassunto ameno, che non vale la pena di leggere]. 

— Krockbnberger. Platos Behandlung der Fratten- 
frage im Rahmen der Politela. Progr. Gymm. Lud- 

wigsburg. 

— E. BiCKEL. De locmnis Stobaei excerptis Plato- 
nicis de Phaedone. Dissert. Bonn. 

(Teognide). F. Wendobff. Ex usu convivali Theo- 
gnideam syUogen fiuxisse demonstratur. Diss. Berlin, 

(Claudio Tolomeo). Ptolomaei CI audii opera quae 
extant omnia voi. I pars II. Ed. I. L. Herberg., Lip- 
siae Teubner 1903. 
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Giorgio Wissowa, professore nella Università di 
Halle, e che dirige con tanta cura la nuova edizione 
della e Enciclopedia Reale del Pauly > ha pubblicato 
un eccellente trattato sulla Religione e il Culto dei Ro- 
mani (Miinchen 1902) che fa parte del manuale di an- 
tichità classica del Miiller. L^ opera, premessa una in- 
troduzione sulle fonti e gli studi moderni relativi alla 
religione e alle istituzioni sacre dei Romani, espone 
la storia della religione romana dalle origini sino al 
secolo quinto d. C. (prima parte) ; tratta poi nella se- 
conda parte delle divinità {di indigetesj di novensi- 
dety ecc.): nella terza, dei principi fondamentali del di- 
ritto sacro, della forma del culto ufficiale, delle feste 
religiose, dei giuochi, dei luoghi ed edifizi sacri, e dei 
collegi sacerdotali. Due appendici, V una sul calenda- 
rio religioso, T altra sui templi dello stato in ordine 
cronologico, e indici accuratissimi terminano il dotto 
volume. Cf. Bull, Com. 1902, p. 813. 

Gh. a. Dubois. Culti e divinità di Pozztioli: studio 
sui culti greci, romani, egizi e asiatici che fiorivano 
in Pozzuoli; nei e Melanges de PÉcole Fr. de Ro- 
mae t XXII (1902), p. 23 e sg. 

£. Breccia. Storia delle Banche e dei banchieri nel- 
l'età classica nella Riv. di Storia Antica VII (1903) 
p. 107-182. 

Skymour Dk Ricci. La serie dei Prefetti di Egitto^ 
da Cornelio Gallo (80-26 a. C.) a Teodoro (a. D. 639), 
nei € Proceedings of the Soc. of. BibL Arch. » XXIV 
(1902), p. 56-67; 97-107. L'A. completa qui la stessa 
serie da lui pubblicata nel medesimo periodico XXII 
(1900), p. 874-383. 

P. M. Meter. / Prefetti di Egitto sotto Commodo nei 
« Beitrage z. Alt. Gesch. I (1901-902), p. 477-478. 

A. Bauer. Sulla lista dei praefecti Augustales di Egitto 
(dal 388 al 892) nei € Wiener Studien . XXIV (1902) 
p. 847-851. 

0. HiRSCHFELD. Im proprietà fondiaria degli impera- 
tori romani nei primi tre secoli (origine dei possedi- 
menti imperiali; loro ripartizione: palazzi e case d'af- 
fitto [insulac] in Roma; giardini e ville nei dintorni 
di Roma e nella Campania; domini in Italia e nelle 
Provincie) nei « Beitrage z. A. G. t II (1902), p. 47-52; 
284-315. 

1. TouTAiN. Osservazioni sopra alcune forme religiose 
di lealismo politico nelle tre Gallio e nelle Germanie, 
ibidem, p. 194-204. 

A. DiETERiCH. La Religione di Mitra^ e lahrbiicher 
d. Rhein. Vereins ^ VIII-IX (1902:, p. 26-41. 

M. Ihm. Sulle iscrizioni di Apollo Grannus^ ibidem, 
p. 42-45. 

B. ScHRODER. Stuà^ sui monumenti selpolcrali delVim- 
pero romano, ibidem, p. 46-79. 

I. Klinkenberg. / monumenti sepolcrali di Colonia, 
ibidem, p. 80-181. 

^ Weynand. Forma e decorazione delle lapidi sepol- 



crali delle due Germanie nel primo secolo, ibidem, 
p. 185-238. 

A. Stappers. IjC milizie locali dell'impero romano; 
loro storia e loro ordinamento da Augusto a Diocle- 
ziano. I storia delle milizie locali: 1® milizie africane: 
2® milizie britanniche ; 8^ milizie germaniche ; 4* milizie 
spagnole ; 5° milizie noriche ; 6* milizie orientali ; 7® mi- 
lizie della Mesia e alpine; 8® milizie daciche, pannoniche 
e illiriche ; 9" milizie retiche ; 10* milizie sarmate, 
e Musée Belge » 1903, p. 198-331. 

Hans Liebl. Sul servizio medico nell'esercito romano. 
€ Wiener studien >, XXIV (1902), p. 381-385. 

Arcìieologia. 

A. Hèron de ViLLEFOSSB. L* Argenteria e i gioielli 
d'oro del tesoro di Boscoreale (Paris 1908). È un libric- 
cino di 195 pagine ohe fa parte della piccola biblio- 
teca d^ arte e di archeologia pubblicata dal Leroux 
e che contiene la descrizione degli oggetti formanti il 
tesoro di Boscoreale conservati nel Museo del Louviv. 
riassunto del lavoro più ampio sul tesoro di Boscoreale 
edito dall' Hèron de Villefosse nel tomo quinto dei 
« Monumenti e Memorie, fondazione Eugenio Piot >. 

Ch. Dubois. Osservazioni sopra il passo di Vitrurlo 
(V, 12) ove espone i metodi impiegati per le fondazioni 
delle gettate nei « Melanges de PEcole Fr. de Rome > 
XXII (1902) p. 439-467. 

Critica dei testi e paleografia, 

£. Chatelain. Il manoscritto d'Igino in note tin>- 
nlane (Hyginus de sideribus) di cui parla il cardinal 
Bembo in una sua lettera a Giulio II {EplsLfm. V. *> 
è forse un manoscritto della biblioteca ambrosiani» 
di Milano — Comptes Rendus de TAc. des Inser. e: 
B. L. 1903, p. 169-174. 

A. MisiER. Origine dell'edizione di Basilea di S. Gir- 
gorio Nazlanzleno (a. 1550 Herwagen) che ha un iir.- 
portanza speciale per la storia del testo di S. Gregorìo. 
€ Rev. de Philologie » 1903, p. 124-138. 

F. W. Shipley. di alcune fonti di corruzione nel »w- 
noscrltti latini. Studio fondato sopra due manoscritti 
di Livio: Coden Puteanus (5® secolo) e Cod. Begi- 
nensis 762 (nono secolo) — e American Journal o: 
Arch. VII. (1908) p. 1-25; 157-197; conUnua. 

Filosofia. 

C. Pascal. La declinazione atomica in Epicuro e Lu- 
crezio. « Riv. di Fil. . XXX (1902), p. 235-248 

Grammatica e Letteratura. 

G. Giri. Alcuni luoghi controversi del quinto lUa^ 
di Lucrezio, e Rivista di Filologia! XXX (19i>2, 
p. 209-231. 

C. Pascal. Adsldui cloes, (Spiegazione della pari'U 
adsldul nel Trlnummo di Plauto, vv. 199-202, ibidem, 
p. 22-23. 
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— Osservazioni atti primo libro di Lucrezio, Puntata 
prima, ib., p. 545-557. 

V. Ubsani. Su le Dlrae^ ib., p. 585-592. 

L. Yaluaooi. Nvumi appunti sulla critica recerUissima 
del dialogo degli oratori, ib., p. 1-21. 

A. Balsaiio. De Seneeae fabula quae Troades inserii 
hUur. « Studi Italiani di Filologia Classica t X (1902), 
p. 41-58. 

G. Vitelli. De Codice JRoncioniano acholiorum in 
luvenalem^ ib. X (1902), p. 29-89. 

£. O. WiNBTEDT. Xa duplice recensione nei poemi di 
Pi-udenzio. e Classical Review ^ XVII (1903), p. 208-207. 

A. WiNPRED HoDOMANN. Forme avverbiali in Plauto, 
ibid., p. 296-803. 

I. Engel. Le traccie di Seneca nei drammi di Sha- 
kespeare, € Pruss. lahrb. * 1903, p. 60-81. 

Istruzione. 

F. Baumoabten. L'arte e la scuola nei e N. lahrb. fUr 
Kl. Alt. » II (1902) p. 200-205. 

£. PisTELLi. Uarte nella scuola in « Bassegna Na- 
zionale » fase. 524 (16 giugno 1908). 

M. WiESENTHAL. Sulla conoscenza nazionale (Natio 
nalbewui-'stsein) dei nostri poeti ìim>anisti e dei poeti clas- 
sicij ib. p. 206-228. 

M. WoHLRAB. La interpretazione estetica degli scrit- 
tori, ib. p. 409-419. 

£. SiHLER. Studi elcMsici ed istruzione classica negli 
Stati Uniti, ib. p. 458-463; 503-516; 548-556. 

£. ScHWABE. Gli scritti di Cesare nella letteratura 
e nella scuola tedesca dal tempo degli umanisti, ib. 
p. 307-826. 

G. Cesca. // nuovo ordinamento delle scuole secondarie 
in Prussia, e Riv. di Fil. XXX (1902), p. 572-579. 

K. Sabbaoini. Dei metodi nelV insegnamento della sin- 
tassi latina. (Considerazioni didattiche e storiche) ibid. 
p. 304-314. 

Pu. Sagnac. LHnsetpiamento della stoica al congresso 
intemazionale delle scienze storiche di Sonut, * Bev. Int. 
do TEnseignement » XLVI (1908), p. 49-52. 

Oh. Woeste. L'insegnamento delle lingue latina e greca, 
« Rev. Generale » XXXIX (1903), p. 511 e seg. 

Letteratura. 

I. Vahlem. SulVelegia di Catullo a M*Allio nei e Sit- 
zungsb. der K. P. Akad. der W. zu Berlin, II (1902), 
p. 1024-1043. 

yL ScHANZ. Xa traduzione di Lucrezio di Max. v. 
Seydel « Neue lahrb. f. Kl. Alt. » I (1908) p. 262-271. 

I. ToLKiEHN. L'arte amatoria di Ovidio ibid., I (1903), 
p. 326-339. 

F. Galonghi. Noterelle Quintilianee (sopra alcuni 
passi del libro X dell' Institutio). * Riv. di Storia An- 
tica VII (1908) p. 810-320. 

A. Cima. Intorno alla vita e al nome di Plauto^ ibid., 
p. 429-448. 

A. Mancini. Osservazioni sulle Bucoliche di Virgilio 
(continua) ibid., p. 588-561. 



£. Teza. Un verso della Mostellariaf ibid., p. 420. 
— Un luogo di Tacilo nella versione di B, Davanzali, 

ibid., p. 421. 

Numismatica. 

Gaebler. Sulla numismatica della Macedonia, III. La 
Macedonia insorta sotto Andrisco; la Macedonia pro- 
vincia romana, e Zeitschr. fiir Numism. XXIII (1902), 
p. 141. 

R. MowAT. Contributi alla teoria delle contromarche 
romane, « Rev. Num. » 1903, p. 118. 

Paleografia. 

L. Havet. Lo spostamento delle linee nel Calo Maior, 
nel « Journal des Savants » 1902, p. 370-382; 401-412. 

Religione, 

W. Warde Fowler. La Fortuna nella mente di Ce- 
sare. « Classical Rev. » XVII (1908) pp. 158-156. 

Scienze e Varietà, 

A. Corradi. L'ctcqva bollita nella profilassi degli an- 
tichi. € Riv. di Filologia » XXX (1902) pp. 567-571. 

V. MoRTET. Note stU lesto delle « Institutiones » di 
Cassiodoro, Osservazioni sul carattere della geometria 
neir opera di Cassiodoro e suir insegnamento di questa 
scienza nei primi secoli del medioevo (8 articolo). « Rev. 
de Phil. » 1903, pp. 65-78; 139-150. 

L. Valmaggi. Varia, II. Bulbi, tartufi e cipolle; pro- 
bitas < pudicizia ^ ; burgus ; librarius (copista o scri- 
vano ?) in Mart. II, 8 1. * Riv. di Fil. » XXX (1902) 
pp. 482-484. 

Storia e Geografia. 

E. Maynial. Le salutazioni imperiali di Vespasiano, 
noi « Mólanges de V E. Fr. d. Rome » XXII (1902), 
p. 847-359. 

Mary Gilmore Williams. Studi sopra alcune impe^ 
ratrici romane : lulia Domna néìV « American Journal 
of Archaeology VI (1902), p. 259-305. 

I. P. PosTOATE. M, Valerius Messala Corvinus ncl- 
VAquitania, « Classical Review XVII » (1903), p. 112 
e sgg. 

G. Tropea. Intorno alla patria di Adriano impera- 
tore, Riv. di St. Antica VII (1903) p. 147-155. 

N. VuELii. Contributo alla storia della guerra di Ot- 
tavio in Illiria nel 35-33 e della campagna di Tiberio 
nel lo a. Cr. ibidem VII (1903) p. 489-504. 

A. Abbruzzbse. Le relazioni fra l'impero romasno e 
l'Armenia, (continua) ibidem, p. 505-521. 
F. LuTERBACHER. La Cronologia della marcia di AnnibeUe, 
(studio sul terzo libro di Polibio e Philologus > N. 
F. XVI (1903) p. 306-319. 

G. Grasso. // *kifivQt^oy oQog Polibiano (III, 100, 2) 
e l'itinerario annibalico dal territorio dei Pcligni al ter- 
ritorio Larinate, t Riv. di Fil. » XXX (1902), pp. 489-445. 
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L. Cantarelli. La Diocesi Italiciana da Diocleziano 
alla fine delV impero occidentale, Koma 1903. (Eatr. dei 
voli. XXII-XXIII-XXIV degli « Studi e Documenti 
di Storia e Diritto ». 

L. Yalhagoi. Forum Alieni, (Nozze De Sanctis-Bo- 
smini, 8 sett. 1908). In questo breve scritto, TA. ri< 
cerca dottamente, come egli suole, il luogo preciso di 
Foì'um Alieni, vico della regione decima, di cui, oltre 
che dalPÀnonimo Ravennate e dal geografo Guido, è 
fatta menzione da Tacito nelle Storie (III, 6} a pro- 
posito delle operazioni militari di Antonio Primo e di 
Arrio Varo all'inizio della campagna contro Vitellio, 
e conclude che T incertezza in cui siamo rispetto al 
corso antico dell'Adige, non consente dì determinare 
ove sorgesse Forum Alieni e pure ammettendo che le 
probabilità maggiori sono per l' ipotesi recente di G. 
lung che lo colloca sul Tartaro, non si può per ora 
affermare se non che il vico non deve confondersi ne 
con Ferrara, ne con Legnago, come i più hanno cre- 
duto. Bisogna attendere qualche nuova scoperta che 
dia modo di venire ad una conclusione definitiva. 

O. Montelius. Le relazioni fra Vltalia e la Scandi- 
navia prima di Augìislo. « Rivista d'Italia » VI (1903), 
ppw 177-184. 

R. GoNWAY. / due strati nella popolazione indo-eu- 
ropea dell* Italia antica, ibid. p. 229-242. 
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* N. lahrb. fur Kl. Altert. » I (1903) pp. 340-350. 
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III (1903), pp. 68-73. 

G. De Sanctis. Mastama^ ib. II (1902), pp. 96-104. 
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P« Archeografo Triestino > XXIV supplem. (1902), 
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A. MiJLLNER. Il limes romano delle montagne al con- 
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mitivi, « Rev. Arch. I (1902) p. Ili e sg. 
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'^ framiDeDto apocrifo dì Stratone da Lampsaco ^ 

DI GIACOMO LEOPARDI 



« Questo frammento - scrìve il Leopardi - che 
io per passatempo ho recato dal greco in vol- 
gare, è tratto da an codice a penna che trova- 
vasi alcuni anni sono, e forse ancora si trova, 
nella librerìa dei monaci del monte Athos. Lo 
intitolo frammento apocrìfo ; perchè, come ognuno 
può vedere, le cose che si leggono nel capitolo 
della fine del mondo non possono essere state 
scritte se non poco tempo addietro ; laddove Strar 
tene da Lampsaco filosofo perìpatetico, detto il 
fisico, visse da trecento anni avanti Crìsto. (Mori 
neirOl. 127). È ben vero che il capitolo della 
origine del mondo concorda a un di presso con 
quel poco che abbiamo delle opinioni di questo 
filosofo negli scrittorì antichi. E parò si potrebbe 
credere che il primo capitolo, anzi forse ancora 
il principio dell'altro, sieno veramente di Stra- 
tone; il resto vi sia stato aggiunto da qualche 
dotto Oreco non prìma del secolo passato. GKu- 
dichino gli eruditi lettori » ')• 

Che il frammento apocrifo non l'abbia recato 
dal greco in volgare, ma di sana pianta lo in- 
ventasse di suo, come V Inno a Nettuno o il 
Martirio dei 8S, Padri del Monte Sinai, lo fa 
intendere il Leopardi stesso in questa dichiara- 
zione. In altre operette morali come a dire nel 

1) Le 2*ro8e morcUi di G. Leopardi commentate da I. 
Bblla Giovanna Firenze, Sansoni 1908, p. 209. 



dialogo di Plotino e di Porfirio, o nella compa- 
raziane delle sentenze di Bruto minore e di Teo- 
frasto vicini a morte egli prende le mosse da 
qualche luogo di antico scrittore, per ìntesservì 
un discorso che rìspecchia non il pensiero antico, 
ma il moderno e suo proprìo. In questa invece, 
che col Della Giovanna anche io tengo per un 
vero modello di prosa scientifica, non occorre ci- 
tazione alcuna; tutto è inventato, anche quel 
primo capitolo e quel prìncipio del secondo, che 
non a un di presso, ma molto lontanamente con- 
cordano con le fonti antiche. Anzi fin dal prìn- 
cipio si può chiedere perchè il Leopardi abbia 
scelto un peripatetico a portavoce di opinioni af- 
fatto estranee a quella scuola. Se un luogo di 
Diogene Laerzio poteva in certo modo giustifi- 
care il Leopardi di avere foggiato un Teofrasto 
di sua maniera, per il discepolo e successore di 
Teofrasto nella direzione del peripato questa giu- 
stificazione mancava. Ne si potrebbe pensare, che 
la scarsità delle fonti, la perdita pressoché totale 
delle opere di Stratone, dovesse invogliarlo alla 
ricostruzione di qualcuna. Altri filosofi, più affini 
per idee al Leopardi, gli avrebbero porta senza 
alcun dubbio esca più ghiotta. Citerò soltanto Leu- 
cippo, del quale tanto poco è noto, ehe anni sono 
un fine conoscitore dell' antichità, il Rhode, s' era 
indotto a negarne perfino l'esistenza. Perchò 
in luogo di Leucippo o di altro simigUante sce- 
gliere un filosofo, che la parte della filosofia dal 
Leopardi prediletta, la morale, avea tenuto in 
si poco conto da meritarsi per antonomasia il 
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nome di fisico f *)• E dalla fisica appunto sono 
cavati quei frammenti , che serbati da Simplicio, 
formano la parte più certa di quel poco che sap- 
piamo del Lampsaceno. Uno di questi luoghi ad- 
duce le ragioni, perchè, contrariamente ad Aristo- 
tele, Stratone ammette il vuoto; perchè, dice egli, 
altrimenti non si potrebbe spiegare come la luce o 
calore penetri nei corpi, come attraversi ad esem- 
pio un vaso pieno di liquido. Se il liquido man- 
casse di pori, e i raggi solari dovessero romperne 
la massa compatta per penetrarvi, il soverchio 
del liquido traboccherebbe *). 

Un altro luogo riguarda il tempo, che secondo 
Stratone non può definirsi al modo aristotelico, 
la misura o il numero del movimento, poiché il 
numero è una quantità definita o discreta, il mo- 
vimento e il tempo al contrario sono continui, e 
il continuo non è numerabile; il tempo nasce e 
perisce incessantemente, mentre del numero non 
si dà né nascita né morte ; del tempo sono ele- 
menti gl'istanti, dei numeri le monadi; i numeri, 
su cui abbiamo cognizioni che non mutano mai, 
non sono nel tempo, ma fuori di esso; del tempo 
si dice: scorre o veloce o lento, del numero in- 
vece che è più o meno '). 

Un terzo luogo e non meno importante dei pre- 



I) Cic. Àccad, Font. IX, 34. « Strato eius auditor, 
quanquam fuit acri ingenio, tamen ab ea disciplina 
omnino semovendns est, qui cum maxime necessariam 
partem philosophiae, quae posita est in virtute et mo- 
ribus, reliquisset, totumque se ad investigationem na- 
turae contulisset, in ea ipsa plurimum dissedit a suis ». 
Cicerone non nega che qualche cosa abbia scritto di 
etica anche Stratone e forse a Ini era noto se non 
altro il titolo delle opere morali, che Diogene Laerzio 
V, 59 gli attribuisce. Soltanto aiferma nel De Fini- 
hus y, 5, 13 essere poche e per la più parte strane. 
« Primum Theophrasti Strato physicum se voluit, in 
quo etsi est magnus, tamen nova pleraque et perpauca 
de moribus ». Cosi almeno io intendo questo luogo di- 
versamente dallo Zeller PhU, der Griechen 3* ed. II, 2, 
p. 904 nota 1. 

«) Simpl. in Phys, ed. Diels. 693, 13 cfr. p. 652, 21 
dove si ricava un altro argomento ano lijg oXxrjg: se 
non ci fosse il vuoto, la calamita non potrebbe attrarre 
il ferro; perchè la corrente o fluido magnetico non 
potrebbe trovar la via per passare dal corpo attraente 
suU'at tratto. 

3) Simpl. 788, 3G-790, 15. 



cedenti riguarda il moto stesso, che Stratone in 
contrapposto di Aristotele ammette anche Del- 
l' anima e non nella sola parte sensitiva di essa, 
ma nella ragione stessa ; perchè anche la ragione 
trapassa dalla p<:>tenza all' atto, cioè si move non 
meno della vista e dell'udito; anche a prescin- 
dere dal fatto che la ragione è cosi legata al senso, 
da non ]X)tere intendere cosa, che prima non abbia 
veduta o sentita in qualche modo '). 

A nessuno di questi luoghi il Leopardi fa ac- 
cenno, neanche all'ultimo, che per il suo sapore 
materialistico doveva trovar grazia presso il no- 
stro filosofo. Non oserei dire che il commentario 
di Simplicio non gli sia capitato sott' occhi, ma 
certo è che di tutti questi pensieri di Stratone 
egli non tiene conto alcuno ; perchè forse non gli 
pareva che avessero importanza all' infuori della 
scuola Peripatetica. Erano correzioni o modifica- 
zioni delle dottrine aristoteliche, ma non accen- 
navano a mutazioni radicali. Ammette Stratone 
un vuoto, ma soltanto tra parti e parti di cia- 
scuna cosa, non al di fuori delle cose tutte. Uno 
spazio infinito, come lo pensavano Democrito ed 
Epicuro, dove s'aggirino innumerevoli mondi, 
non sa immaginarlo. E se contro Aristotele af- 
ferma che lo spazio non può definirsi come il 
limite la periferia del contenente, nel quale il 
contenuto possa muoversi, contro Democrito ed 
Epicuro sostiene non potersi se non solo mental- 
mente separare il corpo dallo spazio. Onde se quello 
ha tre dimensioni, a questo non se ne possono 
attribuire due sole, come quando con Aristotele 
si misura lo spazio dalla distanza che separa il 
centro della sfera celeste dalla sua periferia *l 

Parimente, se pure con Democrito ed Epicuro 



t) Op. cit. p. 965, 7-18. 

«) T(òy éè àiaataTÓy Xey6yt<ùy ol fièy ini évo àie^ 
ffTcig c5g 6 'jQnnoréXrjg re xal 6 IlBQlnaxoi anttg^ al ós 
im TQÌ(t .... ol de éiaatrj/Àa xal ael ctófia ìxoy xal 
iniTijdeioy tiqòs exaaxoy (óg... 6 Atcfdìpaxìjyóg Sxqnxwy 
(Simpl. Phys. Diels 601, 19 cfr. 618, 24). Sull'impor- 
tanza della dottrina di Stratone intorno al vuoto, alla 
quale s'inspira Erone nella sua pneumatica, vedi il 
Diels Ueber da8 phy«ikalÌ8che System des StreUonSitzxm^- 
berichte der K. P. Akademie der Wissenschaften 1893. 
IX, p. 101 e sgg. 
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ammette almeno parzialmente il vuoto, non in- 
tende l'opposto del vuoto, o il pieno, per un che 
d' indivisibile, come quei filosofi decretavano. Se- 
condo Cicerone ei poteva chiamare quegli atomi, 
con quegli uncini da tenersi agganciati insieme, 
sogni di menti che desiderano di sapere, ma non 
sanno come stieno le cose 0* Stratone adunque 
resta a mezza via tra Aristotele ed Epicuro, e non 
eerto queste dimezzate teorie del tempo e del moto, 
del vuoto e dello spazio sarebbero parse al Leo- 
pardi bastevoli a dargli un gran posto tra i filosofi 
antichi. 

Ben più importanti dovevano apparire agli 
occhi suoi e sono difatti le opinioni intorno al- 
Torigine delle cose. Poiché è fuor di dubbio avere 
il Lampsaceno combattuto il concetto aristotelico 
del motore immobile, o Dio estramondano, che 
sembra un fuor d'opera quando ]a causa delle 
formazioni cosmiche si ponga nell'attività propria 
della natura *). E la natura non la intendeva con 
Aristotele come una provvidenza occulta e intima 
alle cose; poiché il mondo secondo Stratone non 
e da assomigliarsi ad un grande animale, né la 
costituzione sua ha bisogno delle mìsterìose cause 
finali, quando a spiegarlo bastano le qualità ben 
note delle sostanze materiali, il caldo e il freddo '). 
Non diversamente ragiona il BUchner nel libro 
Luce e vita, né parrà strano che al Leopardi, cosi 
penetrato dalla corrente materialistica del secolo 
decimottavo, la ribellione del discepolo contro il 

1) Sofimia cenati haec eaae Democriti non docentis ned 
optarUis (Acc. prior. 88, 121). 

<) Cic. Ac. pr, 88, 121 « Ecce tibi o transverso Lamp- 
sacenus Strato, qui det isti Deo immunitatem magni 
(luidem muneris ». De NoU, Deor, 1, 12, 85 e Nec andien- 
dus eiuB (Theophrasti) auditor Strato, is qui physicus 
appellatur, qui omnem vim divioam in natura sitam 
esse censet, quae causas ^gnendi, augendi, minuendi 
habeat, sed careat omni sensu et figura >. 

3) Plut. adv. Col. XIV, 8 o xoqv<fai,6tatog ItQii^ 
7(iiy.... xòy xóafÀoy ttvtòv ov C^^oy eiyat ffìjal, zó àè 
xaxà (praiy SnBa&at rw xaxtì rv^V^' ^QXV*^ y^Q ^^' 
diéóyai to' avrófiaroy. Quanto la ti'/i; come Yavtó- 
juatoy si debbono qui intendere nel senso di causa 
meccanica in opposizione alla finale. Àet. PU»c. in Diels 
Dox. 288 b. 24 ItQatuìv aioi^x^Xa (J^eqfÀÒy^ xal ipv- 
XQÓy. Gral. Hiit. Phil. 18 p. 611, 3 SiQttxtay de 6 (pvatxóg 
TtQoctayofÀUfffÀéyog làg noiórrjxag. 



maestro apparisse come un atto non pure di grande 
coraggio e schiettezza, ma quel che più monta, di 
coerenza logica. E perciò nello Zibaldone sotto la 
data 16 maggio 1829 si riconosce il Lampsaceno 
come patriarca di quel filosofare, che dal concorso 
di cause fisiche già note spiega le armonie della 
natura. * Quel che si dice degli stupendi ordini 
dell' universo, e come ò tutto mirabilmente conge- 
gnato (nell'ed. consegnato) per conservarsi ecc., é 
come quel che si dice che i semi non si depongano, 
gli animali non nascono se non in luogo ohe lor 
convenga per vivere. Milioni di semi (animali e 
vegetabili) si posano, milioni di piante o d'ani- 
mali nascono in luoghi, dove non hanno di che 
nutrirsi, non possono vivere. Ma questi periscono 
ignorati ; gli altri e non so se sieno i più, giungono 
a perfezione, sussistono e vengono a cognizione 
nostra. Sicché quel che vi ò di vero si é, che i sali 
animali ecc. che si conservino, si ijiaturino, e che 
noi conosciamo, sono quelli che capitano in luoghi 
dove poesan vivere ecc. Ovvero che gli animali 
che non capitano ecc. non vivono ecc. Questo é il 
vero, ma questo non vale la pena di esser detto. 
Or cosi discorrete del sistema della natura, del 
mondo ecc. appresso a poco secondo le idee di 
Stratone da Lampsaco » ^), 

*) Pensieri di varia filosofia. VII, 446, 16 mag- 
gio (1829). Quest^altro luogo dello Zibaldone si rife- 
risce a Stratone di Lampsaco e si deve aggiungere 
neirindico dei nomi, Voi. VII, p. 187: 

e Certo molte cose nella natura vanno bene, cioè 
vanno in modo che esse cose si possono conservare e 
durare, che altrimenti non potrebbero. Ma infinite (e 
forse in più numero che quelle) vanno male e sono 
combinato male, sì morali che fisiche, con estremo in- 
comodo delle creature ; lo quali cose di leggieri si sa- 
rebbero potute combinar bene. Pure, perch'elle non 
distruggono Pordine presente delle cose, vanno natu- 
ralmente e regolarmente male, e sono mali naturali e 
regolari. Ma noi da queste non argomentiamo già la 
fabbrica dell'universo sia opera di causa non intelli- 
gente ; benché da quelle cose che vanno bene crediximo 
poter con certezza argomentare che l'universo sia fat- 
tura d'una intelligenza. Noi diciamo che questi mali 
sono misteri; che paiono mali a noi, ma non sono; 
benché non ci cade in mente di dubitare che anche 
quei beni sieno misteri e che ci paiano beni e non siano. 
Queste considerazioni confermano il sistema dì Stra- 
tone da Lampsaco, spiegato da me in un' operetta a 
posta » (^18 febbraio Domenica di sessagesima 1827). 
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Le quali idee il Leopardi s'era ingegnato di 
esporre quattro anni prima nel frammento apo- 
crifo, allontanandosi dalle fonti più di quello 
che a lui paresse. Stratone bene determina quali 
sono a suo avviso le forze produttive del mondo, 
ricavandole dalle qualità della materia, il caldo 
e il freddo, come al principio della filosofia greca 
aveva pensato Anassimandro, alle quali d«e forze 
aggiunge con Epicuro e anticipando Oalileo una 
terza, la gravità, che contro Aristotele non crede 
propria di alcuni corpi soltanto, ma comune a 
tutti *)• Nulla di ciò è nel frammento, ove per 
contrario appaiono dubbi e tentennamenti, che 
più che le idee di Stratone rispecchiano dispute 
recenti. « La materia in universale ha in so per 
natura sua una o più forze che l' agitano e muo- 
vono in diversissime guise continuamente. Le 
quali forze noi possiamo congetturare ed anche 
denominare d^i loro effetti, ma non conoscere in 
sé . . . Nò anche possiamo sapere ... se quelle 
forze che noi significhiamo con diversi nomi, 
sieno veramente diverse forze o pure una stessa, 
siccome tutto di nell'uomo con diversi vocaboli 
si nomina una sola passione o forza : per modo 
di esempio V ambizione, V amor del piacere e si- 
mili (da ciascuna delle quali fonti derivano ta- 
lora semplicemente diversi, talora eziandio con- 
trari a quei delle altre) sono infatti una medesima 
passione, cioè l' amor di sé stesso, il quale opera 
in diversi casi diversamente ». 

Né quei dubbi, né queste analogie potevano 
cadere in mente a Stratone, che se mai le pas- 
sioni degli uomini avrebbe spiegate da fatti fisici 
simiglianti, non questi da quelle. Né il fisico di 
Lampsaco si sarebbe mai indugiato a dimostrare 
che « la materia stessa ninno incominciamento 
ebbe »; poiché in questo tutti i filosofi antichi 
convenivano. Potevano essere discordi nell* am- 
mettere o negai'e una cosmogonia; ma sia che 
con Aristotele ammettessero etemo il mondo coi 
suoi corpi celesti e con la terra, che è il centro 

1) Simpl. in ArUtot. De coelo (ed. Heiberg) 263, 30 
tavtrjq de yey6ya<n xijg dó^rjg ^et avtòy Stqaxfav re 
xul 'Enixovgog này oàifAu ^aQvii}i€t e/€iy vofii^oyteg 
xià 71QÒS tò fdéaoy fpéQead^ai. 



del loro moto, sia che non etemo il mondo faces- 
sero, ma solo quell'uno o più elementi che pone- 
vano a base della sua formazione, certo è che a 
nessuno degli antichi era caduto in mente di pen- 
sare la creazione dal nuUa. Sicché qualonque ar- 
gomentazione volta a negarla sarebbe stata on ana- 
cronismo, come un anacronismo è mettere in bocca 
a un antico quel pronunziato, frutto delle misure 
e dei pesamenti delicati della chimica moderna, 
che attraverso i mutamenti chimici i pesi dei fat- 
tori elementari restano costanti. Però tutto il 
principio del nostro fì^mmento é fuor di posto, e 
possiamo essere sicuri che Stratone non avrebbe 
mai tenuto il linguaggio che gli si mette in 
bocca. « Se dal vedere che le cose materiali 
crescono e diminuiscono e all'ultimo si dissol- 
vono, conchiudesi che esse non sono per se né 
ab eterno, ma incominciate e prodotte, per lo 
contrario quello che mai non cresce né scema e 
mai non perisce, si dovrà giudicare che mai non 
cominciasse e che non provenga da causa alcuna. 
E certamente in niun modo si potrebbe provare, 
che delle due argomentazioni, se questa fosse 
falsa, quella fosse pur vera. Ma poiché noi siamo 
certi quella esser vera, il medesimo abbiamo a 
concedere anco dell' altra. Ora noi veggiamo che 
la materia non si accresce mai di una eziandio 
menoma quantità, ninna anco menoma parte della 
materia si perde, in guisa che essa materia non 
é sottoposta a perire ». 

Maggiori e più profonde discordanze da quel 
che recano gli antichi scrittori, ci porgono la fine 
del primo capitolo e il principio del secondo, che 
stando al prologo « si potrebbe credere sieno 
veramente di Strabene ». Non sarà inutile tra- 
scriverli qui per intero: 

« Infiniti mondi nello spazio infinito dell' eter- 
nità, essendo durati più o men tempo, finalmente 
sono venuti meno, perdutisi per li continui ri- 
volgimenti della materia, cagionati dalla predetta 
forza, quei generi e quelle specie onde essi mondi 
si componevano, e mancati quegli ordini che li 
governavano. Né perciò la materia é venuta meno 
in qual si sia particella, ma solo sono mancati 
quei suoi tali modi di essere, succedendo imman- 
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tinente a ciascnno di loro un altro modo, cioè un 
altro mondo di mano in mano. 

« Della fine del mondo. 

« Questo mondo presente del quale gli uomini 
sono pa^e, cioè a dire Puna delle specie delle 
quali esso è composto, quanto tempo sia durato 
fino qui, non si può facilmente dire, come ne 
anche si può conoscere quanto tempo esso sia per 
durare da questo innanzi. Gli ordini che lo reg- 
gono paiono immutabili, e tali sono creduti, per- 
ciocché essi non si mutano se non che a poco a 
poco e con lunghezza incomprensibile di tempo, 
per modo che le mutazioni loro non cadono ap- 
pena sotto il conoscimento, non che sotto i sensi 
dell' uomo. La quale lunghezza di tempo, quanta 
che ella si sia, è ciò non ostante menoma per ri- 
spetto alla durazione eterna della materia. Vedesi 
in questo presente mondo un continuo perire de- 
gP individui ed un continuo trasformarsi delle 
cose da una in altra ; ma perciocché la distruzione 
è compensata continuamente dalla produzione, e 
i generi si conservano, stimasi che esso mondo 
non abbia né sia per avere in se alcuna causa per 
la quale debba né possa perire, e che non dimostri 
alcun segno di caducità. Nondimeno si può pur 
conoscere il contrario, e ciò da più d'un indizio » . 
Che Stratone sia stato cosi infido alla dot- 
trina aristotelica da ammettere con Democrito ed 
Epicuro infiniti mondi all' infuori del nostro, nes- 
suna delle fonti ce l'attesta, anzi qualcuna lo 
nega addirittura. Cosi Stobeo e Teodereto, o per 
meglio dire Aezio, a cui attingono, dice chiara- 
mente che il vuoto si ha da porre secondo Stra- 
bene non fuori, ma dentro il mondo *). Forse il 
Leopardi avendo sott' occhio un luogo di Epifanio 
che attribuisce a Stratone la sentenza che le parti 
del mondo sono infinite '), l'avrà intesa nel senso 
che il cosmo sia l'universo e le infinite parti 
gl'innumerevoli mondi in esso contenuti. Se si 
dovesse intendere a questo modo, sarebbe certo 
un errore di Epifanio ; ma si può dare anche un 

1) StQaxt>¥ è^mxéqm fÀèy 6<prj tov xofffiov fxrj eiyaixsyóy, 
iydorégat àè dwatày yeyéa&ai, Diels Dox. 816>> 8, 42. 

*) anHQtt de iXeyey eiyai ra fié^tj tov xóa/Àov £xp. 
£d. 1090 A. 



altro senso, a mio avviso il solo giusto, che cioè 
le parti del mondo sono infinite, in quanto non 
possiamo mai pervenire agli ultimi elementi, che 
lo compongono. Sappiamo già che il fraziona- 
mento in parti e per Stratone e per il suo mae- 
stro si può prolungare all' infinito ; sicché quegli 
uncinati atomi di Democrito sembrano non più 
che un sogno. In tal guisa si può dire che anche 
l'infinito, come il vuoto, non è fuori ma dentro 
il mondo stesso ')• 

Ancor meno attestata dalle fonti è l'opinione 
che il Leopardi attribuisce a Stratone sulla fine 
del mondo. Aezio ha un capitolo speciale, che è 
il quarto del secondo libro intitolato: se il mondo 
è imperituro (si à(fv/aQTog ò xóai^iog). Nella re- 
dazione del pseudo-Plutarco è più breve e non 
sono citati dei filosofi se non Pitagora Platone 
e gli Stoici, che ammettono solo come possibile 
la fine delle cose, giammai come reale, stante 
la boijtà di Dio ; Epicuro che ammette risoluta- 
mente la morte del mondo, a quel modo che ne 
ammise la nascita; infine Senofane ed Aristotele 
che non ammettono né la nascita né la morte. Più 
lunga è la lista dei filosofi in Stobeo, che tra i 
sostenitori della fine annovera Anassimandro, 
Anassimene, Archelao, Diogene, Leucippo, gli 
Stoici, Democrito ed Epicuro, ma non ricorda in 
alcun modo Stratone, il quale se avesse portato 
anche in questo capo essenziale una sentenza di- 
versa da Aristotele, sarebbe stato il caso di rile- 
varlo a preferenza. L'argomentazione pare tanto 
evidente, che piuttosto è il caso di domandare come 
mai al nostro filosofo sia potuto venire in mente 
di attribuire giusto a Stratone una dottrina, che 
a tanti altri dell'antichità fuor che a lui dev'es- 
sere attribuita. Ed io sospetto che anche in questo 
un erudito, come il Leopardi, abbia potuto essere 
fuorviato dalla sua stessa erudizione. Perché Sto- 
beo attribuisce a Stratone un'altra e ben pro- 
fonda deviazione da Aristotele; che cioè creda 
i corpi celesti essere formati non da quella quinta 
essenza, che Aristotele chiama etere, ma per lo 
contrario dal fuoco. Anzi il fuoco non l'avrebbe 
se non il sole, tutti gli altri astri riceverebbero 

i) Zellbr, op. cit. p. 914 noie 2, 8. 
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luce e calore da luì, come i pianeti 0* ^ questa 
notizia sia vera non possiamo decidere ; io non mi 
allontano dallo Zeller nel dubitarne fortemente, 
perchè una deviazione cosi notevole da Aristotele 
difficilmente sarebbe sfuggita ai commentatori e 
principalmente a Simplicio che avea le opere di 
Stratone sotto gli occhi. Ma il Leopardi l'ha po- 
tuta credere, e certo era ben possibile che stante 
le difficoltà della dottrina Aristotelica di una ma- 
teria non sottoposta alle vicende di tutte le altre 
a noi note, di una materia a cosi dire immate- 
riale, Stratone l'avesse messa da parte, tornando 
all'antica opinione dei Jonici: non essere il sole 
formato se non dello stesso fuoco che arde nei 
nostri cammini. E stabilita questa dottrina, ne 
veniva la conseguenza, che questo fuoco si può 
spengere come le fiaccole delle nostre case, e 
tutta la vita, eh^ questo fuoco solare mantiene, 
venir meno in un punto, e tutto il nostro sistema 
planetario andar distrutto. Nessuna fonte ci atr 
testa che queste conseguenze Stratone le abbia 
tratte, ma il Leopardi avrà creduto d'interpe- 
trare meglio il pensiero dell'antico filosofo, col- 
mando le lacune della tradizione. 

Termina il frammento con questa dimostrazione, 
ricavata dalla teoria Newtoniana. 

« Sappiamo che la terra a cagione del suo per- 
petuo rivolgersi intomo al proprio asse, fuggendo 
dal centro le parti dintorno all'equatore, e però 
spingendosi verso centro quelle dintorno ai poli, è 
cangiata di figura e continuamente cangiasi. . . . 
per modo che perduta al tutto la figura globosa, 
sì riduca in forma di una tavola sottile ritonda. 
Questa ruota aggirandosi pur di continuo dattorno 
al suo centro, attenuata tuttavia più e dilatata, a 
lungo andare, fuggendo dal centro tutte le sue 
parti, riuscirà traforata nel mezzo. Il qual foro 
ampliandosi a cerchio di giorno in giorno, la terra 
ridotta per cotal modo a figura di uno anello 
(come l'anello di Saturno), ultimamente andrà in 
pezzi .... Quel cangiamento che noi sappiamo 
essere intervenuto e intervenire ogni giorno alla 

1) ltQ€txmv .... nvQiyoy bivcu zòy ovQuyóy Doxog. 
840*» 8; 2rQàt(oy xal avróg tà uaxqa vnò ijklov qpcu- 
Ti;ea&ai. Ivi 346^ U. 



figura della teira, non è dubbio alcuno che per 
le medesime cause non intervenga somigliante- 
mente a quella di ciascun pianeta, comecché negli 
altri pianeti esso non ci sia cosi manifesto agli 
occhi come egli ci è pure in quello di Giove. . . . 
In tal guisa adunque il moto circolare delle sfere 
mondane, il quale è principalmente parte dei pre- 
senti ordini naturali, e quasi principiò e fonte 
della conservazione di questo universo, sarà cansa 
altresì della distruzione di esso universo e dei 
detti ordini ». 

Co testa dimostrazione, che grazie allo splen- 
dore della forma appare cosi evidente, pecca, 
come ha bene osservato il Della Giovanna nella 
base, poiché « in una massa fluida di forma sfe- 
rica e di una certa densità, quindi di un certo 
volume, cui sia impresso un determinato moto 
rotatorio, avviene si uno schiacciamento ma ben 
definito. Il quale non potrebbe crescere che col 
crescere della velocità rotatoria e col diminuire 
del volume, e molto meno poi cresce, se detta 
massa da fluida diventa solida, come è in gran 
parte la terra, la quale anzi va ogni di più indu- 
rendosi, il che si argomenta dal continuo e pro- 
gressivo suo raffreddamento ». In sifi^atti errori 
il nostro filosofo non sarebbe caduto, se gli fo&se 
stato noto un curioso opuscolo che il Kant puV 
blicava nel 1754 sotto il titolo se la terra in- 
vecchia. Non è meraviglia che il Leopardi non 
conoscesse né quest'operetta né l'altra pubblicata 
l'anno dopo intomo alla teoria del Cieloj {>ercbè 
questi scritti del gran critico non divennero fa- 
mosi se non quando si provò che concordavaiiv 
con le dottrine del Laplace. Me se egli li avesse 
avuti tra mano, son sicuro, che ne avrebl>e ri- 
cavato un gran partito, riuscendo per vie più 
sicure alla stessa conseguenza di una pro'babiW 
fine del nostro pianeta. Vero è che le idee del 
Kant non avevano nulla di comune con quelle 
di Stratone; ma non sarebbe stata questa nn^ 
vera difficoltà, poiché il Leopardi fa parlcure agi. 
antichi il linguaggio dei moderni, e Stratcn? 
non meno che Teofrasto e Plotino, non gli offrcirt " 
se non un pretesto per esporre i propri i pensi ^^ri. 
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Da Papiri Greci dell'Egitto 



in. 

(cf. 11.0 27, Marzo 1901; n.» 53. Maggio 1908). 

Del bellissimo contratto di mutuo (delPa. 153 
di Or. ; Herrnupolis), che pubblicai nel n,^ 27 di 
questo Bullettino, da molti dotti (Costa, Naber, 
Wessely, Wilcken ; cf. anche Grenfell-Hunt PO. 
Ili n.^ 483 e 506) fu posta in rilievo la non comune 
importanza. Il caso ha voluto che un documento 
affatto analogo, anche esso di Hermupolis, e con 
le identiche fonnule, si trovi fra i papiri recen- 
temente portati in Italia da E. Schiaparelli ed 
E. Breccia. Mi è parso opportuno dame subito 
una trascrizione in questo medesimo BuUettino, 
e ne ho avuto licenza dal prof. P. Villari, Pre- 
sidente deir Accademia dei Lincei, alla quale quei 
papiri appartengono. 

n documento è del 26 Gennaio-24 Febbraio 
a. 103 di Cr., di cinquanta anni dunque più antico 
dell'altro. D mutuo, di 500 drachme con l'interesse 
annuo del 12 ®/o per cinque mesi (525 drachme 
' complessivamente ', im tò adró^ 1, 10), è ga- 
rentito con l'estensione di un'ipoteca concessa in 
due altri precedenti contratti di mutuo ') stipulati 
fra le parti (l'uno del 24-28 Agosto dell' a. 102, 
r altro del 27 Dicembre-25 Gennaio dell' a. 1 02-3), 
e però manca la particolareggiata descrizione del 
fondo ipotecato di 5 7i arure. Al pari dei due 
mutui precedenti (1. 10 'E anche per questo 
mutuo d'ora ') il termine fissato per il pagamento 
è il 30 di Epeiph (= 24 Luglio) dell' a. 103. 
Si noti la formula (1. 13) €7nxa[Tafi]oXijv [7toi]ij' 
(raa[&aij e gi noti anche che, solo per errore mio 
di trascrizione, fu stampato noif\aai nel docu- 
mento dell' a. 153: anche li e' è il medio, come 
del resto era da aspettare. 

Nel primo rigo e' è scrittura, in parte svanita, 
di altra mano ; ed io non sono riuscito a leggervi 
nulla. Molto rincresce che il papiro sia mutilo 
in fine, dove probabilmente avremmo trovato con- 

«) Perciò nQoaeàdystaey (1. 2j of. aXXas 1. 5). Il 
formolario delle cancellerie di Hermupolis è sempre 
scrupolosamente esatto. 



ferma e spiegazione delle altre formule finora 
note per il solo documento dell' a. 153. 

(2y'ET0vg ix[rov] a^xoxQàtoQoq xaiaaqog Néq- 

m 

oviz Tgaiavoif ae^aaroi) reQjiiavixoi) Jaxtxod, 

tirjvòg Bccv&ixo€ MexeiQ. 'Ev ^EQfio€ nóXéi 

rfjg @rj^tttiog nQoasdàvetaév "ÀQsiog (3) 2aQa^ 

,it(f)[v]og ^EQftaiov zoO xal UQeiov [iirjTQÒg Sa- 

ybix€(og <?> ^EQjnorroXeiTrjg à^fjXi^ àvaygag^ófis' 

vog ini ifQovQiov àTtijXtóiov àg {ixOliv) ^' fxe- 

XiXQoog^ /ÀStà xvQiov to€ éavtod (4J Tiargòg 2a* 

nanlfovog ^Egf^iaiov to€ xaì jÌqsiov é)g{i%(òv) fie;' 

fibao{v) iÀax{Q07ioad)7tov) tv&(vQtvog) oéX{h) fia- 
■ • • . . , * . 

i(i)n{ùn) iit(Sw{i)^ JioaxÓQtùi %(òi xaì '"EQ^uaiwi^Q- 
nar^amvog to€ &b'0)vog (xr^xQÒg 'AQTffxsiàtag tfjg 
:eal Tav fiì](r wg <?> 'Entjiàxov (5) ^Eg^uoTroXeitrji 
àvayQaq)0!iiévk)t ini TiàXcwg Xtfiòg HtQarji xfig 
smyovrjgfb; (^Vdlr) X' /nea^ (l. juttrm) ftéX(tXQ(OTi) 

■ 

nax{QonQO(fco7tù)i) €èt}{vQivi) odXiij) àvttxv{ì]' 
niwi) àQtat(€Qtòi)^ dXXag àoyvgfov asfiaaiov vofii- 
7/xaTog x€(paXaiov àgaxfJtàc neviaxoaiag^ (6) àg 
àveiQTjTai Txaq adioù àia Tfjg EvóaCfXovog tga^ 
Tté^rfi^ TÓxov ÓQvtxfiicciov éxàaix^rg fivag xatà 

• • • • ■ 

nfjva ànò (Pa/nevòO^ to€ éveartòTog irovg f-ihXQi 
ifjg iTToxsi^uvrjQ à7iodó(StMg jiifjvag (7) névTS 
(Svvayoi^ikVùìv Tod róxov dqaxiioiv sYxoai nbvxs^ 
ràaag in ti;rou^xij</> aìg ngoiméx^sro adioàir 
xttd-' èTt'gag avvygatpàg àavsiMV 6ià Tof) €v 
^Eqiào€ tióXh àyoQavof^iioifj fiiav (8) fièv ini 
/cSv inayoaivùùv tot) àisXrjXv^óvog nifimov 
tvovg aÙToxqàtoQog xalUagog Negava Tgaia- 
ì'od as^aaxoO Fegfnavixod Jaxixod^ èxégav de 
ini xofi Td^i i-ir^vòg [x]od ivstsxiò- (9) -xog 
ì-'xovgy ngò; xà Si txaxigag òifeiXóiieva XQ^ 
iiTjtgixaTg aviod xr^axfùvns . lavXvjV <?> àgovgatg 
nivxs iiixiasi iv x(&i HaxsfÀSixavwi (l. Ilaxa- 
H€ix7] àviù) negì Mhvviv ix xod ^iXcovog 'Ova- 
gàfftog (10) xXijgov ini xaig oi}aa[i]g y€iTv[{ai]g . 
Kai xò de vvveì ààvsiov xàg ini tò or[^]irò xs- 
<jaXa(ov xaì xóxov àgaxfiàg nsvxaxoaiag eixoai 
nivTS ànoóóxùH ó Jióaxogog xCbi àeóaveixón 
Ql) ij xoTg nag aòxoH rijt xgia\x6L\ii xof} 'Enfìg^ 
To€ ivsaxQxog i'xxov (sxovg) àgy[v]giov ióxifiov 
rofXBixévóiisvov àgeaxóv. 'Eàv óè ji*^ ànodot 
xiig ngo&safidag ivaxàarfi^ edO'iwg (12) i^éaxwi 
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[Tc3]f àedaveéxÓTt i} roiq ticcq ad[ioù\ fiij nQOC' 
dsr^ld-siaiv] àvavswaswg f] óiaffvoktxod rj ite- 
Qov zivòg àrcXcUgy Ta^afJLsvoig tà etg ivxvxXtov 
xad^xovra [r^JAijt (13) €nixa[Ta^]oX^v [7ro«]iJ- 
aaa[d'ai x6Si\v énolTed-jeifiè-vcùV à[QOVQòìiv] 7Té[V' 
re] 'fjfAÌ(r[ov]g xaì xxàad'ai %òv deiavcixova xaì 
Toifg Ttaq adrod vavzag xvQicag àvtì ttòv ó<]p[€i- 
Xo]fiévcùv (14) xaì ififia[d€]é€iv [eìg adràg xaì 
xagm^^a&ai xaì] diafAi(fK^o[€v xaì àno^éqs- 
ffd-ai %à i^ aixdiv] xav' irog n€[Q^€a6/Jt€V?]a 

[ ]€v ànavra^ xaì %Qàa[&a^ xaì 

olxojvofieTv Tteglì adt]ùòv (15) xad' 6v iàv at- 
QA[vrai tqónov ini tòv àTiavta Xq6\voVj fiT)à[s' 
vòg %m àsdaveiCfiévctìi int]^] àkkoig énèq aù- 
TOd ne[QÌ tovTdùV €§ éjtftégov xatalstTiolfuvov 
Xóyov fj] 7iaQ6v[gì^a]€[(ùg]. (16) Bs^at^itoo de [ò 
SsàaveiafAévog tì^vie rijv] énod^xrjv [nàctjt 

• • ■ • 

fi€fiaiw(fei arto T£ d]rjfxoa((ùV [xaì ì]duù[%txiì^v 
xaì ànò 7tàv\t(ùv àTtXtòg, [fjv xaì fj^ij intatta 
adTtòi TtfoXeTv fir]d' éttQoig] (17) Ì7T0tiv^€[(f^ai 



• • • • 



(La lacuna dopo vnovi&e ò di 80-85 lettere, quindi 
mi par di vedere aQovQtoy] segue nuova lacuna di 
25-80 lettere, poi . fjir]à, e manca tutto il resto della 
lin. 17. Della linea seguente rimangono due o tre let- 
tere incerte). 

1 manca il giorno del mese: cf. per es. PO. II 2t0, 2 
con 278, 8. j 2 *'jQ€iog e ^EQfxatos sono nomi che si alter- 
nano nella famiglia a cui si riferisce P. Amh. II n.^ 75, 
ma le persone del nostro documento non possono es- 
sere identificate con quelle ivi ricordate. | 8 è scritto 

X 

fi€ cxQotj con un segno attaccato air w. \ 4 ^Aqnatialiay 

occorre, che io sappia, soltanto PO. I 47, 14, e in una 
anoyqacptj inedita di Hermupolis (del primo secolo 
di Gr. ; Ua^d ^Aqnatialmvog JioàtaQov) ; frequentis- 
simo è 'Jqnarjaig. \ 6 nelle formule analoghe c^ è di 
solito, se non erro, xatà fjtijpa ixaaiov (ma cf. ad esem- 
pio PO. n 270, 16 a. 94 di Or.). | l, àytjVQTjrai \ 7 l. i(p 
vjiod^xi}(C) (ma «f. Cronert, Memor. gr, Herculanens. 
p. 155; cosi anche per la grafia dveiqrjtmi v. ih, p. 88 
e cf. Wessely, Miiiheil, III 272), e TiQovné&eto, \ 9 per 
la grafìa crVaii, ccnoóóxcot (10), è^éatoì^, léXtj^ (12) etc. 
cf. Cronert o. e. p. 42-45. Mi h noto da un altro docu- 
mento inedito di Hermupolis un ^iXtoyog xXiJQog (di- 
verso, del resto, da questo che è ^iXoìyog 'Oya^aavog); 
interamente nuovo mi è il nome di villaggio Méyytrg. \ 
12 dnXóigj ra^afÀeyoig: per la interpunzione v. Wes- 
sely. I elg éyxvxXioy: bX g ài eig ^ attaccata una codetta. 
Ma non pare si sia voluto un ro, come è nel documento 



delPa. 158. | 14 xaì xa^miea^an cf. per es. P; Amh. 
II 95, 7. 96, 6 etc. 



Pur troppo, non sono neppure ora in grado di spie- 
gare con sicurezza che cosa siano la àyayétnfig e la 
Ì7iixttrafioXij delle clausole di questi contratti i). Ma 
intanto non so resistere alla tentazione di dar notizia 
di un altro documento, anche esso di Hermupolis, nei 
papiri che il Breccia raccolse scavando in una casa 
non lontana dal kdm Ghersum (Aschmunèn). Ho rivista 
sulPoriginale la trascrizione favoritami dal Breccia me- 
desimo, che pubblicherà poi per intero il documento. 
Egli è ora in Egitto, e mi manca il tempo di chiedergli 
il permesso : mi servo quindi della sua copia in virtù 
dell'assioma xoiyà tu rtÒy tplXtoy. 

Un tale, in qualità di erede del figlio premorto, fa 
istanza al magistrato competente (crederei Tepistrateigo) 
e lo prega di scrivere allo stratego dell^ Hermopolites 
perchè faccia comunicare alla debitrice del figlio copia 
rovde Tov vnofiyijfÀatog, con quel che segue e vedremo 
più giù. I debiti erano stati contratti negli anni 1-5 
di Domiziano (il documento, dunque, o h della fine del 
primo secolo di Or., o dei primi anni del secondo), a più 
riprese e in vario modo: a) drachme 1628 -|- 1600 -j- 540 
con tre diverse avyy^aq>al óayelaty e con ipoteca di 
terre, ò) drachme 750 egualmente con avyygaiptj óa- 
yelov e con ipoteca dello stesso fondo, e) drachme 413 
xaià ^iayQtt(pijy di una banca di Hermupolis, Tigoc- 
yqafpéyxog rj àiayQuipj gAtj è^etyai xj Jiàvfiff (è il nome 
della debitrice) TtBQiXvsiy xàg vno^xag iày (àij xal tà 
àia x^g àiayQttff^g ànodoL I termini stabiliti per la 
restituzione di ciascuna somma (V ultimo termine era 
Luglio- Agosto deiranno 5**, cioè a. 86 di Cr.) erano 
trascorsi, e nulla era stato pagato. H creditore, dunque, 
fa la storia di questi mutui, e vuole che il suo vTtó- 
fjLyrjfAa sia dallo stratego comunicato alla debitrice on»g 
anodoi /àoi xà re TiQoxeifieya xerpaXaia ndyxa xal rot^c 
xtày vneQXQoyiòiy (la vnegz^oyia [PO. IH 507, 18 a. 169 
di Or.] varia per i varii mutui; perciò il plurale) fié[zqi 
y]vy xóxovg xal xà xéXrj xal xàg dandy ag ouolatg cvr 
xóxoig, rj eidp ngóg fjièy xà àia x<ay avyyqatpmy ò^pet- 
Xófisya [ifj]paàev<ioyxd gioì <1. fie) elg xàg v7ror€*[«]- 
fiéyag (6g nQÓxeixai aQovQag xal x^awijcoyra avrw 
xvQltag xal dnoiaófA^Woy] xà i$ avxiòy negietrófisra 
7tdy[xa] etc., nQÒg &è xà (f»cc x^g diayQatf^g òtpetJiófÉ^ya 
x]tìy nqà^iy (ab noitjaójneyoy i^ <oy iày aXXtay bvqìcx» 
x^g Jtdvfjtf^g vnaqxòyxioy. Vale a dire: ' o ps^hi, o 
sappia che per quel che riguarda i crediti aingrafani 
e ipotecarli occuperò il fondo ipotecato e ne disporrò 
da assoluto padrone, e per quel che riguardo il cre- 
dito a mezzo di àtayQaq)ij eserciterò azione contro tatti 
gli altri beni della debitrice '. Si passa dunque alla 
i/Àfiddevaig, senza menzione espressa della inucaxa^oli^r 
che può del resto benissimo esser sottintesa. Innand 

1) Non ho potato vedere quello che ne dice il Naber. Si 
oonfronti poi anche van Herwerden Lexìc, a* v. inixaxn- 
fioXij. 
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però egli le fa comunicare per via legale il sao àia- 
fTToXixòy vndfÀyrjjna (Grenfell-Hunt a PO. I 68, 8 e 
Wessely, Anzeiger d, Wien. Akad. 1901 n.** 15), che 
nelle clausole dei contratti degli anni 108 e 158 è detto 
non necessario *). Ora che cosa è questo vnófAytifxa 
se non un * ricordo * legalmente costatato, perchè uf- 
ficialmente trasmesso, dei doveri del debitore ò dei 
diritti del creditore ? Dunque nei nostri contratti, dove 
troviamo àyayétacig accanto a àiaaToXixóy, ayayéiocig 
non dovrebbe poter significare semplicemente " Mah- 
nung ', ' Erinnerung *, come suppone il Wessely. 
Piuttosto è ttyayéoM^ rrjg vno&ijxtjg (PO. II 274, 20), 
' rinnovazione deir ipoteca ' <), e si capisce che una 
tale rinnovazione fosse soggetta a tassa (r^rctxrcrt té[Xog] 
àyay€tS[a]€tog \ tijg TtQoxHfiéytjg vno&ijxtjg). 

Ma nello stesso documento di Oxjrhynchos segue 
anche un t[é]Xog imxaxafioXijrjg) (la correzione del Wes- 
sely mi sembra evidente) xrig vno&ijxrjg. La tassa ipo- 
tecaria era del 2 ^/q, mentre era del 10 ^/q quella di 
oomprarvendita, del 5 ^/^ quella di successione >) etc. — 
cosi almeno nel tempo a cui questi documenti ap- 
partengono. Ora per quella sola competenza che mi 
viene dalla qualità di contribuente del Begno d^ Italia, 
oso dire che neppure il fisco di quel tempo avrebbe 
permesso al creditore di diventar padrone del fondo 
ipotecato senza altra tassa oltre quella ipotecaria. Se 
questo fosse stato lecito, ogni compratore sarebbe 
ricorso alla finzione del mutuo ipotecario a breve sca- 
denza. Vien fatto, quindi, di pensare che téXog èm- 
xtttafioX^g fosse appunto il supplemento di tassa ri- 

1) Il WesBoly, osservando ^he in nn altro contratto del 
229 di Cr., da lui pubblicato p. 6 sq., non comparisce nò 
àyayétaaig né ènixara^oXijy crede di doverne indurre la 
* cresoens asperitas ' della ' lex oommissoria pignorum \ 
Ha anche nel documento del tempo di Domiziano avremo 
avuto ragione di supporre sottintesa la ijnxaiafioXij, Lo 
stesso penseremo di PO. Ili 60d (a. 14B di Cr.), dove abbiamo 
una ipoteca di terreni, e in caso di mancato pagamento i 
debitori avyXi»>Qovc^y uéyeiy negl xòy dedaystxóra etc. 
Tiyv xQatrjciy xal xvgeiay del fondo ipotecato. Similmente, 
anzi in modo più caratteristico. PO. II 270 (a. 9i di Gr., si noti 
bene!): iày àè t^g nQo&eafÀiag éyatccffijg ftiij ànodi^ etc, 
xv^uvety avxòy etc. xày TiQoxeirfxéyfoy dgovQÓiy etc. €Ìg 
xòy anayttt ;|f[^]o*'[oi' (iS]g ay nQÓaetog [avzt^ y€yo]fié' 
yrjg etc. I notai antichi non saranno stati gran fatto dif- 
ferenti dai notai moderni: i più diligenti o quelli ohe tali 
vogliono sembrare, pur sapendo che certe clausole sono 
inutili, perché la legge vi provvede da sé, nonostante le 
aggiungono — qualche volta per soddisfazione dei con- 
traenti! 

>) Certo ò facile errore quello di supporre nella proce- 
dura antica disposizioni a noi familiari della moderna. Ha 
d' altra parte non so concepire che il creditore il quale vo- 
lesse procedere alla àfi^uÓEvaig del fondo ipotecato, non 
dovesse anche dimostrare che l'ipoteca era tuttora valida, 
e aiflatta dimostrasione si faceva appunto con Vàyayémtoig. 
Ricordiamo che in uno dei papiri sopra citati (OP. I 68 
A. 181 di Or.) il ricorrente oppone di non poter esser chia- 
mato a pagare il debito del nonno materno di suo figlio, 
poichò egli ha motivo di credere {ynoyoBiv) che 1* obbli- 
gazione non abbia più valore per essere essa molto antica 
e per altre ragioni {ne^iXeXva&ai, ^y ^éXei yeyoyéyai 
rov dayeiou dag>àX[6]tay Ix te rov noXvx^óviov eiyca 
xal ix 10V etc.). È affacciata dunque pregiudizialmente 
una specie di prescrizione del titolo. Tanto più sembrerà 
necessario ammettere che 1' ipoteca dovesse esser dimo- 
strata valida, quando il creditore voleva impossessarsene. 

») arenfell-Hunt ad PO. 1 98, II 212; BGU. 826 II 10. 



spendente alla differenza fra la ipotecaria e quella 
di compra-vendita. Ma da una parte occorre cosi la 
difficoltà filologica deU^ interpretazione, giacche té- 
Xog èTiixaTapoX^g può significare soltanto ' tassa sul 
pagamento suppletorio ' o ' sul pagamento in più * 
e Aufzahlung ' Wessely), e dalP altra parte non libe- 
reremmo il fisco dalla taccia di ingenuità, che nessun 
fisco del mondo ha mai meritata, o per lo meno non 
ha mai meritata a lungo: e qui, per non parlare se 
non dei due contratti del 108 e del 158, T ingenuità 
avrebbe durato cinquanta anni! Nel contratto del- 
l' a. 158 per sole 248 drachme sono ipotecati stabili i) 
che, fossero pure in tristissime condizioni, valevano 
certamente molto di più della somma ipotecata. Col 
contratto delP a. 208 un terzo debito di 525 drachme 
è garentito sulle stesse 5 Vi arure date in ipoteca per 
due mutui precedenti. Sicché se il terzo mutuo non 
fosse avvenuto, e perchè non soddisfatto a tempo il 
creditore fosse divenuto proprietario del fondo ipote- 
cato, egli avrebbe guadagnato almeno 525 drachme. 
Che il diritto e la consuetudine greco-orientale tolle- 
rassero questi contratti immorali, è risaputo (v. le ec- 
cellenti osservazioni del Costa nel Bull. delV latiU di 
Diritto Rom, 1901 fase, l'», a proposito del Pap. Fior, 
n.* 1); ma debbo anche credere ohe il fisco esigesse 
la tassa sul valore reale, non su quello ipotecario sol- 
tanto. Altrimenti, chiunque volesse comprare un fondo 
di 10000 drachme, purché si accordasse col venditore 
e fosse sicuro della sua buona fede, poteva ricorrere 
alla solita finzione del mutuo ipotecario e frodare il 
fisco di buona peurte, magari di '/io clol^& tassa. Certo 
non h indicato nei contratti il valore reale dei fondi, 
ma ognun sa con quanta cura di yeo^ueiQlai, il catasto 
egiziano fosse tenuto al corrente, e se anche dal ca- 
tasto non resultava il valore capitale, era agevole de- 
durle dal contributo fondiario onde essi erano gravati. 
Tutto sarebbe, quindi, spiej^ato se per énirxara^oXtj 
s'intendesse ' pagamento della plus-valenza ', e xéXog 
xrjg ènixttxa^oXfig xijg vno9-tjxr]g sarebbe appunto la 
tassa ris{)ondente alla plus-valenza del fondo ipotecato. 
Ma allora, osserverà il Costa, non avrebbe significato 
soddisfacente la clausola ayxi xtoy o(pei.XofÀéyfay (e peg- 
gio ancora Vcjg dy nQctaemg avxi^ yeyofiéytjg PO. II 
270, 82 sq.). Dovremo dire che fosse una finzione con 
valore esclusivamente fiscale, sicché ènixaxafioXi^y nonj" 
aaa^tti indicasse solo una platonica dichiarazione della 
plus-valenza da pagare? 

^e, suior, supra crepidam ! E poiché ho già sconfinato, 
non mi rimane che chieder perdono. 



Firenze, Novembre 1906. 



G. ViUUi. 



1) Atene e Roma n.» 27 p. 78 ^9 vnod-ìjxn r^ vnaQXoyu 
xj deàayeiafiéyn Xomt^ ^eix^ éyl xexdgzip ^cioè peixt^ 
èyl '{- xexdgxf^j 1 '/^i come mi corregge il Wilcken) ano 
èXahovgylov dgyov xal xafidgag xal avXijg xal dyrjxoy» 
xioy ndyxmy etc. 
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Memoria greteea Herouìenetm» cum tUul&rum Aegypti pa- 
pyrorum codicum denique testimoniis comparatam prò* 
posuU G-uiLKLMUS Orohsrt. Lipsia (Teubner) 1908; 
pp. x-818. 

Non è molto una rispettabile casa libraria tede- 
sca ci annunziava che fra quattro anni, se non erro, 
avremmo avuto a cura di Guglielmo Grdnert un nuovo 
' Passow \ per cui sarebbe messo a profitto T enorme 
materiale linguistico rivelatoci in quest^ ultimo mexzo 
secolo da iscrizioni, papiri e codici medievali. Molti 
avranno detto: come potrà farlo un uomo solo, per 
dotto e diligente che sia, in tanto poco tempo? Nò 
diremo ora che il come sia spiegato: ma il libro che 
abbiamo il piacere di raccomandare a quanti vogliano 
occuparsi di lingua greca e di testi greci, dimostra 
evidentemente che il nuovo Passow, cosi come fu an- 
nunziato, non sarà una delusione. 

Certamente fu ottima idea di porre a fondamento 
deirindagine i papiri letterari Ercolanesi, tutti non 
più recenti della prima metà del primo secolo di Cristo, 
molti dei quali, accuratamente e con largo frutto, fu- 
rono esaminati o riesaminati dal CrÒnet medesimo. Ma 
ciò che costituisce Tinteresse maggiore del libro ò ap- 
punto la comparazione con altre fonti, con altri pa- 
piri (letterarii e non letterarii), con iscrizioni di ogni 
tempo e contrada, con codici buoni e cattivi, di poeti 
e di oratori, di scrittori grandi e piccoli, di opere let- 
tararie e storiche, scientifiche e tecniche. 

Mi è assolutamente impossibile dar qui una idea 
del lavoro che il Crouert ha compiuto, dell^ acume e 
delle assennatezza onde giudica i singoli e minuti fatti 
linguistici attestati da fonti cosi varie e di cosi diverso 
valore, della diligenza mirabile con cui è raccolto il 
materiale : molti numeri ho riscontrati e trovati esatti, 
e gr inevitabili errori di stampa sono ridotti a ben 
poca cosa. Già ognuno intende da so quanto ricca 
messe abbiano offerto i papiri e le iscrizioni ; ma molti, 
forse, crederanno che la tradizione dei codici medie- 
vali fosse già sufficientemente esplorata. Si ricrede- 
ranno. E sperabilmente incontrerà sempre più. favore 
il concetto (parsomi, del resto, sempre tanto ragione- 
vole), che gli apparati delle nostre edizioni critiche 
sieno bensì semplici e liberi di tutto ciò che non con- 
ferisce immediatamente alla emendazione, ma trovi 
modo Veditore di non sottrarre alPesame del filologo 
e del linguista tutto il materiale su cui egli ha fon- 
data la sua restituzione critica. Necessariamente ogni 
editore di Demostene dovrà considerare come semplice 
' svista * di scriba ignorante questa o quella forma 
che non è nò demostenica, nò attica, nò corretta dal 
punto di vista della grammatica e dei canoni accettati: 
ma quelle ' sviste ' sono spessissimo indizio e spia di 
abitudini linguistiche che risalgono a remota antichità. 
E quando di alcune di tali ' sviste ' si sarà potuta 
seguire, come fa il Crdnet, la storia, il testo stesso 
di Demostene finirà col risentirne vantaggio. Cosi, per 
citare il primo esempio che mi capita sott^ occhio, in 
Eur. Herc. 1256 (Cronet p. 288 n. 7) bisognerà am- 



mettere che veramente romendazione più probabile si 
ha restituendo quella forma {yov&€tBÌag) che per la 
tradizione dei papiri non ò più soggetta a dubbio. 

In conclusione, dal libro del CrOnert ritrarrà van- 
taggio ogni studioso di greco: ma chi pubblicherà o 
ripubblicherà testi greci, classici e non classici, e 
vorrà ignorarlo, pagherà cara la pena della... ì^o- 
ranza. O. ViUlli. 

The Oxyrhynchui Papyri, Part III, Ed, with tranMla- 
tions and note» hy B. P. Geknfell and A. S. Huht. 
Londra, 1908 : pp. xii-888, e sei tavole fototipiche. 

Un nuovo volume di papiri di Oxjrhynchos vuol 
dire nuovo e splendido regalo non solo a chi professi 
questa o quella delle discipline filologiche, ma achiun- 
•lue abbia un qualche interesse per T antichità greca 
e per la storia delle lettere e della cultura. Non c'è 
bisogno di dire che anche nel nuovo volume, edito con 
quella elegante accuratezza di cui pare abbiano ^ In- 
glesi il segreto, abbondano importanti testi letterarii 
e importanti documenti (questi del II secolo di Cr.): 
gli uni e gli altri illustrati come Grenfell e Hunt 
sanno illustrarli. Degli impareggiabili Commentarli di 
Cesare fu detto che dovevano far passare a molti la 
voglia di scriver memorie storiche: ai può dir con 
ogual ragione che lo edizioni dei due dotti inglesi fa- 
rebbero passar la voglia di pubblicar nuovi testi greci, 
se r amore per T antichità non fosse più intenso del- 
r amor . . . proprio. 

Del frammento di mimo, pubblicato in questo vo- 
lume, ha discorso egregiamente H. Beich nella 2>e«i/- 
iche Literatunteilttng'y dei nuovi frammenti di Pindaro 
ha trattato da par suo P. Schroeder nella Berliner 
philol, Wochentchrifi: — il libro ò in molte mani da 
più mesi, nò ha davvero bisogno delle mie lodi per 
esser ricercato. Non ò neppur facile fame la crìtica, 
e veder più addentro che cosi esperti e dotti editori 
non abbian visto: molto vi ò da imparare, anche a 
leggerlo fugacemente; nulla da correggere »ian9 pedi 
In uno. Ricorderò ad ogni modo che, fra il resto, c'è 
un passo del Kolax di Menandro, e forse qualche verso 
ancora potrà esser restituito. Un frammento finora 
incertarum fahìdartim (781 Kook) apprendiamo che è 
del Kolax: lo trascrivo insieme ad alcuni dei versi 
regalatici ora dal papiro di Oxyrhynchos: 

ay9^qian[B^ 7i\i[Qvci]y nxtaxòg ijad-a xal yexQÓg, 
50 yvy[l] éè nXov[T€tff'] Xéye riy ei^yti^ov r^j|f*iyr' 
tovró Y àn6xq\}v\aiy nó&By tx^i^ xaìx; ovx anet 
ex rrjg [ . . . . éTé]Q(oae; ri diàa0[x]6is xaxd; 
ri XvattBXu(y) tjfÀiy tcnoipalyets tàéucety; 

Menandro avrà scritto piuttosto rJQyd^ov, e dovremo 
il dittongo alla consuetudine del tempo del copista. 
Annotano poi gli editori che nella lacuna fra r^ ed 
ExiqiaoB non entrerebbe nò noX^wg nò ftyoQu^, È pro- 
prio impossibile che il giovane personaggio della com- 
media Menandrea desse qualche volta un po^ di colo- 
rito tragico — intendo dire Euripideo — al suo discorso 
{ix t^a[à6 yijs iii]Qa)ce)? O. ViteOL 
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Gaston B01B8IER. TiiciU, Parid, Hachette, 1908, pp. 848 
in 8", 

Il titolo apposto a questo volume non ne dice tutto 
il contenuto, ma solo la parte principale che appunto 
a Tacito è dedicata (sino a pag. 194); il resto con- 
tiene tre monografie già pubblicate altrove sulle an- 
tiche scuole di declamazione, sul GKornale (Acta diurna) 
di Roma e sul poeta Marziale ; monografie la cui let- 
tura può si interessare per più rispetti lo studioso 
di Tacito, ma ohe non hanno una diretta connessione 
colla trattazione ralativa al grande storico. 

Limitandoci alla parte principale del libro, non oc- 
corre avvisare i nostri lettori che ogni lavoro del Bois- 
sier è sempre non solo pieno di dottrina e di buon 
senso, ma è anche tutto quel che si può desiderare 
di meglio per chiarezza di esposizione, per finezza, per 
efficacia. Qui su Tacito non son dette cose veramente 
nuove: ò illustrata la sua preparazione intellettuale 
alla storiografia, poi la sua maniera di concepire tal 
genere, la sua sincerità, V uso delle fonti, Parte con cui 
ha trattato la storia; appresso è assunta la difesa di 
Tacito dair accusa di aver giudicato con troppa se- 
verità i Cesari, e in ultimo sono messe in rilievo le 
opinioni politiche di Tacito; opinioni non di opposi- 
zione, anzi di rassegnazione al governo monarchico, 
sicché se il suo giudizio sui Cesari è censurabile, non 
è per averli troppo denigrati per malsano spirito di op- 
posizione, ma per avere, se mai, dato troppo peso al 
lato morale delle questioni storiche, e per aver te- 
nuto l'occhio troppo fiso alla capitale delPimpero, senza 
considerare lo stato delle provincie, generalmente bene 
amministrate e felici. Ma se manca la novità, Pesposi- 
zione del Boissier ha il gran pregio di essere chiara e 
accessibile a chiunque, di toccare delle singole questioni 
quel tanto che è necessario e sufficiente per additarne 
ai lettori la miglior soluzione, di evocare e far rivi- 
vere davanti a noi uomini e scene antiche. Oltre di 
tutto ciò, il Boissier è maestro nella grand^arte di dir 
le cose con garbo e farsi leggere con vivo interesse 
dal principio alla fine. 

Venendo a qualche punto particolare, io consento 
pienamente col Boissier quando nega che si possa a 
Tacito applicare la cosi detta € legge di Nissen », vale 
a dire Taffermazione ohe gli storici antichi in genere 
tenessero il sistema di attingere a una fonte sola, e 
di seg^uire passo passo il solo autore prescelto anche 
quando ne menzionano parecchi. Tale sentenza è vera 
di alcuni epitomatori, come Floro, Eutropio e simili, 
è applicabile in parte anche a taluno degli storici mag- 
giori, come a Livio, ma non pare si possa dire altret- 
tanto di Tacito, il quale anzi si trova talora imba- 
razzato di fronte a racconti diversi, e perciò qualche 
volta ò caduto in contraddizione con sé stesso, appunto 
perchò attingeva a più fonti. 

Quello che non mi pare sufficiente nella trattazione 
del Boissier è la difesa di Tacito dalPaccusa di aver 
dipinto a tinte troppo fosche le figure dei Cesari e 



specialmente di Tiberio. Non basta il dire che Tacito 
ebbe dai contemporanei lode di veracità, che gli altri 
storici venuti dopo lui, come Svetonio e Dione Cassio 
dissero pure male dei Cesari, che Topinione pubblica 
era del tutto sfavorevole alla costoro memoria e che 
di quella si sarebbe fatto interprete fedele Tacito. 
Vorrei mi si dimostrasse che era proprio nel vero egli, 
quando fin da principio presenta Tiberio come un 
malvagio che recita la parte del sovrano buono e serio, 
mentre i suoi primi atti di governo furono affatto in- 
censurabili; vorrei la prova che il continuo interpre- 
tare sinistramente le intenzioni de^suoi attori, prove- 
nisse a Tacito da sicure informazioni, e non piuttosto 
dalla sua tendenza a malignare, dal suo pessimismo, 
che del resto il Boissier ammette e riconosce. Pare a me 
che non si faccia torto alla verità ammettendo che il 
nostro storico da un lato sia stato un po'troppo corrivo 
a seguire la corrente dell'opinione pubblica, special- 
mente della generazione vissuta al tempo di Traiano, 
la quale si compiaceva nel maledire la memoria degli 
imperatori di casa G-iulia e Flavia, anche per omaggio 
(li grato animo al nuovo imperatore tanto migliore 
dei predecessori; e dall'altro lato siasi lasciato troppo 
trasportare dalla sua tendenza a frugare le riposte 
intenzioni degli uomini derivandole dall'eccitamento 
delle passioni; perchè nel giudicare le intenzioni al- 
trui ci s'inganna facilmente, e si corre rischio di ve- 
dere o troppo nero o troppo roseo secondo le tinte 
del nostro temperamento. 

Riconoscendo i traviamenti del pessimismo taci- 
tiano, non intendo affatto negare la penetrazione psi- 
cologica di quel gran pittore d'anime. È anzi un gran 
pregio di Tacito l'aver cosi spesso additato ai lettori 
suoi l'intima natura delle passioni umane e i modi 
loro di manifestarsi. Di qui il valore delle sentenze 
che egli, un po' seguendo l' andazzo de' tempi, sparse 
a piene mani nel suo racconto, ottenendo come un 
luccichio di gemme in fondo d'oro. Anche questo carat- 
tere non fu abbastanza rilevato dal Boissier, che ne 
parla alquanto superficialmente (pag. 29), e non in 
connessione col modo attribuito a Tacito di conce- 
pire la storiografia. 

Segnalerò ancora due particolari di questo bel libro. 
Uno è l'assenza quasi completa di bibliografia e la 
grande parsimonia delle note. Dei moderni innume- 
revoli scrittori di cose tacitiane il Boissier non cita 
si può dire che Francesi: de' Tedeschi forse il solo 
Mommsen. Le note sono ridotte ai minimi termini, e 
per lo più brevissime, consistenti o in citazioni di luo- 
ghi di classici o in concisi riferimenti di opinioni mo- 
derne. Precisamente il rovescio di quel che usano altri 
che sciorinano tutta la loro erudizione bibliografica 
sull'argomento che trattano, e rimpinzano le pagine 
dei loro libri di note contenenti una sequela di con- 
troversie, di discussioni, quasi altra opera nell'opera. 
Non dico si debba dar la preferenza all'uno o all'altro 
dei due metodi ; entrambi, ciascuno a suo luogo, pos- 
sono essere opportuni. Ma se il metodo di dir tutto può 
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essere a volte ingombrante, quello di dir poco può 
avere lo inconveniente di lasciar nella penombra molti 
punti della trattazione; ed allora al lettore spuntano 
qua e là dei dubbi che lo scrittore non ha prevenuto 
né dileguato. Tale è V impressione ohe si ha qualche 
volta dal libro del Boissier. Sarà esempio di questa in- 
certezza lasciata dietro so dall^A. il secondo partico- 
lare che intendevo rilevare qui, a chiusa di questa 
recensione. 

Il Boissier seguendo Topinione corrente assegna al- 
Vanno 98, cioè ai primi mesi del governo di Traiano, la 
composizione dell* Agricola di Tacito. Pure da diversi 
anni s* è notato che questa datazione non corrisponde 
a quelle parole che Tacito scrive nel terso capo di 
queir opuscolo : auget eotldU felicitatem temporum Nerva 
IVaianus, nee tpem modo oc volum $eeuritaa pubblica 
8cd ipsitii voti fidudam oc robur adsumpiit Ogni giorno 
che passa fa sentire di più il benessere attuale, dice 
lo storico, e omai non solo si spera e si fa voti per 
la tranquillità pubblica, ma si è già sicuri che le 0€>- 
muni speranze si realizzano. 

Come si potevano scrivere queste parole nei primi 
mesi del regno di Traiano, quando egli, dopo la no- 
mina ricevuta al campo lassù nella Germania, non si 
era ancor mosso di là per venire a Boma, desideroso 
di sistemare avanti tutto le cose ai confini del Beno? 
£ non essendo tornato a Boma Traiano che nelFau- 
tunno dell* anno appresso, 99, solo dopo qualche tempo 
di soggiorno a Boma deve aver dato quelle prove di 
buon governo che facevano dire ai cittadini di veder 
finalmente realizzati i loro voti. Chi non vede che 
quelle parole non poterono dunque essere scritte da 
Tacito che sul finire del 99 o nei primi mesi del 100 ? 
Di quest* ipotesi tanto ragionevole perchè tace il Bois- 
sier? Non rha creduta degna di discussione? Ecco uno 
dei dubbi che ha lasciato in me lettore la mancanza 
di una nota o d'un cenno in proposito. 

F. liamorino, 

Gino Funaioli. Der Lokaiiv und seine aufl&aung (Il Lo- 
cativo e la sua risoluzione). Estratto à^W Archiv filr 
lat. Lexicographie, Voi. xiii. Lipsia, Teubner, 1908. 
(Da pag. ^:01 a pag. 372). 

È degno di essere segnalato questo lavoro d'un Ita- 
liano condotto con somma diligenza e col metodo 
più severo e pubblicato in un Archivio tedesco. Ecco 
in breve il contenuto. Dopo aver in una prefazione 
ricapitolato le varie opinioni dei Grammatici antichi 
e moderni sulle forme locali (curiosa fra 1* altre la 
teoria d*un grammatico del 6° sec. dell* e. v., il quale 
confondeva come d* un caso solo le forme Romae e 
Roma, Ephesi ed EpkesOf adducendo la loro promiscuità 
nell* uso), passa VA. a trattare la prima parte del suo 
tema discorrendovi in sei capi del locativo considerato 
nelle varie declinazioni, nelle sottoscrizioni delle lettere, 
nei nomi d'isole e di paesi, infine come attributo e 
apposizione. Esaminando storicamente le forme loca- 



tive di 1* e 2^ declinazione riesce l*A. a rilevare che 
1* antica desinenza del locativo di 1* declin. era ai, di- 
stinta dal dativo à-ì; e della 2* oi, distinta pure dal 
genit. Ò-ìj e della 8* era el, poi ì, diversa quindi dalla 
desin. dell* ablat. ^. Infatti locativi in ^ non trovanti 
prima di Varrone; ma son tutti in i, sicché anche 
nella terza l*uso dell* ablativo locale non fa ohe po- 
steriore ali* uso del vero locativo (cfr. nel tardo latino 
Ephuo per Ephetiy Roma per Romae). E la sostitozioDe 
dell* ablativo al locativo nella 8* declin., pensa il Fu- 
naioli sia provenuta dai poeti dattilici, che, non po- 
tendo usare in esametro un CàrUiàgìni o TìbUrì, tro- 
varon comodo sostituirvi un ablativo Carthagìné^ 
TibUrif. 

Nella sottoscrizione delle lettere, il Funaioli, fatto 
un diligente spoglio dei .documenti superstiti, rilevò 
questa legge, che se non v*è alcun verbo usasi per 
lo più r ablativo di provenienza (cfr. il nostro ' di Fi- 
renze ecc. " ) ; se v* è data, ecripta o simili, allora è 
usato promiscuamente l* ablativo o il locativo (cfr. il 
nostro: " dato da Firenze ', o * a Firenze '); se in- 
fine ricorre altra forma verbale, allora 1* ablativo h 
quasi di regola (cfr. * ti scrivo da Firenze * non già: 
' a Firenze " ). Per il costrutto dei nomi di isole ^andi 
o piccole, il F. trova unica giusta la regola accennata 
da Servio, secondo la quale si costruivano come i nomi 
di città solo i nomi di quelle isole che avevano una 
città omonima (quindi Veli, CorcyrttCy ma: in Lejòo). 
Infine rispetto al costrutto di un* apposizione dopo un 
locativo, il F. ha con esempi dimostrato non es.sere 
niente a£fatto la regola che 1* apposiz. vada posta al- 
l* ablativo con la proposiz. in (es. Romae in urbe da- 
ri$»ima)j ma essere ugualmente numerosi e lei^ttiiul 
gli esempi di omissione dell* tn (es. Cic. prò Arch. 4: 
Antiochiae^ celebri quondam urbe). 

Venendo alla seconda parte, cioè alla risoluzione 
del locativo, dimostra il Funaioli che la maniera più 
antica di sostituire il locativo fu 1* uso di tn coirabla- 
tivo già in Plauto poi di nuovo in Plinio il vecchia 
divenuta comune nella Bibbia volgata, rimasta viva 
anche in italiano (non nel francese). Un altra riso- 
luzione fu la sostituzione con apud, doviita a Tacito, 
frequente negli storici, ma non diffusa negli scrittori 
umili ne rimasta in volgare. 

La risoluzione con ad, iniziata ab antiquo in for- 
molo specialmente sacre, fu applicata ai nomi di città 
da Livio (il F. suppone sia questa la patavimUt», a lui 
rimproverata da Asinio PoUione). Si direbbe clie già 
in Livio vi sia l* uso di ad Romam nel senso di e presso 
la città » (cfr. il nostro e a Boma la campagna h 
brulla >) e anche nel senso di e nella città > (come 
nel nostro: e abitare a Boma »). 

Altre risoluzioni meno frequenti del locativo sono 
colle preposizioni circa, prope^ pene», iuxia, intra, per. 
Ecco in breve il riassunto di questa dissertazione 
densa di fatti, e frutto di un diligentissiifio spoglio di 
tutti gli autori latini. Essa fa certamente onore al 
giovane studioso, uscito non è molto dalla scuola 
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fiorentina ; e dalia sua operosità è lecito sperare altri 
frutti egualmente preziosi e di vera utilità per lo 
studio del latino. 

F, Hamarino, 

D.' Gabton. Le Théàtre romam de Dougga, Extrait dea 
Mémotres présenUs jpar divera davanta à VAcademie 
dea iTiaeripUona et BeUe-Letirea; 1*' Serie, tome XI, 
n* partie. Paris, Imprìmerie Nationale, MDGGGGII. 

Il D.' Garton è un maggiore medico dell* artiglieria 
francese. Trovatosi di guarnigione a Teboursuk in Al- 
geria, prese interesse alle rovine della vicina Dougga 
(r antica eoUmia Thugga), e si propose di rimettere alla 
luce con opportuni e metodici scavi le reliquie di un 
grande teatro onde manifeste traccie ritrovavansi in- 
gombre di macerie e di costru2doni moderne. Procu- 
ratisi i fondi necessari e tempo libero per attendere alla 
cosa, intraprese il lavoro e in pochi mesi riuscì a sco- 
prire ciò che ancor rimane del grandioso edificio. 
Oltre le gradinate a semicerchio e il basamento della 
scena, trovò molti frammenti di colonne e di statue 
e di iscrizioni, dalle quali si rileva che il teatro fu 
eretto al tempo della diarchia di M. Aurelio e L. Vero 
(16B-169 d. G.). Di tutto diede esatta descrizione nel 
volume che qui s* annunzia, lavoro ornato di molte e 
ben riuscite illustrazioni. Per essere medico e non ar- 
cheologo, il Garton ha fatto un buon lavoro. Solo nel 
supplire le iscrizioni ha lasciato travedere la sua im- 
perizia, come là dove nelP iscrizione : Paaaieno Bufo, 

tribuno miL legiorUa XII fidmiruUtte et Paaa Bufi 

filio genaea prò citia quae eia . . , pcttre eat 

libentea dederunt^ suppliva: PfuafienoJ, Bufi filio flhug]- 
genaea prò [amij citia quae eia [a] patre fpraeatataj eat etc. 
Quell^inusatisaimo praeateUa è supplito proprio dove 
non v^era lacuna nell'iscrizione. Gerto è da leggere: 
jn'o famijcitia quae eia fcumj patre eat, 

F. Bamorino, 

Kttore De-Mabchi. Di un poemetto apocrifo attribuito 
a Virgilio, Genni storici e critici con appendice. 
Biella, Amosso, 1908. 

Il poemetto è il Culex; e su di esso, e in genere 
BTilVAppendix Virgiliana, s'è scritto e s'è discusso tanto, 
che l'A. non si lusinga di portare alcun nuovo con- 
tributo a una questione cosi intricata: egli ha sol- 
tanto l'intento di e riassumere e di riunire quanto da 
altri in vari luoghi e diffusamente è stato detto » (p. 7)- 

E puramente riassuntiva è la prima parte del la- 
voro, in cui l'A. considera le varie ragioni, che in- 
dussero a negare la paternità virgiliana del poemetto, 
sulla scorta specialmente dell' Hertzberg, del Baur e 
del Leo ne esamina la metrica, la lingua, lo stile e 
i fatti, che tradiscono imitazione di opere genuine di 
Virgilio. Messa poi da parte l'opinione del Liverani? 
essere stato il nostro Culex falsificato nel tempo che 
va da Svetonio a Nonio, si unisce a quelli, che, pur 



vedendo in esso una falsificazione, la credono ante- 
riore alle prime citazioni, che ne abbiamo. 

Sul modo, nel quale questa falsificazione sia avve- 
nuta, l'A. propone una nuova ipotesi: crede che a 
26 anni circa (nella vita Donat. in Sveton. legge col 
Vollmer e con altri XXVI) Virgilio scrivesse un Culex 
dedicandolo a Ottavio, ma che poi, per varie ragioni, 
il poemetto non fosse pubblicato, e di esso, dopo la 
morte del poeta, ne desse notizia, narrandone forse 
la trama, Vario, nel libro che scrisse intomo all' amico ; 
e che più tardi, probabilmente nei primi anni di Glaudio, 
dopo la pubblicazione del libro di Asconio, qualcuno, 
seguendo i cenni di Vario, falsificasse il poemetto, at- 
tenendosi a quel genere di poesia, di cui verosimil- 
mente Virgilio giovane era stato cultore, senza sot- 
trarsi però in più luoghi all'influenza di opere virgiliane 
e, forse, anche d'un modello greco anteriore. 

Gome si vede siamo sempre nel campo delle sup- 
posizioni, e resta il dubbio se sia veramente utile 
un'ipotesi di più aggiunta a tante altre fatte sul- 
l' argomento. 

Gomunque, il lavoro è molto diligente, sia per il 
ricco materiale bibliografico, sia per la chiarezza con 
la quale sono riassunte le varie questioni ; non man- 
cano poi qua e là osservazioni acute e veramente ap- 
propriate: cosi quella sul parallelismo, che probabil- 
mente gli antichi avevano instituito fra il Culex e la 
Batracomiomachia. 

Ghinde il lavoro una assai bella versione in distici 
italiani di quel grazioso componimento che è la Copa, 

G. GentiUi, 

T. Del Bino- Sei epodi d* Orazio tradotti, Padova, Pro- 
sperini, 1908. 

Ecco un altro valentuomo ohe s' è lasciato vincere 
dalla tentazione pericolosa di tradurre Orazio. Non ci 
sembra che il saggio sia tale da augurarci che il tra- 
duttore persista : egli stesso, del resto, presenta al let- 
tore il suo lavoretto e da rimanere in famiglia » con 
parole modeste. I primi versi del primo epodo son 
tradotti cosi: 

De le navi liburni asoeuderai 

sn gli alti propugnacoli, 
e tuoi, mio Mecenate, il so, farai 

1 perigli di Cesare. 

Lasciamo da parte quell' il ao, pesante zeppa acca- 
demica. Ma altro sono le liburne, altro gli ' alta propu- 
gnacula * . E frainteso il senso, e sparita affatto la bella 
immagine dello liburne svelte cho vanno sicure contro 
le pesanti navi turrite del nemico. 

E. Piatelli, 

DJ Banikle Esanco. Pro ItUino, Roma, Loescher 1903. 

L'insegnamento della grammatica latina, quale si 
impartisce comunemente nei ginnasi è gretto e ' pe- 
dantesco ', è un ' complesso di nozioni aride e indi- 
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Sieste ' sicché i giovani arrivano al liceo * privi della 
conoscenza sicura dell'organamento grammaticale ' . La 
cosa è detta un pò* assolutamente, perchè non in tutti 
i ginnasi ò così; ma in fondo è giusta e che sia ri- 
petuta non guasta. Anche altrove siamo d'accordo, 
come nel giudizio sui commenti enciclopedici, dove il 
commentato è sepolto sotto la erudizione del com- 
mentatore; e cosi in molte altre osservazioni giudi- 
ziose. Meno chiaro o meno opportuno è quel che 
l'autore dice (ed ò per lui un argomento essenziale) 
contro lo scrivere in latino ; perchè sembra non rico- 
noscere, o almeno non mette bene in vista, la grande 
utilità delie versioni scolastiche dairitalianó che, bien 
dirette e, sia pure, liberate da soverchie preoccupa- 
zioni ciceroniano, sono e saranno l'esercizio più van- 
taggioso a chi voglia imparare la lingua. 

E. PisteUL 

P. Ooidio Ncuone. I Trutta comwurUati da Giovarmi Fkb- 
BABA. Parte I, Lib. I e II. Torino, Loescher, 1903. 

£ un commento che non manca di pregi; ma è 
anche, prima di tutto, troppo diffuso; difetto ormai 
solito nei commenti italiani. 

Il prof. Ferrara ne avrebbe ridotto di molto il vo- 
lume, se avesse ordinato meglio le sue note, ed evitato 
inutili ripetizioni. Poi, avrebbe fatto bene se, nel ripe- 
tere le stesse note, non avesse mai mutato gli autori, 
alle cui opere crede di dover rimandare. P. es. egli 
rimanda al Rieu ann-Goelzer e allo Schmalz nella nota 
a quamvU I, 1, 25 ; rimanda invece al Draegeb nella 
nota II, 556, dove si legge, per un altro quanivU, l'iden- 
tica osservazione. 

E poi inesplicabile, o quasi, il fatto che il F. cita 
spesso opere voluminose straniere a proposito di re- 
gole (grandi o piccolo), le quaU si trovano esposte egre- 
giamente anche in opere italiane, consultate da lui 
stesso poi suo commento. Del resto, se quelle opere 
scientifiche fossero chiamate in causa per questioni 
intricate di sintassi, o per problemi di alta filologia, 
alcuno potrebbe giustificarne l'uso anche in un libretto 
scolastico ; ma il F. so ne serve per qualunque rego- 
letta di ut^ quody cum etc., esposta in ogni elementare 
trattatene di sintassi latina. 

Da un'altra parte, non sembra che quello note siano 
sempre giuste, chiare e precise. Io, per me, confesso 
che non riuscirei a capir mai nulla di protasl^ apo- 
dosiy di // tipOj di III tipo etc. (posto che dovessi 
studiare in Ovidio i periodi ipotetici)^ né a intender 
mai nulla del testo, quando il mio insegnante mi par> 
lasse, p. e., a questo modo (nota del F. a I, 6, 14): 
« vtrUunu fuit .... si paterere. Osserva: 1° nella pro- 
« tasi l' impf . patereris invece del ppf . perchè indica a 
e quale condizione la cosa poteva aver luogo (Bonino 
e § 316, p. 518) : 2<* il pf. indie, nell' apodosi, come si 
« usa con la coniug. perifrastica {C[occhia], § 177. III. 
e Avv. 2. b), se pure non si vuol vedere in quell'indie. 
« l'accenno alla certezza dell'azione, ove la resistenza 



« opposta si fosse indebolita ». È manifesto che qui 
tre professori, il Bonino il Cocchia e il Ferrara, non 
bastano a far capire un testo assai chiaro di suo. £ 
cosi anche altrove e, |>er verità, troppo spesso! 

Anche più che dei periodi ipotetici il F. si occufia 
delle figure rettoriche, che egli nomina quando in ita- 
liano, quando in latino, quando in greco, e quando 
in più lingue in una volta sola. Veramente, io credo 
che nelle nostre scuole, oggij si abbisogni di ben altri 
cerotti; tuttavia sarebbe bone che chi vuol trattare 
di codesti ammennicoli, fosse più sicuro e più csatt<>. 
Ora, ecco: sotto I, l, 127 si nota che terra terra è 
7iapi7j(fi;<rt;, mentre fluctits jlucttis è na^opo^aaia in I, 
2, 49. Similmente Jìentem fleuM (I, 8, 17) è paromomatia^ 
mentre è noXvnjtatoy pcrtum portu (I, 11, 25) e Caesart 
Caesar (II, 2B0). Poi, a I, 8, 89 si afferma che tine 
funere ferri è oxymoron (SSvfÀtoQoy), da confrontarsi 
con funera .... nec funera, con funere funus e audace^ 
meiu. Non so quale idea possa farsi di tali figure chi 
le debba imparare da queste note. 

Delle citazioni di passi latini e greci avrei fatto o 
a meno o im uso molto parco. Piuttosto avrei aiutata; 
lo studioso a rammentar passi di poeti italiani, che o 
sono imitati dai versi di Ovidio o con essi hanno rela- 
zione. Cos\, nolla nota ad Achilleo more (I, 1, 100), sop- 
primerei le citazioni che vi sono, per sostitoirvi la fa- 
mosa terzina di Dante (Inf. XXXI, 4-8). 

Poche, e non è male, sono le note glottologiche: 
se non che non le trovo sempre dove starebbero bene. 
Ritengo, p. e , che il v. I, 1, 19 sia facilmente intese^ 
anche senza il su^^sidio della glottologia, tanto più 
che noi si adopera tuttodì in italiano il verbo viver-- 
nell'identico significato. Invece, a I, 1, 42 Finterjie- 
trazione di hiems avrebbe dovuto riconnettersi col vo- 
cabolo xeifAióy, ciò che avrebbe reso molto chiaro il 
passo. 

Un altro difetto dell' opera è che essa forse noi. 
ris[)onderà ai bisogni di coloro pei quali è stata coui- 
pilata. L'A. par che ritenga di aver fatto il suo com- 
mento più pei professori che per gli alunni (v. Prejct- 
zione). Ma prima di tutto quando si fa un commento 
non è possibile contentare maestri e scolari insieme: 
e inoltre non vogliamo credere che in Italia vadano ofhiì 
ad insegnare nei ginnasi dei professori che non siano 
in grado di spiegar bene i Tristia, anche se qualcuno 
di loro non li abbia mai studiati (è una supposizione 
del F.), anche se essi risiedano in paesi privi di ogni 
mezzo di studio — In secondo luogo, poiché T A. non 
dà che pochissimo, per non dir nulla, di « quel tanto 
che può bastare all'alunno per mettere insieme uda 
traduzioncella », com'egli si esprime (v. Pre/aaion^ . 
sì che lascia senza interpetrazione i più dei passi dim- 
oili del testo, mentre troppo si affanna, nel modo che- 
abbiamo rilevato, dietro alle figure retloriehe e le pro- 
posizioni ipatetiche; non si può non concludere che 
il F. non ha sempre un'idea esatta di quello che o^ 
si richiede nella nostra scuola classica secondaria. 

Finalmente, do qui una noticina degli errori dì 
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stampa che mi sono capitati sottocchio. Si cita la sin- 
tassi del Cocchia in data del '90 nella Pref. ; a I, 2, 28 : 
Zepkinu (nota); I, 2, 35: frusUtque (testo); I, 2, 49: si 
rimanda in nota a I, 98, ohe non corrisponde ; I, 2, 53 : 
57. est aliquod; I, 2, 96: si rimanda a I, 1, 86, che non 
corrisponde; I, 3, 32: nunquam (nota); I, 5, 62: lUacaquc 
(nota); I, 7, 1: vestria (nota); I, 11, 12: owini (nota); 
a p. 69: secumdu. 

Filippo Persiano. 
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OSrOTIZIE 



Non copiosi materiali si hanno per ricostruire Pan- 
tico e drammatico racconto di Gige e Gandanle. Prin- 
cipalmente, i noti passi di Erodoto e Platone ; poi, un 
santo di Nicolao Damasceno fatto da Costantino Por- 
fìrogenneto (risalente ai Lydiaka di Xantho) un cenno 
di Plutarco (di fonte ignota), un brano di Pompeo 
Trogo nel compendio retorico di Giustino, derivato 
probabilmente da qualche storico delPetà alessandrina. 
Da questi materiali scarsi, frammentari e contradit- 
tori, KiBBY Floweb Smith (néìV American Journal of 
Philology XXIII n.» 8, p. 261-387) ricostruisce, con 
acume e arte < combinatoria > finissima, la novella di 
Grige « quale sembra corresse nei tempi di Erodoto e 
Platone ». Il suo lavoro ci sembra un ottimo modello 
per simili ricerche di antico folk-lore. E!d ofifre anche 
un notevole contributo alF apprezzamento dei criteri 
tenuti da Erodoto (quanto, anche in questo, egli ci 
appare il vero ' padre della storia! ') nel ' raziona- 
lizzare ' le leggende che ha occasione di narrare. Bi- 
portiamo a questo proposito le belle parole con cui 
lo Smith chiude il suo scritto: « One hardly knows 
which to esteem the more remarkable, his [di Erodoto] 
genius or his conservatism. The old tale of Gygos the 
Lydian was ali but unchanged by him, yet under the 
speli of his surpassing art it rose once and for aU 
to the beauty and dignity of a master2)iece. It is quitc 
ILkely that its historical truth may be questioned. But 
for the most of us its historical truth is a matter of 
no serious concem. It is quite enough that the truth 
of it as a human document is immortai ». 






Archeologia, 

LuiQi Savionomi. Importanza e materia dell' archeo- 
logia^ (Messina ;1902). In questa sua bella prolusione^ 
letta nella B. Università di Messina il 18 febbraio 1902, 
i.1 eh. professore pone in rilievo il grande valore del- 
1^ archeologia come scienza storica e i suoi molteplici 
e indiscutibili meriti rispetto al progresso della nostra 
oultura mostrando come tutto quello che in qualsiasi 
modo faceva parte del mondo antico è argomento di 
dtudio per l' archeologia : dall' ago crinale che fissava 

i 



le trecce bionde di una fanciulla, o dalla fibula che ne 
appuntava la veste, al carro di guerra, donde il ca- 
pitano lanciava le suo frecce mortali; dalla semplice 
stoviglia di un tugurio air aureo diadema di una ricca 
signora; dai miserabili resti di un fondo di capanna 
al tempio sorretto da eleganti colonne; dal rozzo fan- 
toccio plasmato da un figulo inesperto ad una statua 
meravigliosa scolpita dalla mano di Fidia ; dallo sca- 
rabeo piccoletto che porta inciso un nome alla immane 
sfinge accovacciata presso le Piramidi, muta e impe- 
netrabile come il mistero dell'esistenza (p. 19). 

G. De Bebsà. Le lucerne fittili romane di Nona con- 
serveUe nel Museo Archeologico di S, Donato di Zara, 
nel « Bull, di Aroh. e Storia Dalmata», XXV (1902), 
pp. 118-124; 212-216. 

Pb. Bulic'. Bipostiglio dell* ometto muliebre di Urbica 
e di suo marito trovato a Narona^ (VI-VII sec), ibidem, 
pp. 197-212. 

Hèbon de Yillefosse. Il cantaro d'Aliso, (Monu- 
ments et Mémoires, fondation E. Piot, IX [1908] 
pp. 179 e sg.). E uno studio pregevole sul prezioso 
vaso d'argento rinvenuto nel 1862 nei dintorni di 
Alise-Sainte-Beine, e che ora si ammira nella sala del 
Tesoro nel castello di Saint-Germain-en-Laye. Proba- 
bilmente il prezioso cimelio che rassomiglia molto a 
quello del tesoro di Hildesheim, fu importato da mer- 
canti italici, che, prima della venuta di Cesare, erano 
nella Gallia i padroni del commercio. 

Hèbon de Yillefosse et L.-H. XiAbandb. I mosaici 
romani di Villelaure (Vaucluse), nel « Bull. Archèolo- 
gique » 1903, pp. 3-82. E una descrizione particola- 
reggiata di alcuni mosaici romani scoperti recente- 
mente nel villaggio di Villelaure nell'antica Provenza, 
dei quali, l'uno rappresenta il combattimento di Da- 
rete e di Entello, episodio dell'Eneide (V, 362-484), 
simile ad un altro trovato in Aix nella Provenza e poi 
distrutto; un altro, rappresenta un paesaggio nilotico 
appartenente ad una serie numerosa di cui il mosaico 
di Palestrina è il tipo più completo e famoso ; il terzo 
finalmente rappresenta scene di caccia e l' episodio di 
Diana e della ninfa Callisto cantato da Ovidio nelle 
Metamorfosi (II, vv. 401-495). 

Epigrafia, 

H. Lec:lebcq. La lingua delle iscrizioni latine della 
Galliaj nella « Bevue dea Questions Historiques », 
voi. 88 (1903), pp. 128-134. 

M. Pbou. Le tessere antiche^ nel < Journal des Sa- 
vants », 1903, pp. 518-525. 

drammatica, 

H. Lattmanm. Il significato dei modi in greco e in 
IcUino, nei « Neue Jahrb. fiir Kl. Altertum », XI (1903), 
pp. 410-418. 

Istituzioni militari, 

A. Weichebt. La legione XXII Primigenia^ nella 
€ Westdeutsche Zeitschrift fiir G. u. K. »,' XXII (1903), 
pp. 117-177 (Fine). V. Atene e Boma, Aprile 1908. 
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E. BiTTEBLiNO. Sulla storia della legione IT Draiana 
sotto TraioTìo, nel e Bh. Museam », 58 (1908), pp. 
476-480. 

Istrmione. 

M. WoHLBAB. // « Coriolano > dello Shakespeare è 
un traditoref nei < N. Jahrb. far K. A. », XII (1908), 
pp. 48-58. 

A. DoBRiHO. La dottrina degli aUributif (un capitolo 
della grammatica tedesco-latina per le scuole), ibidem, 
pp. 496-512. 

Letteratura. 

y. UssANi. Sul valore storico del poema lucaneo, 
Roma 1908. Studio diligente sulle fonti del poema. 

Elena Yacabesco. Un feminista antico: Tacito, nella 
e Bev. Poi. et Littéraire », 29 agosto 1908. 

P. Jahn. Le fonti e il modello del primo libro delle 
georgiche virgiliane (fino al v. 350) e il rifacimento che ne 
fece ilpoeia nel e Bh. Museum », 58 (1908), pp. 891-426. 

Steup. Sul discorso di L. Marcio Filippo nelle istorie 
di Sallustio, ibidem, pp. 529-587. 

W. Kboll. Studi sul € de Oratore » di Cicerone, ibi- 
dem, pp. 552-597. 

L. Badebmacheb. La data dell* « Asinaria », ibidem, 
pp. 686-688. 

G.^BoiSBiEB. La satira Menippea di Seneca (a pro- 
posito dello studio di AUan Percey Ball su questa 
satira [apoteosi di Claudio], New-York 1902), nel 
e Journal des Savants », 1908, pp. 211-214. 

P. Fabia. Tacito, (a proposito del libro di Gastone 
Boissier su Tacito), ibidem, pp. 452-464; 482-489. 

Numismatica, 

G. Dattaki. Appunti di numismatica Alessandrina : 
XVI. Saggio storico sulla monetazione dell'Egitto dalla 
caduta dei Lagidi aW introduzione delle monete con leg- 
gende latine, nella « Biv. Italiana di Numismatica », 
XVI (1903), pp. 11-85; 268-327. 

B. MowAT. Un saggio di danaro romano « avanti la 
lettera », ibidem, pp. 385-390. 

E. Babelon. Le monete di Settimio Severo, di Cara- 
colla e di Geta relative aW Africa, ibidem, pp. 157-174. 

L. CoBBEBA. Osservazioni intomo ad una moneta di 
Neapolis, ibidem, pp. 191-194. 

S. Ahbboboli. a proposito delle cosidette < restitu- 
zioni » di Oallieno e di Filippo, pp. 195-200. 

Religione, 

Cu. Benel. Il lione mitriaco, insegna delle legioni ro- 
mane, nella « Bev. de l'Histoire des Beligions », XXIV 
(1903), pp. 43-47. 

C. Gallewaekt. Il delitto di Cristianesimo nei primi 
due secoli, nella « Eov. des Quest. Hist. », 88 (1903), 
pp. 28-55. 

P. Fbanc'ui De' Gayalikbi. / SS, Oervasio e Pro- 
tasio sono una imittKsUme di Castore e Polluce f nel « N. 
Bull, di Arch. Cristiana », IX (1908), pp. 109-126. 



Confuta egregiamente la strana congettura di J. Bendel 
Harris (The Dioscuri in the Christian legenda, Lon- 
dra 1903) che i celebri martiri di Milano, Gervasio e 
Protasio siano una copia dei Dioscuri e che la sco- 
perta delle loro reliquie sia una macchina montata da 
S. Ambrogio. 

Storia. 

L. HoLZAPFEL. Le origini della guerra civile fra Ce* 
sare e Pompeo - I negoziati diplomatici, nei « Bei- 
trage ziìr A. G. », III (1908), pp. 218-284. 

Buttner-Wobst. Sulla guerra pirriea (la lega ro- 
mana-cartaginese), ibidem, pp. 164-167. 

A. ScHULTEN. Nomi e stirpi italiche (8o articolo), ibi- 
dem, pp. 285-267. 
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Poesìa antica e poesia moderna 

La poesia classica greca è poesia d' azione, 
qnella ellenistica è poesia del sentimento. Que- 
st'evoluzione non è dovuta al capriccio di alcuni 
scrittori, ma è T effetto naturale e spontaneo 
d'una cultura superiore sopra un popolo raffinato 

che ha ormai pèrduto la volontà d'agire ^). Si sente 

t- 

allora un desiderio di pace, un bisogno potente 
della solitudine prima sconosciuto, e la poesia 
che già era stata strumento di vita, espressione 
di forza, serve soltanto a rappresentare gli affetti 
interni dell'uomo. Passione amorosa e aspira- 
zione alla vita dei campi sono le due corde della 
poesia alessandrina. E il tempo in cui l'amore 
è stato innalzato al grado dei più alti Bgj^^igamgHk 
poetici, quando cioè gli scrittori si sono compia- 
ciuti d'analizzare il cuore umano agitato dalla 
furia della passione. Ciò che prima era consi- 
derato una malattia, un sentimento passivo '), 
diviene ora il motivo principale dell'opera d'arte. 
Quindi la predilezione per gli argomenti mito- 
logici che allettano col fascino dell'avventura, e 

1) Gfr. le magistrali pagine di E. Rhode su i ca- 
ratteri essenziali della poesia alessandrina, Grieoh. 
Bom.i p. 127 8^. 

«) voaog, vóatjfAa. Cfr. Eurip. Hippol. 730, 764 sg. 
Che la pittura della passione amorosa non fosso estra- 
nea ai più antichi poeti greci lo mostra la lirica eolica 
cosi individuale. Ma fu voce solitaria perdentesi nel 
jsrran coro della poesia che celebra Fazione e che si 
ispira al mito e alla religione. Ciò oh' è eccezione nel- 
Tepoca classica diviene redola in quella alessandrina. 



che il poeta si studia di rappresentare con grazia 
a volte un po' troppo ricercata e con colorito 
quasi romantico. 

Con la passione amorosa sorge, come dicevo, 
anche il sentimento della natura. Nell'esistenza 
quotidiana intessuta di convenzionalismo, nel 
lusso, nei piaceri goduti fino alla sazietà l'uomo 
sente finalmente il bisogno di respirare un 
po' d'aria libera e più salubre. La poesia pasto- 
rale è l'espressione genuina di questo nuovo stato 
psicologico del popolo greco. In alcuni epigrammi 
dell'Antologia e negli Idilli di Teocrito abbiamo 
veri quadretti campestri, scene pittoresche di 
paesaggi e descrizioni improntate nei più minuti 
particolari ad un forte realismo. Lo stesso pos- 
siamo dire dell'arte figurata. Lo stile pittorico 
trovò la sua formula completa in quella serie 
di bassorilievi, comunemente detti ellenistici, 
ai quali lo Schreiber pel primo assegnò il vero 
posto nella storia dell'arte '). Paragonando i bas- 
sorilievi classici con gli alessandrini scorgiamo 
subito l'abisso che separa l'arte dei due periodi. 
I primi, nel superbo disdegno per le cose della 
natura, sono dominati esclusivamente dalla figura 
umana, mentre i secondi fanno larghissima parte 
alla rappresentazione rustica. Sono case di con- 
tadini, pecorelle poppanti, bovi, leoni, piante se- 
colari, masse rocciose che si staccano dal fondo 
del bassorilievo ovvero l'occupano tutto quanto, 

1) Die Wiener Brunnenreliefs aus Palazzo Gri- 
mani, Leipzig 1888; Die hellenistischen Beliefbilder, 
Leipzig 1889-1894. 
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offrendo cosi all'artista il mezzo di disporre le 
sue figure ingegnosamente su piani diversi 0* 

Non ho bisogno di ricordare l' influenza della 
letteratura ellenistica su i poeti dell'età cicero- 
niana e del periodo augusteo; ma non tutti la 
sentono in egual misura. Se Properzio ed Ovidio 
infarciscono i loro canti d'erudizione e di ricordi 
mitologici, come Fileta e Callimaco, Tibullo in- 
vece n'è quasi immune del tutto. L'essenziale a 
notarsi è che Tibullo, Properzio, Virgilio ed Orazio 
sono commossi dagli stessi desideri dei poeti 
dell'età ellenistica. Anche la loro è una poesia 
di sentimento e non d'azione, cioè analisi dei 
tormenti e delle gioie dell'amore, o aspirazione 
ad una vita quasi patriarcale e predilezione per la 
pittura di quel mondo campestre nel quale vorreb- 
bero rifugiarsi. Ma questi non sono pure i motivi 
più spesso ripetuti dalla poesia moderna? Porse 
non si esagera dicendo che i poeti alessandrini 
e quelli del secolo d'Augusto hanno, intrinseca- 
mente, molta più affinità col nostro modo di sen- 
tire che con quello dei Oreci del grande perìodo 
classico. La letteratura ellenistico-romana e quelle 
delle nazioni moderne sono opera di riflessione. 
Si potrà dire per questo che non vi sono diver- 
sità profonde tra i nostri scrittori e i grandi 
rappresentanti del periodo alessandrino e ro- 
mano? Le differenze vi sono e notevolissime o, 
meglio, sono differenze non tanto di contenuto, 
quanto e più di grado e d'intensità nella rap- 
presentazione. Mi spiego. Scegliete qualunque 
opera poetica inspirata dall'amore per la donna, 
risalendo fino ai precursori della poesia alessan- 
drina — ad Antimaco di Colofone per es. '), o 
scendendo giù Ano a Tibullo e ad Ovidio, e poi 
paragonate la concezione dell' amore d' uno di 
questi poeti con quella del Leopardi, dello Schiller 
e dello Shelley, e voi avrete subito un'idea chiara 

1) Cfr. Oollignon, Hiatoire de la Seulpture Qrecque^ 
II, p. 569 8g. 

>) Gito Antimaco perchè ^ considerato da alcuni 
come il poeta che primo, con la sua Avóij, reputò la 
donna degna d^nn amore più elevato e più puro. Cfr. 
il libro nn po^ paradossale del Benecke, Antlmctchìu of 
Colophon and the pictures of icomen in greek j^oetri/, 
London, 1896. 



di ciò che s'intende per grado ed intensità della 
rappresentazione. Questi antichi posseggono an- 
cora, se non in grado eminente come i loro 
predecessori, la facoltà di percepire le cose im- 
mediatamente, all'opposto dei moderni, nei quali 
la visione del mondo esteriore esce come trasfi- 
gurata passando attraverso la loro anima. Natu- 
ralmente gli esempi si potrebbero moltiplicai 
ed estendere con profitto a qualsiasi genere di 
rappresentazione, sopra qualunque argomento; ma 
noi intendiamo limitarci qui ad un campo molto 
ristretto: la pittura dell'estate e del meriggio 
estivo. Basteranno pochi confronti. — 

Nunc etiam pecndes nmbras et frigora captant; 
nunc virides etiam occultant spineta laoertos 
Thestylis et rapido fessis messorìbus aestu 
alia serpullnmque herbas contondit olentis, 
at mecum raucis, tua dum vestigia lustro, 
sole sub ardenti resonant arbusta cicadis >). 

E il pio Virgilio che canta, il poeta profonda- 
mente religioso e mite che ama la vita tranquilla 
della campagna, osservatore attento della natura 
della quale sa rendere suoni e colori. Lasciamo 
da parte tutto ciò che d'artificiale si può rim- 
proverare alla poesia bucolica virgiliana, ed am- 
miriamo. In sei versi un quadro dalle linee pura 
e dai contorni precisi: branchi di pecore sparse 
qna e là nella grande pianura lombarda, che 
cercano in un meriggio d'estate rifugio all'ombra 
degli alberi; lucertole che si nascondono nelle 
siepi; gli agricoltori che prendono cibo e ripeso 
e, in mezzo al silenzio solenne dell'ora, nel sonno 
di tutte le cose, il coro delle cicale, piccole crea- 
ture invisibili, ebbre di sole. Quante volte il poeta 
le avrà intese queste cicale *) sdraiato in nn bosco 
di faggi, Inter densas umorosa cacumina fagos, 
su le rive del Mincio sparse di verdi canneti ! 'l 
In questa, come in altre descrizioni, Virgilio 
dipinge la natura solo ne' suoi aspetti esteriori. 
Come tutti i grandi antichi, egli ritrae di pre- 

1) Eglog. n, w. 8 s^. 

s) Et canta querulae rumpent arbusta cicadae, 
Georg, in, V. 828. 

8) Yelatus bar andine glauca — Mincios, Aen. X, 
vv. 205 sg. Cfr. Eclog. VII, vv. 12 ag.; Georg. ILI, 
vv. 14 sg. 
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ferenza il materiale e il sensibile, tutto quello che 
appaga l'occhio e l'orecchio, senza alcuna manife* 
stazione dei moti dell'anima risultanti dalle sen- 
sazioni visive o uditive. Cosi altrove dirà che sotto 
la sferza canicolare l'erbe ardono di sete, sitiunt^). 
£ l'ora di cercare un ricovero alle greggi in una 
valle, nella quale le quercie annose protendono 
i rami possenti, o dove un bosco di elei invita 
alla sua ombra '). £ il poeta invoca fonti, erbe 
e arboscelli perchò proteggano le sue pecore dal- 
l'estate infocata: 

Muscosi fontos et somno mollior herba, 
et quae vos rara virìdis tégit arbutus umbra, 
Bolstitium pecori defendite: iam venit aestas 
torrida «). 

Certo quel primo verso è fresco e terso come 
l'acqua prorompente da una roccia, ed ha la dol- 
cezza d'un canto modulato su una fistula pasto- 
rale. Notate ancora: su quell'erba, al fresco, il 
bestiame potrà dormire placidamente, e quell'erba 
ò più molle del sonno che pure ò tanto dolce in 
in quell'ora! Si poteva dire con più brevità, con 
più efficacia? 

Ma anche in questo piccolo quadro cosi ben 
circoscritto e finito, il poeta non oltrepassa i li- 
miti assegnati all'arte sua, è oggettivo. Neppure 
la descrizione d'una bella sera d'estate gli strappa 
il grido d' un sentimento individuale. Virgilio 
accenna alla brezza notturna e descrive la luna 
che illumina i boschi, notando anche il canto 
degli alcioni lungo le spiagge e del lucherino 
nelle siepi: 

cum frigidus aera vesper 
temperat, et saltus reficit iam roscida luna, 
litoraque ale jonem resonant, acalanthida dumi *). 

Senza dubbio sono versi mirabili d'armonia 
nella loro sobrietà ed efficacia rappresentativa, ma 
non suscitano in noi quella folla di sentimenti dei 
quali sarebbe capace un poeta moderno. Virgilio 
vede le cose cosi come sono, e si contenta di ri- 

t) Georg. IV, v. 401. 

5) Georg, ni, vv. 381 sg. Cfr. Hor. Carm. I, 17, 
vv. 17 sg. 

«) Eolofl:. VII, vv. 45 sg. 
*) Georg, ni, vv. 836 sg. 



produrle senza alterarle minimamente, senza con- 
fondere la sua con l'anima del creato: egli in- 
somma non fa del suo io centro alla vita che lo 
circonda. — 

La stessa perspicuità di visione e sobrietà di 
linee nella descrizione del paesaggio troviamo in 
Orazio, il quale però dimostra — se non m'in- 
ganno — un interesse più vivo, un attaccamento 
più forte alle cose che rappresenta. Alludo spe- 
cialmente a quell'odicina alla fonte Bandusia 
che, nel suo genere, è un modello impareggiabile 
di grazia e d'armonia. Orazio ha ricevuto in dono 
da Mecenate un poderetto nei monti della Sabina, 
dov' è dolce passare di tanto in tanto un po' di 
vita tranquilla leggendo i poeti e i filosofi greci, 
e dimenticare nella solitudine e nel sonno i fa- 
stidi e le agitazioni di Boma 0- Lassù, nell'estate, 
il poeta trova refrigerio presso la fonte Bandusia, 
a lui cara anche perchò gli ricorda un'altra fonte 
dallo stesso nome nella sua Venosa. É un luogo 
delizioso, mai toccato dai raggi del sole, dove al 
mezzo giorno si raccolgono i buoi stanchi e le 
pecore: 

Te flagrantis atrox bora caniculae 
Nescit tangere, tu fri^us amabile 
Fessis vomere tauris 
Praebes et pecori va^o «). 

Ponete mente a quel nescit tangere molto più 
espressivo del semplice non tangit^ messo li a 
significare che il sole non può giungere in quel 
luogo appartato neppure quand' ò al culmine 
della sua ascensione. £ poi il bellissimo con- 
trasto tra i due epiteti amabile e fessis, e tra 
quest' ultimo e il vago, tra la lentezza del terzo 
e la movenza rapida del quarto verso. É una finis- 
sima opera di cesello, quale si può esigere soltanto 
da un poeta come Orazio incontentabile delle 
cose sue, finchò non abbiano raggiunta la per- 
fezione con un assiduo limae lahor. Ma v*ò qual- 
cosa di più finito e di meglio, se fosse possibile, 
nell' ultima strofe. Per opera mia, dice il poeta, 
tu sarai annoverata, o Bandusia, tra le fontane 
più celebri, poichò io canterò di quell'elee so- 

1) Sat. IT, 6 w. 60 sg. 
«) Carm. Ili, 18. 
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vrastante alla roccia, donde sgorgano le tae ac- 
que loquaci: 

Fies nobilinm tu quoque fontium, 
Me dioente cavia imposìtam ilicem 
Saxis, linde loqaaces 
Lymphae desiliont tuae. 

Crederei di fare un torto al lettore se m'indu- 
giassi a notare la snellezza, l' agilità ritmica di 
questi versi. Ciò che vi si ammira soprattutto 
è la molteplicità degli effetti ottenuta con mezzi 
si semplici. L'occhio è appagato dalla rappre- 
sentazione di queir elee innalzantesi solitaria 
sopra la grotta ^), e l'orecchio è accarezzato mol- 
lemente dal romorio dell'acqua che scaturisce 
limpida e viva. Infine le due sensazioni si com- 
penetrano e sì fondono in una più complessa, 
poiché noi non sentiamo solamente, ma vediamo 
l'acqua saltellante e scherzosa — desiliunt. 

Questi pochi esempi sono sufficienti, credo, a 
dimostrare la perfetta obiettività degli antichi 
nella pittura del mondo esteriore. La loro fan- 
tasia fervida e ancora giovane e sana trasforma 
il fenomeno estemo in immagine vivente imme- 
diata: di altro non si cura. Abbiamo cosi una 
delle differenze più notevoli tra l'arte classica e 
l'arte moderna. Sentite ad es. questo passo delle 
Memorie del Proudhon: « quel plaisir autrefois 
de me rouler dans les hautes herbes, que j' au- 
rais voulu brouter comme mes vaches, d' enfoncer 
mes jambes dans la terre profonde et fraiche. . . . 
L'alme nature ne fait jamais mal à ceux qui lui 
appartiennent ». Oppure, se più vi piace, ricor- 
datevi di quella stupenda pagina del Carducci, 
nelle Risorse di San Miniato al Tedesco^ che 
comincia : « Come strillavano le cicale in quella 
estate della dolce Toscana ! . . . . Nelle fiere so- 
litudini del solleone, pare che tutta la pianura 
canti, e tutti i monti cantino, e tutti i boschi 
cantino; pare che essa la terra dalla perenne 
gioventù del suo seno espanda in un inno im- 

1) Non so se sia mai stata notata la perfetta cor- 
rispondenza di qaesto passo oraziano con la rappre> 
sentazione d'un bassorilievo greco, già appartenente 
alla collezione Grimani di Venezia e ora al Museo di 
Vienna. Cfr. Collignon, op. cit. II, fig. 298. 



mense il giubbilo dei suoi sempre nuovi amorì 
col sole. A me in quel nirvana di splendori e 
di suoni avviene e piace di annegare la co- 
scienza di uomo, e confondermi alla gioia della 
mia madre terra ». IL sentimento della natura 
è qui spinto all'ultimo grado d'intensità. Non 
è più la contemplazione serena del mondo cir- 
costante, ma un desiderio potente d'inebriarsi 
nel contatto della terra ; è la consapevolezza di 
sentire in noi una scintilla di quel fuoco che 
anima la vita dell'universo. Orazio, uno spirito 
tanto equilibrato, si contenta di sdraiarsi sotto 
una pianta o nell' erba soffice e densa, e di ad- 
dormentarsi al rumore cadenzato dell'acqua scor- 
rente *); Dia l'uomo moderno prova la voglia mor- 
bosa di rotolarsi tra l'erba e quasi di pascersene 
come le vacche I II nostro organismo è oggi troppo 
agitato, e l'anima troppo torturata e irrequieta; 
sentiamo tra noi e la natura una simpatia più 
penetrante, wà sentimento più vivo, un'attrazione 
quasi del tutto sconosciuta agli antichi. 

Il meriggio inspirava agli antichi abitatori dei 
campi, sentimenti di religioso terrore e ingenue 
superstizioni. Per ben comprendere, bisogna av- 
vertire che queste superstizioni si collegavano 
al culto di Pane orìginarìo dell'Arcadia, regione 
montuosa nella quale anche oggi gli abitanti 
sono dediti alla pastorizia. Pane è la personifi- 
cazione della vita agricola in tutte le più sva- 
riate manifestazioni, e il suo culto esce dai con- 
fini dell'Arcadia e si propaga nel mondo greco 
in queir età alessandrìna che senti, come abbiamo 
detto, cosi vivamente la nostalgia della campa- 
gna. E in questo tempo anche l' essenza del Dio 
si trasforma ed assume un concetto panteistico, 
in forza del quale Pane è considerato come 
il principio generatore di tutte le cose. I Greci, 
che avevano il dono supremo d'animare il mondo 
sensibile popolandolo di creature divine e invi- 
sibili, poetavano che Pane, al rìtorno dalla cac- 
cia dal pascolo, si dilettasse, nell'ora del mez- 
zogiorno e alla sera, a suonare e a danzare con 

i) Epod. 2, vv. 23 sg. 
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le ninfe dei fonti. Con l'armonia della musica 
di Pane, dice Pinno omerico, non potrebbe ga- 
reggiare neppure il felice augello che gorgheggia 
a primavera dagli alberi fronzuti *). La rappre- 
sentazione delle ninfe danzanti è V immagine pla- 
stica dell'acqua che scende con ritmo eguale e 
possente dalle grotte, abilpizioni delle Naiadi, 
mentre V idea di Pane che si fa compagno alle 
ninfe nel ballo, è sorta indubbiamente dall' uso 
dei pastori di danzare con le loro donne presso 
alle fontane ombreggiate da piante.. Infine come 
le ninfe acquatiche anche quelle degli alberi 
erano in rapporto con Pane, e il pastore, che 
nell'estate trovava un asilo gradito nei boschi, 
credeva che il fremito delle piante fosse la voce 
delle Driadi le quali rispondessero alla musica 
del Dio. 

Cosi il genio ellenico abbelliva la natura vi- 
vificando fiori, erbe, foreste e ruscelli: 

Q-ià di candide ninfe i rivi albergo, 

Placido albergo e specchio 

Furo i liquidi fonti. Arcane danze 

D^ immortai piede i roiuosi gioghi 

Scossero e Tardile selve (oggi romito 

Nido de' venti): e il pastorel ch'alP ombre 

Meridiane incerte, ed al fiordo 

Margo adducea de' fiumi 

Le sitibonde agnelle, arguto carme 

Sonar d'agresti Pani 

Udì lungo le ripe «) 

Ma nei meriggi d'estate, quando tutto d'intorno 
è quiete profonda, la musica di Pane non faceasi 
sentire, perchè il dio godeva la pace del sonno '). 
Allora, dice Teocrito, non è lecito ai pastori suo- 
nar la fistula, poiché Pane non vuole essere di- 
sturbato *). Pavoleggiavasi ancora che al mez- 
zogiorno il dio s'aggirasse pei monti e pei campi, 
apparendo talvolta agli agricoltori e ai pastori, 
e portando ora fortuna, ora disgrazia. Queste 
ingenue credenze popolari, che hanno l'aria di 
rozze superstizioni, esprimono in forma concreta 
il sonno della natura nel meriggio estivo, e i 

J) Hymni homer. (ed. Baumeister) XIX, w. 16 sg. 
s) Leopardi, alla Primavera o delle favole antiche. 
') Philostr., imag. 416: xarà fiSfftjfipQiccy,,,. Xéyeuu 
xa&evdeiy 6 Bay éxXeXotnàs xrjv S'ijfay. 
♦) Idyll. I, vv. 15 sg. 



sensi arcani, indefiniti che sorgono allora dal fondo 
del cuore umano. La poesia antica incarnò questi 
sentimenti quasi inesprimibili nel linguaggio im- 
maginoso del mito, ma — arte essenzialmente 
plastica che si manifesta in forme ben definite 
entro contorni vigorosamente segnati — rifuggi 
da tutto ciò eh' è vago ed indeterminato. Invece, 
appunto di questo vago e indeterminato si pasce 
l' anima moderna eh' è anelante e sitibonda del- 
l' infinito, del sogno. L'arte nostra — e qui sta 
propriamente la differenza più profonda delle due 
civiltà — non sopporta più i limiti che gli an- 
tichi, nel felice equilibrio dei seosi e dei sen- 
timenti, avevano imposto alla loro. 

Due poeti italiani, il Leopardi e il Carr 
ducei, hanno saputo meglio di ogni altro espri- 
mere la poesia del meriggio estivo, il primo nella 
Vita solitaria e il secondo in Davanti a San 
Guido. Il Leopardi appartiene a quella schiera 
privilegiata di uomini di genio ai quali, per usare 
le sue stesse parole, « non e' ò cosa che non 
parli all'immaginazione o al cuore, e che trovano 
da per tutto materia di sublimarsi e di vivere, 
e un rapporto continuo delle cose coli' infinito e 
coll'uomo, e una vita indefinibile e vaga; in- 
somma di quelli che considerano il tutto sotto 
un aspetto infinito e in relazione cogli slanci 
dell'animo loro *) ». Tutta la dottrina estetica e 
filosofica del grande recanatese è fondata sopra 
una meravigliosa unità di sistema '). La vita, 
egli dice, è veramente, per propria natura im- 
mutabile, un tessuto di patimenti necessari, e 
ciascuno istante che la compone è un patimento '). 
Dovremo dunque assopire i desideri^ causa eterna 
di tutti i nostri mali nel torpore e nell' ascesi 
o affermare la vita energieamente ? Il Leopardi 
propugna con tutte le forze questa seconda so- 
luzione. Se è impossibile soddisfare il desiderio 
e quindi togliere la cagione del dolore, noi pos- 
siamo però occupare l'animo e distrarlo con una 
vita più viva, procurandoci una somma di forti 

1) Pensieri, I, p. 218 sg. 

>) Gfr. il bello studio di Eomualdo Giani, VEstetica 
nei Pensieri di Oictcomo Leopardi» Torino, Bocca, 1904. 
8) Pens. IV, p. 306 sg. 
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piaceri con l'intensità e con la vastità delle sen- 
sazionL L'infinito ò un'illusione poiché « niente 
nella natura annunzia l'esistenza di alcuna cosa 
infinita ^) >, ma è pure un bisogno potente del- 
l'anima nostra che aborre i confini. Avere da- 
vanti a so mare, cielo e vasti paesi, e imma- 
ginarsi sempre altri mari, altro cielo ed altri paesi, 
o dallo stormire d' una pianta in luoghi deserti 
fantasticare di silenzi infiniti o di suoni innu- 
merevoli e di celesti armonie, sentirsi insomma 
lo spirito alato e passare da una sensazione vasta 
e smisurata ad altre più intense, più vaste, più 
smisurate, ecco la fonte del bello e della felicità 
umana. Ora chi sa innalzarsi a queste visioni, 
e per di più possiede il dono divino di dar loro 
espressione in un' opera d' arte, ha doppiamente 
vissuto, e il mondo si giustifica agli occhi di 
lui, se non altro, come fenomeno estetico. 

Il Leopardi ebbe, come pochi, quella facoltà 
cui accennavo, e per essa gustò diletti indicibili 
e potè sopportare la vita si miserevole. D sereno 
e solitario riso dei campi, il canto degli uccelli 
nelle mattine primaverili, lo spettacolo della luna 
sotto limpido cielo beavano l' occhio del poeta. *) 
E dire che certa critica modernissima gli negò 
la squisitezza del senso visivo I Nella Vita So- 
litaria, dove il sentimento idillico s'accorda stu- 
pendamente col tono flebile dell'elegia, egli di- 
mostra, dipingendo il merìggio, quella potenza 
formidabile d'astrazione per la quale, come già 
neìV InfinitOj la sua mente, peregrìna 

più dalla carne e men da^pensier presa, 

spazia in regioni sconfinate ed eteree. Ma udiamo 
il poeta medesimo: 

Talor m^ assido in solitaria parte, 
Sovra un rialto, al margine d^nn lago 
Di taoitume piante incoronato. 
Ivi, quando il meriggio in ciel si volve, 
La sua tranquilla imago il Sol dipinge, 
Ed erba o foglia non si crolla al vento; 
E non onda incresparsi, e non cicala 
Strider, né batter penna augello in ram^, 
Né farfalla ronzar, né voce o moto 
Da presso né da lunge odi né vedi. 

«) Pens. Vn, p. 108. 

s) Al Conte Carlo Pepoli 



Pane riposa, esclamava con immagine concreta 
l'ingenuo contadino dei tempi antichi, cioè tutta 
la natura sembra addormentarsi nei baci infuo- 
cati del sole. Il poeta moderno dice la stessa 
cosa ma con mezzi diversi, scomponendo in una 
singolare molteplicità di rappresentazioni ciò che 
i G-reci esprìmevano nel linguaggio più conciso 
e più comprensivo del mito. Considerate tuttavia 
che ampiezza ed intensità di sensazione finale 
dopo questa gradazione di sensazioni particolari ! 
A mano a mano che il poeta procede nell'ana- 
lisi, enumerando cose e creature sempre più umili, 
sentiamo quasi il vuoto d'intorno a noi e sovru- 
mano il silenzio, come chi, salendo su una mon- 
tagna, percepisce sempre più confusamente i ru- 
mori della pianura quanto più ascende ; poi nulla. 
Il Leopardi sarebbe relativamente oggettivo se 
si fosse fermato qui. Invece ha bisogno di sco- 
prire le riposte armonie dell'universo, e di rì- 
velare la profonda identità del suo essere con 
tutto ciò che lo circonda. La resultante delle 
singole sensazioni è un* altissima quiete, e la con- 
seguenza di quest'ultima sull'animo del poeta 
è un oblio di sé stesso e del mondo, un nanfira- 
gare dolcissimo nel gran mare dell'infinito: 

Tien quelle rive altissima quiete ; 
Ond^o quasi me stesso e il mondo obblio 
Sedendo immoto; e già mi par che sciolte 
G-iaccian le membra mie, né spirto o senso 
Più le commova, e lor quiete antica 
Co^ silenzi del loco si confonda. 

Cosi il poeta che poco prima, nello stesso 
canto, aveva rimproverato aUa natura di vol- 
gere lo sguardo dai miseri, si contraddice subito 
dopo, poiché soltanto dalla natura, come da madre 
amorosa, gli viene un po' di conforto a' suoi mali. 
Sono le solite contraddizioni, che formano la vera 
essenza delle poesia leopardiana come notò già 
il de Sanctis, tra il reale e l'ideale, tra il ra- 
ziocinio e le aspirazioni del cuore. E il benefico 
effetto della visione perdura, anche dopo che que- 
sta s' è dileguata, e rimane nell'anima per alcun 
tempo una pace come di tomba, un costringimento 
dei desideri, e pensieri inesprimibili, impressioni 
fuggevoli, delicate sfumature di sentimenti pa- 
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radìsiaci. Qui l'arte della parola, elevandosi a 
tanta astrattezza d'idee, sorpassa qnasi i suoi 
limiti naturali ed invade il campo dell'arte più 
indefinita, della musica. 

Per altra via, ma con pari verità e con ma- 
gistrale larghezza di rappresentazione, il Carducci 
ha cantato il meriggio d'estate. Il paesaggio è 
quello della Maremma toscana con la pianura 
di Cecina a destra e i colli di Castagneto a si- 
nistra, e davanti il Tirreno donde emergono, si- 
mili a ninfe, V Elba e la Capraia. Sono i luoghi 
nei quali il Carducci passò i suoi primi anni e 
dove fu sepolta, in cima al colle, la nonna sua 
buona. I cipressi di Bolgheri, una sera, ricono- 
scono il poeta mentre attraversa in treno il dolce 
paese, e lo invitano a fermarsi perchè sanno che 
soffre, che nel suo petto ardono eteme risse : 

Vedi come pacato e azzurro è il mare, 
Come ridente a lai discende il sol ! 

L'invito ò seducente per chi ha il cuore op- 
presso dagli affanni e le pupille velate di pianto. 
Che bisbigli nell' aria, che magnificenza di luce 
e di colori, e quale contrasto tra la soavità di 
pace del luogo e la tempesta che rugge nel cuore 
del poeta, tra il presente e il passato, le me- 
morie pie dell'infanzia e i rei fantasmi dell'età 
matura ! Bare volte il Carducci ha rivelato un 
sentimento cosi passionato, un amore quasi fi- 
liale per la natura. Bestando, egli potrà nar- 
rare ai cipressetti e alle quercie la sua tristezza 
individuale e il dolore universale, e sentirà sol- 
lievo dal racconto, perchè le piante hanno la 
virtù di comprenderlo e di commiserarlo. Ma i 
cipressi promettono di più e di meglio: 

"Rimanti, e noi dimani a mezzo il giorno 
Che delle grandi quercie a V ombra stan 
Ammusando i cavalli, e intorno intorno 
Tutto è silenzio nelP ardente pian, 

Ti canteremo noi cipressi i cori 

Che vanno etemi fra la terra e il cielo: 
Da quegli olmi le ninfe usciran fuori, 
Te ventilando col lor bianco velo ; 

E Pan r eterno, che su Terme alture 
A quell^ora e nei pian solingo va, 
Il dissidio, o mortai, delle tue cure 
Kella diva armonia sommergerà. 



Qui il paesaggio è veramente italiano e non 
convenzionale, come in molti de' nostri poeti mo- 
derni, e costituisce il fondo del quadro, sul 
quale spicca la figura dell'uomo con le sue pas- 
sioni. ') E tutta la descrizione è condotta con 
tocchi rapidi, brevi, efficaci. Il Carducci dipinge 
rivestendo i suoi concetti d'immagini mitologiche, 
ma l'uso della mitologia non è in lui un espe- 
diente superfluo, un ornamentò esteriore del quale 
si farebbe volentieri a meno, bensì è qualche cosa 
di più intimo che serve a vivificare e a meglio 
scolpire la rappresentazione. É la grande arte 
che possono insegnarci soltanto gli antichi. 

Dopo quello che abbiamo detto di Pane e del- 
l' idee degli antichi sul meriggio, si può ora in- 
tendere più facilmente il senso elevato e profondo 
di quei dodici versi. A mezzogiorno quando tutto 
è fiamma ed azzurro, il poeta, sdraiato all'om- 
bra d'una pianta, sentirà a poco a poco calmarsi 
la tempesta del cuore, e il suo orecchio, fatto 
più attento alle voci delle cose, sentirà nel si- 
lenzio della pianura una musica misteriosa. Sono 
i cipressi che cantano, cioè le Driadi che accom- 
pagnano la musica di Pane, del buon genio che 
s'aggira a quell'ora pe' monti e pe' piani. Pane 
è l'anima arcana della terra, il principio del- 
l'universo, e la sua musica è l'armonia delle 
cose che non è dato di percepire ai sensi an- 
gusti degli uomini. Chi può udire i cori cele- 
stiali e sentirsi rapito dal divino concento non 
appartiene più a questa terra, e il suo spirito, 
affrancato dai mali dell'esistenza individuale, si 
slancia nell'infinito. Tutti e due, il Leopardi e 
il Carducci, aspirano a questa fine del princv- 
pium individitationis, principio vero dell'infeli- 
cità umana, annegando la loro coscienza di uo- 
mini nel seno materno della natura; tutti e due 
si tuffano nell'acque di Lete per dimenticare 
un istante il dolore che li travaglia. 

Non mancano, s'intende, alcune differenze de- 
gne di nota. La profondissima quiete che per il 

1) Su questo carattere della poesia carducciana cfr. 
le belle osservazioni di E. Nencioni, Sctggi erilki di 
Letteratura itaUana^ Firenze, Le Mounier, 1898, pa- 
gina 837 sg. 
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Leopardi rappresenta la sensazione ultima e la 
più forte, è per il Cardacci la condizione ne- 
cessaria allo sviluppo di ulteriori sensazioni. Per 
l'uno il silenzio è la meta, per l'altro invece è 
l'inizio del cammino che il suo spirito deve per- 
correre prima di giungere al sospirato oblio. É 
l'antichissima dottrina italica dell' armonia univer- 
sale. Se ai nostri orecchi, insegnavano quegli 
antichi pitagorici, non giunge questa musica di- 
vina, la causa dipende dalla continuità della sen- 
sazione, poiché noi, abituati fin dalla nascita a 
questo suono, non lo avvertiamo più, come il 
fabbro non sente il remore che produce battendo 
continuamente sull'incudine. Il suono si avverte 
quando vi ha un silenzio che questo suono in- 
terrompa. Solo dunque lo spirito alato dell'artista 
che è capace di provare la sensazione di silenzi 
infiniti, potrà percepire nelle notti stellate o nei 
meriggi estivi la musica solenne dell'universo, 
la voce di Pane. 

Osserviamo ancora: la tendenza nostra verso 
l'idea dell'infinito, che ci attrae con forza mi- 
steriosa e ci fa rabbrividire di sacro terrore, il 
desiderio di spezzare i vincoli dell' individuazione, 
richiamano al pensiero i misteri di Demetra e 
di Dionisio. Noi ritorniamo dunque anche per 
questa via alla Grecia, ma avvertiamo subito che 
le aspirazioni all'infinito e alla liberazione dai 
limiti che c'imprigionano rimasero allora ristrette 
ai soli iniziati. Nò poteva essere altrimenti, 
quando si pensi all'alto valore che il popolo 
greco attribuiva alla vita reale, e al carattere 
del genio ellenico cosi sobrio, misurato e preciso. 
Del vago, dell' indeterminato e dell' astrazione si 
nutre invece, come già dissi, l' anima moderna ; 
e l'arte che lacera, sia pure per un istante, il 
fitto tessuto del velo di Maia, che ci fa dimen- 
ticare il dolore e il male e ci sublima, è la su- 
prema consolatrice della vita. 



Le pittore delle Catacombe Romane '^ 

Quando si entra per la prima volta in on 
grande museo o in una grande galleria dove 
l'un l'altra s'inaeguono le lunghe sale adorne 
di statue, di busti, di erme, di sarcofaghi, di 
quadri, di marmi orientali, di cimeli rarissimi, 
la mente rimane attonita e confusa innanzi a 
tanto splendore di cose e prima ancora di scen- 
dere all'analisi dei preziosi particolari di quel- 
l'insieme fantastico, esprime un giudizio sinte- 
tico nella forma comune e volgare : tutto è bello, 
tutto è meraviglioso. Siffatta impressione si prova 
nell' aprire i due magnifici volumi in grande for- 
mato (l'uno contenente le tavole, l'altro il testo 
illustrativo) che Monsignor Giuseppe Wilpert, ar- 
cheologo di ben meritata fama nel mondo scien- 
tifico, ha testò pubblicati, dopo quindici anni di 
studio e dì lavoro indefesso, sulle pitture delle 
catacombe romane. 

L'opera che siamo lieti e onorati di presen- 
tare ai lettori dell'^^ene e Roma^ dedicata a 
« Pio X Pontefice Massimo » e che continua de- 
gnamente, formandone parte essenziale, la Roma 
Sotterranea (di qui il primo titolo preposto al- 
l'opera) del comm. G. B. De Rossi di venerata 
e insigne memoria, non può a meno di suscitare 
il più vìvo interessamento anche nei cultori del- 
l'antichità classica. Le pitture infatti degli an- 
tichi cemeteri cristiani scavati nelle viscere del 
suolo romano se sono documento importantissimo 
per la storia delle idee religiose, dei riti, dei co- 
stumi, della cultura intellettuale ed artistica della 
più antica società cristiana, se sono paragonabili, 
come l' autore ben dice, ai papiri trovati nei se- 
polcri dell'Egitto che diffondono luce sopra le 
credenze religiose degli antichi Egiziani, conten- 
gono pure tante reminiscenze dell'arte classica 
che un cultore di essa deve di necessità fame 
oggetto di studio assiduo e amoroso. E vero die 

1) Roma Motterranea, — Le pitture delle catacombe ro- 
inane illustrate da Giuseppe Wilpert, Berna, Desclee. 
Lefebvre et C, 1908, 1 (testo), pp. xx-550; II (Tavole), 
in gr. formato* 
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fino ad ora intorno alle pittore cemeteriali yen- 
nero pronunciati molti giudizi sfavorevoli, ma 
forse ciò dipese dal fatto che i giudici non eb- 
bero sufficiente cognizione delle pitture originali 
e si limitarono soltanto ad osservarne le copie 
pubblicate fin qui, che in generale sono poco ac- 
curate e fedeli. 

Se si nota poi che lo studiare sul luogo gli 
affreschi delle catacombe riesce molto difficile, 
poichò nessuno è tanto pratico da poterli ritro- 
vare tutti nei labirinti sotterranei, e che cotesti 
affireschi sono condannati a sparire a causa del 
loro progressivo scolorimento, si comprenderà fa- 
cilmente quanto sia necessario averne riprodu- 
zioni le più fedeli possibili e quanto sia bene- 
merito Monsignor Wilpert che non ha risparmiato 
nessun mezzo per ottenerle. Con l' aiate delle fo- 
tografie e con aquarelli dipinti dinanzi agli stessi 
affreschi originali da una abilissima artista, si 
eseguirono dalla Gasa Danesi sotto la sorveglianza 
dell' autore, e con la più scrupolosa diligenza, le 
tavole che, nel volume che le contiene, ascendono 
a 267, delle quali 133, le più importanti, sono a 
colori, le altre 134 in nero. Esse riproducono per 
la prima volta cosi perfettamente e nei più mi- 
nuti particolari la serie completa degli affreschi 
originali, di cui un terzo era inedito, che pare 
(e questo ò il miglior elogio che loro si possa 
fare) di averli innanzi agli occhi staccati dalle 
pareti stesse delle catacombe ; e poichò sono di- 
sposte, con savio criterio, non in ordine topo- 
grafico, ma in ordine cronologico, ci rivelano in 
modo chiaro ed evidente il progressivo svolgi- 
mento dell'antica arte cristiana. 

Ma se il volume delle tavole costituisce la parte 
preziosa ed estetica dell'opera di Monsignor Wil- 
pert) l'altro volume, che contiene il testo illu- 
strativo ornato di 54 incisioni e stampato con 
molta cura dall'Unione Cooperativa editrice, ne 
forma la parte scientifica, nella quale rifulge ap- 
pieno la larga dottrina archeologica, il buon me- 
todo, il giudizio sobrio, sagace, il lucidug ordo e 
la rara competenza artistica dell' autore, qualità 
tutte neoessarie e indispensabili a ben compren- 
dere e a spiegare gli affreschi insigni delle ca- 



tacombe romane. Il testo illustrativo comprende 
due libri, il primo dei quali intitolato Ricerche 
generali può chiamarsi un vero trattato proli- 
minare sugli afireschi cemeteriali, in cui si stu- 
diano dapprima la tecnica di quei dipinti e le 
relazioni loro con la pittura murale classica, 
distinguendo nettamente le rappresentazioni che 
sono ispirate dall' arte pagana e quelle che sono 
creazione propriamente cristiana. Seguono poi le 
ricerche particolari sul vestiario; sull'acconcia- 
tura della barba e dei capelli ; se le pitture con- 
tengano no ritratti ; e sopra i gesti delle per- 
sone raffigurate nei 'dipinti. E dai risultati di 
siffatte ricerche risultano criteri sicuri per de- 
terminare l'età degli affi:*eschi. Dopo alcune con^ 
siderazioni del loro pregio artistico, si espongono 
i principi da seguirsi nell' interpretare le pitture 
di argomento sacro e si applicano cotesto norme 
ai più importanti cicli di pitture del secondo, 
terzo e quarto secolo. Infine si discorre dello 
stato in cui ci son pervenuti gli affreschi e del 
modo col quale, dalle scoperte delle catacombe 
fino ai giorni nostri, vennero pubblicati. 

Fra le ricerche di questo primo libro del quale 
abbiamo dato sin qui il solo sommario meritano 
di esser poste in rilievo quelle che concernono 
le relazioni dei dipinti cemeteriali con la pittura 
murale classica dal primo al quarto secolo. I 
primi pittori delle catacombe appartenenti alla 
classe degli schiavi e dei libertini, si erano for- 
mati nella scuola dell'arte classica e le traccio 
di essa noi ritroviamo nei loro dipinti; proven- 
gono infatti dall'arte antica quasi tutti gli ele- 
menti decorativi degli affreschi cemeteriali: cosi 
i putii amorini; le teste umane; i quadri di 
animali ; i paesaggi ; i vasi di fiori, le fruttiere, 
le ghirlande di fiori e di foglie; i disegni tolti 
dall' arte tessile o dai variopinti mosaici e cosi 
dicasi di altri elementi puramente decorativi. 
Sono prese ancora dall'arte antica alcune rap- 
presentazioni, &a le quali le peraonificaeiani (il 
sole ; il mare ; il fiume Tigri) che appartengono 
al terzo e quarto secolo; le stagioni dell'anno 
considerate come simbolo della risurrezione e le 
imagini di Orfeo ritenuto tipo di Cristo. Anche 
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per il vestiario i pittori delle catacombe seguono 
le antiche norme. Importantissime sono a questo 
proposito le osservazioni ohe Monsignor Wilpert 
istituisce sopra la evoluzione dei vari vestiari; 
egli studia, con molta dottrina, Pabito inferiore 
dei Bomani, la tunicaj e i suoi accessori (peri- 
zoma, brache e fasce crurali); F abito superioì'e 
toga che però fu quasi del tutto escluso dalle 
pitture sepolcrali cristiane, mentre invece vedesi 
in esse di frequente rappresentato il paUio, abito 
molto semplice che, a differenza delia toga, aveva 
un carattere internazionale e corrispondeva me- 
glio perciò allo spirito cosdiopolita del cristiane- 
simo. Nel quarto secolo il pallio fu sostituito dalla 
paenula, ma non potè essere interamente abolito, 
essendo stato considerato fino allora nella Chiesa 
come il vestito più onorifico; venne peraltro ripie- 
gato e indossato sopra la paenula come paUium 
contabtUatum, Interessantissime e nuove sono le 
osservazioni del eh. autore sulla corUabulatio (pie- 
ghettatura) che servono appunto a spiegar bene 
la evoluzione delle vesti cristiane. £ infatti se il 
pallio usato come mantello era l'abito signorile, 
nella forma ripiegata assunse un significato sim- 
bolico e fini per divenire un semplice distintivo 
liturgico. Anche la paenula da mantello di lana 
pesante, a poco a poco si mutò in un vestito litur^ 
gico, quando il suo stesso nome divenuto anti- 
quato prese quello di casula e pianeta. Altrettanto 
importanti son poi le ricerche intomo al ve- 
stiario femminile: la tunica; la palla; il rtct- 
num (fazzoletto di testa) ; la dàlmaiica ; Vorarium 
(fazzoletto da collo) ; quelle intorno alle guarni- 
zioni, al colore degli abiti, alla calzatura, che 
aggiunte alle altre ricerche costituiscono un nuovo 
e pregevolissimo capitolo di antichità private 
k'omane. 

H secondo libro dell' opera studia il contenuto 
delle pitture cemeteriali che sono distinte in vari 
gruppi. Occupano il primo posto le pitture cri- 
stologiche che spesso comprendono anche la ver- 
gine madre di Dio, e sono le più numerose e 
le più antiche. Seguono le rappresentazioni dei 
due Sacramenti, il Battesimo e l'Eucarestia; le 
scene che esprimono la fede nella resurrezione ; 



quelle relative al peccato e alla morte; ai suf- 
fragi pei defunti e alla loro ammissione nella 
celeste beatitudine; le rappresentazioni del giu- 
dizio; quelle dei defunti nella felicità etema e 
quelle dei santi. Seguono infine le scene della 
vita reale, cioè i banchetti funebri e le rappre- 
sentazioni tolte dalle arti e mestieri. Il volume 
finisce con un'appendice in cui è illustrato un 
arcosolio dipinto con molte scene e scoperto, du- 
rante la stampa dell' opera, in un pìccolo ipogeo 
anonimo sulla via Latina, e con due supplementi 
nel primo dei quali è dato il catalogo cronolo- 
gico di tutte le pitture delle catacombe disposte 
secondo i singoli cimiteri ; e nel secondo è data 
la successione cronologica di tutti i monumenti 
dipìnti delle catacombe romane che raggiungono 
il cospicuo numero di 222, incominciando dal- 
l'ipogeo dei Piavi in Santa Domitilla che risale 
alla seconda metÀ del primo secolo per finire 
ai monumenti che appartengono al principio del 
secolo quinto, ultima età delle sepolture nelle 
catacombe, mentre del periodo posteriore a colaste 
sepolture, l' ultimo monumento è del secolo nono. 
Due indici, 1' uno delle tavole, l' altro alfabetico, 
compiono degnamente l'opera magistrale. 

In questa seconda parte di essa meritano spe- 
ciale menzione per l'attinenza che hanno coi 
nostri studi, oltre i conviti funebri, le rappre^ 
sentazioni tolte dalle arti e dai mestieri. Vi ai 
esaminano infatti, con minuta analisi, gli interes- 
santissimi affreschi rappresentanti un auriga vin- 
citore nel circo e appartenente alle facHo pragina 
(partito verde) ; i membri di una famiglia di 
soldati^ composta di padre, madre e figlio: i 
fornai con gl'impiegati dell'annona; la bottega 
di un orzarolo; un erbivendolo; i barcaioli del 
Tevere (codicarii) che trasportavano a Homa da 
Ostia le derrate alimentari (P affresco sì trova 
nella catacomba di Ponziano vicina al Tevere); 
i rappresentanti di un collegio funeratizio di 
bottai (corpus doliariorum) ; una scena di ven- 
demmia sopra il sepolcro di un vignaiolo nel ^ eoe- 
meterium maius ^ sulla via Nomentana, ed esegui to^ 
come si ricava dalla relativa iscrizione, nel 370. 
Questi affreschi che fanno conoscere il mestiere 
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ed arte dei defunti, appartenenti alla classe degli 
umili (tenuiores), di cui adomano i sepolcri, sono 
rari nelle catacombe romane, come raiìssime sono 
nelle lapidi cristiane le indicazioni sullo stato del 
defunto. Questo fatto non è casuale, ma si spiega 
con l'influenza del Cristianesimo clie volle to- 
gliere la disuguaglianza delle classi sociali, e si 
rivela altresì negli atti dei martiri quando alla 
domanda dei giudici, che li interrogavano sul loro 
nome, sulla loro famiglia, professione ecc. rispon- 
devano solamente di essere cristiani. 

Il rapido esame che abbiamo fatto di questi 
volumi, soprattutto nei punti che riguardano le 
relazioni dell'arte cristiana con l'arte classica, è 
sufficiente a far comprendere quanto importante 
contributo di raro materiale, di analisi finissime 
e di osservazioni nuove e sagaci essi arrechino 
anche allo studio del mondo greco-romano* Al- 
l' opera di Monsignor Wilpert veramente signo- 
rile non solo nella forma esterna, ma altresì 
nel contenuto, spetterà senza dubbio un posto 
eminente fra le opere più insigni di quest'alba 
di secolo. 

Luigi CanUtrelU. 
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Dott. Gbaziàko Sevigàglia. Ancora auWOde Or emana 
I, 28. Feltjre, Castaldi 1902, p. 41. 

Un e nuovo e sincero tentativo dì sbrogliare la ma- 
tassa » chiama il S. questo suo lavoretto, condotto con 
perfetta conoscenza della letteratura relativa alPargo- 
mento e con sobria ed assennata critica. In esso, dopo 
aver confutate le varie interpretazioni, talvolta molto 
strane, che furono date dall^ode, perviene a un^ ipotesi 
non del tutto nuova, ma che ha il vantaggio d^ essere 
molto semplice e chiara. 

Considerata anch^ egli Tode come un monologo pro- 
nunciato dal naufrago, si chiede per quale artificio 
questi venga a parlare di Archita; e la relazione fra 
i due personaggi crede di trovarla non tanto in una 
vicinanza materiale del naufrago al sepolcro del filo- 
sofo, quanto nella semplice analogia delle loro condi- 
zioni : quest^ uomo oscuro, vittima delP onde, mentre 
lamenta la sua sorte, penserebbe naturalmente che 
anche P illustre Archita aveva fatta la stessa fine. 

Ipotesi semplice e chiara, dicemmo, ma che non 
finisce col persuadere del tutto, si perchè vi si arriva 
indirettamente per Tesclusione delle altre e senza ohe 
alcuna prova diretta venga a confortarla, si perché 
troppo deboli argomenti VA. adduce contro ohi pose 
la scena dinanzi o presso al sepolcro d^ Archita. Oziosa 



infatti ò la domanda, come mai il naufrago poteva sa- 
pere che là appunto fosse sepolto il filosofo tarentino ; 
perchè - lo riconosce poco più sotto lo stesso A. - < è 
Orazio che lo fa parlare ». Che poi la denominazione 
di Illyriccte undae non si possa applicare al mare, eh* è 
di fronte al lUta Maiinum ci sembra, per lo meno, 
molto discutibile: PA. stesso cita Cic. Manti, 12; e 
poteva anche ricordare Vlllf/ricum acquar di Yeug. 
Ed, Vili 7, VIUyrica unda di Ldcaho. IV 488, e, 
dello stesso (V 88-89) quel noto 

iacet hostis in undis 
obratas lUyricis 

tanto simile al passo d^Orazio. E poi, in fondo, Tede 
fa quest* impressione, che il nome di Archita non ri- 
corre necessariamente come quello di persona perita 
in naufragio, ma in genere di persona, che dovette 
soggiacere al fato comune, e che non si trova quindi 
in condizione diversa da Tantalo, Titone, Minosse e 
dallo stesso Pitagora. 

Perciò dubitiamo che anche questo tentativo lascerà 
la questione insoluta^ e che, dato il materiale di cui 
disponiamo, il curioso componimento di Orazio resterà 
pur sempre un piccolo enigma. 

G. OeniUU. 

P. OviDii Nasonis ex Metamorphoseon Lihri$ Fàbulae 
Selectae, Libri I-V. Introduzione, note, appendice 
critica di C. Pascal. Torino, Paravia 1908, pp. 147. 

Negli studii ovidiani vi è come una felice rifiori- 
tura; per non parlare dei dotti studi ohe si succedono 
in Germania sui diversi problemi di critica, né delle 
poderose edizioni commentate dello Ehwald (Meta- 
morfosi) e del Brandt (Ars Am., Lipsia 1902), anche 
in Italia, in breve tempo abbiamo avuto due edizioni 
dei Triitia (Vivona e Ferrara) e insieme con queste 
anche la Scelta delle Metamorfosi per opera del eh. 
prof. Pascal. Il libro (meglio, questa prima parte del 
libro) si propone un dupUce scopo: di servire alla 
scuola ed anche agli studiosi : tanto gli scopi, quanto i 
metodi usati per conseguirli, sono buoni. Più di quanto 
potrei dire io, espone nel breve avvertimento ' Al Let- 
tore * il prof. Pascal e, non occorre dirlo, il libro è la 
conferma più chiara di quanto la prefazione promette. 

n commento a queste favole, prudentemente scelte, 
è utile tanto, quanto è chiaro, semplice e perspicuo. 
Questo fatto, io credo, piacerà specialmente a quegli 
studiosi e scolari e maestri, i quali sanno per prova 
quanto fastidioso sia il distrigarsi nella selva deir eru- 
dizione o dell^ estetismo più o meno diffuso in certi 
volumi destinati ad uso delle scuole. Tutto ciò che 
riprodotto volta per volta nelle diverse note avrebbe 
formato un volume più ampio, ma avrebbe ingene- 
rato anche confusione, il eh. A. condensò in poche 
pagine, ohe, a mo* d^ introduzione, toccano delle prin- 
cipali caratteristiche delle Metamorfosi ovidiane. Ad 
ogni &vola poi precede una breve notizia indicante le 
fonti principali e i libri più notevoli riguardanti i di- 
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versi argomenti. Qui mi permetterò una piccola osser- 
yazione: a proposito delle favole di Tifeo (V. 888 sq. P.) 
e del Bamarro (ib. 438 sq.) e di Batto (II, 676) forse 
si sarebbe potuta aggiungere la citazione dello scrit- 
tarello di S. Eitrem, De Ovidio Nicandri imitatore (in 
Philologus NF. XIII, p. 58-68), comunque si vogliano 
valutare le conclusioni di quel dotto : per Tifeo, anche 
Particolo di B. HoUand, Mythogrt»phi»ehe BeitrH^ (I. 
ib. p. 844 sg.), sarebbe tornato utile. 

All^ interpretazione della voce * hospes ' (Met. IV, 
695) non era inutile il ricordo dell'epigramma simo- 
nideo 92-B. e della sua versione ciceroniana. 

L^ appendice contiene una notizia sommaria dei mss. 
principali contenenti le Metamorfosi, alla quale segue 
una Varia Lectio riguardante i passi contenuti nel vo- 
lume, e una nota ai versi I 52-58. 

L, Ccutiglioni. 

H. KiENZLB. Ovidiua qua rcUione compendium mythologi- 
cum ad Metamorphoseis componendas eulhibuerit. Dis- 
sertatio. Basileae, ex off. Z. Basler Berichthaus, 1908. 

È la dissertazione di laurea deir autore, il quale 
ha voluto dimostrare che Ovidio nel compo)Te le Me- 
tamorfosi ebbe sott' occhio un compendio mitologico 
molto simile a quello a noi pervenuto sotto il nome 
di ApoUodoro. Il volumetto, pur presentandosi mode- 
stamente e senza pretese, ha molti pregi oltre quello 
della chiarezza e precisione. Infatti non solo dopo la 
sua lettura siamo perfettamente convinti che il K. abbia 
ragione sostenendo che Ovidio avesse un filo condut- 
tore da cui non si diparti se non in casi determinati, 
ma guadagnamo anche la netta impressione del modo 
onde erano usati i materiali mitologici da un poeta 
studioso e colto neU'età aurea della letteratura Bo- 
mana, simile in gran parte all'epoca Alessandrina, 
quando le leggende venivano accuratamente vagliate 
e studiate prima di essere, per dir cosi, tradotte in 
versi. Certo la dimostrazione non h fatta sempre, e 
non poteva, con la medesima matematica esattezza. Le 
questioni da esaminarsi circa i singoli miti erano troppe 
e tanto complicate che il loro svolgimento avrebbe 
superato di molto il limite di una tesi, ove avessero do- 
vuto essere tutte studiate profondamente. Così, senza 
procedere ad un rigoroso esame critico, il K. attribui- 
sce forse troppo all'arbitrio di Ovidio, che non sempre 
può ammettersi, essendo piuttosto necessario pensare 
a leggende note al poeta romano e sconosciute o mal 
note a noL Si of. p. es. a p. 87 dove l'A. afferma che 
arbitrariamente Ovidio assegna ad Eretteo 4 figli e 
4 figlie contro ApoUodoro che gli assegna 8 figli e 
4 figlie. Ma proprio alla stessa pagina è provato nel 
modo più chiaro come la leggenda Argonautica e 
quella Ateniese unite cosi come sono in Ov. Met, VII 
non possono derivare se non dalla Bibl. di ApoUodoro. 
Non è questo il luogo di mostrare quanta luce por- 
tino simili osservazioni allo studio di Ovidio ed a 
quello delle varie questio7ii fatte su ApoUodoro, que- 



stioni ohe potrebbero essere osservate da an nuovo 
punto di vista se scoprissimo le relazioni tra la BibL 
ed i tardi poemi di soggetto mitologico. Cosi ad e». 
giunge a conclusioni simili a quelle del K. il Vollgraff 
riguardo a Nonno, De Ovid, mythop. Diss. Berol. 1901. 

Nicola Terzitghi. 

U. Nottola. M, T, Ciceroni*. Pro L, Cornelio Balìto. 
Torino Paravia. 

Il prof. Umberto Nottola presenta alle scuole que- 
st' orazione di Cicerone, importante per la questione 
giuridica che tratta, ma non molto divulgata e nota. 
Per le scuole inglesi c'era una edizione di Iamei= 
S. Beid (Cambridge 1896), nulla nelle altre nazioni 
compresa l' Italia. Cito daUa sua avvertenza : « Parte 
nell'introduzione e parte nel commento stesso, io ho 
procurato di dare, per quanto brevemente, tatte W 
notizie storiche e giuridiche necessarie a ben compren- 
dere il testo. Ho evitato di proposito le note pura- 
mente grammaticaU, avendo riguardo ai giovani a cui 
il libro ò destinato ; soltanto qualcuna, per eccexiane, 
è in breve accennata o ricordata per via di demanda : 
ho preferito invece, oltreché spiegare i pa$«si non fa- 
cili, porre in rilievo alcune fra le principali partico- 
larità stilistiche del sommo prosatore latino. » Idee 
giuste e modeste che l'a attua garbatamente. Di qual- 
che menda del commento è inutUe dire, se neir insieme 
il commento À buono. NeUa introduzione egli si ferma 
a discutere la interpretazione del difficile luoj^ del 
§ 19 che dice che nessun cittadino appartenente al 
popolo federato poteva avere lo ttu civitatisy niii is po- 
pidua ftmdua factum esiet Quest' ultima frase è, dice il 
Nottola, il fulcro del dibattito. Ed egU si indugia a stu- 
diarla citando gli autori antichi, presso cui si trova, 
e le varie spiegazioni datene dagU storici e filologi 
moderni. A me pare che le conclusioni a cai egli 
giunge rispondano alla verità. Non è possibile spie- 
gare con chiarezza i rari luoghi deU' orazione se a 
fundum fieri si dà un significato assoluto. Che il con- 
cetto essenziale sia quello di sottomissione espressa 
aUa legge romana, è chiaro, ma il grado e il modo 
deUa sottomissione sono da ricercare neUo spirito e 
nel senso che il /ttiidttJ»i,/SeH aveva nell'uso giuridico 
vivo più che neUa interpretazione letterale. Credo perciò 
che l'aver presentato l'orazione e la quistione »i 
giovani de' nostri licei sia loro utile anche riguardo 
al seguito dei loro studi, per queUi cioè di loro ch^ 
si avviano alla giurisprudenza, dove alcuno potrebbe, 
penso, ritornare con criteri anche diversi sulla cosa 
e risolverla definitivamente. 

G, Gerunsi. 

I. Beloch. Griech, Geachichte, dritter Band, erste Ah- 
teilung, Strassburg, Trùbner 1904. 

La giusta aspettazione del 8* volume deUa Storiét 
Greca dell'insigne professore di Boma non è siau 
delusa. 
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È un libro di 759 pp. dense di pensiero e di dot- 
trina, nel quale il B. studia il perìodo che va dalla 
conquista dell'Asia per opera di Alessandro quasi fino 
al tramonto della libertà ellenica. Il popolo ^eco di- 
viene il dominatore del mondo, e di fronte ai piccoli 
stati sorgono grandi e potenti monarchie in Asia, in 
Egitto e in Macedonia, che combattono fra loro per 
il predominio in terra ferma e sul mare. £ impossibile 
riassumere qui tutti i problemi storici e politici che 
il B. affronta e discute con Fusata sua competenza. 

Ai venti capp. precede un' introduzione su la tanto 
discussa nazionalità dei Macedoni che Va., sopratutto 
su la scorta di criteri linguistici, sostiene esser d'ori- 
gine greca. H 1° cap. narra lo ultime imprese militari 
d'Alessandro^ la spedizione nell'India, l'organizzazione 
politica, militare ed economica dell'impero e il ten- 
tativo di fare di vincitori e vinti un sol popolo. Fu 
un sogno ! Alessandro non capi che i barbari asiatici 
erano in confronto dei Grreci una razza inferiore, e 
che l'aristocrazia persiana, se apparentemente si era 
adattata al nuovo ordine di cose, in cuor suo atten- 
deva il momento opportuno per scuotere il giogo. Forse 
troppo severo è il giudizio sul gran re che, secondo 
l'a., deve la sua grandezza all'esercito già organizzato 
dal padre, al valore dei generali e all'esperienza dei 
ministri, non che alle cattive condizioni nelle quali 
versavano gli avversari, (cap. II). Alessandro non fu 
ne un grande statista uè un gran capitano, ma un 
uomo cavalleresco ,di carattere romantico, che si lasciò 
spingere ad imprese politicamente inutili e perciò dan- 
nose, come la spedizione nell'India. La lotta per la 
reggenza del vasto regno, dopo la morte del monarca, 
e le vicende della guerra civile, che si ripercuotono 
cosi vivamente nella madre patria, formano la ma- 
teria del terzo cap. Quando il dissidio finisce non si 
può più parlare d' un governo centrale, ma di tante 
monarchie ohe si ergono su le rovine del grande edi- 
ficio costruito da Alessandro^ con sovrani che sono 
tali di fatto se non ancora di nome. Il tentativo di 
Antigono di usurpare per so e per i successori il do- 
noinio su tutto il reame lasciato da Alessandro, s'in- 
frange contro la coalizione dei competitori, e il prin- 
cipio delle sovranità territoriali trionfa sul pensiero 
unitario (e. IV). Quindi grandi guerre tra le nuove 
monarchie, alcune delle quali nella lotta soccombono, 
mentre tre soli stati, la Macedonia, l'Asia e l'Egitto, 
riescono a consolidarsi e a vivere l'uno accanto al- 
l' altro, finché saranno abbattuti dall' armi romane, 
(e. YI). Con l'Oriente il B. studia anche i fatti delle 
potenze occidentali, e specialmente i rapporti tra i 
Grreci e i popoli italici, il sorgere e il progredire di 
Homa fino all' occupazione di Napoli e la signoria di 
Agatocle in Siracusa (e. Y). 

La parte più. interessante e più. originale del libro 
ò costituita dai capp. YII-XIY. Yi si studia il pro- 
pagarsi della luce dell'ellenismo in Asia, merito prin- 
cipale dei Seleucidi, e la fondazione di numerose città 
greche. Ma i colonizzatori greci non erano abbastanza 



numerosi per potere, fuori della cerchia delle loro 
città, ellenizzare i popoli orientali. L'Egitto ad es., 
se si eccettua Alessandria ed altri raii centri, con- 
servò sino all'occupazione degli Arabi la sua lingua 
e gli antichi costumi. Maggiori furono le conseguenze 
nel campo economico, quando le sterminate ricchezze 
dell'Asia si riversarono, simili a fiume fecondante, sul 
mondo greco. Atene, Corinto e le città dell'Asia mi- 
nore non furono mai così prospere. Avviene tuttavia 
uno spostamento nel primato economico e commer- 
ciale dalla Grecia ai paesi d'Oriente piii grandi, più 
popolati, più ricchi di risorse naturali che non la madre 
patria, e si determina una forte corrente d'emigra- 
zione nelle nuove colonie che attraggono col mirag- 
gio di lauti guadagni. H commercio marittimo si svi- 
luppa, s'accresce la produzione, si fondano banche nelle 
grandi città con succursali in quelle secondarie, e si 
costituisce quella classe poco numerosa ma potentis- 
sima di capitalisti, che accentra nelle sue mani im- 
mense ricchezze, mentre decade la società media e s'in- 
grossa il numero dei proletari. Nulla sfugge all' occhio 
sintetico del B. Cosi nel cap. IX egli analizza magi- 
stralmente l'ordinamento politico delle singole mo- 
narchie, la loro estensione, la popolazione, le finanze, 
l'organizzazione degli eserciti, i progressi nella tattica, 
nelle fortificazioni e nelle guerre navali. In questo 
tempo scompare quel patriottismo locale che fu pei 
Greci la spinta potente alle più belle imprese, ma 
anche la causa della loro rovina nazionale. L'istru- 
zione s' allarga, si fondano grandi biblioteche, come 
quelle d'Alessandria, d'Antiochia e di Pergamo, e se 
Atene rimane ancora il centro intellettuale della na- 
zione, altre città in Oriente rivaleggiano conici in questa 
nobile gara. Con la conquista dell'Asia comincia anche 
un periodo di scoperte geografiche, dalle quali rice- 
vono grande incremento le scienze biologiche e l'astro- 
nomia, e l'attività umana si esercita in tutti i cemipi 
dello scibile, nella filosofia e nella matematica, nella 
storia e nella letteratura, nella critica dei testi e nel- 
l'esegesi dei poeti. Il mondo appartiene ancora ai 
Greci; si tratta ora di sapere se la nazione sarà in 
grado di conservare questa sua posizione privilegiata. 
L'avvenire dimostrò infondate tali speranze. I Greci 
d'occidente si dibattono ora nelle lotte impari contro 
i Cartaginesi o contro i Bomani, e la penisola greca, 
che dal tempo di Serse non aveva più veduto lo stra- 
niero, ò scossa da un'improvvisa irruzione barbarica. 
Per la tirannia dello spazio devo limitarmi a citare 
solo il notevole e. XYII su la costituzione delle leghe 
greche e sul movimento repubblicano in Grecia, e il 
e. XYIII sul conflitto tra Boma e Cartagine che fi- 
nisce con la sottomissione doUa Sicilia alla potenza 
romana. Dopo questi successi à naturale che Boma 
pensasse ad intervenire nelle cose d' Oriente e di 
Grecia, cogliendo l'occasione della pirateria degli II- 
liri che danneggiava il commercio italico. In Grecia 
si vide di buon occhio quest' inframettenza romana 
nelle cose 4' Qriente, che liberava dal peso illirico, 
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ma si dimenticarono i pericoli che creava un tal pre- 
cedente. Invece la gravità del fatto fa subito intuita 
in Macedonia, e d^ora innanzi la politica di questo 
paese mirerà costantemente a ricacciare i Romani sul- 
Faltra sponda delP Adriatico. Fu tale politica che con- 
dusse al lungo conflitto tra Soma e la Macedonia ed 
al trionfo di quella su questa, e quindi alla rovina 
dell'indipendenza greca. 

Questo in pochi tratti il contenuto della 1* parte 
del 3® voi., alla quale farà seguito tra breve la 2*. 
n libro congiunge alla profonda conoscenza della ma- 
teria e delle fonti una notevole perizia nella disposi- 
zione deir immensa congerie di fatti, e gli attori del 
gran dramma balzano dinanzi alla fantasia del lettore, 
vivificati dairarte rappresentativa dello storico. 

Tito Totti. 
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n terzo volume dei papiri di Oxyryhnchus contiene 
fra molti altri testi importanti un frammento di farsa 
e un frammento di mimo recitativo. Di entrambi tratta 
estesamente nel n. 44 (81 ottobre) della Deutsche Litte- 
rcUurzeUung H. Keich, il noto autore dellUmportante 
opera nel Mimo. Ci auguriamo di poter pubblicare 
presto un articolo su questo importantissimo soggetto. 

Un contributo alla storia del mimo porta anche 
Th. Beinach neir articolo Un ostrakon Ixtieraire de 
Thèòes contenuto nei Mélanges Perrot (p. 291-6). 

In quest^ultima pubblicazione, che già annunziammo 
ai lettori, segnaliamo i seguenti articoli: 

p. 95-102: P. FoucÀBT — Le cuUe de Bendia en Attigue. 
[Il riconoscimento ufficiale della festa di Bendis 
da parte degli Ateniesi costituisce una concessione 
eccezionale fatta ai Traci in grazia di un responso 
dell^ oracolo di Dodona. Partecipando direttamente 
alla festa, gli Ateniesi lasciarono per legge alcune 
prerogative ai Traci del Pireo circa la celebrazione 
di essa]. 

p. 109-120: A. FuBTWAMOLKR — Vom Zeus des Phidiaa. 
[Dopo di aver innalzata la statua di Atena nel Par- 
tenone, Fidia cacciato in esilio dai suoi concitta- 
dini nel 438, si recò neir Elide, ove ebbe la com- 
missione di eseguire la statua di Zeus per il tem- 
pio di Olimpia. La statua fu innalzata nel 436, 
anno in cui riportò una vittoria nei giuochi olim- 
pici il giovinetto Pantarkes (onde Tiscrizione JI«*'- 
xaQXìjg xaXóg sopra un dito della statua). Sulla morte 
dell^ artista ci sono tramandata notizie inverosimili 
da Plutarco. — Lo Zeus di Fidia rimane isolato fra 



i tipi artistici del padre degli dei. Non piacque i«r 
il suo difetto di simmetria. Fu più ammirato dai 
profani che dagli artisti. Forse Parte cristiana per- 
petuò quel tipo nel rappresentare la figura del 
Cristo], 

p. 79-93 : W. DoRPFELD — Dos Homerische Ithaka. 
[Sostiene contro i suoi autorevoli oppositori la sua 
teoria che Tltaca omerica sia Fattuale Leukas o 
Santa Maura, e, invece, Tlthaka o Thiaki moderna 
sia la Same omerica, come a Dulichio corrisponda 
oggi Gefallenia. Lo spostamento dei nomi sarebbe 
avvenuto durante T invasione dorica. Zacinto ha 
conservato sempre il suo nome antico]. 

p. 59-63. " A. Croibet — Sur le Ménexène de Pl4»tsm. 
[Sostiene Pautenticità del dialogo, che dovrebbe es- 
sere stato composto dopo la pace di Antalcida (387 
e prima del Panegirico d^Isocrate, con la seria in- 
tenzione di contrapporre all^ eloquenza di Lisia un 
tipo di eloquenza più. filosofica, precisamente come 
nel Fedro, Il dialogo dovette esercitare la sna in- 
fluenza sopra Isocrate, che nel 880 compose il suo 
Panegirico imitando in parte P orazione del Me- 
nesscno]. 

Gli scavi eseguiti a Lindos nelP isola di Bodi per 
cura del Garlsbergfond sotto la direzione del dr. Blin- 
kenberg e del dr. Kinck hanno portato allo scopri- 
mento dell^ acropoli e del tempio di Atena. Sì sono 
trovati frammenti di statue, molti vasi, terracotte ecc. 
e parecchie centinaia descrizioni che si annunàanu 
importantissime . 

Anche più notevoli sono i risultati dei recenti scavi 
ad Orchomenes. Imponenti avanzi della città sono riap- 
parsi, distribuiti in vari strati come a Troia. Not«voli 
soprattutto le rovine di un palazzo della così detta 
epoca micenea con ricche pitture murali a stucco e 
molti vasi cosi detti micenei, tra i quali uno con iscri- 
zione a grandi lettere di forma cretese, evidente im- 
portazione da Greta. Inoltre si sono trovate varie 
costruzioni circolari, e varie tombe con cadaveri ran- 
nicchiati in casse d* argilla, e svariata suppellettile non 
comune. Del periodo classico o^ è un interessante iscri- 
zione su bronzo. 

La legge amiune nel pensiero greco (Perugia 190S, 
pag. 288 in 8^ grande) è il titolo della dissertaadone 
con cui A. BoNUcci ha recentemente conseguita la 
laurea in giurisprudenza nelP università di Boma. N^ 
nostante le varie mende inevitabili in un lavoro gio- 
vanile, il libro è più che una buona promessa, e riveU 
nelPa. una larga preparazione non solo nel camp^ 
della storia del diritto, ma anche in quello della fi- 
lologia classica. 

Boberto Db Bugobbo pubblica nel BuUettino deWI- 
stituto di Diritto Somano (anno XY, fase. Y-YI) alcuui 
notevoli Studi papirologici sul matrimonio e sul divorzio 
nell'Egitto greco-romano. Si vale largamente di tutt^ 
le pubblicazioni recenti di papiri greci egiziani per 
discutere varie questioni concementi il matrimonio 
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e precisamente: 1.* Il contratto matrimoniale nei pa- 
piri, 2. Carattere dotale dei contratti matrimoniali, 
8. Il matrimonio scritto e il matrimonio non scritto, 
4. n divorzio e la restitazione della dote. 

Col 1® Fascicolo pubblicato il ^omo 8 ottobre VAr- 
ehiv fur Papyrutforschung und verwandte OehUte ha ini- 
ziato il suo terso volume. Ci limitiamo qui ad indi- 
care il titolo degli articoli, riservandoci di dare in 
seguito notizie particolareggiate o sommari di alcuni 
di essi: 

W. Croitbbt. Die Medeia des Neophron (frammenti 
da un pap. di Londra); 

I. C. Nabbs. Ohservatiunculae ad papyros Juridiccte 
(continuazione) ; 

O. Gbadenwitz. Dos Gericht der Chrematisten; 

Fb. Pbbibigke. Komfrachien im Fayum\ 

B. P. Gbenfsll e a. S. Hunt. Testo del papiro 
Cattaoni; 

P. M. Mbtbr. Commento al papiro Cattaoni; 

L. MiTTEis e U. WiLCKEN. Tcsto e commento del 
papiro Lipsiense n. 18. 

y. Bérabd ha pubblicato il secondo volume del- 
r opera Le9 Pìiéniciens et VOdyasée, Ne parlerà fra poco 
in queste colonne il prof Brugnola, che già diede un 
ampio resoconto del primo volume. 

Un commentario critico all'Odissea è stato pubbli- 
cato dal Kbnmingb. (Homera Odyssee. Ein kritischer kom- 
mentar. Berlin, Weidmann, 1908). L^ introduzione è 
costituita dalPesame di varie questioni preliminari con- 
cementi la tradizione dei poemi omerici. 

Un^ opera di divulgazione su Omero è il libro di 
K. Dbebup nella raccolta WeUge»chichte m karakter- 
bildem (la stessa raccolta a cui appartiene il Cavour 

del Kraus, recentemente tradotto anche in italiano). 

« 

£ un volume di 145 pag. con 105 splendide illustra- 
zioni tolte in gran parte dalle opere dello Schliemann, 
del Dòrpfeld, di Perrot e Chipiez, ecc. 

Fra le Disaertationes Philologiccte HcUenaea uscite re- 
centemente notiamo le due seguenti ohe fanno parte 
del voi. XV: 

H. Tbubbbb. I>e Hymno in Yenerem homerico. 

B. Ebeling. De tragicorum poetarum graecorum 
canticis solutis. 

Al prof. A. Schone gli scolari deir Università di 
Kiel hanno dedicato un fascicolo di Beitr&ge zur kku- 
sisdien Philologie. Fra questi è un breve scritto (Punico 
di argomento greco) di G. Wobpul, Deuteroskopie bei 
Hoiner, 

Con un magistrale studio 8ullM«irM>co, O. Immiscu 
iniziò nel 1896 i suoi PhUologiaehe atudien zu Plato, 
Quest^anno egli ha pubblicato il 2® fascicolo: De re- 
cenaioni» PleUonieae praesidiia atque raiionibua, 

(Per mancanza di spazio rimandiamo ad altro fa- 
scicolo P elenco di varie edizioni e studi di singoli 
autori greci e bizantinL) 
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Archeologia, 



È noto che nel secolo XVI, e più tardi nel 1859 
in Boma nel luogo ove sorge il palazzo Truci sul 
Corso Umberto I e in Via Lucina furono rinvenuti 
parecchi frampaenti della celebre Ara Pacia Atigtiatae 
che lo stesso Augusto ricorda nelle sue Rea Oeatae 
(II, 87). Di questi frammenti alcuni si trovano (com- 
presa una lastra marmorea rinvenuta nel 1899 nella 
Chiesa del Gesù) nel Museo delle Terme Diocleziano, 
gli altri sono dispersi, parte in Firenze, nella Galleria 
degli Uffizi, parte in Boma nella Villa Medici e nel 
cortile del Belvedere in Vaticano ; parte si conservano 
nel Museo del Louvre di Parigi ed altri ancora in 
Vienna e in Inghilterra. H Ministero della Pubblica 
Istruzione, col permesso della Giunta Comunale di 
Boma, ha iniziato di recente uno scavo nella Via in 
Lucina per ricuperare altri avanzi dell^ insigne mo- 
numento, che fu coronato da esito felice. Oltre molti 
bellissimi rilievi figurati che assettano al recinto mar- 
moreo delPara, si sono raccolti importanti elementi 
per determinare con esattezza V estensione e la forma 
del monumento, il quale era costituito da un altare 
posto sopra un alto basamento piramidale rivestito 
con gradini di marmo, e circondato da un recinto de- 
corato di bellissime sculture in alto rilievo nella parte 
esterna ed intema. Le esplorazioni finora eseguite e 
che è da augurarsi possano essere condotte a termine, 
dimostrano che in età più tarda, quando il piano 
del Campo Marzio venne rialzato, VAra Pacia Auguatae 
fu recinta con nuove opere per isolarla dagli edi- 
fici circostanti. (G. Gatti, Bull, della Comm, A, C, di 
Boma 81 [1903], pp. 274-276). Questo insigne monu- 
mento venne dottamente illustrato in una monografia 
speciale dalP illustre archeologo tedesco £. Petersen 
(Wien 1902). 

"R, Petbbsen. Iropaeum Adamkliaai nel « Bull, del- 
l' Ist. Arch. Germ. Bom. » XVIII (1908) pp. 68-72. 

— Antica pittura architettonica^ ibidem, pp. 87-140. 

Letteratura, 

I. Gbffkbn. Della lotta letteraria fra il paganeaimo 
e il criaticmeaimo nei « Preuss. lahrb. », 1908, pp. 225-258. 

latruzioìie. 

F. Hèmok. La letteratura latina neir inaegnamenlo ae- 
condario (da un discorso pronunciato alla distribuzione 
dei premi nel liceo Enrico IV di Parigi, il 81 luglio 1903) 
nella < Boy. Int. de PEnseignemont », 28 (1908), pp. 
809-811. 

NumianuUica, 

W. Kubitschek. Le monete della colonia lidia Au- 
guata Felix Ninica Claudiopolis in e Wien. Num. Zeitschr. 
XXXIV (1902), pp. 1-27. 

H. WiLLEBS. Monete d' oro romane e verghe d^ oro e 
d* argento d* ItaUea preaao Sivigliaj ibidem, pp. 29-48. 
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— Un semUae fin qui ignoto della Colonia Copia Felix 
Munatia Lttgudunum, ibidem, pp. 65-77. 

— Le monete delle colonie romane Lugndunum^ Vienna, 
CabelUo e Nemawus^ ibidem, pp. 79-188. 

F. Kenhes. Monete d*oro rare (Garacalla, Otacilia 
Severa, Macridnias iunior, Probus, etc.) della collezione 
Weifert in Panc80f)a, ibidem, pp. 49-68. 

Beliffiane. 

A. Gatet. La sepoltura di Myrithiè e le origini della 
magia greco-romana nella « Bevae », 1908, pp. 327-840. 

Scrittori e loro fonti. 

Guido Gentilli. De Varronig in ItMi rerum rtuti- 
carum auctoribus. Estr. da^li ' Studi ital. di filol. class. * 
▼ol. XI pp. 99-168 [contributo all' indagine delle fonti 
Varroniane ottimo per diligenza, per acutezza, per me- 
todo, per sobrietà: lodevolissimo per la bella forma 
latina non soltanto corretta, ma spontanea ed elegante]. 

Storia e Topografia storica. 

A. Servi. Il dominio Mameriino nella Sicilia (Estratto 
dall'Archivio Storico Messinese, anno IV), Messina 1908. 

— Per V ubicazione del Forum Allieni (Estr. dalla 
Riv. di Storia Antica), Padova 1904. (Non è nò Fer- 
rara, nò Frassaneo sul Bacchigliene, nò Legnago; ma 
Montagnana). 

G. Bbloch. La popolazione dell* Italia neW tmtichità 
nei € Beitrage z. A. G. », III (1908), pp. 471-490. 

H. WiLLBiGH. Ccdigoìa (terza parte), ibidem, pp. 
897-470. 

E. KoBNEMÀNN. Uopera storica di Pollione e Orazio^ 
carm. II, 1, ibidem, pp. 550-551. 

— Ricerche critiche sulle fonti e sulla cronologia della 
storia dei Gracchi (Fonti: Plutarco gli annali di Fan- 
nia. — Cronologia: leggi di Gaio; la data della lex 
Thoria; la data del Senatoconsulto citato da Giu- 
seppe Flavio, Ant. lud. XIII, 9, 2). Prima appendice 
(Beiheft) in « Beitrage z. A. G. », 1903. 

A. V. DoMASZEWSKi. Ricerche sulla storia degli im- 
peratori romam: l'iscrizione di Timesiteo ; la pirateria 
nel Mediterraneo sotto Alessandro Severo, nel e Kh. 
Museum », LVIII (1903), pp. 218-230; pp. 382-390. 

H. Delshaye. Le leggende agiografiche nella e Bev. 
des. Quest. Hist. », XXXVIII (1908), pp. 56-122. 



Procedutosi alla votazione per la nomina di un 
membro del Consiglio Direttivo, risultò eletto con mia- 
nimità di voti il prof. Enrico Bostagno. 



ATTI DELLA SOCIETÀ 



Il 27 decembre, conformemente all'avviso datone, 
ebbe luogo l' adunanza generale dei Soci, nella quale 
fu discusso ed approvato il bilancio consuntivo della 
gestione 1902-1908. Il Presidente espresse i ringra- 
ziamenti dell'Assemblea al benemerito e zelantissimo 
Economo prof. P. Stromboli ed ai sindaci revisori del 
bilancio,, avvocati Ambron, Anau e GUassL 



Libri ricevuti in dono: 

luTtius Beloch. Qriechische Geschichte. Dritter Band. 
Die Griechische Weltherrschaft. Erste Abteilnng. 
Un voi. di pp. 759. Strassburg, Trùbner 1904. 

B. DB BuoaiEKO. Studi papirologiei nd matrimomo e ni 
divorzio nell'Egitto greco-romano. Boma, Istituto di 
Diritto Bomano, 1908. in-8, pp. 104. 

G. CuBcio. L' apostrofe nella poesia latina. Bicerca di 
stilistica storica. Catania, Battiate 1908, in-8, pp. 
x-112. 

— De conversionilìus lucretianis. Catania, Giannetta 1903, 
in-8, pp. 27. 

F. Bavagli. Della necetisità degli ztadi claszici nelle scwlt 
secondarle. Discorso. Carpi (1908), pp. vn-29. 

P. Terenti Adelphoe. Bevisione del testo, introduzione 

commento e appendice critica di G. Cup aiuolo. Boma. 

Soc. Ed. D. Alighieri, 1904, in-8 picc., pp. cxmv-310. 

L. 4. 
A. Servi. // dominio Mamertino nella Sicilia, Messina 

1908. (Estr. daW Archivio storico Meszinese. Anno IV). 

G. Vailati. La teoria Aristotelica della definizione, Bo- 
logna 1908. (Estr. dalla Rivista di Filosofia e Scienzt 
affini, Novembre-Dicembre 1908). 

A. Servi. Per V ubicazione del Forum Allieni, Padova 1^4. 
(Estr. dalla Ricista di Storia Antica), 

C. Lakdi. Tito Livio, Discorso tenuto H 27 ottobre 1908 
nel B. Liceo Ginnasio di Padova. Padova 1903. 

A. Abbruzzkse. Le relazioni fra V Impero romano e f Ar- 
menia al tempo di Augusto. Padova 1908. ^Estr. àsX)^ 
Rivista di Storia Antica. N. S. VII, 28, 4; Vili, 1). 

L. Galante. De Vitae SS, Xenophontis et sociorum»- 
dicibvjs florentinis. Bruxelles 1908. (Estr. dagli Ana- 
leda Bollandianaf tom. XXH). 

F. P. Garofalo. Questioni celtiche. Noto 1908. 

F. Stella Ma e anca. Il matrimonio dei soldati romana, 
Boma 1908. (Estr. dagli Studi e documenti di SUìria 
e Diritto, Anno XXIV). 

D. Vagliebi. Oli Scavi recenti nel Foro Bomano. Sup- 
plemento I, Boma 1908. (Estr. dal BuU. della Coma, 
Arch, Comunale^ 1908, fase. 3). 

M. Albis. Il Primo Passo, Nuovo sillabario iUusiralc. 
Milano 1904. 



La Direzione: D. Comparbtti, G. Vitblli, P.Bamoruo, 
L. A. Milani, P. E. Pavolihi, G. Mazzoni, N. Ymtx, 
E. PiSTBLLi red<Utore. 

Aristide Bennardi, Gerente reaponzabile, 
Firenze, Tip. dei Fratelli BenoixU, Yia del GMtallaeeto 6 
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F. Nietzsche, R. Wagner e la tragedia greca 

i. 

Il libro di F. Nietzsche sull' origine della tra- 
gedia non ha bisogno di presentazione. E la ra- 
gione non è difficile a capirsi, quando si pensi 
che r autore vi tratta in modo molto originale 
alcuni tra i problemi fondamentali dell' estetica, 
dandone una soluzione che s'insinua e si ramifica 
in tutte le sue opere posteriori. ì^éìV Origine della 
tragedia, come in tutta la produzione del suo 
primo periodo, il Nietzsche ha due scopi : lo studio 
del mondo greco e la critica della civiltà moderna. 
L'ideale classico è per lui un modello eterna- 
mente giovane che può e deve esercitare una 
grande influenza su le nazioni europee. Questa 
cultura greca, cosi superbamente disprezzata dagli 
apostoli del progresso scientifico, è — secondo il 
Nietzsche — molto superiore alla nostra, perchè 
i Greci si sono avvicinati più d'ogni altro po- 
polo alla soluzione dell'enigma della vita. L'uf- 
ficio del filologo acquistava cosi agli occhi di lui 
un significato di gran lunga superiore a quello 
che ha comunemente, trattandosi di far rivivere 
l'anima stessa della Grecia antica e d'affrontare, 
con lo studio dell'arte e della sapienza greca, gli 
eterni problemi che afibticano l' umanità. Fare 
insomma della filologia da artista e da filosofo, 
ecco il programma che il Nietzsche tracciava a 
so stesso, quando nel 1869 fu chiamato profes- 
sore all'Università di Bai$ilea. 



Non sarebbe opportuno rilevare fin d'ora i danni 
che il desiderio intenso d'una civiltà tramontata 
recò all'opera del pensatore. Una cosa sola mi 
preme qui di notare. H Nietzsche ha un carat- 
tere troppo irrequieto per sottoporsi, come filo- 
logo, alla disciplina d'un metodo rigorosamente 
scientifico. Se non sdegna la cultura storica, pre- 
tende tuttavia di piegare i fatti alle sue idee 
estetiche e filosofiche, svisandone spesso il vero si- 
gnificato, e non tenendo conto delle esigenze della 
filologia che vuole prove e non affermazioni dogma- 
tiche. Cosi si spiega la grande avversione che 
suscitò nei dotti il suo libro, comparso nel 1872 
e dedicato a Riccardo Wagner *)• 

Il titolo indica che il Nietzsche muove dalla 
dottrina dello Schopenhauer, il quale considera 
la volontà come l' essenza del mondo. Ma la vo- 
lontà è desiderio, e questo è dolore. Ecco il de- 
stino umano : volere senza motivo, soffrire per 
tutta la vita, morire, e cosi di secolo in secolo 
fino alla distruzione del nostro pianeta. Dal punto 
di vista dell'intelligenza il mondo non può giu- 
stificarsi. La ragione ci dice che nella vita il 
dolore sorpassa di gran lunga il piacere, e con- 
clude che l'uomo deve negare la volontà o — ciò 
eh' e lo stesso — il desiderio di vivere *). — Il 
Nietzsche parte come dissi, da questa dottrina, 
ma se ne discosta quando afferma che la vita, 

J) Die Geburt der Tragedie, oder Griechenthum u. 
PessiniismuSj Loipzi^, Naumann, 1900. 

*) Gfr. Bibot, la Philosophio de Schopenhauer, Paris, 
Alcan, 1908, p. 116 sg. 
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di per sé insopportabile, è degna d'esser vissuta 
come fenomeno estetico *). L^uomo, in quanto in- 
dividuo sottoposto al principio d' individuazione 
e vivente nel mondo dei fenomeni, possiede il 
dono d'una visione creatrice. Egli può creare di- 
rettamente — come artista — o indirettamente, 
per mezzo della contemplazione d'un'opera d'arte 
che evochi la sua facoltà estetica, certe imma- 
gini del mondo esterno che gli procurino un forte 
piacere. L'essenziale dell' atto estetico ^ la crea- 
zione d^una immagine interiore, cioè una visione, 
un sogno del mondo esterno, non solo in ciò che 
questo ha di bello e di piacevole, ma anche in 
ciò che ha di fosco e dì doloroso. Questa gioconda 
necessità di sognare, o possibilità di creare im- 
magini della vita reale, il Nietzsche la chiama 
facoltà apollinea. Apollo è il dio dell'illusione, del 
sogno, del quale l'uomo si compiace pur avendo 
piena consapevolezza della sua irrealtà. L'uomo 
apollineo sfugge cosi al pessimismo per mezzo 
della contemplazione della bellezza ; egli dice alla 
vita : io ti voglio, perchò la tua immagine è bella 
e tu sei degna d'esser sognata! 

Ma l'uomo non è un essere costretto esclusi- 
vamente nei limiti dell'individuazione. Poiché 
partecipa di quella volontà che lo Schopenhauer 
suppone diffusa e imperante nel mondo, egli si 
identifica e simpatizza con tutto ciò che vive e 
che soffre. Nell'ebbrezza e nell'estasi suscitate dai 
narcotici o dalla contemplazione di qualche feno- 
meno naturale, come il ritorno della primavera, 
l'uomo dimentica la propria individualità e s' im- 
medesima con la natura. Questo nuovo stato psi- 
chico, più complesso, è chiamato dal Nietzsche 
dionisiaco. H linguaggio dell'uomo dionisiaco è 
la musica la quale, secondo lo Schopenhauer, ha 
un carattere diverso da tutte le altre arti perchè 
esprime immediatamente la volontà eterna incar- 
nata nell'universo '). In questo momento l'uomo, 

1) Cfr. Lichtenberger, la Philosophie de Nietzsche, 
7* ed., Paris, Alcan, 1903, p. 34 sg. — Avverto che 
seguo nella parte filosofica il sunto del L., come ha 
fatto lo Zoccoli [F. Nietzsche, Torino, Bocca, 1901], 
aggiungendo di mio ciò che ha attinenza col lato sto« 
rico della questione. 

«) Die Welt als Wille und Vorstellung, I, p. 309 sg. 



essendo cosciente della sofferenza universale, che 
vede riflessa nel dolore della propria individua- 
lità, inclina verso una concezione pessimistica 
della vita. Tuttavia ha contemporaneamente la 
coscienza della propria eternità, e si libera dal 
pessimismo che sta per travolgerlo, perchè sente 
che, sotto al flusso perpetuo dei fenomeni e pur 
con la morte dell' individuo, la volontà etema con- 
tinua il suo corso, indistruttibile. L'uomo dioni- 
siaco dice alla vita: io ti voglio, perchè tu sei 
la vita etema ! — Qui il Nietzsche parla un lin- 
guaggio immaginoso ma essenzialmente filosofico, 
e fissa ì canoni fondamentali della sua estetica, 
mostrando che l'arte è possibile soltanto come 
estrinsecazione di quei due stati psichici già de- 
scritti. E l'arte l necessaria perchè risponde ad 
un bisogno dello spirito il quale, senza illusioni 
estetiche, si perderebbe miseramente nei vortici 
della realtà. L'arte è redenzione. 

I Qrecì sono passati attraverso a questi due 
gradi di cultura: l'apollinea o civiltà omerica 
e la dionisiaca o tragica. Apollo e Dioniso sono 
i due poli dell'anima greca, il simbolo di due 
opposte tendenze artistiche che si combattono 
finché, per un miracolo della volontà ellenica, si 
uniscono a produrre la più perfetta dell'opere 
d'arte, la tragedia. L'uno è il dio dell'indivi- 
duazione e della misura, il creatore di splendide 
immagini desunte dal mondo reale, l'altro invece 
è il dio della musica, dell'arte cioè che esprime 
l'aspirazione suprema dell'anima verso l'infinito. 
Nulla dà più noia al Nietzsche che la pretesi 
serenità dei Greci. L'ottimismo greco non sca- 
turisce da una tendenza naturale a considerare 
superficialmente la vita. Tutt' altro! il popolo 
greco arriva all'affermazione della vita partendo 
dalla contemplazione del dolore universale. Nes- 
suna razza, afferma audacemente il Nietzsche, è 
stata mai cosi raffinata di sentimenti, cosi im- 
petuosa nei desideri, cosi incline al pessimismo 
come i Greci. La loro mitologia non è in gran 
parte il riflesso degli orrori tragici della vitaV 
Eppure in nessuna letteratura risuona più ar- 
dente, più voluttuoso l'inno a questa povera vita, 
che la ragione suggerirebbe di ripudiare. Come 
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si spiega dunque il dissidio tra l'istinto pessi^ 
mistico dei Greci e il loro ottimismo? 

Apollo — risponde il Nietzsche — il simbolo 
delPillusione benefica e della bellezza plastica, fu 
il salvatore del piccolo popolo. Quello stesso im- 
pulso che rende possibile l'arte come integrazione 
e perfezionamento dell'esistenza, spinse i Greci 
a creare l'Olimpo, un mondo meraviglioso popo- 
lato di creature divine e seducenti. Gli Dei greci 
sono la creazione più splendida della facoltà apol- 
linea, e giustificano agli occhi dell'uomo la vita 
perchè la vivono loro stessi. Osservate ora quale 
rivoluzione etica si produce. L'esistenza sembra 
di nuovo bella perchè si svolge in un mondo go- 
vernato da affascinanti divinità, e alla saggezza 
di Sileno, che addita la morte come termine ul- 
timo e desiderabile, si contrappone quella del- 
l'uomo omerico che afferma la vita energicamente. 
La poesia d'Omero, prodotto naturale e sponta- 
neo della civiltà apollinea, è il canto che celebra 
il trionfo dello spirito greco sopra i terrori del- 
l'epoca tenebrosa dei Titani. 

Di fronte alla cultura apollinea sorse ben 
presto in Grecia quella dionisiaca. Lo spirito dio- 
nisiaco era diffuso nel mondo antico, suscitando 
tra i barbari spaventevoli orgie, durante le quali 
l'uomo s'abbandonava agli istinti più animaleschi 
del piacere e della crudeltà. I Greci, nonostante 
il loro senso della misura e la ripugnanza verso 
tutto ciò che era straniero, si lasciarono facil- 
mente contaminare dallo spirito dionisiaco. In 
Grecia però le orgie non furono mai manifesta- 
zioni d'istinti bestiali. Al grido di Dioniso e 
sotto la forza magica della musica, l'iniziato, in- 
vaso da sacro furore, si sprofondava nell'estasi 
e, spezzati i vincoli dell'individuazione, annegata 
la propria coscienza di uomo nel gran mare del- 
l'essere, si confondeva con la natura. L'uomo si 
sentiva, per un istante, divino! La tragedia greca 
— che nelle sue manifestazioni rudimentali è co- 
stituita da un coro di satiri — ha origine ap- 
punto da queste cerimonie orgiastiche. Il satiro, 
oggettivazione plastica degli istinti più fortemente 
imperiosi nell'uomo, non è un bruto, ma un es- 
sere che ha qualche cosa di sacro come la natura ; 



egli si esalta all'avvicinarsi del nume, ed è pie- 
toso e compassionevole perchè partecipa ai pati- 
menti di Dioniso. Il coro dei satiri rappresenta 
in origine il pubblico rapito dall'ebbrezza dio- 
nisiaca. Con la rapidità d'un morbo epidemico 
l'entusiasmo si propagava dal coro agli spetta- 
tori che, dimentichi della loro individualità, si 
trasformavano — per cosi dire — in satiri ebbri 
del dio. E quando tutti i cuori battevano all'uni- 
sono, fortemente commossi dallo stesso delirio, 
allora ecco apparire in mezzo al coro la figura 
raggiante di Dioniso. Gli spettatori avvertivano 
subito l'immagine del Dio, e cosi l'ebbrezza dio- 
nisiaca creava una visione apollinea la quale non 
è altro che la rappresentazione precisa, partico- 
lare e plastica d'uno stato dell' anima indefinito 
e musicale. La tragedia è dunque, secondo il Nie- 
tzsche, una manifestazione dello stato psichico 
dionisiaco, che trova la sua espressione ben de- 
finita e concreta in un' immagine apollinea. Nella 
sua essenza è musicale, perchè è il grido della 
volontà affermantesi eterna al cospetto del flusso 
perpetuo delle cose umane '), e nella forma è 
plastica perchè vivifica la materia d'immagini 
apollinee. Dioniso è l'eroe della tragedia, e questa 
dapprima ha forma lirica, cioè è un inno per 
mezzo del quale il coro comunica agli spettatori 
la sua visione del dio. Più tardi invece la vi- 
sione è oggettivata, e il pubblico può vedere Dio- 
niso stesso aggirarsi su la scena ; infine il nume 
si palesa sotto la maschera tragica di singoli eroi, 
sotto la figura ad es. di un Prometeo o d' un 
Edipo. L'eroe tragico rassomiglia ad un uomo che 
va errando, che soffre, che lotta per infrangere 
i vincoli delia propria individualità e che nello 
sforzo soccombe, ma in fatto è sempre quel Dio- 
niso sofferente che la leggenda diceva sbranato 
dai Titani. Questo orribile strazio del Dio, o de- 
composizione deWuno in una serie molteplice di 
fenomeni, è il simbolo dell'individuazione, origine 
e fondamento di tutti i dolori. Ma gli epopti spe- 
ravano nella rinascita di Dioniso, che noi possiamo 

1) Infatti il titolo della 1^ ed. era questo : Die Ge- 
bart der Tragedie aus dem Geiste der Masik, Leip- 
zig, Frìtzsch, 1872. 
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interpretare come l'aspirazione dell'anima verso 
la fine dell'individuazione. Cosi i tragici greci 
infondono novello sangue agli dei omerici che 
già cominciavano a impallidire, e si servono di 
visioni apollinee, come di simboli speciali, per 
esprimere in forma sensibile nel linguaggio uni- 
versale della musica e coli' universalità del mito 
la loro concezione della vita. Osserviamo il va- 
lore di questa saggezza. L'eroe della tragedia, 
simile ad un Titano, si sobbarca al peso formi- 
dabile del dolore che incombe sugli uomini per 
scaricarne noi stessi, e ci libera dal desiderio 
ardente di questa vita, additandoci la via ad 
un' altra esistenza più libera, più bella ed etema. 
Nell'occhio dell'eroe morente brilla il raggio di- 
vino della speranza. 

La saggezza tragica, di cui il Nietzsche ve- 
deva la più alta espressione nei drammi di Eschilo, 
fu distrutta ben presto dallo spirito scientifico 
greco. Dopo essersi liberati dal pessimismo con 
la contemplazione della bellezza e con la co- 
scienza dell' eternità della volontà, i Greci ricor- 
sero ad un terzo mezzo, allo studio razionale del 
mondo. La scienza è cosi un rimedio potente 
contro il pessimismo poiché, mentre l'artista dice 
alla vita: « tu sei degna d'esser vissuta perchè 
la tua immagine è bella », il sapiente invece le 
dice: « io ti voglio, perchè sei degna d'essere 
conosciuta »• Da questo punto di vista l'illusione 
scientifica è altrettanto benefica quanto l'apol- 
linea la dionisiaca. Ma il piacere scientifico è 
riposto più nell' atto della ricerca che nei resul- 
tati, ed erra chi crede di poter non solo conoscere 
il mondo, ma guidarlo e correggerlo. Nel suo 
malinteso ottimismo il sapiente ha l'illusione 
che l'universo è intelligibile nella sua totalità 
come nei particolari, che la virtù suprema è il 
sapere e che la scienza può bastare da sola alla 
felicità umana. Socrate, il primo e il più illustre 
rappresentante del razionalismo greco, rovinò — 
con la sua dialettica inesorabile e coli' ottimismo 
— la tragedia. Mentre i Greci del periodo an- 
teriore obbediscono alla legge dell'istinto e vo- 
gliono la vita bella ed eterna, Socrate invece 
proclama la superiorità della regione e vuole la 



vita logica e cosciente di sé. À lui, personifica- 
zione dell'uomo astratto e privo della luce del 
mito, la tragedia doveva apparire necessariamente 
irrazionale ed illogica, basata com'era su quel- 
l'elemento musicale cosi indefinito e irruente. 
Un artista dotato di singolare talento critico fa 
compagno al pensatore in quest' opera demolitrice. 
Eliminare dalla tragedia la musica, riducendo 
la parte corale ad elemento accessorio e quasi 
superfluo, portare su la scena la maschera fedele 
della realtà e distruggere l' universalità del mito, 
abbassando i grandiosi eroi del dramma eschileo 
fino al livello degli omiciattoli della vita quo- 
tidiana, ecco il compito di Euripide. Cosi fini 
la tragedia. Nata dallo spirito della musica, essa 
muore al dileguarsi di questa. 

Ma non potrà più risorgere? Veramente, os- 
serva il Nietzsche, la nostra società, soggiogata 
dallo spirito socratico e immiserita dall'astrazione, 
non sembra la più adatta ad una resurrezione del 
mito tragico. Eppure, osservando attentamente, 
già si vede spuntare l'aurora d'una nuova ci- 
viltà, nella quale l'uomo ottimista o socratico 
dovrà cedere il posto all'uomo dionisiaco. Non 
la scienza, ma l'arte può avviarci alla soluzione 
dei misteri della vita, mostrandoci le più alte 
aspirazioni dell' anima moderna riflesse plastica- 
mente nel mito. Ma chi darà al mito una voce 
universale se non la musica? Già le opere dram- 
matiche di K. Wagner, in quel felice connubio 
dell'arte apollinea con la dionisiaca, sono — più 
che una promessa — l'inizio d'una nuova cul- 
tura, grande e profonda come quella dei Grreci 
del periodo tragico. 

Da questo rapido riassunto risulta ben chiaro 
che il Nietzsche, con quello stile ditirambico 
che rende troppo spesso oscuro il pensiero, al- 
fronta il grave problema sotto il duplice aspetto 
storico e metafisico. Egli cioè studia le origini 
della tragedia per poi risalire all' essenza de/ tra- 
gico. Si domanderà: che vale dal lato puramente 
storico la teoria del Nietzsche ? le sue idee hanno 
un valore oggettivo per la conoscenza del mondo 
greco, o sono importanti solo per la storia del 
pensiero filosofico dell'autore? l'ideale classico 
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ch'egli vagheggia ha nn fondamento, o è soltanto 
« il fiore sbocciato dall'aspirazione d'un nomo 
nordico verso il Sud ^ ? *) A questi problemi 
non si può rispondere nello spazio d'un articolo. 
La concezione nietzschiana dello spirito dioni- 
siaco corrisponde ad uno dei sentimenti più pro- 
fondi di quell'anima tragica, che concepì la vita 
come una lotta eroica della volontà umana contro 
il dolore e contro la morte. Dopo la critica spie- 
tata della civiltà moderna il filosofo ritornerà, 
con altri intendimenti, ai Greci e all'ideale tra- 
gico della vita, addentrandosi di nuovo nell'oscuro 
problema dell' orgiasmo, e passando dalla glori- 
ficazione della filosofìa dello Schopenhauer e del- 
l'arte wagneriana alla più acerba condanna cosi 
dell'una come dell'altra. Di qui dunque la ne- 
cessità di dividere la materia in più parti. 

Prima però d'addentrarci nel labirinto delle 
questioni, converrà premettere alcune avvertenze 
indispensabili per la chiarezza storica dell'argo- 
mento. Nel soggetto di cui trattiamo non si può 
disgiungere dal nome del Nietzsche quello di 

E. Bohde, tanti e si stretti furono i rapporti tra 
i due valorosi, e cosi ardente fu la difesa che 
il Bohde fece dell'opera nietzschiana. E stato 
detto che questa difesa fu pel Rohde un sacri- 
fizio dell' intelletto, ma a torto. La bella biografia 
del Crusius *) dimostra con numerosi documenti 
che la critica del Wilamowitz aìV Origine della 
tragedia era pure, sebbene inconsapevolmente, la 
critica all'idee letterarie del Rohde. La lunga 
familiarità e la comunanza fraterna di studi 
avevano, per cosi dire, plasmata l' anima dei due 
amici della stessa materia: eguali per lungo 
tempo i criteri di metodo, eguale il giudizio este- 
tico e l' indirizzo filosofico *). Si potrebbe anzi 
affermare, confrontando i Pensieri e le lettere 
del Bohde, che V Origine della tragedia fu il re- 

I) Werke, IX, p. 6. 

«) Erwin Rohde, ein biograph. Versuch von Otto 
Crusius, Leipzig, Mohr, 1902. 

9) Sui rapporti intellettuali tra N. e R. a Lipsia, 
dove si recarono nel 1865 per seguire l'insegnamento 
del Ritschl, cfr. E. Forster-Nietzsche, Das Leben 

F. Nietzsche^s, I p. 248. Cfr. anche il Crusius, 1. e. 

p. 11 8g. 



sultato di lunghe meditazioni e di studi, nei 
quali ebbe la sua parte il futuro autore della 
Psyeke, Certe affermazioni di quest'ultimo ri- 
cordano subito il Nietzsche. Il Rohde ad es. 
scrive: « come odio la tanto decantata serenità 
dei Greci ! Dioniso ha influito sul mondo antico 
per lo meno quanto Apollo. . . . Tra Omero ed 
Eschilo vi fu in Grecia un periodo di profonda 
esaltazione mistica e di spirituale concentra- 
zione. . . . Giammai il carattere serio di questo 
popolo unico è sceso alla superficialità del mo- 
derno ottimismo scientifico, il quale pretende di 
spiegar tutto, anche il destino degli uomini ! » *) 
Cito appunto questa lettera al Nietzsche, del- 
l' aprile 1871, per dimostrare ohe il Rohde si fa 
incontro all' amico lontano con quelle stesse idee 
le quali formano l'ossatura dell' Origine della tra- 
gedia. Su la natura del tragico, riducibile in ul- 
tima analisi ad un' aspirazione dell' uomo verso 
il principio di tutte la cose, sull' origine della 
tragedia '), nel considerare la volontà come l'es- 
senza del mondo, nell'entusiasmo per l'opera 
wagneriana i due amici sono mirabilmente con- 
cordi. Il giudizio su Socrate e su Euripide sem- 
bra dettato dal Nietzsche, ed è del 1870! Dopo 
Socrate, dice il Rohde, si manifesta in Grecia 
sempre più il predominio della logica sull'istinto, 
e la tragedia, che di per sé è irrazionale — 
come manifestazione del potere misterioso eser- 
citato dall'istinto sull'individuo intelligente — 
deve perire. Abbiamo allora il dramma d'intrigo 
euripideo, nel quale l'istinto è soffocato dalla 
ragione, e tutto si riduce ad un conflitto di una 
intelligenza contro un' altra. In breve, la tragedia 
è la lotta dell'individuo contro la volontà do- 
minatrice dell'universo, mentre il dramma d'in- 

1) Crusius, 1. 0. p. 55. In un Pensiero del 1877 il 
R. si esprime sui Qrooi cosi: Der Grieelie ist im tiefslen 
Orunde Pesaimist. 

«) € Woher die grosse Inbrunst der Griechen im 
Mysterienglauben ? Die Gottheit tritt, anders als im 
gewohnlichen Glauben und Mythus, als eino leidende 
auf. Wir leiden, verzaubert, mit ihr, sie mit uns: das 
Leiden der Welt geht in uns ein, lautert uns von 
unserm Privatschmerz. Ursprung der Tragodie ? ^ ; 
Cog. 80. Crusius 1. e. p. 250 sg. 
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trìgo è il giuoco di dae avversari che si com- 
battono a colpi d' ingegno ^). 

É naturale dunque che il Bohde scendesse 
in campo contro la fiera critica del Wilamowitz, 
egli che già aveva salutata V Origine della tra- 
gedia con una recensione entusiastica *). Il tono 
della polemica è dato dai titoli *). Noi assistiamo 
ad un vero duello tra due schermitori valoro- 
sissimi, rappresentanti di due scuole diverse e di 
metodi opposti, i quali sanno scendere, quando 
occorra, fino all' ironia e al sarcasmo feroce. Certo 
il risentimento del Wilamowitz, anche se ec- 
cessivo, può essere giustificato. H sistema del 
Nietzsche di mescolare la filosofia e la filologia 
si discosta troppo dal metodo che prevale oggi, 
e giustamente, tra gli uomini di scienza. Gli spi- 
riti positivi, amanti dei fatti precisi e poco di- 
sposti a lasciarsi trasportare dai voli della fan- 
tasia da intuizioni più o meno geniali, dovevano 
esser tentati di rigettare, senza neppure V onore 
d' una discussione, molte delle affermazioni nie- 
tzschiane. Ora la voce del Wilamowitz inter- 
pretava fedelmente i sentimenti di quasi tutti 
i dotti contemporanei. Ma sopratutto egli aveva 
dalla sua parte la tradizione gloriosa della filo- 
logia germanica, che nel sec. XIX era salita ad 
altezze insperate col Lachmann, col Hermann e 
col Ritschl, mentre il Nietzsche appuntava contro 
questa scuola gli strali della più amara ironia ^). 
E chi avrebbe potuto dar torto al giovane cri- 
tico quando difendeva l'ideale classico-vagheg- 
giato dal Winckelmann, dal Gothe e dallo Schiller, 
contro il Nietzsche appunto, che osava rimprove- 

«) Cogit. 11 e 12. Cnisius, L e. p. 224 sg. 

s) Il Bitschl la chiamò un panegirico bacchico, E in 
Eohde, Kl. Schriften, II, p. 840 sg. 

3) Il Wilamowitz die V assalto con la Zukunftsphi- 
lologie !, Berlin, 1872, e il Bohde rispose con TAfter- 
philologìe, indirizzandosi a B. Wagner. Bispose allora 
il Wilamowitz con un violento opuscolo, Zukunfbsphi- 
lologie ! zweites Stiick, Berlin, 1878. 

*) Anche il Bohde, più che al Wagner, si rivolge 
« an die Herren Philologen, um sie za ersachen, aus 
dem Buche zu lemen, dass sie, aufhdrend blosse Wart- 
klauher zu sein, sich als eine Garde der edleren Bil- 
dung constituiren mogen, als wozu sie, an den Griechen, 
allein das leitende Yofbild haben kònnen >. Cfr. anche 
Gogit. 58, Crnsius, 1. e. p. 248, contro la critica formale. 



rare a quei grandi di non aver compreso a fondo 
Parte e lo spirito greco? 

Ma, ragionando serenamente, bisogna pur con- 
venire che il Nietzsche ha il merito d'essere 
stato in certe questioni un precursore. Egli ha 
veduta la gran simiglianza tra il mondo dei so- 
gni e quello dell'arte, analogia oggi ammessa 
dagli psicologi, ha riconosciuto per il primo, credo, 
che sotto la splendida rappresentazione omerica 
si nascondono qua e là le traccio d'un' altra con- 
cezione della vita molto diversa da quella d'Omero, 
ed ha compresa l'importanza dell' orgiasmo, la 
lotta e la riconciliazione di Apollo con Dioniso. 
Sono i problemi che venti anni dopo affronterà 
il Eohde con fortuna pari all'ardire! Il torto 
del Nietzsche fu di essersi accostato allo studio 
del mondo greco con la mente ingombra dalle 
formule della filosofia dello Schopenhauer, e di 
essersi lasciato abbagliare dall'arte wagneriana, 
credendo veramente che per essa fosse possibile 
la resurrezione del dramma antico. 

{Continua) T. Tasi. 

LA PRIMA SATIEA DI PEBSIO 



La traduzione che qui presentiamo non pre- 
tende di rendere la fisonomia caratteristica del- 
l' originale, specialmente la sua famosa oscurità. 
Potrà essere questo un difetto secondo certi teorici 
delle traduzioni ideali. Ma il traduttore è convinto 
che la traduzione ideale è impossibile, almeno 
per lui ; e si propone uno scopo modesto e pratico. 
Siccome ogni Minerva oscura suole attrarre in 
particolar modo l'attenzione degli studiosi, non 
mancherà forse mai chi desideri farsi un' idea di 
questo singolare prodotto letterario e filosofico 
che è la satira di Persio. Risparmiare agli altri, 
o almeno rendere più lieve la fatica che dovette 
sostenere egli stesso quando volle penetrare sotto 
U velame degli versi strani, ecco ciò che il tra- 
duttore si è proposto, n testo da lui seguito è 
in generale quello dell'edizione Conington-Net- 
telship (Oxford, 1893); ma nella divisione delle 
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parti e nella interpretazione di singoli passi egli 
si è riservato un giudizio proprio. Un commento 
sarebbe qui fuor di luogo, sebbene non inutile 
per giustificare V interpretazione proposta. Poche 
note dichiarative basteranno per orientare il let- 
tore di buona volontà. 

cure umane! vanità del mondo! 

— Chi leggerà codesti versi? 

— A me 
tu lo domandi? giurerei, nessuno! 

— Nessuno? 

— Un paio di lettori al più. 

5 — Oh vergogna e miseria! 

— E che? dovrebbe 
Polidamante con le sue Troiane 
mettermi innanai a Labeone? baie! 

(5) Che se Boma, esaltata, non dà peso 

ad alcunché, non puoi tu farti innanzi 

10 per raddrizzare alla bilancia Pago, 

né chieder fuori quanto vali. A Boma 
infatti chi non è ... ? se fosse dato 
parlare ! . . . Ma sì, certo è dato, quando 
rivolgo gli occhi ai nostri peli bianchi, 

15 al tristo viver d^oggi, a tutto quanto 

(10) facciam da poi che abbiamo smesso il chiasso ; 
quando a censor posa ciascuno, allora . . . 
allora poi, scusatemi . . . 

— No, via! 

— Pazienza! ma la milza non mi lascia 
20 in pace, se non rido e non mi sfogo. 

— Appartati scriviamo, Puno in versi, 
in prosa T altro, un^ opera che faccia 

1. n poeta comincia una sua composizione, un ser- 
mone satirico. Ma dopo il primo verso un supposto 
curioso si fa avanti a interrogare V autore sullo scopo 
e sulla opportunità dei versi. 6. Qualche pontefice 
massimo della critica letteraria del tempo è indi- 
cato col nome di Polidamante, con allusione alle pa- 
role di Ettore, II. XXII 100 (=> 180 ss. del Monti). 
Le Troiane sono qui le matrone romane che si ap- 
passionano per il poeta di moda, per un Labeone 
(come dire un pazzo da legare, cf. Orazio Sat. I 8, 82 
Labeone tnsanior). È inutile cercare il nome vero di 
questo poeta. 8. esaltata, sentendo, dai discorsi dei 
critici e dagli artifizi dei cercatori di fama; quasi 
ubriacata (iurbida). 11. Alla tua sola coscienza puoi 
domandare un giudizio adeguato circa il tuo valore in- 
trinseco, perché Topinione pubblica è falsata. 16. dac- 
ché non siamo più ragazzi. 18. Intendo che il suppo- 
sto interlocutore non permetta al poeta di pronunziare 
un ' me ne infischio ' troppo aperto. 

19. La milza per gli antichi fisiologi è la fonte del 
riso. Lo sfogo di Persio sta in ciò che segue, dove egli 
fa una caricatura dei letterati in voga e dei loro am- 
miratori. L^interlocutore qui diviene il portavoce dei 
circoli letterari. 22 s. cioè difficile a declamarsi, per 



ansare i più robusti fra i polmoni. 

(15) — Già! che tu legga al pubblico, dall'alto, 

25 tutto azzimato, per la toga nuova 

brillando e per la gemma natalizia, 
dopo esserti con molli gargarismi 
ammorbidita T ugola, volgendo 
languido intomo il lascivetto sguardo. 

30 Allor, senza ritegno, con la voce 

(20) convulsa, vedi scuotersi gP immani 
Titi, come lor penetra ne' lombi 
il carme e nelle fibre più riposte 
li solletica il verso tremolante. 

85 E tu, vecchio, ad orecchi altrui procuri 

tal pascolo, ad orecchi a cui, per quanto 
tu sia marcio, dovresti dire e Olà! » 
— A che, dunque, Taver studiato, quando 
questo fermento, questo interno tronco 

40 (25) di caprifico non può scoppiar fuori 
dai rottami del fegato? Per questo 
ci s' invecchia e s' imbianca . . . 

— O coscienza! 
a questo punto non vai niente il tuo 
saper, s'altri non sa che tanto sai? 

45 — Ma pur ò bello esser mostrato a dito 
e sentir dire e È lui ! > 

— Non conti nulla 
Tesser letto e spiegato a centinaia 

(80) d'alunni riccioluti? Ecco nei pranzi 
vedo i Quiriti, ben pasciuti, chiedere 

50 delle divine opre dei vati. E tosto 

qualcuno a cui gli omeri copre un manto 
del color del giacinto, balbettando 
col naso qualche rancido motivo 
di Fillidi e d'Issipili e di quanto 
55 altro di lagrimoso hanno i poeti, 

(85) distilla giù dal tenero palato 

le dolci parolette ad una ad una. 
Applaudono gli eroi: dunque non sono 
del poeta le ceneri, beate? 

l'ampiezza solenne dei suoi periodi. 26. l'anello (rice- 
vuto in dono o solito a portarsi nel giorno) del genet- 
liaco è un ornamento straordinario che deve provare 
un riguardo speciale del conferenziere per le sue udi- 
tricì. 81s. i degeneri figli dei rozzi romani sono effe- 
minati dall'arte del giorno. 85 ss. dove sta, domanda 
Persio, la dignità d'un uomo che si presta a produrre 
siffatti eccitamenti in un pubblico moralmente gua- 
sto ? 87. dovresti imporre un contegno più corretto. 

89 ss. è un bisogno dell'artista di far conoscere i 
prodotti delle sue lucubrazioni e ottenere il giudizio 
del pubblico. 44. sapere qui comprende, oltre la cul- 
tura e l'erudizione del poeta, anche la sua abilità 
produttiva. 47. Persio diviene sarcastico: perché con- 
tentarsi del pubblico raccolto nelle sale di lettura? 
bisogna conquistare le scuole e i ritrovi, i salotti. 

50. domandare: che novità letterarie abbiamo? Na- 
turalmente non manca mai chi è pronto a darne un 
saggio. 54. la solita mitologia che, gira e rigira, fa 
le spese di molti elaborati poemi antichi e moderni. 
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60 non è più lieve ora la terra ali* ossa? 

Approva la brigata : non dair urna, 
non dalle spoglie fortunate e dalle 

(40) ceneri spunteranno le viole ? 

— Ti piace di scherzare e t'abbandoni 

65 troppo alla beffa. O vuoi tu eh' io rinunzi 

alla pubblica lode e eh' io non lasci 
carmi do^ui del cedro e carte immuni 
dal timor dei salumi e dell'incenso ? 

— O tu, chiunque sei, eh' io finsi or ora 
70 (45) oppositore a' detti mi(»i, non io, 

quando scrivo, se a caso mi riesce 
(certo una mosca bianca; tuttavia, 
se mi riesce) di far bene, ho poi 
orrore della lode ; oh ! non ho mica 

75 una fibra di corno. Ma che il tuo 

e bravo! >, il tuo « bene! > siano la misura 
e la mèta dell' opera perfetta, 
concederti non posso. Infatti scruta 

(50) a fondo questo € bravo ì »: e' è qualcosa 

HO che non contenga in sé ? non e' è Y Iliade 

d'Attio con la sua sbornia di veratro ? 
non quante elegiuzze hanno dettate 
i grandi a ventre pieno? infine tutto 
ciò che su letti cHrei si scrive ? 

85 Conosci l'arte d'imbandir fumante 

ima pancetta, e sai l'intirizzito 
amico regalar d'un manto smesso... 

(55) e poi esclami : * Ditemi, vi prego, 
la verità sul conto mio. Mi piace 

90 la verità ' . Possibile ? vuoi proprio 

che te la dica ? via ! fsù la burletta, 
dal momento che a te, zucca pelata, 
pende la pancia più d'un braccio e mezzo. 
Beato Giano, a cui nessuna mai 

67 s. I libri senza lettori fornivano anohe allora 
la carta da involgere ai pizzicagnoli e ai profumieri. 
I libri di lusso si profumavano con essenza di cedro. 

74 8. sono un uomo anch' io, non sono cosi insensi- 
bile, cosi mancante di amor proprio, da temere quelle 
lodi a cui gli altri aspirano. 

80 s. Probabilmente si tratta dell'Iliade tradotta 
da Attio Labeone (cfr. v. 6), di cui ci è stato conser- 
vato il verso Crudum manduces Priamum Priamique 
pisinnos (= II. IV 35). Il veratro (nome latino per il 
greco elleboro) si usava non solo per curare la pazzia, 
ma anche per purgare i cervelli degli studiosi. Certi 
poemi erano dunque frutto di uno studio intenso, 
d'uno sgobbo portentoso, fatto a furia di prese di ve- 
ratro, come oggi si farebbe a furia di tazze di tè. 
84 ss. Letti di legno di cedro servivano ai molti 
poeti aristocratici per comporre stando a giacere. Tutta 
questa produzione di gente sfibrata pare indegna a 
Persio, e pure riscuote lodi dal pubblico. Chi sa dar 
pranzi e cene trova facilmente ammiratori. 92 s. 
pancia grossa e cervello sottile non sembrano conci- 
liabili a Persio, come a un noto proverbio gpreco; e 
un corpo denotante mollezza ed effeminatezza non 
sembra poter racchiudere un animo molto tenero della 
pura e schietta verità. 94 ss. Se poteste vedere che 



95 cicogna si slanciò dietro le spalle, 

o mano pronta ad agitar l'orecchie 

(60) del ciuco, o lingua penzoloni come 
d'un can di Puglia sitibondo! Voi, 
sangue patrizio a cui fu dato vivere 

100 senz' occhi nell' occipite, volgete 
la fronte agli sberleffi diretani! 
' Il pubblico che dice? * ' £ che può dire^ 
se non che finalmente ora si sente 
scorrere il verso levigato in modo 

105 che ninna commessura arresti l'unghia 

(65) del critico severo? E' tira il verso 

diritto come fa, chiudendo un occhio, 
chi riga a fil di squadra. O di morale 
parlar debba, o del lusso, o delle cene 

110 de' grandi, un bel successo al nostro vate 
assicura la Musa *. 

Ecco da poco 
d'eroici sensi poetar vediamo 

(70) persone avvezze a gingillarsi in greco, 
non abili a dipingere un boschetto, 

115 a far l'elogio d'una ricca villa 

co' suoi eaneMlri e il focolare e* pord 
ed il fumo del fieno alle Palilie . . . 
Onde Remo e iti, Quinzio, eke nel solco 
logoravi Varatro; a cu», dinanzi 

120 ai hìtoi, la moglie premurosa cinse 

(75) la dittatura, e li tuoi arnesi a casa 
il littore portò! ' Bravo poeta! 
c'è più nessuno ornai ohe perda il tempo 
su qualche gonfia opera d'Accio? o legge 

125 alcun, Pacuvio e la bitorzoluta 

Antiope che € il cor pieno d'affanni 
sostien sulle sciagure > ? * 

Or quando vedi 
de' babbi guerci infonder ne' figliuoli 

(80) precetti di tal genere, domandi 

180 onde proceda questo guazsaboglio 

versi vi fanno dietro! giacché non avete la fortuoA 
di guardare dalla nuca come Giano bifronte. Gli atti 
di scherno qui accennati differiscono poco da certi 
gesti ancora in uso nel popolo. 

102 ss. esempi delle adulazioni inevitabili ali- anfi- 
trione poeta. 118 ss. persone che finora facevano i 
dilettanti di composizione in greco e non riuscivano 
a metter insieme più che le solite descrizioni fatt«a 
furia di luoghi comuni. Un saggio dell'abilità di questi 
poeti può ricavarsi dalla parodia che segue (nei versi 
qui riprodotti in corsivo). 

117. Feste campestri in onore di Pale oca grandi 
fuochi di gioia. 118. Onde ecc. dalla qual vita cam- 
pestre poterono uscire degU eroi eoe. Quinzio è nft- 
turaimente Cincinnato. 124 ss. le tragedie di Accio 
e di Pacuvio non fanno più per i gusti delicati del 
pubblico. Un verso deW Antiope di Pacuvio è citato 
come saggio d'uno stile intollerabile per i moderni. 
Continua la caricatura cominciata coi versi 102 ss. 

127 ss. Persio torna a parlare sul serio; cfir. sopra, 
y. 85 ss. 
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che regna nella lingna? onde codesto 
scandalo ohe fa i nostri cavalieri 
azzimati balzar commossi in piedi? 
Non è vergogna se il tuo bianco capo 

185 difendere non sai da gravi accuse 

senz' aspirare a quelV insulso « bravo ! » ? 

(85) Dicono a Podio: * Sei un ladro *. E Pedio 
ohe fa? libra le accuse in ben tornite 
antitesi, e con abili figure 

140 strappa gli applausi. « Questo ò bello! » Bello? 
Ma, !EomolOy ti giuochi anche il pudore? 
GhUo mi lasci commuover quando canta 
un naufrago e gli porga un asse? Ccuiti 
mentre il quadro che porti sulle spalle 

145 ti rappresenta in una sconquassata 

(90) nave? Lagrime vere, e non di notte 

studiatj, pianga chi vuol ch'io mi pieghi. 

— Ma s' è dato ornamento a' crudi ritmi, 
e dà la chiusa al verso il Berecinzio 

150 AH o il delfino che fendea V azzurro 
(95) Nereo o pur traemmo il fianco lungo 

l'alto Aj>pennino. Eh via! Varmi e Verot 
non è roba spugnosa e di corteccia 
ben grossa, come un ceppo stagionato 
155 con un dito di sughero alP intomo? 

— Che cosa ò, invece, delicato e tale 
da leggersi chinando lieve il collo? 
2>» mimallonei suoni empiono i truci 

(100^ comi, e, pronta a strappar dal mozzo tronco 

160 del superbo vitello il capo, intuona 
« JEvoè! » la Bassàride, Bipete 
una Mènade il grido, e intanto appresta 
di fiori un serto ad aggiogar la lince. 
Quel grido accoglie, e lo rinnova, Veco, 

165 Oh se una stilla del paterno seme 
ci corresse nel sangue, si farebbe 
di questa roba? a fior di lingua nuota 

(105) e nel palato sol diguazza questo 

pasticcio sdolcinato d'Ati e Mònadi, 

• 

141. Il testo non è traducibile. Solo un delirio di 
dissolutezza può agli occhi di Persio giustificare l'ap- 
plauso tributato ad un oratore che invece di prender 
sul serio la sua causa, si affanna a lusingare i gusti 
del pubblico per le raffinatezze dello stile. 142 ss. è 
un paragone col caso dell' oratore parlante in causa 
propria. Chi canta non può aver sofferto ciò che vuol 
dare ad intendere con la figura dipinta che espone al 
pubblico per ottenere un po' di elemosina (assem, come 
dire un psào di soldi). 148 ss. riprende l'interlocutore 
osservando, che e' è stato, come si dice oggi, un note- 
vole progresso nella forma e nella fattura del verso. 
La fine caricatura non si può interamente gustare, per- 
chè ignoriamo a quali poeti contemporanei apparten- 
gano gli emistichi citati o imitati. 

152 ss. Il principio dell'Eneide è portato a con- 
fronto con le raffinatezze moderne. 155 ss. Persio 
risponde sarcasticamente e cita i curiosi versi che, se- 
condo lo scoliaste, sarebbero di Nerone. 158. miTnal- 
lonei, da baccanti. 



170 né sa di quel lavoro che fa battere 

col pugno lo scrittoio e roder l'unghia. 
— Ma e' è bisogno di colpir col morso 
del vero i delicati orecchi? Bada 
ohe a te delle superbe case a un tratto 

175 non si ghiaccin le soglie e quivi i cani 
t' accolgano ringhiando ! 

Clio) — oh no ! per conto 

mio, d'ora in poi sia tutto oro di buona 
lega ! non ho da ridir nulla. « Bravo ! » 
a tutti, a tutti « bene ! », e siete tutti 

180 veri portenti. Sei contento ? * Voglio ' 
dici * che qui nessun faccia brutture * . 
Bene ! dipingi due serpenti. Via, 
ragazzi ! il luogo è sacro ; fate fuori 
quel che vi scappa. Salute a chi resta! 

185 Sferzò liucilio tutta Boma, e Lupo, 

(115) e Muoio, e ci lasciò nel morso il dente 
del giudizio. Ridendo Fiacco scopre 
all'amico le pecche ad una ad una 
con tatto, e penetrando in fondo al cuore, 

190 par che scherzi, sapendo accortamente 
farsi giuoco del pubblico. A me solo 
non ò dato fiatare? non ò dato 
neppure di nascosto? neppur dentro 

(120) ad una buca? in nessun modo? pure 

195 qui lo vo' seppellire : ' ho visto, ho visto 

con gli occhi miei... e chi non ha l'orecchie 
di ciuco ? * Or questo mio segreto, questo 
mio rider, questo nulla, non lo cambio 
con qualsivoglia Iliade. 

Se alcuno 

200 è che s'ispiri al libero linguaggio 

di Cratino e vegliando imbianca sopra 
le carte del fiero Eupoli e del vecchio 

(125) gigante, volga gli occhi anche armici versi, 
se per caso vi scorga un qualche frutto 

205 di profondo pensiero. Ancor commosso 

170 ss. non ha sapore di elaborazione seria e co- 
sciente. 172. I consigli della prudenza: vale la pena 
di mettersi a raddrizzare le gambe ai cani per farsi 
dei nemici; cfr. la prima satira del lib. II d'Orazio. 
* 182. due serpenti dipinti rendevano inviolabile il 
luogo. 183. cioè: ho capito, e me ne vado. Ma nel- 
r and arsene non è ancora ben rassegnato a smettere 
la sua satira. Lucilio, Orazio, egli osserva, hanno po- 
tuto fare quello che a me si nega. 

192 ss. allusione alla nota leggenda di Mida dalle 
orecchie d'asino e del suo barbiere. La vita antica di 
Persio pretende che il poeta scrivesse Mida rex nel 
V. 121, e che poi Cornuto, pubblicando l'opera postuma 
del suo scolaro, vi sostituisse quis non per togliere 
l'allusione troppo evidente a Nerone. Invece, pare che 
Persio abbia voluto dire : oggi non e' è un Mida, ma 
mille. Il che s'accorda meglio con tutto ciò che pre- 
cede. 199 Nuova allusione a Labeone o a chiunque 
si nasconde sotto quel nome. 200 ss. Come Orazio, 
Persio riconnette la sua satira con la libera parola 
della Commedia antica. Il gigante è Aristofane. 
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da libri tali, con la mente accesa, 

a me venga un lettore. Non colui 

che ha voglia di scherzar salle ciabatte 

de'Greci, e sa dir « guercio » al guercio, e crede 

210 esser gran cosa, perchè tutto tronfio 

(13<>) di boria provinciale, essendo edile, 
ruppe in Arezzo le misure false; 
né chi fa dello spirito ridendo 
de' numeri dell' abaco e de' coni 

'215 segnati nella sabbia, pronto a trarre 
un gran divertimento dal vedere 
un filosofo a cui tiri la barba 
una servetta troppo allegra ! A gente 
134 siffatta farò legger la mattina 

'JS^'i VEcUttOj e dopo pranzo CaUirròe. 

N. Fenta trad. 



'2»>7. Ecco la rispost-a alla domanda messa da prin- 
'..f :o : qui» leget haec f 207 ss. né bufi'oni, né gente 
tfìK^cA e sguaiata, ne presuntuosi per piccole gloriuzze 
np'^rtate nelle cariche pubbliche (un edile che serba 
y^ tutta la vita il vanto di aver fatto cessare in prò- 
vinr-ia la frode nei i>esi e nelle misure, è un esempio) 
iiit chi canzona la scienza perché non V intende ; dopo 
tutte queste esclusioni si capisce che i lettori non pos- 
sono esser molti. 220. \i Editto^ secondo il Conington, 
sarebbe l'avviso degli spettacoli teatrali. Se il poeta 
vivesse oggi, direbbe: Leggete i giornali quotidiani. 
Callirrhoe^ dovea esser il titolo di qualche poemetto di 
moda come queUi accennati nei versi 54 ss. 



La questione della liD^oa in Grecia 

E L'OPERA DI GIOVANNI PSICHARI 



Ridiculum est malie nermonem quo loculi 
8int hominea quam quo loquantur 

QuiHTiL. Inst. or. I, 6, 43. 

Qnando, pochi giorni fa, telegrammi da Atene 
'':] ;» ri rjn oziarono che erano scoppiati gravi di- 
•^/flini per la rappresentazione in greco moderno 
'^' J'Of.Htea di Eschilo e quando, or sono due 
'^f.f.lj di altri e ben più gravi tumulti, con ef- 
i-yj- 'jì;h di Hangue cittadino, cagionati essi pure 
' ' ^ ♦/a/Ju/jone dei Vangeli in greco moderno 
*»•* '.i .',',0 /i'/tj/.ia, anche il nome di Giovanni Psi- 
< if. l.'./y allora conosciuto solo in Grecia e in 
ui i r\ii\*/, ('J:n^^^ì(^ di ellenisti d'Europa, fu 
r^j' nr/^ f,w/f'lhUf dai giornali. 

y. '. r„ 'iornandarono allora, e non pochi tor- 
'^ '^ iuhtA'^rn'ì oggi, come mai per una que- 



stione linguistica si potessero deplorare morti e 
feriti e barricate per le vie e cadute di ministeri 
e minaccio alla dinastia regnante. Ma quei po- 
chi che per i loro studi speciali, per le loro 
letture, per la simpatia e l'interesse che ogni 
cosa greca desta nei colti intelletti, avevano 
potuto seguire le aspre e dolorose vicende della 
'questione della lingua,' di quel yXwaaixòv fij- 
Tì^ua che da più di un secolo pesa fatalmente 
sulla nobile e non fortunata nazione, non si stu- 
pirono né si stupiscono dei luttuosi avvenimenti. 
Essi appaiono infatti prodotti da un insieme di 
circostanze quali la storia non ricorda per nessun 
altro popolo e tali che, ripensandole, non pos- 
siamo difenderci da un sentimento di profonda 
mestizia. H popolo più insigne dell'antichità, il 
popolo che ha nutrito de' suoi poeti e de' suoi 
filosofi tutta l'arte e la sapienza d'Occidente, 
si trova privo, quando risorge a vita civile dopo 
secolare e opprimente servaggio, dello strumento 
più ^Ito ed essenziale per la coltura ed il pro- 
gresso, di una lingua nazionale: di una lingua 
che tutti i suoi figli possano intendere e parlare 
e scrivere, che ne addolcisca i cuori con la 
poesia, ne nobiliti l'intelletto con la scienza, ne 
conforti l'anima con la preghiera. Come e per- 
chè ciò avvenisse, può ora chiunque intendere, 
meglio che da ogni altro libro, dalla esauriente 
ed eloquente memoria che sul problema della 
lingua letteraria in Grecia ha recentemente pob- 
blicato K. Krumbacher '*). Accennerò solo, con 

i) Das Problem der neugrUchischen Schrtfljsprttchf, 
Festrede gehalten in der òffentl. Sitzung der K. B. 
Akademie der Wiss. zu Miinchen . . . von K. K. Mùn- 
chen, 1903. In questo volume in 4®, di 226 pagine, ò 
ampliato e corredato di documenti e di note il discorso 
prima riprodotto nella BetUtge zur Allgetncinen Zei- 
tnngj 1902 n.® 268-4: ampliato talmente da contenere non 
solo una trattazione del yXiaaaixÒP ^rjirjiAa completa per 
ogni verso, ma anche una storia sommaria della lingua 
e letteratura gi'oca e neogreca, dalla xoiytj a Bisanzio, 
da Bizanzio ad oggi. — Agli istruttivi paralleli con altro 
lingue letterarie svoltesi dalla lingua volgare, come 
l'italiano, il russo, il serbo ecc. avrebbe il K. potutr. 
aggiungere quelli del provenzale e del finnico. Per p -J 
aspetti il rinnovamento letterario dei raoderni féUbrej. 
che non hanno pensato a riaccostarsi alla lingna di 
Bernardo di Ventadorn o di Giraldo di Bomelh, e la 
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la massima brevità, ai punti più essenziali. Fin 
dal IV sec. avanti Cristo si era venuta for- 
mando, per lo strapotente influsso della lette- 
ratura attica, una lingua letteraria comune a 
tutte le stirpi greche, la cosidetta xoivij: ado* 
prata in modo stabile e costante nella scrittura, 
irrigidita, per cosi dire, nell'uso letterario, era 
invece soggetta, come lingua parlata, alle ine- 
vitabili alterazioni che modificano e trasformano 
ogni linguaggio. La grandezza degli antichi mo- 
delli, l'aureola d'immortalità e di gloria di cui 
erano circonfusi, fece si che si cercasse di man- 
tenere il più possibile alla lingua scritta il ca- 
rattere arcaico e cosi si scavasse un abisso 
sempre più profondo fra essa e la lingua del- 
l' uso comune. Solo nel XII sec. d. C, mentre 
dai volgari neolatini spuntavano i primi albori 
di radianti meriggi, a £.odi, a Creta, a Cipro 
sorsero i primi scrittori nella lingua del popolo, 
nella vera e sola e grande figlia del linguaggio 
di Omero e di Platone. I primi — e gli ultimi 

per una serie di secoli: poiché l'invasione dei 
Turchi e il loro giogo opprimente distrusse quei 
germi cosi promettenti di vita e con essi ogni 
manifestazione di coltura e di civiltà. « Porse 
è questo — dice con ragione il K. — il danno 
maggiore di quanti altri la mezzaluna abbia 
cagionato sulla terra greca ». 

Per due altre volte, verso la metà del sette- 
cento e dopo la gloriosa lotta per la loro indi- 
pendenza, i Greci avrebbero potuto riafferrare 
il tesoro della lingua nazionale, fondare, come 
le altre nazioni europee, la loro letteratura sulla 

cui produzione è quasi esclusivamente poetica, rasso- 
miglia alle tendenze e agli sforzi dei difensori e cul- 
tori della àfjfioTixtj. L'esempio del finnico è ancor più 
calzante. Quasi assorbito, fino a un mezzo secolo fa, 
dalla coltura svedese, sorge a nuova e feconda vita 
per opera soprattutto del Lonnrot, che dischiudendo 
i tesori dell'epica popolare, richiamò anche i letterati 
all' uso della lingua nazionale. E per fortuna di quel 
generoso e sventurato popolo, la lingua scritta si trovò 
tanto vicina, per non dire identica, alla parlata, che 
semplici contadini, come il Pàivàrinta, Heikki Meri- 
lainen, H. Kauppinen, si sono acquistati, non appena 
posarono la zappa per la penna, invidiabile fama di 
scrittori. 



base sincera e durevole della lingua popolare. 
Tutte e due le volte l'occasione fu perduta. Ben 
venne l'onda vigorosa e purificatrice della rin- 
novellata cultura europea a battere anche sulle 
spiagge elleniche: ma non un grande poeta ne 
intese la voce e la tradusse in canti immortali, 
non un grande prosatore la fissò in un libro che 
fosse simbolo e forza della nazione e modello agli 
scrittori futuri. Come un assetato^ guardando ad 
ingannevole miraggio di fonti e di palme, non 
si accorge del ruscello limpido e dell'erba fresca 
a lui vicina, cosi i dotti che guidarono il rin- 
novamento intellettuale della Grecia nella fine 
del XViil secolo, fissi gli occhi e la mente 
agli antichi modelli, alla lingua, ahimè, non 
tanto di Sofocle e di Tucidide, quanto di Poli- 
bio e di Dionigi d' Alicamasso, convinti che a 
forza di belletto e di nei e di cipria si potesse 
ridare al rugoso volto della vecchia la prima 
giovanile bellezza, quella vollero, quella scris- 
sero, quella imposero, coli' autorevole esempio, 
alla nazione. Ben vennero i gloriosi giorni della 
lotta per l'indipendenza e le gesta eroiche dei 
liberatori ; le cantarono, nella lingua del popolo, 
i clefti dai loro ripari alpestri e Dionigi Solomos, 
il poeta zacintio, nelle sue alate strofe; ma nem- 
meno la voce del rapsodo che in Orecia ha 
davvero 

des chants pour toutes les gloires 
Des larmes pour tous les malheurs, 

nemmeno la poesia di due poeti veri quali il 
Solomos e il Valaoriti, valsero a scuotere la gran- 
dissima maggioranza degli scrittori, e tanto meno 
i dotti-pedanti, dal loro pregiudizio: la cosi detta 
^ lingua pura ^ , la xa&agsvovauy cui meglio si 
addirebbe il nome di lingua-mummia o, come la 
chiama il K. cartacea , continuò a regnare nella 
letteratura e nella scienza, fu ^ lingua ufiiciale ^ 
della nazione risorta, si stabili nei tribunali e 
nelle scuole, nell'esercito e nelle chiese. Ma non 
senza contrasti fin da allora. Mentre alcuni poeti 
insulari seguivano l'esempio del Solomos e del 
Valaoriti, scrivendo il volgare, quali il Laska- 
ratos, spirito arguto e bizzarro, il Typaldos, il 
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Tertzetì, che nei versi demotici seppe talora espri- 
mere la grandezza dell' antica poesia ellenica, e 
più tardi il Polylas, critico e geniale traduttore 
dell'Iliade, il Ealosgnros, rEphtalioti e non pochi 
altri, i diritti della lingua popolare erano fin 
d'allora anche teoreticamente affermati e difesi 
con energia. Di grande importanza è nna lettera 
del poeta Vilaras, con la data 11 maggio 1812, 
ma rimasta inedita fino al 1 902. H Erambacher 
(pag. 156-160) ne riproduce il testo, ed io non 
so resistere al desiderio di tradurne alcuni passi, 
perchè essa dimostra e con quanto buon senso 
il Vilaras giudicasse della questione, e quanto 
il dibattito fosse fin d'allora accentuato: 

« Lo so bene che ridono, e che dei nostri 
studi ci biasimano, i letterati. Pure a me, per 
dirti la verità, poco m' importa, o meglio non me 
ne importa affatto. Che gridino quanto vogliono 
e quanto possono. Io non so altro che la mia 
lingua, ed in questa mi piace di spiegare le mie 
idee, perchè per mezzo di questa io posso co- 
municarle a quelli che parlano la mia stessa 
lingua, sì che essi intendano che cosa dico loro. 
Non penso che valgano a nobilitare la lingua 
le desinenze -lov e -iog^ ma penso nobiltà della 
lingua il presentare e spiegare le idee dell'uomo 
nel modo più conciso, lucido e soave per la dolce 
armonia del suo ritmo. ... La nostra lingua è 
naturalmente bella, perchè è figlia di colei che 
si acquistò l'affetto di tutte le illuminate na- 
zioni d'Europa, ma è tuttora nelle fascio, non 
può finora mostrare né la statura né le grazie o 
il colorito che la adomeranno quando avrà rag- 
giunto la maggiore età. Badiamo dunque ad al- 
levarla con tutte le nostre forze e senza che le 
manchi niente di quanto le fa bisogno per cre- 
scere. Però stiamo attenti alle mosse ed alle fur- 
berie dei Maccheronisti ')j porche ad altro non 

1) Cfr. K. pag. 36-87 : « Gli autori, che nella scuola 
imparayano soltanto il greco antico, nella chiesa udi- 
vano soltanto il greco antico, o leggevano quasi esclu- 
sivamente libri in greco antico, portavano nella lingua 
naturale una mistura ora più ora meno forte, ora abil- 
mente scelta ora goffa e insipida, di antichi elementi. 
Cosi noi troviamo spesso nel medesimo verso forme, 
vocaboli e costrutti vecchi e nuovi pacificamente ac- 



pensano, invidiosi come sono, che a soffocarla con 
i molti loro scritti e traduzioni (jisTaylwTTiffsq), 
Ma anche più che da queste cose, proteggiamola 
dal mortale veleno della loro boria. 

Queste persone istruite, cervelli pieni di vento, 
criticano la loro lingua materna, perchè l'hanno 
rovinata, e lodano una lingua che non sanno. 
Rovinarono la loro lingua naturale da che in- 
cominciarono a scuola a fare i pappagalli al La- 
scari e a masticare il Gaza. Non sanno la lingua 
che si sforzano di raddrizzare, poiché non pos- 
sono né parlarla come la scrivono 0) hb mai scri- 

coppiati ». A chi volesse un esempio caratteristioot 
ricorderò una nota parafrasi bisantina dell^ Iliade^ della 
quale cito alcuni versi, coi oorrispondenti di Omero 
(A', 116-120): 

aXXd xal tSs i&éXa dófÀ^yai naX^y, $i x6y aueiyov 
avtd^ ifÀoi yf^ag avxix éroifÀàaax*^ otpqa fAtj otos 
*ÀQyeitùv àyéQaciog Iw, inel ovdè ioixsy. 
Xevcpsre y<tQ róye nayreg, o fioi yé^nq l^/fr cci i^^- 

(^éXta yovy yà ri^y ixnéfiìffio 
eig xòy ìàioy Tiaxiga. 
Tavta xal xax€t xi^y ^Qtty 
anayxtg <rv<fat^€v9^^x€, 
dovyai yàg aXkrjy dyx avxfjg, 
ocoy ijy xò dvyaxó aag • 
vnoXtt^sxB '<r xòy yovy aag 
xaxà xiya Ta/a xqónoy, 
aitfiog uéXXto yeyéa&ai' 
aetg de rtayxeg itpsvQ^xe 
àneyrei&ey di ifiéyec 
€tvx* ttvrrjg xijg xaXorjd-ov 
aXXijy uyxit^iay xavxrjg' 
xov fivj yàq arifuog eijuai 
fiéaaoy Tiayroty xwv 'EXXijytay 
àXX* idére yÙQ ol nttyxeg 
juè xrjy yyttìfÀìiy xov (fovaoùxov 
xtel yvqsvcetB vav^ijxB 
aXXrjy ayx €cvT^g tò^atay 
ya do&j yttQ TiQÓg èfiiyay. 

Si capisce che a tal punto non giunge la ' lingua pura ' : 
quantunque V uso, cui nemmeno i più rigidi puristi $i 
sottraggono, delle quattro particelle r«f, 9^à, diy, ng 
costituisca esso solo un grave e continuo macchero- 
nismo. 

1) Giova ricordare che nes^uno^ nemmeno le persone 
di cultura più elevata, nemmeno i professori di Uni- 
versità, nelle cui file si reclutano i maggiori ' puristi \ 
penserebbero ad adoprare nella comune conversazione 
la lingua di cui si servono per scrivere. Quegli che 
scrive {V esempio è del K.) e tpé^Bxé [o anche più raf- 
finatamente iyéyxait] fAoi vd(OQ, oiyoy xal agxoy fic 
xrjy olxlay > dice poi (e altrimenti non sarebbe capito} 
e (péQxe fÀOv y€QÓj xQaal xal ìpiofÀÌ *<nò anixt ». 
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verla come PhanHo in mente. Gos' è dunque que- 
st'idiama che tanto ce lo portano alle stelle e 
tanto ci hanno rotto le orecchie con l'aspra e 
sciocca loro pronunzia *) ? una vera e propria 
mostruosità {xQfxyéXa^og) ! É una lingua che la 
chiamano loro ^ più greca ' della comune {xotvifi\ 
ma che non la intenderebbero i Greci se ritor- 
nassero al mondo, che non la intendono i Greci 
d'oggi anche se loro stessi dicono di capirla. . . . 
Forse che Demostene, ditemi di grazia, quando 
parlava agli Ateniesi, essi lo capivano, oppure 
qualcun altro spiegava loro quello che egli di- 
ceva ? . . . . Senofonte nel suo ritorno coi dieci- 
mila, in che lingua parlava loro, in quella con 
cui racconta quanto disse e fece con loro, op- 
pure aveva degli interpreti per spiegar loro i suoi 
ordini e quanto occorreva comandasse loro in 
mezzo alle battaglie *)?.... 

Bene, amico — mi dicono i Maccheronisti sor- 
ridendo — in questo tu hai ragione; ma quelli 
sapevano tutti il greco ed erano capiti. Benis- 
simo, signori miei, ma non possiamo anche noi, 

» 

senza la lingua ellenica, intenderci con la lingua 
dei tempi nostri ? . . . • Intanto mi pare che se 
la figliuola prende a prestito o la veste o un 
altro ornamento dalla sua mamma, uè ò vergogna 
né cosa inusitata. .... ma mi pare conveniente 
e necessario che provi prima se questo vestito 
le va bene, e poi lo indossi e vada fra la gente. 
Poiohò se non le toma bene e le è o largo o 
lungo o ha qualche altro difetto, ed essa se lo 
mette senza correggerlo o adattarlo al suo corpo, 
quanti la vedranno la scherniranno. ... La lin- 
gua ellenica è fonte inesauribile per quanto le è 
rimasto. Ma ciò che non possiamo trovare in lei 



1) Basti citare il pamXevs, oggi pronunziato vasiléfs, 
mentre la pronunzia /« non è forse esistita in aloxm pe- 
riodo della Hngna greoa : la forma volgare è (fiaaiXéag) 
fiaatXidg. — Gasi curiosi di deturpazione fonetica avven- 
gono continuamente : che il popolo non intende la voce 
dotta e la stroppia e co^ perde e questa e la popo- 
lare. C£r. gli esempi addotti dallo Psichari, 'Pó&a xal 
M^Xa, B' p. 32 n. 

s) Per i danni che la diglossia può arrecare — e in 
alcuni casi sembra abbia arrecato — ali* esercito e alla 
marina, cfir. K. pag. 109-110. 



che anche trovato non fa più per noi, siamo 
costretti a prenderlo in prestito da lingue stra- 
niere a fabbricarlo nuovo .... 

Per i veramente dotti ... io ho tutto il rispetto 
e la devozione che è loro dovuta. Ma vorrei mi 
riuscisse di persuaderli a non privare della loro 
scienza e cultura quelli che hanno maggior bi- 
sogno e necessità di essere illuminati. Poiché 
qual profitto vien loro dall'essere come i sacer- 
doti dell'Egitto, che nascondevano il loro sapere 
nell'oscura nube dei loro geroglifici ed erano detti 
sapienti senza che giovassero ad alcuno ? Ah, se 
volessero buttare in un canto le vecchie idee ar- 
rugginite che da ragazzi hanno preso nelle nostre 
scuole rognose (ipwQÓaxoXa), e imprendessero a 
raddrizzare davvero la lingua del tempo nostro ! 
Quanta utilità I quanta lode !....» 

Altri e valorosi combattenti si schierarono coi 
' demotici ' e la lotta continuò e continua tutt'oggi; 
chi legga la memoria del K. intenderà egregia- 
mente l'importanza di questo che è veramente 
énèQ nàvTCùv àywv. Abbiamo citato il vecchio 
Vilaras: ma anche un nostro grande, grande come 
scrittore e come pensatore e che ogni bellezza 
della lingua e della letteratura greca piofonda- 
mente conobbe ed amò, Niccolò Tommaseo, aveva 
scritto fin dal 1840: 

« Più facile condurre il popolo francese e l'ita- 
liano e lo spagnuolo e il valacco a parlare in la- 
tino, che condurre i Greci di Epiro e di Tessa- 
glia a parlare la lingua non dico di Senofonte, 
ma del signor Rizo *) e de' suoi colleghi valenti. 
Che sarebbe stato se Dante, vergognando di scri- 
vere il suo poema in volgare, e non osando at- 
tenersi alla grammatica latina, che almeno è una 
grammatica con norme fisse, avesse intuonato: 

In il medio de il cammin de nostra vita 
Me retrovai per unam silvam obscuram *) 

e via di questo andare ; e se un altro coetaneo 
suo avesse scritto Nel medio e un altro Nel mezzo 

«) Allude al celebre letterato 'PiCog NegovXóg, au- 
tore AéìV Aspasia, del Ratto del tacchino e della com- 
media satirica KogaxufTixd. 

I) Un esempio ancor più efficace, e accompagnato 
da spiegazioni dettagliate o chiare anche a chi non 
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e XI tierzó />( i7 jiiì»so e cosi infinito? E qae- 
4v-> '.r^ :a G. ^La a an bel circa si fa: chi più 
in^ì, i: ZL. m -a^ \. cLat^ano si foggia una gram- 
su^ti.::^ a 9i'j tilent*:); e intanto la lace dei pen- 

rl^ §; \z>yvni\^\\ c^I jrj diOfli e'f^jtti si frddia *) ». 

vaa'.'^a .1 f->Ti.lo disila questione, dà il K. in an pa^so 
-^ ^y^-^' -c.e qii per intero tradaco: € Chi, i^^naro 
«i. ^"^o moiiemo. Tolesse farsi un* idea chiara del pro- 
tPA .r.*:r.v> vr.a*,o nel rimodellare la * Iin<:aa para ', 
p-~.'> ;.rrrT. We nn slatto esempio da una lin^a ro- 
;:L%r.za. Pro'^xoci a ritra<iarre in latino il principio 
H-:.^ jtfar 4 1:^' !•;<•*«. in mo<io tia sostituire a cias'^uiia pa- 
j^yA franee«(e la forma latina etimologicamente corri- 
•poT>i*rr.te ; 

All(ms« «nfknU d« la patrie 
L« jour de gioire est arride 
AmbuU.mu9 infanU* de iUa patria 
lUmd diumum de gloria est adripatum 

Questo non e né francese antico né latino, ma un 
fraaee«e moderno rifnso in modo puramente mecca- 
nico nello stampo latino, e che come tale non é mai 
esistito. È an esperimento lin^nustico, che illastra gros- 
so!anamente l' origine delle sins^ole parole, ma non tiene 
alcun conto ds^li stadi int3rm9di e dello svolgimen to 
delle forme, differente a secinda del tempo e della 
causa. Nemmeno V accademico il più conservatore po- 
trebbe r:oa'iiderare un simile giuochotto come francese 
deparat^>, innalzato ' in pristinum splendorem '. Era 
riserbato ai Greci di prendere sul serio tali retrover- 
sioni (Zarùckschraabungen;. Poiché in modo simile 
qoanto al principio, benché naturalmente non cosi ra- 
dicale come neir esempio francese addotto, essi pro- 
cedono nel correggere le forme moderne secondo il 
modello antico. 

Tatte queste emendazioni sono pene d^amor per- 
dute. Uno dei resultati più sictiri della scienza del 
linguaggio é questo: che mai finora si é riusciti e 
mai si riuscirà per mezzo di precetti grammaticali e 
di uso ostinato nella lingua letteraria, a ricostituire 
anche nella lingua naturale una sillaba iniziale caduta, 
una desinenza ridotta o qualunque altra mutazione di 
una forma. Si ha un bel stampare, nei libri e nei gior- 
nali, milioni e milioni di volte ofifiarioy o magari ò<p- 
éaXfÀÓg invece di /uar», ìfftofiioy o magari dgio^ invece 
di ìpiofilf nartJQ invece che 6 natéQagy iX&é invece 
di iXa, oviwi invece di hai ecc.: il popolo, del pari 
che ogni persona colta ed ogni dotto, quando parlino 
senza prevenzione, userà continuamente le forme na- 
turali condannate dalla lingua letteraria >. 

*) Cosi é ; il dativo fu richiamato in vita e si tentò 
anche, ma vanamente, di resuscitare l'infinito e per- 
fino il perfetto, tutte forme ignote alla lingua comune ! 

•) Anche a raccogliere le opinioni dei più noti e 
competenti studiosi stranieri si formerebbe un vero 
plebiscito a favore della lingua volgare: dal Wach- 
smuth, che fin dal 1864 biasimava « das unsinnige 



Ma nessuno, prima di Giovaifni Psichari, aveva 
trattato la questione della lingua cosi compia ta- 
mente e sistematicamente, aveva combattuto per 
la santa causa con le armi della scienza e del- 
Teloquenza, con l'ardore convinto del dotto e la 
fede incrollabile ed entusiasta del credente, direi 
quasi dell'amante. Per fortuna sua e della causa 
cui egli ha consacrato la vita, alla salda dottrina 
glottologica '), lo Psichari unisce qualità non cx>- 
munì di scrittore e di artista. Quasi a s&tare 
il pregiudizio che la lingua volgare sia adatta 
alla sola poesia e non possa servire a trattazione 
scientifica, egli ha scritto finora esclusivamente 
in prosa e di argomenti i più severi, quali quelli 
attinenti alla grammatica storica del Oreco ed 
alla agitata questione della lingua; in volgare 
egli ha tenuto conferenze erudite e geniali, in vol- 
gare si è rivolto, con una nobile e patriottica lettera, 
al Patriarca di Costantinopoli. É vero che, anche 
scrìvendo in prosa, egli è poeta : non tanto per 
un' attitudine del suo spirito e per la ricchezza 
della sua fantasia, quanto per la lingua stessa 
che adopra e che, rampollando dalle più vive e 
fresche scaturigini dell'anima del popolo, ha ine- 
vitabilmente un colorìto poetico, una forza e grazia 
d 'espressione quale mai potrà raggiungere la mal- 
sana e anemica xa&aQsvovoa. 

Alla teoria, svolta in modo brillante, eloquente 
e persuasivo in una sene di opuscoli e articoli 
di varia dimensione, raccolti nei due volumi ^F6ia 
xaì Mijla *), egli ha voluto unire la pratica, mo- 

Haschen nach Purismus und Glassicitat in der Sprache > 
(cfi*. Dtu aUe Chriechenl. im neuen p. 45) fino a Gustavo 
Meyer che riteneva possibile una lingua letteraria 
greca solo se basata sugli odierni dialetti popolari (JSr- 
aay» und Studien I, 1885, p. 112). 

1) Lo Psichari é, fino dal 1884, professore di filo- 
logia greca medievale e moderna alla Éoole dea Hautes 
Études di Parigi. Fra i vari notevoli contributi da lui 
recati agli studi neoellenici, ricorderò V EutU de grtxm- 
maire hùtorique nio-grecque (1886-89, 2 voli.) e le Elude* 
de philologie hyzcmtine et néo-grecque (1892). Egli scrive 
il francese con grande purezza ed eleganza. Si veda, 
fra tanti suoi lavori, il bello e sensato articolo La 
querelle des Evangiles en Chèce, nel La Bevve, 1 Jan- 
vier 1902, p. 19-29. 

t) Tófios A\ 1902, S05 pagg. —"AnócnMfAa, 1902' 
77 p. — TófÀog B' 1903, 888 p. ; questo volume con 
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strando come nella lingua del popolo ai possano 
efficacemente scrivere racconti e romanzi ^), tra- 
gedie e commedie '). Ma in tntte queste opere, in 
tutto quello che è prodotto dalla sua zelante atti- 
vità, una ò l'idea, una e la mira '): redimere la 
lingua nazionale, come fu redenta la nazione: 
cacciare dal trono su cui la posero un patriot- 
tismo male inteso e secolari errori e pregiudizi, 
la falsa regina, la lingua solo di nome ' pura ' : 
ridare al popolo una letteratura che lo innalzi, 
lo istruisca, lo consoli, una letteratura che prenda 
onorevole posto fra le altre europee. Per questo, 
se anche il valore letterario de' suoi romanzi e 
de' suoi drammi fosse inferiore a quello che è, e 
che a me (specialmente per alcune pagine del 
Sogno e per il KvQovkrjg) non sembra davvero 
piccolo, essi resterebbero sempre monumento no- 
bilissimo di amor di patria, gridi di battaglia e 
di sfida contro quelli che minacciano o ritardano 
lo svolgersi dalla cultura nazionale, inni profe- 
tici di un avvenire più alto e sereno. L'aspro 
tono polemico si raddolcisce in soave elegia, la 
satira mordace sorge ad appassionato ditirambo 
quando egli pensa alla lingua che sarà di tutti 
i Greci, quando, quasi innamorato dinanzi alla 
sua diletta, sembra accarezzarne i pregi ed esta- 
siarsi alle sue fulgide bellezze. 

Come saggio della lingua sua e del suo stile 
riporto una breve pagina, la Dedica C^gttéQùDfia) 
posta innanzi al primo volume dei ""Poóa xaì 

« Mia [AéQa n€Q7ravov<fafJi€ fia^l atò negi- 
pòh ti\q "Aydnìjg, Ma^ì fivQC^ayie tò ^óòa. 
xóipxafiB %à fiijXa fia^L Tà ^óàa XQifiCiiia O-kv 
éh'cu' elvai niò X^^^f^^ ^^ fifjXa, Tò xaXo- 

tiene anche vari saggi di letteratura amena : poemetti 
in prosa {xQayovéi^a /(aQÌs axlxovg)^ un grazioso studio 
storico-psicologico sul Bado (Tò ^iXLy pag. 48-92), del 
quale ultimo avrò agio di parlare in altra occasione. 

1) Il mio viaggio {Tò ta^eldi fiov, 1888): Il sogno 
di Janniri (T' ovbìqo xov riayyiQrjy 1897). 

>) 'O KvQovXrjs, égàfÀa — 'O rovayàxos, x(OfÀiftàla\ 
raccolti nel volume Fm rò *P(afÀaÌCxo SéatQOy 1901, 
841 pag. 

•) « 'O àyòiyag 6 dixog fiov iiAéya, eitaye, €iyai xal 
'S^it eiyai ndyra ytà jtj àrjfÀonxij » dice nei *P. x. M, 
{ànóffn,) p. 7. 



xaiQi^ aà iiìp^g^ zò iii\Xo a è dQotSC^ei^ xaì aàv 
Tvsiv^gy ah -d-Qsipsi, Tò ^6So %ò xarjfiévo àkXrj 
dovXeià dèv ^égei naqà va fioaxo^oXdr], ^Qg 
TÓiSo iAo€ eXeyeg ere Ttegi^óXi %fjg 'Ayàirrjg ntòg 
zàyanodaeg za iiazvxa tà ^óda^ n&g aàv za 
fiVQl^ag, aod (palvsxai mò vóazifio xal zò [.ifjXo, 

Mi^7t(ag XI ò voOg zo€ à&Qéjiov òèv S^si za 
^oda xaì %à fxfjXa zov aàv zò neQi^óXi; ^Póda 
eivai zi^g (pavzaaiag fiag za naidid * iifiXa za 
Ttatdià zi\g éTiiazijfArjg. Kal za dvò fia^ì azo- 
Xi^ovvs zà&Qwnivo zò nsQtfióXi, 

2zò nsQi^óXi zfjg ^Aydnrjg^ nod nsQnazov- 
aafis fjiià i^iéga iia^l^ zézota Xóyia aod eìna^ 
xaì aijiÀCQig aod fxà^oo^ay va aod za %aQ(a(ùy 
za (iixqà fJLOV za ^óda xaì za fifjXa fiov za 
fÀixQdy noO àv zvxiì x $xovv€ àXij&sia Xiyo 
Covfiì xaì Xiyij fivQOvdidy aè 2éva zò x^oxrroi^Vff, 
zò XQ^^'^^^^^ ^^^ UsQi^óXi zi\g ^Aydnrjg ». 

« Un giorno passeggiavamo insieme nel giar- 
dino dell'Amore. Insieme odorammo le rose; 
cogliemmo i frutti insieme. Le rose utili non 
sono: sono più utili i frutti. L'estate, quando 
hai sete, il frutto rinfresca e quando hai fame 
ti nutre. La rosa, miserella, altra faccenda non 
sa fuor che mandar odore. Pur mi dicesti nel 
giardino dell'Amore che le amavi le povere rose, 
perchè quando le odori ti pare più squisito an*- 
che il frutto. 

Forse che la mente dell' uomo non ha le sue 
rose ed i suoi frutti come il giardino? Bose 
sono della nostra fantasia i figli: frutti i figli 
della scienza. E l'uno e l'altro uniti adornano 
l' umano giardino. 

Nel giardino dell' Amore, dove passeggiavamo 
un giorno insieme, tali parole ti dissi, ed oggi 
ti misi insieme, per regalartele, le piccole mie 
rose e i miei frutti piccioletti, che se per for- 
tuna avessero davvero un po' di sugo e un po' 
di profumo, a te lo debbono, lo debbono al Giar- 
dino dell'Amore ». 

Questa impressione cosi favorevole lasciatami 
dall'attenta lettura delle sue opere, non toglie 
che qua e là, in alcuni apprezzamenti quasi sem- 
pre estranei alla vera e propria questione della 
lingua, io debba dissentire da lui. Li un punto 
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soprattutto non saprei seguirlo: nella riforma 
ortografica. Ben si sa che insieme alle forme e 
prima delle forme si alterano e mutano nelle 
lingue i suoni: e che il /? greco non è oggi 
più b ma V od ff il ad' non più s-t*^ {s-th non fu 
mai) ma ct, V fin e Vvr son diventati mb e 
nd ecc. ecc. Ma V ortografia, in quasi tutte le lin- 
gue e specialmente in quelle che hanno un glo- 
rioso passato e una letteratura importante, deve 
essere necessariamente conservatrice. Che sa- 
rebbe dell'inglese o del francese se vi si in- 
troducessero grafie simili a quelle propugnate 
dallo Ps. per il greco? Regole di pronunzia sono 
pur indispensabili in ogni lingua, e se scriviamo 
enough e leggiamo inàf, se scriviamo aoùt e 
diciamo u, a più forte ragione lasceremo intatto 
il if6Ìy(ù (che non si può disgiungere da ^vy-) 
e Vaéróq e il xivàvvog e il ^a&v ecc. ecc. 
poiché il piccolo vantaggio della più esatta in- 
dicazione della pronuncia in (pe^y^y àipróg, 
xivTVvog^ fiad-i ecc. non è compensato dai gravi 
svantaggi della perdita della connessione eti- 
mologica e della tradizione lessicale. Altrimenti, 
tanto varrebbe adottare anche l' alfabeto latino 
e scrivere addirittura fevgoj aftòs, kindinos ecc. 
Nuovi lavori dello Fsichari veggo annunziati: 
un terzo di volume di ^Póda xaì MfjXay per 

raccogliere altri articoli o studi sparsi in giornali 
e riviste : un secondo volume di cose teatrali : 
una serie di romanzi grandi e piccoli, riuniti 
sotto il titolo di Tramanti (HÌÀO§aaiXéfia%a): 
un libro su / nostri canti (Tà tgayovdia fiag): 
una Ghrammatica greca CPwfiauxrj FgafifiuTiKif): 
un racconto storico popolare sul celebre eroe Ji- 
yevijg ^AxQhag : e finalmente un' autobiografia fff 
^0)1^ fAov), Un altro ventennio almeno passerà 
prima che tutte queste opere vedano la luce. A 
qual punto sarà allora la ^questione della lingua' 
in Grecia? Si incamminerà essa verso l'unica 
soluzione logica e salutar^», verso il trionfo della 
drjf.ioTixTij? sarà dato allo Psichari, alla valorosa 
schiera dei devoti alla grande Idea, di vederne 
un giorno l'attuazione, o almeno il principio del- 
l'attuazione? Certo, anche nella lotta accanita ed 
ineguale, la giovinetta lingua popolare non ha 



mai perduto le forze, anzi è cresciuta in grazia 
e bellezza: ma non potrà guardar sicura all'av- 
venire, e farsi donna, e coU'amore e col rispetto 
di tutti regnare, se non quando sulla tomba delU 
xa&aQBiovCa sarà stato pronunciato l'ultimo 
elogio funebre. 

P. E, Pacolmi 



Da Papiri Greci dell'Egitto 



IV. 

(cf. n.' 59, Novembre 1903). 

Per generosi contributi di illustri signore e 
signori, che hanno amore agli studi greci, potei 
nello scorso Oennaio acquistare in Egitto una 
certa quantità di papiri, dei quali, o da me o 
da altri^ sarà data esatta notizia, sperabilmente 
fra non molto. 

Trascrivo intanto quello che rimane di nn co- 
dice di palmomanzia (cioè divinazione dai moti 
convulsivi delle membra del corpo umano), in un 
pezzo di papiro che acquistai da un negoziante arabo 
a Medinet el-Fajdm '). É scritto da tutte e due 
le parti. Nella parte dove la scrittura attraversa 
le fibre verticali (vèrso) è intera la colonna xy (23.', 
la cui larghezza dall'estremo margine destro fino 
alla piegatura è di 16 centimetri; è mutila a 
sinistra la colonna x?' (26), di cui rimangono 
solo 7 centimetri di larghezza misurando a si- 
nistra della piegatura, là dove maggior larghezza 
è conservata. Rispettivamente, del recto ò intera 
la colonna x(f' (24), mutila a destra la colonna 
(xs) (25). Il foglio dunque, che integro era largo 
all' incirca 32 centimetri e alto 28 centimetri. 



1) Ciò n&toralmente non vuol dire ohe il papiro sia 
stato trovato in Arsinoe o nelle vioinanze : in £gitto 
ì papiri viaggiano molto ! Dei papiri acquistati insieme 
a questi frammenti alcuni sono, è vero, del Fajùm: 
ma ce n'h anche di Aschmunèn (Hermopolis Magnai 
e persino di £dfu (ApoUinopolis Magna), cioè dì luoghi 
distanti parecchie centinaia di chilometri da quello 
dove furono acquistati. 
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era piegato in mòdo che restavano al di fuori 
le due colonne del verso (23 e 26), e in dentro 
quelle del recto ^): cf. Dziatzko, Untersuch^ Uber 
ausgew, Kctp. dea antiken Bimhwesens p. 145. 
Supponendo una composizione a quaderni (cia- 
scuno di quattro fogli, cioè di sedici colonne), il 
nostro foglio con le colonne 23-26 sarebbe il fo- 
glio interno del secondo quaderno; ma sono pos- 
sibili altre ipotesi *), e in ogni caso manca qual- 
sivoglia indizio per congetturare quante colonne 
seguissero la 26*^. 

La scrittura è onciale, abbastanza elegante: 
mi pare di poterla giudicare non più recente del 
m secolo di Or., e avremmo cosi uno dei più 
antichi esempii di codice papiraceo. Semplici sono 
le abbreviazioni che occorrono: AHA' = àrjXoty 
AHM' = J^iATjTQu, €KAV = 'Exàtr}v, ZA' = 
tXàaxov, N€M' = Néfxsaiv, RAAA' = nàX- 
Xov, FÌAPQ' = 7iaQd'èV(i), CTP' = (rr^airie&rij. 
La lettera i iniziale ha sempre i due punti (iX\ 
iXaaxoVy v. 43 'iXaqiav) ; cosi anche v in v^qiv 
v. 78 (ma v. 31. 37. 67 v^qìv). Non vi è inter- 
punzione (eccetto riAAH • AYriHeHCeTAI 
V. 45), nò iota ascritto, né accenti. 

Da codici medievali abbiamo un trattato si- 
mile, più volte edito '), IleQÌ jraXfxdiVy eh© porta 
il nome di Melampus leQoygaiÀfxaTevg, ed è in- 
dirizzato al re IlToXefjiatog (Filadelfo). Non so 



1) Nei frammenti epici ohe pubblicai in Atene e Soma 
n.* 58 p. 149 sqq., non riuscii a stabilire T ordine di 
successione delle colonne. E siccome non vedevo tracce 
di piegatura (evidentemente il papiro era stato da molto 
tempo disteso sopra un cartone, così come io lo ao- 
quistai); supposi una successione di pagine per cui ver- 
rebbe in fuori il rectOj e in dentro il verso, Bisulterà, 
credo, il contrario, quando si riuscirà a vedere in che 
ordine gli esametri si seguono. 

*) Bicorderò, ad esempio, ohe un' libro di oonti, da 
me aquistato al Cairo, si compone di un solo quiderno 
di 9 fogli, piegati nel mezzo, sicché le colonne (pa- 
gine) del foglio centx'ale (9'*) sarebbero, se fossero nu- 
merate, ftC *x' j e cosi il foglio centrale di un quiderno 
di 12 fogli avrebbe le colonne xy-xg", appunto come 
nel nostro libro di palmomanzia. Ma questo io dico 
g^indicando dalla condizione esterna del papiro, di cui 
non ho ancora esaminato il contenuto. 

») Cito dalla edizione del Sylburg (Franoof. 1587, 
in calce ai Fhysiognomica Aristotelici). 



e non credo che i dotti d'oggi ritengano molto 
antica questa indigesta compilazione: non può 
ad ogni modo esser dubbio che il nome Melampus 
sia reminiscenza mitologica. I nostri frammenti 
ci fanno conoscere un trattato molto antico e 
molto semplicemente composto, con di più l'in- 
dicazione della divinità che in ciascun caso di 
TtaXfióg conviene propiziarsi, indicazione di cui 
non è traccia nell' opuscolo del Pseudo-Melampus. 
Ho vaga memoria di aver visto, molti anni fa, 
in codici medievali, non saprei dire se fiorentini 
parigini, alcun che di simile: se questa me- 
moria vaga non è addirittura falsa, si troverà 
certamente chi saprà dame più esatta notizia. 

È noto il luogo di Snida: ITotrsiàwviog' òvofia 
xégiov' òg cvvéyQaxjjs tò nalfjuxòv oldviCfAa' 
6t$ èàv nàXXrj ò ós^iòg ò^&aXfiógj róde crj' 
(xaivsi (cf. s. V. naXiiixòv oiév$afÀix e oiwv$afia), 
Vien fatto di pensare che i nostri frammenti sieno 
appunto del libro di Posidonio: libro pseudepi- 
grafo non meno di quello di Melampus, poiché, 
per stoico e (piXófiavug che fosse Posidonio di 
Apamea, mi parrebbe fargli grave torto credendo 
sua opera genuina un trattato di cosi volgare su- 
perstizione. E conviene anche notare che la no- 
tizia di Snida non è nell'articolo riguardante 
questo celebre filosofo. Indubbiamente è attestata 
dal nostro papiro la bontà della lezione nàXXjj 
in Snida, e nessuno vorrà più mutarla in nàX' 
Xrjrai. 

Allusioni antiche a questa antica e moderna 
superstizione i nostri lettori ricorderanno di aver 
trovate in Teocrito (3, S7 AXXézai ò(f>&aX(xóg 
fiev 6 ós^ióg' ^Qa y* làrj(fdi | aéràv;): ' mi 
batte l'occhio destro! dunque la vedrò \ e in 
Plauto (Pseud, 104 sqq.): ' Spero alicunde hodie 
mea bona opera hercle aut male Tibi [me] in- 
venturum esse auxilium argentarium. Atqui id 
futurum unde, unde dicam nescio, Nisi quia fu- 
turumst : ita supercUiwn salii ^ . Del resto, oltre 
gl'interpreti di Teocrito, v. Pabric. BibL gr. ed. 
Harl. I 116 sq.; Susemihl, Alex. Litt. I 300 
n. 80. 873 n. 181; Krumbacher, Byz. Liti? 
p. 630 sq. Bouché-Leclercq, Hist, de la Divi- 
nation dans VAntiquité, 1 68. 160-65. 
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YÌ^[v]TÒg €éév[v]fJLog (nàXkwv) [€]i<fQaaiav 
itjXoX* ioélfp xalóv, nuQd-évtf 
ìpóyor, X^P? A*«X^^? aigiaTidir]) nQoxonijv. 
tXaCxov *^ExàTrjV, 
5 f^rjfòg ó[€]Siòg nàliX)(àv XéjvrjV drjXoT' C^dovXwS 
àovXfp iXev&sQiav, naqx^évfj» yduov, 
X'JQf éq>eXiav, arQ^aTtévr]) q>6§ov, IXàdxov J(a. 
fAfjQÒg séévvfiog ndXXwv fieydXrjv 

à^iav àrjXoT' dovXtp otxovo/À{a{v}y naQ-d-évtjii 
10 dia\fi]oXifiv^ xMv Vùìd-qlaivy^ a[vQ\{a%iWTn) à7toàr]fAÌa(v). 

IXàfSxov ^'HX[i\ov. 
yóvv is^iòv ièàv) nàXXrj xax[o]nd&'[€i]av irjXoT' 
óovXfjf étpeXiav CàovXw (o^[€X]iavX 

16 aTQ{auéT7j) €ÌnoQÌa{vy, IXddxov Kq6v[o\v. 

yóvv 9ÌévvfJiov èàv ndX(X}rj àrjSlav irjXnt' 
doiX(f [è]X€v^8Qiav^ nagO^evip avv[fi]oXijiv 

yd^iov, X>JQf sdiùxCav^ a^giaudvì]) tiqoxIotv^v. tX{d(yxov) Jijii(r]TQa). 
xvìjfxri Ss^ià èàv TtdXXrj <rr]fiaive$ imda- 
«0 ^ov yévea&m' àoéXfp óiafioXi^v, 7taQ&òV(p 

ydfiovy X^[^?] «^ypacria<v>, [fj]vQ(atiArr]) éinoQta(y). lX{daxov) NéfA^eaiv), 
xvijfATj €d(hv[v]fiog ndXXovaa Xérttjv nàai 

òtìXoX. tXidaxov) Jla. »»» — 
àvTixvT^fiiov àe^tòv ndXXov arjfiaivei 
i6 iv àya&oTg y€véc&a$' àovXf») dea- 
noTixòv ^dvatoVy naQ&év(f ydfiov, 
Xi^Qf à , (fTQiauéTtj) nQoxoni^v. tX 



1 invece Melamp. p. 238, 1 rXovtòg de^iòg aXXófieyog BvnoQiav órjXoZ' xal 6 Bvwuv^og rò avrò \\ 5 sqq. 
cf. Melamp. 283, 5 sqq. || 6 CQev&eQiay p{apiro) \\ 7 óì€ì ^^ || 9 cf. Melamp. 226, 24 dovXta oixoyofitay irurrcr« 
^rjvat II 17 avfifioXìjy yàfjLov sarà anche il cvu^ovXtjy delPediz. di Melamp. p. 224, 17. 226, 4 eie. || 19 àc^ior p 
19 e 24 arjfisyei p \\ 24 corr. di prima mano da aynxyfjfii] p, dove naXXaty \\ 27 forse ifia^o^ti^i' (lettere afEatto 
svanite p); in seguito, forse IXaaxov era scritto per intero (non vedo segno di abbreviazione dopo i'A), edera 
abbreviato il nome della divinità. 
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<xr]liaiv€i àvàXyrjTOV fiCov' dovhf étpsXCav^ 
so naQd^év((i vaod-giav, X^QV ^^qM^ aTQiaTuhtrj) vco&Qtav. 

tXd(fxov /Ha. 
àyxvXrj àe^ià nàXXovaa sènoQUtv drjìlpl)' 
iovhp diafioXi^jV, TraQ&évii) ydjULOVy 
XiJQf dbysXiaVy (rrgiactétr]) . . . v . tX(àaxov) ^Eq/àIIv, 
86 àyxvXrj eùévvfiog èàv TtàXXrjy .fj rotodtog nqa- 

. . [ ](ft' òovXfp [ò]Qyi][v] óciTmnixi^v, [n]agv^évfp 

y[ ], X^QV ^f^Q^^9 [aTQ](,aTi(bTrj) ò(p€X(Jav). 

[IXàaxov] ^EQ^f\v. 
yaaxQ[o\xvrjii([a dB^ì\à èàv 7rc£[A<A>2 <xr]]fia{v€i 
40 éi^noQov [yàvéa\>a]t ' SovXfp vóaovy naQ9'{év(fi) 

ydfAOVy X'^QV à>(psX(aVj aTQ{uri(!)T7j) rtQÒxonijv. iX{àaxov) ^Exàt{r]v). 
yaaTQoxv7jfA{a [€]dévvfiog èàv naX{X)ri eò(ffQaài(a)v 
drjXoT' dovXfp èXeV&eQiaVy naQ&èvfi: tXaQiav, 
X[^]^y §Xàfiri<y)y argiartm ij) sénoQlav. IXàaxov ''HXiov. 
45 xsQxig Se^ià èàv 7iàX(X}rj, Xvnr^xHjasrai è ni tpCXfov 
avyyav&v nQotsAntov' òwihp eénogCav^ 
naQ&éviQ ipóyov, X^'^QV àitpsXiav, atgiaudTr]) 
ànodri^lav. iXàCxov ^^icfii]? *jr. 
xsQìàg edwvv/xog [è]àv ndX[X\r] òdbv fAaxgàv 
50 ànQocSoxrjTov órjXoi' óovXtp vagàxdg^ 

nag&évfp ipóyov, X^'^QV ^i^^*''» OTQ^ariétrj) édnoqCav, 

iXdaxov '^EQfiijv. 
CipìKP^òv de^iòv ndXX[o\v àipcXiav xaì eèffqaataiyy 
àrjXoT' doiX(p étpeXkcv, TtaQt^évrp sdsTHjgtaVy 
56 X^^P xpóyov, eTQiariéoTTj) ùiifsXiav, tX{d(fxov) ^Hhov, 



. . . ■ 



29 atjfÀBytan , XXeiToy pior py a quanto sembra (?): ho scritto àvdXyr^xov exejnpli cauta \\ 80 vod-QUCy (la 
seconda volta) ^ || 85 of. Melamp. p. 224, 16 fié/ttg xal iyxQattjs iiniy 6 toiovrog: forse ij toiovxos? Ctò- 
iiert: ^roi ovtog . . — ^ Il B6 àea-noxixrjy. h aggiunto di prima mano nelF interlinea {| 87' y[afÀ(oy èxxon^y]? cf. 
Nélamp. p. 224, 25 sq. || od aiflfieyet J? || 45 gìiXujy (?) p: (plXtay (yf} Cronert || 58 e 56 per la grafia a^v- 
SQÓy (=s ctpvqóy) cf. Thes. s. y. (^ oodex NT' Ephraemi ed. Tischendorf 151, 27 * Grdnert). 



S» Axs» Vn. — N. ilt^i. 40 



Col. m. 



[ X€ 

(fiav fj é[g>sXiav? fTr^onHivTJ) IXàaxov . . . 

60 àaxQayaXog Ss^iòg [ 

àrjioi' Soéhf , nmf&^ìuf 

lXàff[»9v .... 
àitTQdftc[ìe]g 9é[Avvfiiog 

66 nagldsévip? 

ntéqva ò[k^ià 
xeipa[ 

Móv . l[Ukfxov 
70 ntéQva 3é[Avvpu>g 

[ 
atnffioiàjlv yàfiov^ 

76 noàòg Jf J*[ii .... — nèh 

ai noXXAv[ — èaUtf 

dfigiVf argimi^tévr]) <f6fi[o¥. tXdattov . . . • 
noiig eèéoftìiio^ (ma) [ 
80 édg>Qaa(av . . . [ 



67 potrebbe essdre xe<pa[X^^ xlv^vvov (ci. Melamp. p. 224, 18): ino]xBfpa[Ucfxòy ^rjXw^ Ot^XLert\\ 71-3 £n 
71 e 78 e* è doppio spazio, ma forse non e* era sorittura (ho supplito perciò naQ&éyip9 nelv. 71), che sesuta 
ci fosse se ne vedrebbero le tracce a destra della lacuna || 75 no&Sg de^i[ov xytjafióg? cf. Snid. s. v. oiàvicua, 
ma Vewófvfiof del t. 80 può far pensare che si debba correggere novg. Supplementi più probabili sono ad 
ogni modo nodòg d^tot^ (e evwMvfiov) dbfxrvAo; fitKQÓg {étérs^og, fiécog etc.) sim. ; cf. Melamp. p. 284, 22 sqq- 
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Col. IV. 



85 



]og tó[v] n[AX* 

m 

èlTiè . • . tS^ . . . 
J/iara .... 

] èàv TtàXXrj 



] 



90 



] nag^évff 

etc. etc. 



90 sqq. ai possono trascrìvere ancora alcune parole e sillabe dei righi seguenti, ma, per ora, risparmio 
ai lettori una più lunga serie di parole senza senso. 



Firenae, Febbraio 1904. 



G. VUellL 
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UNA NUOVA " ALOESTI 



j> 1) 



Quasi a conforto dei molti, i quali assistono 
con un vivo senso di dolore alla campagna che 
8i va facendo contro gli studi classici e special- 
mente contro il greco, ecco due ,poetì odierni che 
rivolgono il proprio ingegno a soggetti trattati 
già da uno dei più grandi tragici ateniesi, ecco 
spettatori modernissimi che intendono, si com- 
muovono e applaudono. {E questo in Francia, 
presso quel popolo cioè che, se altro mai, in tutte 
le manifestazioni della vita mostra di esser per- 
maso dal soffio della civiltà odierna. Ebbene colà 
proprio, a brevissima distaimi di 'tempo, si sono 
avute uri' Alkestis di G. RivoUet e un'ipAt^^me, 
rappresentata il 1 del p. p. dicembre all' Odèon 
di Parigi, del Morèas, il quale inoltre, come -ho 
visto annunziato nei giornsili, sta preparando un 

A) Geoboss Biyollet, AUceatU d' après Euripide, 
drame en vérs en quatre aotee, Paris, P. T. Stock 
editeur, 1901. 



altro dramma ad imitazione del Ciclope. Trarre 
le conseguenze di questo fenomeno veràmenfte sin- 
golare mi sembra inutile, perchè chi ha fior di 
senno può trarlo da sé ; a me piace solo intrat- 
tenere un poco i lettori del BtUléttino per ora 
snìV Alkestis del Rivollet, rappresentata il 18 
agosto 1899 e l'il agosto del 1900 al Teatro 
antico di Grange e ripetuta il 16 novembre dello 
stesso anno 1900 alla « Gomèdie-!Fran9aÌ8e ». 

Fra i drammi euripidei del resto, VAlte9ti fu 
quello che esercitò maggiore attrstttiva sui poeti 
moderni, giacché la letteratura francese soltanto, 
per non parlar che di essa, contava già, prima 
dell'ultima del Brvollet, otto composizioni tragi- 
che e melodrammatiche di questo titolo. Ma in 
esse furono tanto numerose le mutazioni, tanto nu- 
merosi gli adattamenti praticati cosi sul mito in 
genere, come sul carattere dei singoli personaggi 
e sulla parte loro nell'azione, che ben poco rima- 
neva della creazione del vecchio poeta, senza dire 
che qualche volta gl'incauti imitatori riusciron solo 
a profanare una delle 'più squisite produzioni del 
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teatro greco *)• ^ Rivollet invece si tenne stret- 
tamente ad Euripide, tanto che qua e là l'opera 
sua, lo avverte egli stesso, è una traduzione del 
dramma dì questo, ma ciò non gli impedi di 
introdurvi, come vedremo, alcuni cambiamenti. 

L'intelaiatura del dramma intanto è identica 
a quella adottata da Euripide. Il primo atto, cor- 
rispondente al prologo, contiene la parlata di 
Apollo e la scena fra lui e Thanatos venuto a 
portar via Alcesti morente. Nel secondo, oltre 
al canto del coro accorso a prender notizie della 
regina, si ha la scena fra questo e l'ancella, la 
quale lo informa su ciò che Alcesti fa nella reggia 
mentre aspetta la morte ; poi compare sulla scena 
lei stessa, che, dopo i commoventi addii al marito 
ed ai figli, muore fra il compianto di questi e 
del coro: infine giunge Eracle, a cui Admeto, 
non ostante il suo lutto, dà ospitalità nella parte 
più remota della reggia. Il terzo atto è diviso 
in due quadri: nel primo ha luogo il funerale 
della morta, celebrato al chiaror delle stelle con 
canti vari ; nel secondo Eracle, uscito mezzo 
brillo dall' appartamento ove ha finora gozzovi* 
gliato, sa dai servi della morte (^i Alcesti e, 
pentito della gioia a cui s' è abbandonato in una 
casa visitata dalla sventura, s' impegna con giu- 
ramento di riparare alla sua colpa, richiamando 
in vita la donna. Ciò avviene nel quarto atto, in 
cui, mentre Admeto, tornato dall' accompagna- 
mento funebre, esprime il suo dolore disperato 
al coro e questo rinfaccia al padre di lui Ferete 
di non aver dato egli, vecchio, la propria vita 
per il figlio in cambio della giovine sposa, si 
presenta Eracle con una donna velata, che è ap- 
punto Alcesti, e che il marito riceve dalle sae 
mani e riconosce fuori di sé per la gioia. 

Si comprende come un mito, cosi ricco di ele- 
menti meravigliosi e patetici, interessasse gli 
spettatori greci, nel cuore e nella mente dei quali 
le favole mitologiche ridestavano immagini di un 
mondo ricollegato per mille fili alla loro vita; 
ma si comprenderebbe meno come . esso possa 
destare interesse e commozione nel pubblico dei 

1) Ofr. Patin, Etndea Bur leè tragiques greca, Euripide, 
I, p. 221 ss; della 7' edizione. 



teatri odierni, se non si riflettesse che Euripide, 
pur drammatizzando le leggende create dalla 
fantasia dei propri connazionali, è poeta di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi, perchè pose in scena 
non personaggi quasi divinizzati, come Escbilo, 
idealizzati, come Sofocle, ma vere creaturo 
umane con tutti i loro sentimenti e tutte le lon> 
passioni. E fra queste uno dei primi posti occupi 
certo Alcesti. Bisognerebbe invero aver il cnoni 
e la mente chiusi ad ogni alta idealità per ri- 
maner freddi innanzi allo spettacolo di una donnn 
la quale, per salvare il marito dalla morte 0» ^*^ 
getto della sua florida giovinezza, dell'amore per 
i teneri figli, della corona regale, dì tutto quanti» 
insomma può render bella la vita. Data dunque 
una figura tale, il Rivollet ben poco aveva da 
cambiare, perchè uno spettatore odierno sentisse' 
commuoversi ai casi della eroina del suo dramma. 
Però egli, a colorire con una tinta anche più 
patetica il nobile sacrifizio della donna impareg- 
giabile, fa che costei, oltre all'affetto tenerissimo 
per i figli, (ad esprimere il quale serve mirabil- 
mente, fra altri, il verso: 

0' est avec un baiser que je les endomùds), 

senta anche amore ardente per il marito, a cui. 
nel licenziarsi dalla vita, rivolge questi appas- 
sionati accenti : 

Approohe -tei... Je veux à cette heure suprème, 
Dire, redire encor, te dire que je t* aime... 
Ooi, je t* appartenais tout entière, je n^ ai 
Vécu que pour tei seni... Et je t* ai tout donne, 
Le rove de la vierge et Tamour de la femme. 
Et maintenant que je vais mourir, prends mon àine; 
De ma lèvre, où, légère, elle vient se poser, 
Qu^elle passe en ton ftme, en un demier baiser ! *) 

Euripide invece pare abbia voluto metter in 
evidenza nelle ultime parole di Alcesti soltant'» 

1) Si ricordi ohe Apollo aveva ottenuto dalle Moirsi 
che Admeto, destinato a morte per un motivo, sa cui 
il mito non ci dà alcuna indicazione, continuasse i 
vivere, qualora un^ altra persona fosse disposta a in*^ 
rire in sua vece. 

2) Il prof. Festa mi fa notare giustamente che qui- 
eti ultimi due versi ricordano l'epigramma attribuitti 
a Platone e riferito da Diogene Laerzio, III, 82: 

Trjy ìfwxrjv, 'Ayà&fova g>LXày, ènl /eiJt^cru' ìcxoy • 
tjXd'6 yÙQ fi tXijfÀtay cJ; diafitiffofiéyrj. 
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l'affetto materno di lei, giacche essa non ha pen- 
sieri che per i figli e per il loro destino, dopo 
la saa morte; per risparmiare ad essi le tristi 
conseguenze d' avere una matrigna, scongiura il 
marito di non riammogliarsi, mentre sembra 
pensar tanto poco a questo, che quando egli nel 
supremo strazio di vedersela mancare le dice 
(v. 380): « ahimè, che farò io senza di te! » ella 
gli risponde: « H tempo ti consolerà: un morto 
non è più nulla. » 

E ben vero d'altra parte che a dimostrare 
l'amore per il marito basterebbe il sacrificio che 
essa fa della propria vita per lui, ma il poeta 
francese capì (né la cosa sarà sfuggita certo 
ad Euripide, ma egli volle cosi per ragioni che 
qui non è il luogo di rilevare) che questo amore 
non poteva senza danno dell'interesse dramma- 
tico non avere un'espressione intensamente affet- 
tuosa negli ultimi istanti della morente. 

Inoltre il BivoUet attribuisce all'eroina una 
delicatezza di sentimento che non troviamo (e 
qui pure e' è la sua ragione) nel dramma antico. 
Giacché, mentre in questo Alcesti insiste sulla 
^andezza del suo sacrificio, il poeta moderno in- 
vece fa che essa lo subisca senza ostentazione 
alcuna: anzi ad Admeto che le dice, per tran- 
quillizzarla sulla sorte dei figli : « Pour eux je 
subirai la vie », essa risponde: 

Merci ! Ton sacrifico est plus grand que le mien ! 

Anche il carattere di Admeto rimane nel 
dramma del BivoUet quale lo troviamo in quello 
di Euripide, sicché sulla condotta di lui che ac- 
cetta, per vivere, la morte della giovine sposa 
e poi ne piange amaramente la perdita, si po- 
trebbero ripetere le discussioni che hanno diviso 
e dividono ancora i critici, ma che io natural- 
mente risparmio ai lettori ^). 

1) Chi volesse avere notizia delle questioni relative 
al mito deir Alcesti euripidea, al genere drammatico a 
cui essa dovrebbe ascriversi, al carattere dei vari per- 
sonagf^i e ad altro, può leggere il proemio alla mia 
edizione di questo dramma (Torino, Loescher, 1901). 
Quivi troverà la bibliografia relativa, a cui ora bisogna 
aggiungere Murray, The interpretation o/Euripides* Al- 
cesile in Studies in Honor of Basii, L, OUdertUeve, Bal- 
timore, The lohns Hopkins Press 1902, p. 829-888. 



Mi sembra però necessario notare che nel poeta 
firancese l'accettazione del sacrificio di Alcesti 
da parte di Admeto è presentata come un do- 
vere imprescindibile per un re. « Tu dois vivre... 
Ce peuple a besoin de son roi » gli dice Al- 
cesti, e il coro, che si fa interpetre dei sentimenti 
del popolo a questo riguardo, soggiunge fra l'altro: 
« Pitie I Ta mort serait la mort de la Patrie ». 
E allora Admeto, ondeggiante fra il sentimento 
dei suoi doveri come re e il suo amore per la 
consorte, rovescia sul coro la piena dello sdegno 
che improvvisamente lo invade, esclamando: 

Làcbes! qui mainteneuit implorez mon secours, 
Pas un de vous n^ ofirit ses misérable jours, 
Pas un, entendez-vous ? pous racheter ma vie. 

Questo è un motivo del tutto nuovo, poiché 
in Euripide il solo che si senta rimproverar 
di non aver voluto sacrificar la propria vita a 
vantaggio di Admeto è il vecchio genitore di lui, 
Ferete, prima da Alcesti morente, (vv. 290 ss.), 
poi dal figlio stesso in un diuro contrasto che ha 
luogo fra loro due dinanzi al cadavere della donna 
(vv. 629 ss.). Ma il Rivollet credette, e mi pare 
a ragione, ripugnante alla maniera odierna di 
pensare e di sentire siffatto litigio ira padre e 
figlio, e fa che non questi, sibbene il coro, che 
del resto giudica severamente anche la condotta 
di Admeto, rimproveri il vecchio. H quale però, 
come al figlio nel dramma euripideo, cosi in que- 
sto del BivoUet risponde al coro arditamente, 
affermando il suo diritto alla vita e ritorcendo 
contro Admeto i rimproveri, fra cui è davvero 
atroce il seguente: 

S^il est si douloureux de perdre ce qu^on aime, 
Ce tendre époux, par Zeus, pouvait mourìr lui-mème 

Gli altri personaggi che figurano nel dramma. 
Apollo, Thanatos, Eracle, sono dal Rivollet con- 
formati perfettamente a quelli di Euripide. No- 
terò solo che nella seconda scena dell' atto primo 
in cui compare Thanatos e Apollo cerca di per- 
suaderlo a risparmiare Alcesti, manca quella tinta 
comica che dà un colorito speciale alla corrispon- 
dente scena euripidea. Questa tinta invece fa nel 
dramma del Rivollet capolino altrove, ma a mio 
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credere molto meno opportunamente. Quando in- 
vero il coro sì presenta dinanzi alla reggia per 
avere notizie di Alcesti, una parte canta: 
Mas amÌ8, quel exemple elle donne à nos femmes! 

e r altra risponde: 

La mienne, j^en sois sur, n^en ferait pas autanti 

e la prima di rimando: 
Ni la mienne. 

Eracle, che ha nel dramma una parte molto 
importante, perchò l'opera sua ne produce la ca- 
tastrofe, è rappresentato si dal poeta greco che 
dal poeta francese quale un misto di grossola- 
nità e di generosità, come appunto lo rappresen- 
tava la tradizione. Egli, ospitato da Admeto pro- 
prio mentre si fanno i preparativi per accompa- 
gnare alla tomba il cadavere di Àlcesti, mangia 
e beve abbondantemente e allegramente senza 
darsi alcun pensiero del lutto di Admeto e della 
cera afflitta dei servi 1 quali, scandalizzati della 
sua voracità, non sanno più con che cosa saziarlo. 
Ma quando questi, eccitati invano da lui a dimen- 
ticare nel vino e nelle gioie di Afrodite i do- 
lori inerenti alla vita, gli rivelano il nome della 
morta, egli si straccia dal capo la corona di fiori, 
getta via la coppa e giura di strappare a qualunque 
costo Alcesti a Thanatos o alle divinità infer- 
nali. Mi sembra però che la lunga tirata di più 
che settanta alessandrini in cui nel dramma fran- 
cese Teroe sciorina le sue massime da buontem- 
pone, se dette modo al poeta di comporre uno 
squarcio lirico assai bello e permetteva di sfog- 
giare la propria valentia all'attore che sosteneva 
la parte di Eracle (e si noti che l'attore era il 
Mounet), riesca piuttosto fredda di fronte alla so- 
brietà euripidea e che qui il Bivollet si dimen- 
tichi troppo d'esser poeta drammatico. Del resto 
se ne dimentica qua e là anche nelle parlate di 
Alcesti e di Admeto, nelle quali si nota una certa 
intonazione lirica dovuta forse al desiderio di pro- 
durre un effetto patetico, introducendo nel dramma 
quella finezza di sentimenti che formano il fondo 
dell'anima moderna. Ad ottener questo poi il E»i- 
vollet si valse di mezzi differenti da quelli usati 
~^ ripide. Questi, ad esempio, fa che uno dei 



figlioli di Alcesti esca in lamenti sul cadavere 
della madre, osando cosa nuova al Teatro tra- 
gico greco e trovata inopportuna anche da critici 
odierni 0} nia certo commoventisaima; il Kivollet 
cerca di ottener lo stesso e£fotto con canti fan»- 
bri, esprimenti il compianto universale, del coro 
di vecchi, d'un coro di giovinette, d'un povero e 
di una giovine madre, la quale si presenta di- 
nanzi al cadavere di Alcesti con un suo bam- 
bino in braccio e canta: 

Ce qui manque à la pauvre mère, 
Dana la nuit du tombeau glacé, 
C'est sa luniineuse chimère, 
L'enfant que ses bras ont bercé. 

Ce qui fait le sépulcre sombre, 
Ce n' est pas qu' il ent loin des cieux : 
C'est que la mère au fond de T ombre, 
Enfants, n' j verrà plus vos jeux. 

Bone, afin que la nuit en demeure étoilée, 

Ainsi qu' un doux astre vivant, 
Je penche sur ta tombe, mère désolée, 
Le sourire ingénu de ce petit enfant. 

Per tal modo il poeta francese, conservando 
ed accrescendo quel profumo di amore e genti- 
lezza che spira nel dramma greco, mostra una 
volta di più qual tesoro di ispirazione possa l'arte 
dei tempi nostri derivare dai capolavori dell'arte 
antica. Chi dunque li sottraesse allo studio delle 
generazioni presenti, verrebbe a chiudere una 
sorgente purissima e utilissima di godimenti in- 
tellettuali con grande scapito anche della loro 
educazione morale. 

Roma, Oennaio del 1904. 

1) Cfr. Wilamovitz-Moellendorff, Her». I, p. 119, 
n. 14. 
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De Notter cav. aw. prof. Giulio 
De Sarlo prof. Francesco. 
De Stefani prof. Luigi . . 
Fano cav. prof. Giulio. . 
Fascia prof. Carlo . . . 
Fonio ing. Alessandro . . 
Franchetti cav. aw. prof. Au 

gusto 

Gàlardi aw. Carlo . . . 
Galassi cav. aw. Angelo . 
Gemma prof. Scipione . . 
Gerunzi prof. Egista . . 
Gherardi cav. Alessandro. 
Ciglietti prof. Carlo. . . 
Gtiomi prof. Carlo . . . * 
Gotti prof. Tommaso . . 
Grati aw. Artidoro. . . 
Grocoo comm. prof. Pietro 
Hoffmann K. Emil . . . 
Karo dott. Giorgio . . . 
Lasinio comm. prof. Fausto 
Levi dott. Giacomo . . . 
Malfatti Signora Luisa . 
Manni prof. Giuseppe . . 
Marinelli prof. Olinto . . 
Marzi dott. Demetrio . . 
Mazzoni cav. prof. Guido. 
Melli prof. Giuseppe . . 
Milani signora Laura . . 
Milani cav. prof. L. Adriano 
Modigliani aw. Angelo . 
Nardini dott. Carlo . . . 
Niccolai Gamba Castelli nob 

Gino 

Nosei prof. Giuseppe . . 
Olivetti cav. Nino . . . 
Orefice cav. ing. Ermanno 
Orvieto dott. Angelo . . 
Pampaloni comm. aw. prof 

Temistocle 

Parodi prof. Ern. Giacomo 
Pavolini prof. Paolo Emilio 
Pellegrini cav. prof. Astorre 
Pellegrini dott. Giuseppe . 
Pestalozza cav. prof. Ernesto 
Piccini cav. prof. Augusto 
Pieralli dott. Alfredo . . 



Firenze 



n 



n 
n 
n 
n 
p 



p 
n 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
n 
p 
p 
p 
p 



p 

p 

p 

P 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

p 

n 

n 

p 



n 



p 
p 
p 
p 
fi 

p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 



p 
p 
p 
p 
P 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 
P 
P 

A. 

p 
p 
p 
p 
p 
p 
p 

n 
p 
p 
p 
p 
p 
P 
p 
p 
n 
p 
p 
p 
n 
p 
p 
p 
p 
p 

n 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 



Pilacci aw. Arturo. . . 
Pistelli prof. Ermenegildo 
Bajna cav. prof. Pio . . 
Bamorino cav. prof. Felice 
Ridolfi cav. prof. Enrico . 
Bosadi on. aw. Giovanni. 
Bostagno cav. prof. Enrico 
Scerbo prof. Francesco. . 
Schiaparelli prof. Luigi . 
Schìff signora Ida . . . 
Sfomi-Levi signora Emma 
Stefanini aw. Tommaso . 
Straccali prof. Pilade . . 
Stromboli signora Berta . 
Stromboli cav. prof. Pietro 
Taviani Niccolò .... 
Terrosi-Vagnoli Giulio. . 
Tocco cav. prof. Felice . 
Torrigiani march, sen. Piero 
Yannuccini prof. Giovannina 
Yillari sen. prof. Pasquale 
Vitelli cav. prof. Girolamo 
Vitta aw. Augusto. . . 
Abbruzzese dott. AntoUio. 
Bacci prof. Orazio . . . 
Baldasseroni prof. Giuseppe 
Bartolomasi p. F. A. . . 
Berti comm. Pietro . . . 
Bertoldi prof. Alfonso . . 
Bianchi dott. Enrico . . 
Bicchierai aw. Iacopo . . 
Bonolis prof. aw. Guido . 
Bruschi cav. Angelo . . 
Ciofì-Jacometti signora Sofia 
Cisterni prof. Antonio . . 
Codebò nob. Guglielmo . 
Conti prof. Luigi. . . . 
Danesi dott. prof. Umberto 
Decia prof. Giovanni . . 
Di Tante prof. Placido . 
Gargano prof. Gius. Saverio 
Gentilli dott. Guido. . . 
Grandi Mario ..... 
GrottaneUi conte Ugo . . 
Lesca cav. prof. Giuseppe 
Lorenzoni prof, don Antonio 
Maffii Maffio .... 
Monetti aw. Alessandro 
Morelli don Baffaello . 
Neai dott. Emilia. . . 
Passerini conte G. L. . 
Pellizzari cav. prof. Celso 
Poggi dott. Giovanni . 
Puccinelli dott. Giovanni 
Puinì cav. prof. Carlo . 
Bomani prof. Fedele . 
Bossi prof. Luigi. . . 
Scafi prof. Arduino , . 
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Sclmeider(yon) signora Gisella 
Terzaghi dott. Nicola . , 
Vandelli prof. Giuseppe . 
Verdaro prof. Giuseppe . 
Virgili prof. Antonio . . 
Zardo prof. Antonio . . 
Marcello prof. Silvestro . 
Mazzatinti prof. Giuseppe. 
Gomaglia prof. Alberto . 
Bnbrichi prof. Biocardo . 
Manetti prof. Alfredo . . 
Calonghi prof. Ferruccio . 
Eusebio cav. pro£ Federigo 
Maccari prof. Latino . . 
Marino-Zuco prof. Francesco 
Boxano aw. Francesco. . 
De Lollis prof. Cesare. . 
Staffetti prof. Luigi. . . 
Tassis prof. Pietro . . . 
Annibaldi prof. Cesare. . 
Fabris prof. Giuseppe Andrea 
Stella dott. Niccola . . . 
Guerrieri prof. Ferruccio. 
Pasella dott. Pietro. . . 
Pellegrini prof. Frane. Carlo 
Nieri prof. Alfonso . . . 
Poli prof. Andrea . . . 
Norsa dott. Umberto . . 
Collegio Alessandro Manzoni 
Mancini prof. Augusto. . 
Michelangeli cav. prof. Luigi 

Alessandro 

Barbi prof. Michele . . . 
Marchesi prof. Concetto . 
Bossi profl Salvatore . . 
Camozzi prof. Giov. Battista 
Gnastàlla Gildo .... 
Hoepli oomm. Ulrico . . 
Inama comm. prof. Vigilio 
Nencini prof. Flaminio. . 
Pest€Jozza dott. Uberto . 
Poma prof. Giacomo . . 
Bicci dott. prof. Serafino . 
Bondoni prof. Carlo. . . 
Sabbadini cav. prof. Bemigio 
Soherillo prof. Michele. . 
Schiaparelli dott. Attilio . 
Schiaparelli sen. prof. Giovanni 
Ambrosoli cav. dott. Solone 
Bassi prof. Domenico . . 
Bassi prof. Ignazio . . . 
De Marchi prof. Attilio . 
Friedmann prof. Sigismondo 
Istituto Bognetti-Boselli . 
Bocca prof. Luigi . . . 
Stoppani dott. ab. Pietro . 
Venturi prof. Giov. Antonio 
Fogliani maggiore Tancredi 
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Modena 



A. Azzolini prof. Emeato. 

0. Muccio prof. Giorgio . 

A. Germino notare Nicola 
„ Nerucci prof. Gherardo 
„ Avelardi prof. Arturo • 
- Lastrucci dott. Vincenzo 



B. Accademia di Archeologia 

lettere e belle Arti. . 
B. Accad. delle Scienze Morali 
Avena prof. Carlo . . . 
Croce Benedetto .... 
D^Addozio cav. prof. Vincenzo 
De Petra oomm. prof. Giulio 
D'Ovidio comm. prof. Fran 

Cesco ....... 

Fortunato on. comm. dott. Giù 

stino 

Martini cav. dott. Emidio. 
Persico comm. prof. Federigo 
Persico aw. Leopoldo . . 
Sogliano cav. dott. prof. An 

tonio 

Buonvino prof. Gennaro . 
Ghraziani prof. Francesco . 
Maruffi prof. Giovacohino. 
Persico Tommaso . . . 
Sorrentino dott. Antonino 
Troya Sebastiano Enrico . 
D'Alfonso dott. Boberto . 
Tudino prof. Francesco . 
De Blasi prof. Pietro . . 
Nessi prof. Domenico . . 
Moltoni prof. Vittore . . 
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0. Landi prof. Carlo . . • 

„ Nasini comm. prof. Baffaello 

„ Setti cav. prof. Giovanni . 
A. Cima prof. Antonio. * . 

„ Ferraris comm. prof. Carlo 
Francesco 

„ Ghirardini cav. prof. Gherardo 
0. Columba prof. Gaetano M. 

„ Salinas comm. prof. Antonio 

„ Vaccaro prof. Vito . . . 
A. B. Liceo-Ginnasio Garibaldi 
0. Ercole cav. prof. Pietro . 
A. B. Biblioteca Palatina . . 

„ Bonfante prof. Pietro . . 

„ Boselli prof. Antonio . . 

^ Brandileone cav. prof. Fran 
cesoo 

„ Marcarino cav. prof. Filippo 
0. Bellio cav. prof. Vittore . 

„ Patroni cav. prof. Giovanni 

jj Basi cav. prof. Pietro . . 
A . Del Giudice sen. prof. Pasquale 

„ Gotta prof. Egidio . . . . 
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Bossi prof. Vittorio .... 

Bruschetti prof. dott. Fran- 
cesco 

Cecchi prof. Francesco. . . 

Balsamo dott. prof. Augusto 

Gasti^lioni Luigi 

Oosattini prof. Achille. . . 

Goidanich dott. P. G-. . . . 

Jaja prof. Donato .... 

Maggi cav. prof. Gian Antonio 

Pascoli cav. prof. Giovanni . 

Zambaldi cav. prof. Francesco 

Costanzi prof. Vincenzo . . 

B. Scuola Normale superiore 

Zanichelli cav. prof. Domenico 

Solari prof. Arturo . . . 

Qigìi dott. Antonio . . . 

Zumbini comm. prof. Bona- 
ventura 

Tosi dott. Tito .... 

Fedi prof. Fabio .... 

B. Liceo Cicognini . . . 

Senigaglia prof. Graziano. 

Masetti prof. Arturo . . 

Muratori prof. Santi . . 

Giardini Canon, prof. Pietro 

Parisio prof. Vincenzo . . 

Brugnola prof. Vittorio . 

Caocialanza prof. Filippo . 

Castellani prof. Giorgio . 

Cerniti comm. prof. Valentino 

Dalla Vedova comm. prof. Giù 
seppe 

Festa prof. Niccola . . . 

Franchetti barone Leopoldo 

Fuochi prof. Mario , . . 

Hiilsen dott. Cristiano . . 

Loewy prof. Emanuele. . 

Molmenti on. Pompeo . . 

Petersen prof. Eugenio . 

Pietrobono p. prof. Lui^i. 

Bomizi cav. prof. Augusto 

Sanesi prof. Ireneo . . . 

Schiaparelli cav. prof. Cele 
stino 

Scialoia comm. prof. Vittorio 

Spiro dott. Federigo. . . 

Tommasini comm. Oreste. 

Zippel prof. Giuseppe . . 

Agretti cav. Napoleone . 

Almagià signorina Alessandra 

Bandini dott. Gino . . . 

Bamabei on. comm. prof. Fé 
lice 

Benedetti prof. Michelangelo 

Bersi cav. prof. Adolfo 

B. Biblioteca Angelica. . 

Braccianti cav. prof. Angelo 
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Cammarota comm. Gaetano 

Canepa Arnaldo .... 

Cantarelli cav. prof. Luigi 

Capo prof. Nazareno . . 

Cesano signorina Adelaide 

Chiarini prof. Bodolfo . . 

Cianfruglia prof. Baìmondo 

Cigliutti comm. prof. Valen- 
tino 

Cinquini prof. AdolfD . . 

Cotronei prof. Bruno . . 

Della Giovanna cav. prof. Il- 
debrando 

De Buggiero cav. prof. Ettore 

Franchi de^ Cavalieri dott. Pio 

Giani dott. prof. Duilio • . 

Jaconianni prof. Luca . . . 

B. Lioeo Terenzio Mamiani . 

Longhi dott. prof. Enrico. . 

Monticelo cav. prof. Giovanni 

Nogara dott. Bartolomeo . . 

Pedoni prof. Giulio .... 

Pietrobono prof. Tommaso . 

Pintor dott. Fortunato. . . 

Pittarelli cav. prof. Giulio . 

Fontani prof. Costantino . . 

Bomano prof. sac. Antonio . 

Staderini prof. Giovanni . . 

Tacchi- Venturi p. Pietro . . 

TamiUa prof. Donato . . . 

Volterra cav. prof. Vito . . 

Oliva cav. prof. Gaetano . . 

Melardi prof. Antonio . . . 

Bafanelli prof. Antonio . . 

Marchese prof. Giuseppe . . 

Fighiera prof. Luigi. . . . 

Bentivegna prof. Saverio . . 

Savelli prof. Agostino . . . 

Piccolomini comm. prof. Enea 

Bosi cav. prof. Arcangelo. . 

Ferreri prof. Giulio C. . . 

Bossetti prof. C. Luigi. . . 

Persiano prof. Filippo . . . 

Carrozzar! prof. Baffaele . . 

Cerocchi prof. Pio . . . . 

Gadaleta prof. Antonio . . 

Piazza cav. prof. Salomone . 

Scorza prof. Gaetano . • . 

Arrò prof. Alessandro . . . 

D^ Ovidio comm. prof. Enrico 

Brusa comm. prof. Emilio . 

Currado prof. Lorenzo. . . 

Giambelli prof. Carlo . . . 

Sandias prof. Francesco . . 

Ghigi prof. Domenico . . . 

Levi prof. Lionello . . . . 

B. Biblioteca di S. Marco . 

Morpurgo cav. dott. Salomone 
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Ortolani dott. Giuseppe . . 

Zenoni prof. Giovanni . . . 

Zenoni prof. Loi^ .... 

Galante prof. Luigi. . . . 

Biblioteoa Comunale . . . 

Bolognini prof. Alessandro . 

Bolognini prof. Giorgio . . 

Corubolo prof. Becio . . . 

Pìstelli aw. prof. Giuseppe . 

Pettina prof. Giovanni. . . 

Mosetti p. prof. Domenico . 

Samama comm. aw. Nissim. 

Paulucci de' Calbolimarch. Ba- 
nieri 

Benelli cav. F. L 

Mosca dott. Domenico . . . 

CaUander W. T. Bum-(K Mr) 

Nigra conte sen. Costantino. 

Briani prof. Silvio . . . . 

Morpurgo Vittorio .... 

Ziliotto prof. Baccio . . . 

Musner prof. Giovanni. . . 

NicGoIini Frane, prof. Saverio 

Pasini dott. prof. Ferdinando. 

Pedrolli Narciso 

•Pinter prof, don Cornelio. . 

Pitaoco dott. Giorgio . . . 

Bavelli Achille 

Boberti prof. Giacomo . . . 

Hausratli dott. prof. Augusto 

Schwartz prof. Edoardo . . 



A. Biidiger dott. Guglielmo . . 

0. Krumbacher prof. Carlo . . 

Thewrewke de Ponor prof. 
Emilio 

Maioii dott. Alberto. . . . 

A. Drachmann prof. A. B. . . 

jj Heiberg dott. prof. J. L. . . 

„ De Vries dott. S. G. . . . 

0. Zielinski prof. Faddej Fr. . 

„ Halbherr prof. Federigo . . 

A. Lambros dott. Spyridion . . 

^ Battignani prof. Raimondo . 

„ Cortesi prof. Virginio . . . 

0. Anadon dott. Lorenzo . . . 

„ Garcia dott. Yvan Augustin. 
„ Bivarola dott. Bodolfo. . . 
„ Tamassi dott. avv. Giuseppe 
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Viareggio 
Vicenza 
Volterra 
Marsiglia 

Parigi 

Zurigo 

Berna 

Ginevra 

Vienna 

Male (Trentino) 

Trieste 

n 
Primiero (Trentino) 

Trento 

Capodistria 

Trento 

Ala 

Trieste 

Presson (Trentino) 

Rovereto „ 

Karlsruhe (Germa- 
nia) 

Strassburg (Germa- 
nia) 

Homburg 

Monaco (Baviera) 

Budapest 
Copenhagen 



n 
Leida 

Pietroburgo 

Candia (Creta) 

Atene 

Tunisi 

Buenos Ayres (Ar- 
gentina) 
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A. Màncihi. Osservaasioni sulle Bucoliche di Virgilio. 

Estratto dalla Mivista di Storia Antica, N. S. a. VII 

fase. 2-4. Padova, 1903. 

Questo studio del prof. Mancini merita di essere 
segnalato tra le molte pubblicazioni relative a Vir- 
^riixo, perchè tocca alcune questioni importanti. 



La prima riguarda la successione cronologica delle 
ecloghe, argomento sul quale molto s' è scritto negli ul- 
timi trent'anni. L'opinione prevalente finora era questa 
ohe le ecloghe '2», 3*, 5*, 7*, essendo strettamente bu- 
coliche e senza allusioni a cose del tempo, fossero le 
prime composte ; la 4^ riferentesi al consolato di Poi- 
lione fosse databile sicuramente alPanno '^^Vio» ^^ ^^' 
o il canto di Sileno, non dovesse essere lontana dalla 4*; 
ultima certamente la 10^ o l'elegia di Gallo, dichia- 
rata dal poeta stesso exiretnua labor. Delle tre che re- 
stano, r8* per l'allusione al ritorno di Pollione dalla 
spedizione contro i Partini, è stata riconosciuta del- 
l'anno ^"/jj, la 1* e la 9*, per i ricordi personali con- 
cementi la spogliazione dei suoi possessi di cui prima 
si credette salvo Virgilio, poi dovette come gli altri 
agricoltori del Mantovano esser vittima, si conside- 
rarono come ben vicine tra loro anche di tempo, ri- 
feribili al periodo di assegnazione dei terreni manto- 
vani ai soldati di Ottaviano, il quale periodo durò 
dal '"/*!» ^^ * mezzo il '**/«> quando già a Pollione 
era succeduto Varo nel governo della Gallia Cisal- 
pina. Ora il Mancini, riesaminati tutti i dati re- 
lativi alla questione, è venuto a questa conclusione 
che salvo la 1* eologa, tutte le altre dalla 2^ alla 10* 
siano state dal poeta, nel preparare la edizione defi- 
nitiva delle ecloghe, disposte precisamente nell'ordine 
cronologico della loro composizione; avrebbe poi messa 
avanti a tutte l'ecloga di Titiro, perchè conteneva 
l'elogio di Ottaviano. Le ecloghe 5' e 7», di contenuto 
strettamente bucolico, e delle quali si sa con certezza 
solo che la 5* è posteriore alla 2<^ e alla 8*^ perchè ne 
ricorda il primo verso (vedi ecl. 5*, vv. 86-87), non v'è 
nessun motivo per credere non siano state composte, 
rispettivamente dopo la 4* del consolato di Pollione, 
e dopo la 6^ o il canto di dottrina epicurea, quasi ri- 
tomi al genere bucolico in quelle due abbandonato; 
seguirebbe naturalmente l'8^ composta nella seconda 
metà del '^^^/^^ ; il Mancini pone pure negli ultimi mesi 
dello stesso anno e nei primi del seguente la 9*, e in- 
fine sarebbe stata composta quella che anco è l'ultima, 
la 10*, del ^"/sT? dov' è un ricordo delle nevi Alpine e 
del Beno, alludenti alla spedizione germanica di Agrippa, 
effettuatasi la primavera appunto di quell'anno. La 
prima ecloga secondo il Mancini sarebbe parecchio 
anteriore alla nona, perchè in essa si accennerebbe 
a Virgilio, salvato dal pericolo di una prima spoglia- 
zione, fatta dopo la battaglia di Filippi, sicché risali- 
rebbe al '^ViiJ °®11* nona invece si alluderebbe a Vir- 
giUo che non potè sfuggire ad una seconda spogUazione 
di proprietà, fattasi nel mantovano, suppone il Man- 
cini, dopo il conflitto fra Ottaviano ed Antonio, e 
Teologa non sarebbe perciò anteriore al '"/sq* Ferciò 
1' ordine cronologico delle ecloghe sarebbe questo : 
2», 8», del 7«/„, 1* del '«Vit» ^% &', 6» e 7' del '*V*o) 
8* e 9» del '"/sbj 1^* del '"Z,,. 

Questa ipotesi del Mancini è, in genere, approvabile ; 
ed ha il merito di risolvere, dopo tanti dibattiti, la 
questione nel modo più semplice ed ovvio. Solamente 
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• >>t U*'»Ui.uiK» Invadere la oosa troppo alla lettera, e 
Iti Uiu-i a i'i\Hlor^, ohe Virgilio abbia proprio composta 
il lo^tk .V do\x> la 4* e la 7* dopo la 6*; può anche 
avorio <.H imposte in ordine diverso, ma nel pubblicare 
i -lUoi diooi pot^mettii attenendosi in massima air or- 
dino cronologico, dovette pur far luogo ad altri cri- 
liU'ìi d* indole letteraria, alternando ad es. i carmi 
Mi rettamente pastorali con altri d^ indole un po^ di- 
verua, i carmi a dialogo con altri senza dialogo ecc. 
Inaomma un po^ d'eclettismo qui ci sta bene, come 
cttrtamente il criterio eclettico ha tanta parte nella vita 
Intellettuale ed artistica d'ogni gente e d'ogni età. — 
Non erodo poi sufficientemente provata dal Mancini 
ripotesi della doppia confisca di possessioni che si sa- 
rebbe fatta nel mantovano, con intervallo di due anni 
Tana dall' altra. A spiegare i rapporti della 1* e della 
9* ocloga, basta, secondo me, supporre che il lavoro 
di assegnazione dei terreni ai veterani di Ottaviano 
sia durato diversi mesi, parte sotto il governo di Asinio 
Pollione nel ^^'/ii) P^^^ l'anno seguente sotto Varo. 
Virgilio, salvato dal pericolo in principio, non godè pro- 
babilmente del privilegio che pochi mesi ; cambiato go- 
vernatore, sorte nuove contese, dovette sgombrare 
anch' egli dall' avito podere. Ammessa questa spiega- 
zione molto semplice, non ne viene però che si turbi 
l'ordine cronologico; se anche la spogliazione di Vir- 
gilio fosse avvenuta nel ^**/w> P^^ ^^ ^^^^ composto 
la 9* ecloga che ricorda il fatto, qualche mese più 
tardi, dopo l'8'; o Anótte può averla ideata e stesa 
prima, poi collocatala nell'edizione definitiva dopo l'8*, 
o per motivi letterarii, o per qualche altra ragione 
che ci sfugge. 

Un altro quesito ohe il Mancini tocca nel suo opu- 
scolo, riguarda le varie edizioni che può Virgilio stesso 
avere pubblicato delle ecloghe. Egli si è formato l'idea 
ohe le prime otto ecloghe siano state pubblicate a 
parte, e che solo in un'edizione posteriore abbia il 
poeta aggiunto le ultime due. Crede che Virgilio non 
avrebbe messo prima l 'ecloga in elogio di Ottaviano, 
se avesse poi dovuto comprendere nella raccolta anche 
la 9* che doveva deplorare perduti i vantaggi decan- 
tati nella 1"; e interpreta i versi 11-12 dell' ecloga 8* 
a Pollione: Accipe iu8»U carmina eoepta tuis come si- 
gnificativi di una dedica di tutte le ecloghe prece- 
denti. Nò l'una nò l'altra di queste ragioni ha per me 
il menomo valore, e tutto l'arzigogolare su diverse edi- 
zioni che il poeta abbia potuto mettere insieme, parmi 
fatica gittata. 

Finalmente il Mancini spende molte pagine del suo 
lavoro a studiare la composizione della 1* ecloga. Ha 
dato difficoltà ad alcuni commentatori, o tormentatori 
del testo virgiliano, il fatto ohe Titiro quasi vecchio 
(candicUor barba tonderUi cadebalj v. 28), e schiavo (aer- 
vUio me exire v. 40) mal può identificarsi con Virgilio, 
che era giovane e libero ; ed ò parso strano che avendo 
Melibeo chiesto a Titiro notizie sul Dio che lo ha fa- 
vorito, e avendo Titiro, per rispondere, cominciato a par- 
ÌATA di Koma, grande città, Melibeo poi perde quasi di 



vista la sua domanda di prima, e chiede al compagno 
che cagione l'avesse indotto a visitar Boma; Titiro 
indugia allora a parlare della sua AmariUide, e gli 
tien bordone Melibeo in altri quattro versi (27-89), ri- 
cordando la mestizia di costei ; finché solo dopo tutti 
questa divagazione, Titiro risponderebbe (dal v. 40 in 
poi) alla domanda di prima relativa a Ottaviano. Si 
è creduto da alcuni, che qui si abbia a che fare con 
due motivi poetici mal fusi da Virgilio. H Mancini ha 
messo avanti quest'ipotesi, che i vv. 26-41 non fa- 
cessero parte di una prima redazione dell'ecloga, la 
quale senza essi ha senso compiuto e piano; li avrebbe 
aggiunti il poeta in una redazione posteriore, toglien- 
doli forse da qualche abbozzo di altra sua eologa vec- 
chia, e coli' intenzione, suppone il Mancini, di sim- 
boleggiare in Titiro e Amarillide suo padre e sua 
madì'e (Magia). Si va di ipotesi in ipotesi; ma che bi- 
sogno c'ò di codesto fantasticare nell'esegesi delle 
opere d'arte? Titiro è Virgilio; chi lo dice? forse il 
poeta stesso? no; solo gli interpreti, antichi e mo- 
derni ; e allora, adagio ai ma' passi. Il poeta può avere 
ricordato in Titiro casi suoi personali, ma da questo al 
sostenere che ha voluto in Titiro descrivere tutto *'\ 
ci corre. E di tale identificazione che bisogno aveva 
per la composizione dell'idillio pastorale? Chi gli vie- 
tava, pur volendo nei casi di Titiro ricordare i suoL 
immaginare un Titiro non giovane ma attempatene, 
non libero ma servo, e di fargli dire che il desiderio 
di essere manomesso era stato per lui cagione del 
viaggio a Koma e che ivi aveva conosciuto quel di- 
vino uomo al quale doveva d'aver conservato i suoi 
poderi in mezzo all'esodo generale dei vecchi coloni? 
Perchò si vuol sopprimere quel tocco così bello del- 
l'amor di Titiro per Amarillide e della tristezza di lei 
per l'assenza dell'amante ? Che cosa lascia a' desiderare 
il filo delle idee in quella 1* ecloga cosi tormentata ? 
L'unico punto men chiaro, se si vuole, e nella ra^on^ 
addotta da Titiro della sua andata a Boma: ncque «er- 
vitio me exire licebai {niai Rcmae), nec tam praestnte^ aliU 
coffnoaeere divos (v. 40-41). Non poteva Titiro esser ma- 
nomesso a Mantova? Bisognava proprio che si recasse 
Boma per questo? Il poeta non ha spiegato chiaro que- 
sto particolare ; e che perciò ? Si può far noi delle sap- 
posizioni varie; ad es. che il padrone di Titiro foò^e 
a Boma, e solo alla sua presenza la cerimonia della 
manumisaio potesse aver luogo ; ovvero che il padrone 
di Titiro, minacciato di confisca, avesse mandato a 
Boma il servo con lettera di raccomandazione ad Ot- 
taviano, per veder di scongiurare il pericolo, promet- 
tendogli, se otteneva la sospirata assicurazione, di ar- 
cettare da lui il prezzo di riscatto e farlo Ubero. In 
tutti questi casi, e in altri immaginabili, Titiro avrebbe 
potuto dire che il desiderio di libertà l'aveva &ttj 
andare a Boma. Se il poeta non ha detto tutto chiara, 
non gli si deve far colpa di questo; le opere desiti? 
hanno tutte di questi sottintesi, e non è da trarre 
occasione a censure ingiuste. Io sono convìnto ch€ 
sono andati fuor di strada tutti quelli, che neU'ese- 



61 



Aoto Vn. — N. 61-62. 



62 



gesi della 1* ecloga si son lasciati impressionare da 
queste apparenti difficoltà, e dico che costoro in qual- 
che men precisa commettitura introducendo il coltello 
della loro analisi, sono riusciti piuttosto a spezzare 
la compagine del lavoro, che a penetrare davvero nelle 
segrete intenzioni dell^ artista. È un caso analogo a 
quello del buon senso che è morto affatto perchè i 
filosofi hanno voluto veder com' era fatto. Per queste 
ragioni non posso accettare V ipotesi del Mancini ; seb- 
bene riconosca, per conohiudere, che il suo articolo 
contiene molte osservazioni acute, ed è ben degno di- 
essere letto e meditato da tutti gli studiosi del poeta 
mantovano. F. Mamormo. 

Die Meiamorphosen dea P. Ovìditu Naso-^Tst&r Band 
(Buoh I-YII) erklart von Afortz Haupt ... in aohter 
Auflage hergg. v. B. Ehwald, Berlin 1908. 

Nessuno era in grado di disimpegnare meglio il dif- 
ficile compito di un^ edizione commentata delle Meta- 
morfosi, che il prof. Ehwa]4) la cui attività nel campo 
degli studi ovidiani è nota a tutti. I ragguagli perio- 
dici da lui dati nei lahresberichte del Bursian, lo mette- 
vano in grado di fornire agli studiosi tutti i mezzi per 
una buona interpretazione critica ed esegetica delle 
Metamorfosi. Il risultato delle migliori dissertazioni 
riguardanti le fonti delle singole narrazioni ovidiane 
si trova in questo libro succosamente distribuito suc- 
cessivamente al principio di ogni narrazione, senza 
inutUe e forse ingombrante sfoggio di citazioni spe- 
ciali. Cosi pure sono qui utilizzati i libri di indole 
più specialmente esegetica e critica. Un^ appendice spe- 
ciale contiene le lezioni discrepanti fra Tedizione nuova 
e le precedenti, che sono in numero abbastanza ri- 
levante. 

Una discussione minuta per le singole interpreta- 
zioni e per le lezioni adottate nel testo a preferenza 
delle altre, porterebbe più in là di quanto vuole questo 
breve annunzio. Qualche cosa si sarebbe potuto omet- 
tere qua e là^ qualche altra aggiungere. Neirappendice 
almeno, se non nel testo, ad esempio, si poteva ricor- 
dare rinterpretazione data a IV. 686, dal Damstó (Mne- 
mosyne XXII p. 61), che non vedo ricordata da al- 
cuno, sebbene meritevole di riguardo. 

Il libro anche tipograficamente h riuscito buono, 
sebbene lievi errori di stampa facciano qua e là ca- 
polino fra note e testo, cominciando dal frontespizio 
del volume (Oivdiuà). 

Non è dubbio che questo commento nuovo dello 
Shwald abbia a trovare buone accoglienze tra gli 
studiosi. L, Caatiglioni, 
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Deir opera di Nonio Marcello (soprannominato Pe- 

i-ìpateticus Tubursicensis), De conpendioaa doctrina ad 

JUium Ubri XJT, avevamo due edizioni, quella del Qui- 



cherat (Parigi 1872) e quella di L. Miiller (Lipsia 1888). 
Il prof. Wallace M. Lindsay ne pubblica un^ altra (Lip- 
siane, in aed. B. G. Teubner. 1908), di cui sono venuti 
fuori ora i primi due volumi. Il primo (pp. zlii-844) 
contiene la profazione nella quale si discorre della 
vita, dell^ opera dell^ autore e dei codici manoscritti 
che la contengono; V index siglorum; V index lihrorum 
e i primi tre libri (I, de proprietate seìtnonum'j II, de 
honeatie et nove veterum dictis; III, de indiaeretis gene- 
rihua). Il secondo volume (pp. 345-680) contiene il 
quarto libro (IV, de varia eignificatione sermonum). L'edi- 
zione critica del Lindsay che fa uso dei materiali rac- 
colti da G-. E. Onion per quella da lui cominciata a 
pubblicare nel 1895 e che la morte gli impedi di con- 
durre a termine, promette di essere assai buona. 

In una dotta memoria letta alla B. Accademia di 
Napoli (2 giugno 1908) intitolata Le Origini di Napoli 
il eh. prof. Q-iulio De Petra sostiene, con molti argo- 
menti, resistenza della città di Parthenope surta non 
prima del sesto secolo per opera dei Cumani. Par- 
thenope (il cui nome fu dissimulato sotto quello di 
Pai epoli) stava sul colle di S. Giovanni maggiore ; Na- 
poli nacque come ampliamento di Parthenope e le due 
città formavano un solo comune. Ma la coesistenza 
loro ebbe termine quando Parthenope finì assorbita 
da Napoli che ne assunse il nóme ed ereditò il vanto 
di possedere dentro le sue mura la tomba della Sirena. 

È pubblicata ora la prima parte del quarto volume 
della eccellente Geschichte der rdmieehen Litteratur di 
M. ScHAKz (Mùnchen 1904) che contiene la Letteratura 
del quarto secolo (pp. zv-469). Ne riparleremo nel pros- 
simo fascicolo. 

Bicorrendo il 16 marzo 1903 il sessagesimo natalizio 
di Ottone Hirschfeld molti « amici fedeli e devoti di- 
scapoli » gli hanno dedicato un volume intitolato: 
Beitr&ge sur alien Oeschickte und Oriechisch'R&mischen 
AUerthumakunde (Berlin 1908). Poiché questo volume 
(come gli altri di simil genere che ormai diventano 
numerosi) non si trova in tutte le pubbliche biblio- 
teche e specialmente nei piccoli centri, crediamo di 
fare util cosa ai lettori, indicando qui sotto le con- 
suete rubriche, gli scritti più importanti in esso con- 
tenuti contrassegnandoli con le sigle H. F. (Festschrìft 
zu O. Hirschfeld). 

Antichità. 

Te. Mommsen. L'ereditarietà del Decurùmato inH. F. 
pp. 1-7. 

Fb. Cumont. Gladiatori e attori nel PoniOf ibidem, 
pp. 270-279. 

H. Dbbssel. / ludi decennale» in un medaglione di 
Antonino Pio^ ibidem, pp. 280-285. 

B. Hebsrdky. Per la serie dei proconeules Aeicke, ibi- 
dem, pp. 444-446. 

B. KÙBLBB. Competenza dei tribuui plebis nei rapporti 
di diritto privato durante V impero, ibidem, pp. 50-60. 

F. MnvzEB. Sul ius honorum dei GcUli nell'a, 48, 
ibidem, pp. 34-44. 
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M. BoTHSTEiif. Suffragium^ ibidem, pp. 80-38. 

A. y. Premsrsteim. / Quinqueìnri nella città di Boma 
e nei municipi, ibidem, pp. 284*242. 

£. BiTTEBLiNo. L' esercito romano stU finire del terzo 
secoloj ibidem, pp. 845-3 ib. 

Archeologia. 

E. LoEWY. SulV origine delVarco trionfale^ ibidem, 
pp. 417-422. 

Gh. Huelsen. Sugli archi trionfali romani, ibidem, 
pp. 428-480. 

Gs. Q-. ToGiLEScu. Scavi di Axiopolis (presso Gema- 
voda), ibidem, pp. 354-859. 

Mpigrafia. 

A. ScHiFF. I»crÌ9Ìoni di Schedia neWEgitto Inferiore, 
ibidem, pp. 872-890. 

£. BoBMANN. Documenti romani del periodo repubbli- 
cano (senatus oonsultum de Oropiis, a. 681/78; lex 
repetundarum, a. 681/128 o 682/122,- lex agraria 
a. 648/111 ; lex Antonia de Termessibus a. 683/71), ibi- 
dem, pp. 481-489. 

P. Ossi. Fnutula epigraphica Pompeiana, ibidem, 
p. 412. 

M. Kbascheninmikoy. Observationes epigraphicae 
Pompeianae (Maceriof de doi'mientium, furunculorum, 
aeribiborum sodalidie aeu eoUegOs quae feruntur; Loai' 
miof), ibidem, pp. 408-411. 

Fr. BuLic'. Il monumento sepolcrale di Pomponio Vera 
in Salona, ibidem, pp. 869-872. 

E. Maionica. Antichi strumenti per scrivere di Aqui- 
leia, ibidem, pp. 360-868. 

A. Héron de Yillefosse. Nuovi frammenti delle al- 
locuzioni lamhesitane di Adriano, uno dei quali è molto 
importante perche fornisce la data precisa della prima 
allocuzione che Adriano pronunciò nel campo di Lam- 
baesis dinanzi ai legionari e ai corpi ausiliari, ossia 
il 1 luglio 128 {Torquato iterum et [Lib]one consulibus, 
K. luliU), ibidem, pp. 192-197. 

G. F. Lehkann. Due iscrizioni greche del tempo ro- 
mano rinvenute nell'Asia Minore e nella Commagene ibi- 
dem, pp. 891-407. 

R. Gaghat. Africana (iscrizione di Bou-Ghara rela- 
tiva a Q. Voconio Saxa proconsole d'Africa ; iscrizione 
di Soungourlou nell'Asia Minore relativa agli impe- 
ratori Gordiani), ibidem, pp. 167-170. 

A. ScuuLTEN. Testo e commentcmo di una iscrizione 
agraria delVAfrica romana, ibidem, pp. 171-191. 

F. Studniczka. V erma e la iscrizione ligoriana di 
L, lunio Rustico filosofo stoico, ibidem, pp. 418-416. 

Fonti Storiche. 

A. Baueb. Frammento papiraceo di una cronaca ales- 
sandrina conosciuta finora mediante il Barbaro {Arto- 
nymus Scaligeri) e relativo alla morte di Graziano im- 
peratore, e alla nascita di Onorio (a. 888), ibidem, 
pp. 880-385. 

L. M. Habtmamn. Frammento di una cronaca italica 
(Temporibus papae Gregorii, consulatu Mauricii Au- 
gusti etc). 



Geografia. 

C. luLLXAN. Sul modo di formazione deUe città gal- 
liche, ibidem, pp. 214-220. 

E. KoBEEMASH. L* Orìgine della proffineia LusUama, 
ibidem, pp. 221-288. 

I. luNG. Sulla Tuscia, ibidem, pp. 205-218. 

G. Patbch. Sulla Dalmazia, ibidem, pp. 198-204. 

Letteratura. 

P. V. BisMKOWBKi. Sul eapiiolo 17 della Germania di 
Tacito, ibidem, pp. 850-858. 

G. Babdt. Sulla lettera di Cicerone ad Atiicmn, YIU, 9, 
ibidem, pp. 11-15. 

L. GuBLiTT. Sulle date erronee nelle epistole di Ci- 
cerone, ibidem, pp. 16-29. 

0. 8bbck. Per le fonti di Tacito (Gkdba e T adozione 
di Pisene), ibidem, pp. 45-49. 

H. Ldcas. Una novella nel Satyricon di Petronio 
(cap. 80), ibidem, pp. 257-269. 

M. Ihm. Il de viris illustribus d^ Isidoro, ibidem, 
pp. 841-844. 

1. BuBB. Giovenale e Adriano, ibidem, pp. 447-451. 
G. GiCHOBius. n earme di CatuUo sul Fatelo, ibi- 
dem, pp. 467-488. 

H. Dessau. Il proemio di Tito Livio, ibidem, pp. 
461-466. 

Numismatica. 

K. Bbolieo. Aurei romani nel ripostiglio di Kamak, 
ibidem, pp. 286-298. 

E. Pbidik. Un medaglione cPoro inedito deW impera- 
tore Numeriano, ibidem, pp. 299-302. 

Meligione. 

A. V. DoMASZEswKi. Le qualità deificate (Eigenschafts- 
gòtter) dell* antica religione romana, ibidem, pp. 248-248. 

E. Samteb. Costumi funebri dei Eomani, ibidem, pp. 
247-256. 

Storia. 

n. WiLCKEN. Una pagina oscura della storia interna 
deW Egitto (condizioni eoonomiche e demografiche^ i^- 
dem, pp. 128-180. 

P. M. Meyeb. Jioixrj0ig e "léiog Aóyos (storia fìnaa- 
ziaria dell'Egitto prima e dopo T occupazione Romana), 
ibidem, pp. 181-168. 

M. BosTOWzEw. Augusto e Atene, ibidem, pp. 305-811. 

P. Gboebe. Le legioni di Cesare nella guerra galUta^ 
ibidem, pp. 452-460. 



La Direzione: D. Gompabetti, G. Vitelli, F. Ramobxso, 
L. A. Milani, P. E. Pavolinx, G. Mazzoni, N. Fssta, 
E. Pistelli redattore, 

Abistide Bekmabdi, Gfertnte responsabile. 



Firenn, Tip. dei Fratelli Benoiai, Tia dal 



n 



ATENE E ROMA - Gennàio-Febbraio 1904 - Num. 61-62. 



iFiREiTZE - s^isrsonsri - jb^tubitzb 



Avv. GIOVANNI ROSADI Deputato al Parlamento 



IL PROCESSO DI GESÙ 



Lire quattro — Un volume di pag. 450 in 8^ — Lire quattro. 




n frontespizio e Vindice dell'anno VI 
(1Q03) di questo Bullettino sarà distri- 
buito ai Soci insieme col numero di 
Marzo dell'anno in corso. 



«■« 



ATENE E ROMA - Mabzo 1904 - Num. 63. 



AVVERTENZE. 

a) Per essere ascritti alla nostra Società, le domande debbono essere 
indirizzate al presidente senat. prof. D. Comparetti o al segretario prof. F. 
E. Pavolini (Firenze, Piazza S. Marco 3). Così i soci ordinari (L. 12 all'anno) 
come gli aggregati (L. 6 all'anno) ricevono gratuitamente il Bullettino. 

by Delle prime cinque annate del Bullettino abbiamo ancora disponibili 
una ventina di copie complete, che cediamo al prezzo di lire trenta la copia 
(rivolgersi al prof. Pietro Stromboli, Viale Principe Eugenio 27^ Firenze). 

e) Per annunzi a pagamento di pubblicazioni relative agli studi classici 
su questa copertina del Bullettino, autori ed editori si rivolgano all'economo 
della Società prof. Pietro Stromboli (indirizzo sopra indicato). 



DITTA R. BEJVlPORflD à FIGLIO 

FIRENZE, Via del Proconsolo, 7 



Nuoye Pubblicazioni o ristampe: 

Versioni e letture latine destinate alle classi ginnasiali compilate dai profes- 
sori Pli. Kautzmann, K. PfaflF e T. Schmidt, tradotte e ridotte dal prof. Gio- 
vanni Degù. Parte I per uso della prima classe L. 1. 60. Parte II per uso dilla 
seconda classe L. 1,60 (la terza parte è in corso di stampa). 

Gow E Reinach, Minerva. Guida allo studio dei classici con 83 figure e vari indici 
alfabetici a cura del prof. Giovanni Decia. L. 2. 

Silvio Pollini. Versificazione latina. Prosodia e metrica ad uso delle Scuole. L. 1.1<^ 

Giuseppe Rigutini. Dizionario latino-italiano e italiano-latino per le classi ginna- 
siali L. 2.50. 

C Stegmann. Grammatica della lingua latina, tradotta e ridotta per le scuole ita- 
liane da G. Decia e G. Rigutini. L. 2.50. 




MieilIAU DI il 



jUliUL 






PUBBLICATI PER CURA DI 



LUIGI A. MILANI 



In deposito presso la Libreria Seeber (Firenze) e presso il prof. L. A. Milaii 
(Museo Archeologico, Firenze). Sono usciti 2 volumi ed il 3° è in corso di stampa. 



Anno Vn. 



Marzo 1904. 



N. 63. 



ATENE E ROMA 

BTJLLETTINO DELLA SOCIETÀ ITALIANA 
PER LA DIFFUSIONE E L'INCORAGGIAMENTO DEGLI STUDI CLASSICI 



Di&szioin 

Vireme — 2, Piasaa S. Marco 



Abbonamento annualft L. 8. 

Un faaoioolo separato 1. 



AMMINI8TKA2I0BX 
Tiale Principe Bngtnio 27-A, Firenie 



^ SOMM2.RIO ^ 



Q. Paaooli, Le Memnonidi p. 66 

B. Sciava, La tersa satira d' Orazio e gli schiavi . . > 60 
E. aernnsi, Dei e Dio > 8a 



G. YitelU, Da Papiri Greei dell'Egitto . p. 86 

Beoensioni » 89 

Atti della Società — Notisie 90 



XjE iMiEiìwdiisroisrinD 



é 



^^' 



• I • • 






Ecco appari l'Aurora che la terra 
nera toccava con le rosee dita. 



I. 



Disse: — Uccidesti il figlio dell'Aurora: 
non rivedrai né la sua madre ancora! 

E si, t'amavo come un suo fratello. 
Tu fulvo, ei nero; nero si, ma bello: 

tu come rogo che divampa al vento, 
ei come rogo che la pioggia ha spento: 

Memnone amato. E tu dovevi amare 
lui nato in cielo figlio tu del mare! 

L'azzurro mare ama la terra nera; 
il giorno ardente ama l'opaca sera; 

l'opera, il sonno; ama il dolor la morte... 
Va dunque. Achille, alle Sinistre Porte! 



n. 



Io si t'amava, e ti ricordo, molle 
della mia guazza la criniera fulva, 
nella lontana Ptia ricca di zolle: 

nei boschi, invasi dall'odor di lauro, 
del Pelio; lungo lo Sperchòo, tra l'ulva 
pesta dall'ugne del tuo gran Centauro. 

Io ti mostrava là su l'alte nevi 
i foschi lupi che notturni a zonzo 
fiutaron l'antro dove tu giacevi; 



r 



e tu gettavi contro loro incauto 
la voce ch'ora squilla come bronzo, 
allor sonava come lidio flauto. 

Io ti vedeva predatore impube 
correre a piedi, immerso nella tua 
anima azzurra come in una nube; 

io, rosseggiando, e con la bianca falce 

la luna smorta, vedevam laggiù 

correre un uomo dietro una grande alce. 



m. 

E meco c'era Memnone, che un urlo 
dal ciel mandava ai piedi tuoi veloci. 
Tu li credevi di laggiù le voci 
forse della palustre oca o del chiurlo. 

Perchè t'amava anch'esso, il tuo fratello 
crepuscolare, che poi te protervo 
seduto sopra il boccheggiante cervo, 
circondava de' suoi strilli d'uccello. 

Or egli è pietra, e ben che nera pietra, 
il figlio dell'Aurora ha le sue pene, 
che quando io sorgo, e piango, ei dalle vene 
rivibra un pianto come suon di cetra... 

forse sospesa a un ramo, quale io credo 
d'udire ancora, qui tra i pini e i cedri, 
che al primo sbuffo de' miei due poliedri 
vibrò chiamando il suo perduto aedo. 



Atene e Marna YII, 68. 
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IV. 



E quando io sorgo, le Memnonie gralle 
fanno lor giochi, quali intomo un rogo, 
non come aurighi con Feròe cavalle 
sbalzanti in alto sotto il lieve giogo, 
con la lucida sferza su le spalle; 

e né come unti lottatori ignudi 
che si serrano a modo di due travi, 
e ne come aspri pugili coi crudi 
cesti allacciati intorno ai pugni gravi; 
ma come eroi, con l'aste e con gli scudi. 

Quasi al fuoco d'un rogo, al mio barlume 
ecco ogni eroe contro un eroe si slancia: 
lottano in mezzo alle rosate schiume 
del lago, e il molle becco è la lor lancia, 
e non ferisce sul brocchier di piume. 

Guarda le innocue gralle irrequiete, 
là, con lo scudo ombelicato e il casco! 
negli acquitrini dove voi mietete 
lanuginose canne di falasco, 
per tetto della casa alta, d'abete. 



V. 



Ei piange, e vede la mia mano ch'apre 
rosea, di monte in monte, usci e cancelli; 
apre^ toccando lieve i chiavistelli, 
alle belanti pecore, alle capre; 

anche al fanciullo che la verga toglie, 
curva, e si lima i cari occhi col dosso 
dell'altra mano; anche al villano scosso 
di mezzo ai sogni dall' industre moglie ; 

anche all'auriga che i cavalli aggioga 
al carro asperjso ancor del sangue d' ieri, 
mentre l'eroe, già stretti gli stinieri, 
prende lo scudo per l'argentea sega: 

scudo rotondo, di lucente elettro, 
grande, con le città, con le capanne, 
e greggi e mandre^ e corbe d'uva e manne 
di spighe, e un re pei solchi, con lo scettro. 



VI. 



Ma te non più porterò via, divino 

eroe, sul carro, col rotondo scudo 

eh' ha suon di tibie, e dolce canta, ai lino: 

dall'altra parte tornerò del cielo, 
a sera, e te con altri ignudi ignudo 
io parerò tenendo un aureo stelo; 

un aureo stelo con in cima un astro; 

e parerò le vostre esili vite, 

come un pastore, con quel mio vincastro: 

un gregge d'ombre, senza i folti velli 
color viola. E per le vie muffite 
v' udrò stridire come vipistrelli. 

La bianca Rupe tu vedrai, dov'ogni 
luce tramonta, tu vedrai le Porte 
del Sole e il muto popolo dei Sogni. 

E giunto alfine sosterai nel Prato 
sparso dei gialli fiori della morte, 
immortalmente, Achille, affaticato. 

vn. 

Dove dirai: Fossi lassù garzone, 
in terra altrui, di povero padrone; 

ma pur godessi, al sole ed alla luna, 
la dolce vita che ad ognuno è una) 

e i miei cavalli fossero giovenchi, 

che lustro il pelo, i passi hanno sbilenchi; 

e ritrovassi nell' uscir dal tetto, 

per asta dalla lunga ombra, il pungetto: 

e rimirassi, nell'uscir dal clatro, 
per carro dal sonante asse, l'aratro: 

l'aratro pio che cigola e lavora 

nella penombra della nuova aurora ! — 

Diceva, e già nel cielo era appassita: 
venne il Sole, e s'alzò l'urlo di guerra. 

0-ioiKmni PaactìU. 



Dai Poemi conviviaUf di prossima pubblicazione presso F editore Zanichelli di Bologna. 

È un mio yófÀog'j a mio modo in veritÀ, ma un po^ anche al modo che io in parte imagino e in parte 
deduco e induco che fossero i yófÀOi, o almeno certi yófÀOi,. 

E vuol esprimere T esitazione e il dubbio delPeroe avanti la battaglia e il sangue, e la preferenza che 
egli dà in cuor suo, alla vita forte sì, ma innocua e utile: vita di cui e in sé e tutto intomo e persmo nel 
suo adxog fiéya re <rrt/}a^oV re vede le rappresentazioni. 

Quanto alle memnonidif io le riconosco nelle « gambette », che in vero duellano senza offendersi. G. F. 



69 



Anno VII. — N. 63. 



70 



La terza satira d'Orazio e gli scliiavi 

La terza satira del prìmo libro d'Orazio è, per 
cosi dire, la meno satira di tutte ; meglio si paò 
definirla un componimento didattico e polemico 
col quale Orazio esorta alla tolleranza verso gli 
amici, combattendo il paradosso stoico dell'equi- 
valenza delle colpe e dimostrando che esse sono 
proporzionali al danno sociale. Vi sono dunque tre 
punti principali, collegati e distinti. La volubi- 
lità di Tigellio derisa nei primi venti versi, nulla 
ha che fare col contenuto degli altri ; e il caso non 
è unico in Orazio che mi sembra avesse difficili 
gli « spunti », onde anche nelle odi le remini- 
scenze dei Greci sono più frequenti in principio. 
Caratteristico è a questo proposito il princìpio 
deir epistola XVI con la descrizione della Villa, 
bellissima ma senza legame alcuno con l'argo- 
mento dell'epistola stessa che nessuno deve esser 
creduto beato tranne l'uomo sapiente e buono. 
Anche gli ultimi versi e la caricatura del sapiente 
re secondo gli stoici, non hanno intima relazione 
con ciò che precede, ma insieme coi primi e con 
le allusioni alle preferenze amorose di Balbino, 
all'insania di Labeone, alle velleità letterarie del- 
l' usuraio Busone, sono spruzzi di « sale nero » 
per dare al componimento un po' di sapore satirico. 

L'ispirazione epicurea, nel secondo e nel terzo 
di quelli che ho chiamato punti principali, è ma- 
nifesta anche al più forte sostenitore del perpetuo 
stoicismo d'Orazio, voglio dire il lemoll, che 
contrapponendo ai w. 95-8 della nostra satira 
i vv. 55-6 dell'epistola XVI, riconosce che nel 
secondo di questi luoghi Orazio (stoico) « prende 
posizione contro il suo primiero punto di vista » *). 
Anzi per l'ultima parte della dimostrazione ora- 
ziana (l'origine del diritto) C. Martha *) e il com- 
pianto nostro Giussani ') comparando i vv. 99-112 
della satira con Lucrezio V. 1140 e sgg. e con 
l'egloga sesta di Virgilio, hanno dimostrato che i 
versi d'Orazio sono in correlazione con l'egloga, 

i) Kealien bei Hor. III. p. 76. 

>) Le poeme de Luoròce* p. 295 sgg. 

s) Li Lucrezio V. 920 sgg. 



nel senso che, come Virgilio ha riassunto dal mas- 
simo poeta latino la cosmogonia, cosi Orazio l'ori- 
gine della società. « Si Virgile a compose avec 
amour le sommaire poétique de la cosmogonie 
du cinquième livre, Horace à son tour fait, en 
disciple fedéle, le résumé de ce qui suit. H re- 
prend le sujet eitactement au point où Virgile 

l'a laissé Les deux morceauz mis bout à 

bout forment le tableau réduit de l'immense pein- 
ture qui remplit le cinquième livre ». Anche le 
imitazioni formali da Lucrezio che qui sono più 
chiare che altrove e arrivano fino a ìmfateare 
necesse est, che non si trova in Orazio mai più, 
rivelano che il giovane poeta scrìveva sotto l'im- 
pressione che gli aveva fatto il poema della na- 
tura. Questa satira dev'essere infatti una delle 
prime, e mi pare che lo stesso v. 64 dove il 
poeta si scusa con Mecenate per esserglisi spesso 
presentato un po' troppo alla buona, dimostri che 
c'era ancor bisogno di qualche scusa, che la re- 
lazione non era diventata consuetudine. Luciano 
MùUer la crede composta subito dopo la seconda 
e la morte di Tigellio, e che il v. 64 sia stato 
aggiunto in una seconda edizione 0* 

Ma, oltre i vv. 99-112 e quelli dove è negata 
l'equivalenza delle colpe, anche gli altri dori- 
vano dal sistema epicureo e sono ispirati diret- 
tamente dalla scuola, non dalla vita come i com- 
ponimenti veramente satirici. E questo il punto 
che non mi sembra sia stato bene inteso per l'idea 
che Orazio combatta l'intolleranza e la maldicenza 
in se stesse, cioè quelle che si possono esercitare 
anche a danno degli estranei. Perchè il componi- 
mento si chiama satira, gli interpreti d'Orazio 
hanno voluto che di qualche vizio pur ci fosse la 
satira, e hanno scelto quello che meglio corrispon- 
deva, la maldicenza. Ma in verità il poeta non 
combatte la maldicenza in sé stessa, bensì l'esa- 
geraziozya dei difetti degli amici, e ne predica la 

tolleranza : 

debemus amici 

si qaod est vitiam non fastidire. 

Circoscritto così fra gli amici il precetto di 
non sparlare e di mutuamente tollerare, che cosa 

i) Satiren und Episteln des Hor. 
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è se non un capitolo di quella teoria dell'ami- 
cizia, tanto cospicua nell'etica d'Epicuro? E noto 
che se ogni antico moralista trattò la questione 
se il sapiente dovesse contrarre amicizie, nessuno 
più di Epicuro ne caldeggiò la soluzione posi- 
tiva. Per lui di tutte le cose che la sapienza pro- 
cura per la felicità, nessuna vai più dell'ami- 
cizia: l'amicizia è il più saldo presidio della vita, 
il sapiente morrà per l'amico *). Per i precetti 
e gli esempi del maestro e per l'accanimento di 
tutte le altre scuole contro la delicata et umbra- 
tica turba dei suoi discepoli, è naturale che questi 
conservassero anche nei secoli posteriori una tra- 
dizione di mutua benevolenza, per la quale il 
culto e la teoria dell'amicizia primeggiò nel si- 
stema mentre la parte fisica perdeva importanza. 
E credo che appunto esaltando con splendide pa- 
role l'amicizia, cercassero, anche a costo della 
coerenza, di riabilitarsi dalle accuse di egoismo 
e sensualità, alle quali il sistema si prestava 
troppo facilmente. Infatti in questo punto del- 
l'etica epicurea non mancano tracce dell'elabo- 
razione dei discepoli. « Credono alcuni, dice l'epi- 
cureo Torquato in Cicerone, che ci sia come un 
patto fr€k i sapienti, di non amare gli amici meno 
di so stessi ». A cui Cicerone stesso risponde, 
attribuendo agli epicurei « recentiores » la sen- 
tenza che si comincia ad amare l'amico per l'uti- 
lità, ma si finisce con l'amarlo per se stesso, 
anche senza la speranza della voluttà *). E Plu- 
tarco attribuisce agli epicurei in genere un'altra 
sentenza che se non fosse ristretta, come credo, 
ai soli amici, sarebbe certo la più cristiana del- 
l' antichità : è più dolce beneficare che essere be- 
neficato *). 

Mi sembra quindi probabile che fra i precetti 
della scuola ce ne fosse qualcheduno sul modo 
di conservare le amicizie, che dicesse presso a 
poco cosi: non offenderti dei difetti dell'amico 
per non perdere il maggior vantaggio che ti viene 

1) Cicer. de Fin. I, 20; Diog. Laerz. X. 
«) De fin. I, 20 e XI, 25: ofr. i versi 

Egomet mi ignosoo, Maenios inquit: 
Stoltas et improbns hio amor est, dignnsqne notari. 

•) Non posse suav. vivi seo. Epio, XV, 



dalle sue buone qualità, e perchè si deve trat- 
tare l'amico come vogliamo essere trattati noi. 
£ questo è il sunto dei precetti d' Orazio, il quale, 
come tutti sanno, ebbe per l'amicizia una pro- 
pensione speciale: 

Nil ego oontulerim iocundo sanos amico. 

Se poi si considera che questa parte della dot- 
trina epicurea non era stata illustrata da Lu- 
crezio perchè non fa parte del piano del suo 
poema, si vedrà che Orazio ebbe motivo di sce- 
gliere tale argomento, anche per l'opportunità di 
dir cose nuove. Il motivo supposto dal Muller 
(op. cit.) che Orazio abbia scritto « per mettersi 
dalla parte dei tolleranti e mitigare l' impres- 
sione della satira precedente », e quello di Moriz 
Schmidt (Neue lahrbtlcher 1 880) che Orazio abbia 
dovuto rispondere agli stoici i quali lo avrebber> 
accusato di troppa tolleranza, mi sembrano p:is- 
sibili come motivi secondari, ma non possono e^ 
sere la causa principale, perchè prescindono en- 
trambi dal concetto di amicizia, fondamentale in 
questi versi. 

Il secondo punto principale della satira è contit 
il paradosso che faceva eguali tutte le colpe. An- 
che la questione dell'equivalenza delle colpe, come 
quella dell'amicizia, dell'amore, della participa- 
zione al governo ecc., non poteva essere trascu- 
rata da alcun filosofo. Oli stoici si dichiararoc'-^ 
in favore, Epicuro contro : {àviaa elvat %à àuao- 
TT^lxata); sicché in questa controversia c'era nra 
delle più nette distinzioni fra le due morali, che 
qualche volta si confondevano nelle conae^enze. 
E Lucrezio aveva tralasciato anche questo punta 
onde l'opportunità per Orazio ut proferret iV 
dieta primusj tanto più che il soggetto si collegi 
naturalmente con quello dei versi precedenti. Voi 
pure, egli dice agli stoici, esaltate l'amicizia, ms 
non potete esser tolleranti con gli amici quacb 
è necessario, perchè ponendo l'eqiii valenza di 
tutte le colpe, dovete sdegnarvi d'un pico^.c» 
fallo come di un delitto, d'un cavolo troncate 
come di un sacrilegio. Ma chi sostiene F equi- 
valenza delle colpe, si trova a disagio dinnanii 
alla realtà, perchè le pene devono essere pn> 
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porzionali all'offesa che recano all'utilità sociale 
iusti prope mater et (Equi ^), E segue VexcursìM 
sull'orìgine utilitaria del patto sociale, il quale 
excursus solo cosi si può collegare con ciò che 
precede; tant'è vero che chi ha fatto altrimenti 
il riassunto della satira, l' ha dovuto omettere '). 

Concludendo, mi sembra che la parte sostan- 
ziale, veramente simplex et una pur nei suoi tre 
momenti, di questa satira si possa riassumere 
in poche parole: Dobbiamo perdonare le piccole 
m{incanze agli amici come ci perdoniamo le no- 
stre, perchè non è vero che tutte le colpe siano 
equivalenti, e non sono equivalenti perchè sono 
proporzionali al danno sociale. Secondo questa 
interpretazione quello ch'io stesso ho chiamato 
excursus risulta tutt' altro che una divagazione, 
ò anzi la necessaria dimostrazione delle premesse. 
Le quali furono scelte da Orazio non per inten- 
dimento satirico, ma per illustrare due punti 
della dottrina epicurea i quali egli allora calo- 
rosamente approvava (più tardi si scostò dal se- 
condo), e che Lucrezio non aveva trattato. In- 
vece narrando l'origine del patto sociale e del 
diritto, ha colto l'occasione di riassumere parte 
del quinto libro di Lucrezio, come l'altra Vir- 
gilio, dando prova delle proprie forze in un ar- 
gomento alto e difficile, in un confronto formi- 
dabile col poeta della natura. I giovani poeti 
d'allora amavano di entrare nell'arrìngo lette- 
rario con argomenti filosofici che erano di moda, 
lottando contro la difficoltà del soggetto e contro 
« la povertà della patria favella »; tanto più 
Orazio, cui fu sempre nobile cura e Latium beare 
divite lingua >. 

L'ultima parte del componimento, la carica- 
tura del sapiente re circondato dai monelli, serve 

1) Non approvo certamente questo criterio per dif- 
ferenziare con le pene le colpe, ma non capisco come 
il Vannucci possa rimproverare ad Or, « lo storto 
principio che la propria utilità è madre del giusto e 
dell'equo » (Studi storici e morali IX). 

«) Per esempio il Ribbeck nella * Geschichte der rdm. 
Oicht. ' Invece il collegamento di questi versi con gli 
altri è ottimamente spiegato dal Lemaire : « leges ideo 
inventas esse dicit ut bella comprimerentur j utilita- 
tom scilicet iusti et aequi matrem esse; qui igitur 
ininus nocet, minore poena affioiendum ». 



benissimo per richiamare sul componimento quella 
tinta satirica ohe non gli poteva mancare del 
tutto. Orazio stesso se ne compiacque in modo 
che volle riprodurla nei versi che forse ha scritto 
per ultimi, nella caricatura del poeta fanatico, 
che chiude tanto graziosamente l'Arte Poetica '). 

Si quis eum servum patinam qui tollere iussus, 
Seiiiesos pisce» U^pidumque ligurrierit ius, 
In crnce suiKgat, Labeoue insanior inter 
Sanos dicatur. Quanto hoc furiosius atque 
Maius peccatum est: paulum deliquit amicus, 
Quod nisi concedas habeare insuavis, acerbus 
Odisti et fugis? tM7. 80-6. 

Il contenuto di questi versi, nascosto fra la 
grazia degli altri^ trascurato per la polemica su 
Labeone, non ha richiamato tutto il biasimo che 
merita certamente. La battaglia degli accusatori 
d' Orazio s' è accanita soltanto sulla relieta par- 
mula, sulle lodi ad Augusto e sull'insulto a La- 
beone ; nò il Foscolo stesso in quella requisitoria 
contro Orazio che è la terza lezione d'eloquenza, 
né il Vannucci, nò il Giusti nella Vita del Pa- 
rini propongono altro capo d'accusa. Cosi quasi 
senza accusa è passata e l'incessante esaltazione 
di sé stesso, e questi versi che sono la più or- 
renda bestemmia degli schiavisti contro l'umanità. 

Se fosse giusta quanto è strana la pretesa del- 
l'IT ssani « che gli uomini del passato giova stu- 
diarli, non accusarli né discolparli » •), non avrebbe 
speso egli stesso parecchie pagine per la difesa 
del suo poeta. Sia dunque permessa anche l'ac- 
cusa, a chi è persuaso che gli errori e le colpe 
dei grandi scrittori, e specialmente di quelli che 
vanno per le scuole, devono essere notati, con 
rispetto, ma notati come le virtù e i pregi. La 
lettura degli antichi deve anche insegnare la 
storia del pensiero, e a questo fine l'indicazione 

I) Questo però non gli tolse di proclamare altrove 
che vero re e vero console è solo il sapiente, (carm. 
II, 2, 21 e sgg. e IV, 9, 89). Agli uomini pensosi della 
verità non si deve far rimprovero di queste contrad- 
dizioni, ma non giova negarle, come con ingegnosi 
sforzi fa il Kettner (die Episteln des Hor.) per la con- 
versione d'Or, alla Stoa. 

*) Le liriche d'O. commentate da Y. Ussani, pre* 
fazione. Torino 1901. 
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degli errori che furono possibili allora e non sono 
più, giova moltissimo. Ppr ciò mi dispiace vedere 
che commenti come quello ancor buono del Bindi 
e quello del Sabbadini, non hanno a questo luogo 
altra nota che un po' di traduzione; e leggere in 
quello pure scolastico ed ottimo del Krtlger questa 
nota esaurientissima^ tolta al Dillenbùrger : Si 
quis eum servum ecc., argomento a minore ad 
maius. E niente altro! 

I più antichi commentatori non hanno note a 
questi versi se non puramente dichiarative, chi 
fosse Labeone ecc.; ed anche fra i moderni la 
maggior parte si limita alla parafrasi, della quale 
non c'è davvero bisogno, visto che il senso è 
chiaro fin troppo. Altri tuttavia hanno avvertito 
l'enormità dell'affermazione oraziana e sono corsi 
alla difesa, in tre modi: o cercando di torcere 
le parole a un senso più umano (Ddring), o so- 
stenendo che Orazio parla per iperbole o ironia 
(Lemaire, Kiessling), o che siffatto modo di pen- 
sare fosse generale ai suoi tempi, onde nessun 
biasimo speciale ricadrebbe su lui (SchUtz). É 
mia intenzione mostrare che nessuna di queste 
difese ò valida, e che il biasimo di aver tanto 
disconosciuta l'umanità degli schiavi ricade gra- 
vemente su Orazio. 

Si noti anzitutto che Vinsanior del v. 82 non 
significa più crudele, o almeno non è questo il 
significato principale. H confronto col furioeiua 
del verso successivo e con Sat. II, 3, 128 sgg.: 

Popnlum si caedere saxis 
Inoipias servoaque tuos quos aere pararis, 
Insanum te omnes pueri clamentque puellae, 

ci mostra che insanus significa cieco contro il 
proprio interesse. Lo schiavo ha un certo valore, 
e ucciderlo, per cosa poi da nulla, è stoltezza; 
ma siccome l'amico è più utile dello schiavo, 
cosi perderne quella che con Lucrezio dirò spe- 
ratam uHlitatem, anche qui per cosa da nulla, 
è stoltezza molto maggiore. 

Un commentatore del '600, lohannes Bondius, 
interpreta il quanto hoc ecc. : quod fedi dominus 
quam quod servus admisit, cioè, pare, il delitto 
del padrone nel crocifiggere il servo, è molto 
maggiore di quello del servo stesso. DOring ha: 



pecca più chi odia l'amico per un piccolo fallo, 
che il servo il quale lecca l'avanzo della salsa. 
Sono interpretazioni impossibili per parecchie ra- 
gioni che appaiono alla lettura, ma sopratutto 
pel furiosius che non può certo riferirsi all'azione 
dello schiavo nella quale nulla c'è di /urto^um. 
Lemaire crede che Orazio parli per iperbole. 
Kiessling per ironia. « Chi si sdegnasse che 
Orazio dichiari la rigoristica disapprovazione del 
fallo di un amico anche più colpevole che la cm- 
dele pena dello schiavo ghiottone, mostrerebbe 
di non sentire la superiore, serena ironia che si 
libra su tutta questa dichiarazione contro gli 
stoici, filistei della virtù ». Può essere che neUe 
parole si quis eum servum . . . dicaiur si nasconda 
una frecciata contro il rigorismo di Zenone che 
insegnava {toèg aofpoòg) iXei^fiovàg te fii} eirat, 
avyyvwurjv % ì^bìv firjàfvìy fiij yàg nagiérm 
rag ix %of) vó/jlov entfialXovffag xoiàffeig ^\ 
ma la freccia non è intinta d'ironia. Orazio park 
seriamente e quasi austeramente (e senza iper- 
bole) : chi spingesse (lo stoico che spingesse) il 
rigorismo alle estreme conseguenze contro gli 
schiavi, sarebbe pazzo ; più pazzo chi contro gli 
amici. Se poi tali conseguenze sono per lo schiavo 
la croce, e per l'amico una voltata di spalle, 
questo ad Orazio non importa. 

Perchè ciò che dispiace in lui è l'aver disco- 
nosciuto agli schiavi la dignità, la sensibilità 
d'uomini, in che consiste secondo il Friedl&nder 
la più repugnante caratteristica della schiavitù 
romana *). Cito da tutte le opere i luoghi più 
dimostrativi. Gran colpa ha Sesto Pompeo di aver 
liberato e armato degli schiavi, ed è vergogna del 
popolo romano opporgli un tribuno militare ch'era 
stato schiavo anche lui (Epod. IV e IX). Ma 
Fortuna non mntat genos! 

Parole veramente riprovevoli in bocca al figlio 
di uno schiavo '), che come figlio di schiavo era 

Diogene Laerzio VII, 24; cfr. ibid. 19 Taiieddoto 
dello schiavo percosso da quel filosofo. 

s) Sittengesch. XII, 1; cfr. Seneca Epist. 95, 2i 
e 47, 5-8. 

9) Per V Ussani è incerto qual fosse il primo eznan* 
cipato fra i progenitori d^O. Fu il padre! perchè la 
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stato disdegnato egli pure poco prima quand'era 
appunto tribuno militare. Non si uccida il prigio- 
niero di guerra perchè sertnet utiliter (Ep. XVI) ; 
pazzia è scagliar sassi contro i propri schiavi 
che costan denari (Sat. II, 8); ad uno schiavo 
senza colpe è premio sufficiente non essere scor- 
ticato dal flagello o posto preda ai corvi sulla 
croce (Ep. XVI). Un amico prepara una spedi- 
zione contro gli Arabi? e la fantasia del poeta 
vede per prima immagine la barbara vergine cui 
il vincitore, ucciso lo sposo, trae in servitù, e il 
regale giovinetto che dagli esercizi dell'arco passa 
a far da coppiere coi capelli unti (Carm. 1, 29). 
Tument inguina? si ricorra alla schiava o al 
verna che son sempre alla mano e non costano 
denari né a£&nni (Sat. 1, 2). Il poeta vuol dire 
ad un amico: tu non hai diritto di lagnarti che 
non ti scrivo, perchè non ho promesso di scri- 
verti? Non trova miglior paragone che il con- 
tratto fra il venditore e il compratore di un gio- 
vane schiavo (Ep. Il, 2). Anzi s'indugia con 
tanta compiacenza a denudargli il corpo e l'animo 
con le parole del mangoy che ne va smarrita fin 
la chiarezza. 

Perciò quando egli chiede all'uomo retto anche 
la mitezza verso gli schiavi: 

ignoscere servis 
Et signo laeso non insanire lagoenae (Ep. II. 2)j 

se in villa gli piace di avere intorno alla mensa 
gli allegri schiavetti, se finge di farsi rimpro- 
verare da uno schiavo, in fondo egli parla come 
un moderno che raccomandi di non maltrattare 
le bestie. E non è meritata la lode che proprio 
per gli schiavi gli dà il Mtìller: « l'umanità 
d'Orazio si manifesta anche nelle sue relazioni 
cogli schiavi, e questo sempre secondo il muta- 
mento d' idee che si era operato, poiché è tutto 

parola liberHntu con la quale il figlio lo designa, non 
aveva altro significato che quello di schiavo liberato • 
libertini [sunt] qui ex insta servitute mannmissi sunt. 
Gaio. Ist. 1, 11. Yed. anche Suetonio in Claudio 24. 
D'^altronde é chiaro che, se il poeta con quella parola 
voleva dire discendente da schiavi, doveva chiamare 
libertino sé stesso, non solo il padre. S'intende che la 
grandissima maggioranza dei commentatori passò questi 
luoghi sotto silenzio. 



merito dell'impero se riesci a far possibilmente 
più mite la schiavitù, questo guaio del mondo 
antico, che estirparlo del tutto non avrebbe po- 
tuto ; cosi ne avvenne che mentre i cittadini di- 
ventavano sempre più servi, si cominciassero a 
scorgere negli schiavi ognor più i diritti del' 
l'uomo » 0* ^^T^ uomini come lui ci sono anche 
doveri intellettuali, e se tutto il mondo rimprc 
vera a Catone, che pur trattava bene i suoi servi, 
il precetto di vendere gli schiavi vecchi, perchè 
non si deve dar colpa ad Orazio di avere inse- 
gnato che è meglio crocifiggere uno schiavo che 
voltar le spalle a un amico? 

E non è vero che tutti pensassero come lui. 
Nel capitolo di Stobeo sugli schiavi si leggono pa- 
rocchi luoghi di poeti che proclamano che lo 
schiavo non ha di brutto che il nome, eh' è un 
uomo come gli altri. Son però poeti drammatici; 
accanto a quelle espressioni pronunciate da schiavi, 
ve ne sono altre che partono forse dai padroni e 
son dure ; tuttavia in complesso prevstle in quel 
capitolo un senso di mitezza e di umanità. Ma 
la redenzione ideale dello schiavo comincia ve- 
ramente con la filosofia postaristotelica, non tanto 
per proposito quanto per conseguenza di fonda- 
mentali premesse. La felicità è in noi — ecco 
la più fondamentale di tutte, comune agli stoici 
e agli epicurei — la felicità è in noi, indipen- 
dente da ogni circostanza, dalla catena di schiavo 
come dalla corona di re; la schiavitù come il 
regno non sono che un accidente, un evéntum 
(e in questo insistevano specialmente gli stoici). 
Epicuro poi, di cui è nota la ^fisQÓrrjg elg roó^ 
oìxttag, li ammetteva anche a filosofare. 

È impossibile che queste voci non avessero 
qualche risonanza in Roma, almeno fra le per- 
sone più miti e più speculative ; mentre poi altre 
circostanze davano strada al concetto che allo 
schiavo rimanessero diritti d' uomo. Se non altro 
l'aumento delle emancipazioni, qualunque causa 
avesse, mentre faceva sempre più comune il pas- 
saggio da schiavo a cittadino, abituava la gente 
a riconoscere nello schiavo l'uomo, etiamsi eum, 

i) Q. O. Fiacco. Biografia storico-letteraria tradotta 
dal tedesco da Gt» Becia, p. 45. 
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per dirla con Trimalcione, malus fatua opprea- 
seritj e nella schiavitù una contingenza che po- 
teva anche essere brevissima 0- Virgilio che nelle 
Georgiche aveva tanti motivi a parlare di schiavi, 
non usa mai la parola servii^, ma socius, e anche 
questa raramente. Si vede che l'animo di Ini ri- 
fuggiva dal pensiero degli infelicissimi schiavi 
di campagna, incatenati, bollati a fuoco, rin- 
chiusi. Da un certo punto di vista, il sentimento 
dei migliori antichi quanto agli schiavi era affine 
al nostro per le bestie da macello: esigiamo che 
siano macellate, perchè crediamo di non poterne 
fare a meno, ma rifuggiamo dallo spettacolo cru- 
dele: doi)kog àvayxatov (Jièv xifj fia^ oéx ^ài> éé*). 
Ma Orazio era poeta satirico ; il genere stesso 
della sua poesia gli rendeva necessaria la fre- 
quente e non compassionevole menzione degli 
schiavi. Questo però non giustifica il pervertimento 
che appare nei versi della nostra satira, e d'al- 
tronde in Griovenale sono caratteristiche le espres- 
sioni di pietà per gli schiavi. Basta un confronto. 
Abbiamo visto che Orazio augurando ad Iccio 
la vittoria sugli Arabi, s'immagina la vergine 
e il giovinetto della vinta reggia tratti in ser- 
vitù. Orbene, in quel luogo un cenno non dirò 
di compassione, ma di rappresentazione della loro 
mestizia, sarebbe stato artisticamente opportunis- 
simo: Orazio non l'ha messo, perchè non l'ha 
sentito. Invece lo schiavetto di Giovenale, che il 
poeta ha fatto venire dalla campagna in città: 

Suspirat longo non visam tempore matrem 
£t casulam, et notes tristis desiderat haedos s). 

Nel secolo primo la questione della schiavitù 
divenne un loctis ingens *), e il modo di sentire 

i) Cfr. Dionisio d'Alic. IV, 28. Mormorando i pa- 
trizi perchè Servio Tullio aveva concessi i diritti po- 
litici ai liberti, il re convocò l'adunanza e disse: mi 
meraviglio se alcuni credono che Tuomo libero diffe- 
risca dallo schiavo per natura e non per fortuna. — 
Questa opinione, sia o no di Servio Tallio, era certo 
diffusa ai tempi di Dionisio. 

1) Metrodoro presso Stobeo. Morii. LII, 44. 

») XI, 152-3. Ved. anche I, 93. Ili, 253. VI, 219-28. 
Vni, 266. XIV, 15-25 ecc. Cosi anche il frammento 
d'Oxford vv. 85-6 ; onde anche per questo mi persuado 
eh' è genuino. 

^) Seneca Epist. 47, 11. 



circa gli schiavi subì un ulteriore miglioramento 
che Friedl&nder e Marquardt ^) attribuiscono al- 
l' influenza dello stoicismo. A me pare che quella 
filosofia nobile ma orgogliosa, almeno nella sua 
prima maniera, non ne abbia il merito princi- 
pale, e penso col Wallon che gli stoici « rele- 
vaient l'esclavage en doctrine et le méprisaient 
souvcnt on réalité » '). Ecatone stoico proponeva 
queste eleganti questioni : se possa un galantuomo 
in una grandissima carestia non alimentare gli 
schiavi — se in pericolo di naufragio getterà a 
mare un cavallo prezioso o uno schiavo di poco 
prezzo — se possa uno schiavo diventar bene- 
merito del padrone — e le risolveva, almeno la 
prima, magia utilitate quam humanitate '). L. 
MUller ne dà il merito all'impero, e certo « mentre 
i cittadini diventavano sempre più servi >, la dif- 
ferenza fra libero e servo doveva farsi sempre 
più tenue. Dell'imperatore siamo schiavi tatti, 
viene a dire Epitteto *) ; i più superbi in casa 
propria baciavano le mani agli schiavi dei po- 
tenti *); Adriano punì un suo schiavo che pas- 
seggiava fra due senatori *). Per me credo che 
il miglioramento di cui parliamo sia dovnto a un 
complesso di cause che comprendono la filosofia, 
la poesia e le mutate condizioni politiche ed eco- 
nomiche, e si riassumono in quel lento progresso 
verso la mitezza, che è forse T unico sostanziale. 
Queste cause ben poco poterono operare dorante 
le guerre civili; successa con l'impero la pax 
romana, i loro effetti si manifestarono. 

1) Luogo citato. Vie priv^ des Bomains, I, 4. 

t) Histoire de Pesclavage dans Pantiquité, IH, 1. 
Notevole è però la definizione di Crisippo presso Se- 
neca (de Ben. Ili, 22) che lo schiavo fosse un mer- 
cenario perpetuo, definizione che precorreva la servitù 
della gleba. Del resto per gli schiavi il Wallon loda 
anche Or., e cosi altri. Io credo che abbiano spezial- 
mente considerato i luoghi dove il poeta raccomanda 
di non maltrattarli, ma non quelli dove li degrada 
sotto V umanità. Nessuno infatti cita i versi della terza 
satira dai quali, confrontati con gli altri, appare quello 
che ho già detto, che Or. parlava quasi come un buon 
moderno che non voglia maltrattate le bestie. 

«) Cicer. de Off. Ili, 23 ; Sen. de Ben. Ili, 18. 

*) Dissert. lY, 1. Altrove chiama gli schiavi con- 
giunti e per natura fratelli. Biss. I, 12. 

8) Sen. Epist. 47, 14. 

«) Sparziano in Adriano XXI. 
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Ne sono indizio i Inoghi citati di Giovenale, 
alcuni di Plinio il giovane *)> ^ sopratntto di Se- 
neca, il più moderno degli antichi. « Schiavi? 
no, ma nomini. Schiavi? no, ma compagni di abi- 
tazione. Schiavi? no, ma conservi. Schiavi? no, 
ma umili amici. Siamo noi che ce li rendiamo 
nemici, noi che pieni di superbia, di crudeltà, 
d'ingiurie, ne abusiamo non solo come uomini, 
ma anche come bestie da carico. La mollezza in 
cui viviamo, ci fa venir la rabbia se tutto non 
risponde alla nostra volontà. Avremo compito una 
bella impresa, quando avremo mandato all'ergar 
stole uno schiavo infelice I L' uomo, cosa sacra per 
l' uomo, è ucciso per divertimento e per giuoco *). 
Ma se tutto è lecito verso lo schiavo, c'è pur 
qualche cosa che il comune diritto dei viventi 
ci vieta verso l'uomo. Con le percosse si am- 
maestran le bestie. Vuoi tu riflettere che codesto 
che tu chiami tuo servo, è nato dagli stessi semi, 
fruisce dello stesso cielo, vive, respira e muore 
come te? Tanto puoi tu vederlo libero, quanto 
egli te schiavo. Che significano questi nomi : ca- 
valiere romano, libertino, schiavo? Son nomi 
creati dall'ambizione e dall'ingiuria. Nessuno è 
più nobile di un altro, se non chi ha più retta 
l'indole e più atta al bene. L'animo fa la no- 
biltà ; la virtù non è preclusa ad alcuno, nò la 
capacità di beneficare. Molti schiavi sacrificarono 
eroicamente la vita per salvarla al padrone. E 
non si dica padrone, ma padre di famiglia » '). 

I^a sommossa avvenuta quando Nerone fece pe- 
rire tutti gli schiavi di un tale che da un proprio 
schiavo era stato ucciso, mostra che la compas- 
sione si era diffusa nel popolo ^). Seneca dice 

1) EpiBt, I, 4. VII, 16 e 32. Vili, 16. IX, 24 eoo. 

s) Par di sentire Prudenzio: Nallus in orbe cadat 
cuins ait peana voluptas. 

s) Passim; ma speoialmente Tepist. 47 e il libro III 
de Benef. Il Boissier che nella Beligion romaine II, 4, 
divide col Wallon il merito di aver messo in piena 
luce questi luoghi di Seneca, tanto che ci sente < un 
accent de tendresse et charité qui fait songer au Ghri- 
stianisme >, crede tuttavia che nemmeno Seneca abbia 
pensato alP abolizione della schiavitù. A me sembra 
più probabile che non abbia avuto T ardimento di dirlo. 
Ved. specialmente de Tranquill. an. VIII, 8. 

*) Tacito. Ann. XIV, 42. 



che i padroni crndeli erano mostrati a dito per 
tutta la città, invisi e detestabili 0- ^ anche 
la giurisprudenza fu penetrata dal nuovo con- 
cetto dell'eguaglianza naturale: qrwd ad iu8 nor 
twrale attinet, omnes homines (cioò servi e liberi) 
aequcUes sunt '). Non dico con questo che nel 
primo secolo la condizione di tutti gli schiavi| 
e specialmente di quelli di campagna, fosse mi- 
gliore che ai tempi di Catone. S'era raffinata 
anche la crudeltà dei padroni perversi, contro 
la quale ben poco potevano le disposizioni della 
legge ; e 1' aumento stesso degli schiavi contem- 
poraneo al diminuire dei prodotti, avrà resa più 
misera la vita di molti. Ma in teoria era avve- 
nuto un grande miglioramento, e anche in fatto 
tra le persone migliori, Orazio che visse al prin- 
cipio di questa trasformazione, non la senti ; e 
credo che, senza tenerne conto, non si possa ret- 
tamente giudicarlo. 

M. Sciava, 

«) De Olem. I, 18. 

«) Ulpiano. Digesto L, XVII, 1, 82. 
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A questa verità, che predica l'eguaglianza degli 
uomini davanti a Dio, l'antropomorfismo dei 
Greci, è bene ricordarlo, non giunse mai. Esso 
è già decadente negli stessi poemi d'Omero, cioè 
verso il nono secolo avanti l'era volgare, e da Ta- 
lete e dagli Ioni, che vollero spiegare l'origine 
delle cose senza l'intervento divino^ e da Senofane 
di Colofone, che accusa Omero ed Esiodo di aver 
raccontato delle baie, sino a che la stessa spe- 
culazione degli antichi pagani s'incontra e si 
fonde con la fede dei primi cristiani, è un con- 
tinuo afiPaticarsi delle menti più elette per tro- 

<) Siamo grati al nostro consocio chiarissimo prof. E. 
Gebunzi, e con noi gli saranno grati i lettori, d^averci 
concesso la pubblicazione di queste pagine tratte dal- 
r applauditissima lettura ch'egli fece il 21 gennaio di 
quest'anno in Or San Michele sul canto XXII del 
Paradiso [N. d. E.]. 
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vare una spiegazione di quell'enorme ammasso 
di miti, nei quali si scisse il monoteismo pe- 
lasgico primitivo, e una spiegazione delle fina- 
lità della vita. Dal politeismo ellenico sorse, è 
vero, per le piazze e pei templi in vetta ai 
monti, sulle rive erbose dei laghi, sui lidi so- 
nanti dei mari, un popolo di statue, nelle quali 
si trasfuse il genio degli artefici, l'anima gio- 
vanile di una gente, dotata di meraviglioso senso 
di armonia. Ma quando per quell'anima passò 
la spensierata giovinezza, e cominciò l'età grave, 
essa si chiese: « Ed ò questa la vita? » E do- 
mandò a quegli dei e a quelle dee : « Perché soffro 
io? perché muoiono i miei cari? perché la tra- 
cotanza impera e il giusto langue? Qual'è il 
mio destino? » Quegli dei e quelle dee non ri- 
sposero alle domande, si domandarono essi a lor 
volta: * Dacci ancora del fumo delle vìttime, 
inghirlandaci ancora di fiori. » Indi su per lo 
Jonio sonante si sparsero per Pisola del fuoco e 
salirono il paese dei Japigi e quello dei Bruzi 
e furono ben tosto alle rive dei Tevere. I forti 
Quiriti avevano da poco lasciato nei solchi fu- 
manti gli aratri e stavano colla spada in pugno, 
sanguigna ancora di quelle stragi, che davano 
ai popoli il beneficio del giure romano e la forza 
dell'unità dell'impero. E dinanzi alle foiine pu- 
rissime, alla multicolore e seducente apparizione, 
stupirono, e per le mura di Servio fecero entrare 
in Bioma quegli dei ospiti e trionfare sul Cam- 
pidoglio, e innalzarono loro templi di marmo e 
d'oro: gli agresti e informi dei italici si rifu- 
giarono nelle selve e più non ne uscirono. Ma 
Boma, come accolse nel suo vasto seno tutte le 
genti, che circondavano il mare, un tempo, nostro, 
cosi fece buon viso a tutti gli dei, anche a non 
greci, a egizi, a frigi, a caldei, a germanici, a 
dèi luridi e mostruosi; e ogni dio ebbe le sue 
cerimonie, i suoi sacerdoti e le sue sacerdotesse; 
cosi nel secolo di Cesare un' immensa congerie di 
numi dilagò e sconvolse la coscienza umana, che 
non seppe più dove fermarsi, ma a tutti offerse 
sacrifizi e voti, perchè da tutti aspettò o uffici 
pubblici, o ricchezze, o il sorriso dell'amore, o la 
liberazione dai morbi o la soddisfazione di ab- 



biette cupidigie, ma a nessuno di essi potò chie- 
dere, e nessuno di essi poteva darle, l'acquie- 
scenza serena e la sicurezza del proprio destino. 
Permo in questo pensiero, sorse un uomo, che 
con la forza del genio, che attinse ai sofi della 
Grecia, e l'alato verso, calpestò del suo piede fre- 
mente tutta quella folla di stranieri poltroni e 
gridò che unico rimedio ai mali era abbattere 
dal suo soglio la relligio e il ritorno alla pura, 
alla schietta natura. Ma l'anima romana non udì, 
e avvolta nella tenebra dell'errore, mentre su 
lei cominciava a premere il braccio ferreo del 
monarcato civile, guardò ad oriente e vide una 
luce lontana, vide un bagliore come di un' alba, 
che sorga serena dopo una secolare notte di tem- 
pesta. E quell'alba divenne aurora, e quell'aurora 
divenne sole raggiante, che la scaldò e l'avviò 
ai nuovi destini sul cammino d'una verità, che 
la concilia a se stessa e la placa. 

Quale nei plenilunii sereni 

Trivia ride fra le ninfe eteme, 

Che dipingono il ciel per tutti i seni, 

Yid^io, sopra migliaia di lucerne, 

Un sol, che tutte quante le accendea, 
Come fa il nostro le viste 8U{>eme. 

Nell'avvilimento, e nel turbamento che prese 
gl'Italiani nel primo trentennio del 6^ secolo, 
sorse e vigoreggiò quell'ordine, prima laico, poi 
monastico, dei benedettini, che per sette secoli, 
fino a S. Francesco e a S. Domenico, furono quasi 
i soli monaci del mondo occidentale e si di£Fu- 
sero per buona parte d'Europa, riconoscendo nel- 
l'abate di Montecassino il loro capo. 

Tale ordine, per opera del grande suo istitu- 
tore, corrispose a un bisogno del tempo, alla 
condizione di quella vita, che si veniva trasfor- 
mando nell'urto degli elementi romani e barbarici, 
nell' antitesi delle religioni pagana e cristiana, 
nella battaglia contro le eresie dal seno della 
cristiana sorgenti. 

Alla pura ascesi degli anacoreti della Tebaide, 
Benedetto sostituì, a lato alla preghiera ed alla 
parsimonia, la forza del lavoro manuale ed in- 
tellettivo, e, predicando che l'ozio è dannoso alla 
salute dell' anima, otiositas inimica 6st animi, 
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risvegliò i sentimenti di mutua assistenza e di 
carità : nei campi, che circondano la beata vetta, 
ove sorse il monastero, svariava nel bel sole della 
misera Italia la vite e Pulivo, frutti d'ogni ge- 
nere pendevano dai rami ; la mano, che si sten- 
deva un momento prima benedicente alle turbe, 
trattava il falcetto a potar la lussurie dell'albero 
e affondava l'aratro lucente nel solco; e i coloni 
laici erano felici di lavorar pel monastero, che 
dava loro da vivere in terra, e prometteva la 
pace nel cielo. Tutti gli uomini sono uguali, 
sovr'essi è un capo, che ne modera gli atti, as- 
segna la dieta, su tutti ò Dio. A questa società, 
cosi semplice ed attiva. Benedetto chiamò, col- 
l'ardor della fede, coll'efficacia dell'esempio, po- 
veri e ricchi, agricoltori e mercanti, Romani e 
barbari: egli non vedeva più l'uno che l'altro, 
l'uomo solo vedeva. La sua celebre Regola, giunta 
sino a noi, in 73 capitoli, è un monumento di 
saggezza religiosa, politica e sociale da far stupir 
noi, che in una lotta sociale viviamo, e non ne 
vediamo prossima la soluzione. La diffusione di 
essa dimostra che corrispose a una condizione 
che l' attendeva, quando gli uomini, sfiduciati 
degli ordini civili, fatti bersaglio d'ogni violenza, 
incerti del domani, oppressi dagli enormi bal- 
zelli, superiori alle rendite, il cui oro salpava 
il mare per servire alle dissipazioni lussuriose 
di Teodora, ricorrevano a Cristo, a chi parlava 
in nome di Cristo, come a una fonte limpida e 
fresca, ove bagnare le fauci, arse dall'attesa, ri- 
storare le vitali energie, sfinite in una lotta, il 
cui termine ultimo, e solo liberatore, sembrava 
morte corporale. Quella dottrina, quella fede, pur 
colle intemperanze di ogni reazione politico-re- 
ligiosa nei suoi principi, creava una società nuova, 
basata sui precetti evangelici, entro una società 
da lungo tempo corrotta, sfiduciata, decrepita. 
Che cosa dovevano oramai essere divenuti quegli 
dei fantocci, ministri di ogni superstizione e di 
ogni bruttura già fin dall'età del divo Augusto, 
è facile intenderlo. La corruzione e l'abbrutimento 
degli uni, spingeva alla purificazione degli altri, 
di quelli che anelavano un rinnovamento radicale 
della vita. Nella contesa ingaggiata fra i nuovi 



ideali, che predicavano una morale, intuita già 
in parte da secoli, ma non definita e fecondata, 
e il tenace attaccamento nelle pratiche di culti, 
non guidanti a veruna catarsi spirituale, si le- 
vavano, come giganti in un popolo di pigmei, 
le figure dei grandi asceti, che parlando in nome 
di Dio, erano di quei secoli i grandi e necessari 
consolatori e riformatori: uscendo dalle grotte, 
essi piantavano con sicura mano davanti ai chios- 
tri, che sorgevano al loro cenno, la mistica pianta, 
che maturò i frutti della rigenerazione dell'av- 
venire. Bene dunque caddero quei templi e quegli 
dei per non più risorgere, bene nel mondo si am- 
mira al pari e più della bellezza delle forme 
fisiche la bellezza delle anime. Come tutto muore, 
morirono anch' essi quegli dei nell' umana co- 
scienza, e non è valsa la voce dei poeti vecchi, 
come non varrà quella dei poeti nuovi, a farli 
risorgere. Se essi ci sorridono ancora dalle forme 
mutilate del marmo parie e pentelico, il loro 
sorriso è freddo come quel marmo. Lo spirito 
umano procede nel suo cammino e se talora si 
ferma a guardare, riprende la sua via verso 
quella meta, che brilla di vivida luce sull'aspra 
montagna della vita terrena. 

E tanta grazia sovra me rilnsse, 
Gh^io ritrassi le ville ciroostanti 
Dair empio culto che il mondo sedusse. 

E, GenmstL 

Da Papiri Greci dell'Egitto 



V. 

Nei * Rendiconti dell'Accademia dei Lincei ' Ser. V 
voi. XII 485 sqq. (22 Nov. 1903), ho pubblicato un 
documento, non privo di interesse, dell^anno 880 di Cr. 
Un documento simile, conservato nel Museo del Cairo, 
era stato pubblicato dal Goodspeed: ma della pubbU- 
oc^one del Goodspeed io conoscevo solo quel tanto 
che ne era detto in varie recensióni. Nel Gennaio 
scorso, grazie alla gentilezza dei signori Bnigsch-bey 
e Gt, Baressy, esaminai il papiro nel Museo del Cairo, 
ed ora possiedo anche la pubblicazione del Qoodspeed, 
con squisita cortesia favoritami dalì* autore. Il numero 
di quel papiro ò 10265, e la data è V anno 848 di Cr.: 
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iMbw «oriolo le indioasioni da me date, e nulla importa 
nc^roai'e le origini dol mio errore. Piattosto non 4 
ìnuiile far sapere quello che per la ispezione, del resto 
saltuaria, dell* originale, mi risulta diverso dalla edi- 
aione del benemerito dotto Americano. 

Di due righi rimangono frammenti insignificanti, 
trasourati dal Goodspeed : ma poiché nella L 8 ho letto 
oftoitàf yavx[XtjQOKvfi€ifyijxtjs] nXoiov, certamente il rav 
che si scorge nel primo rigo è da intendere yavlxXrj" 
^oxvfisQt^trjg], In seguito L 7 x]ovfiovXa fnon ]ov raiXtt), 
10 y^it]fÀ fiata, 12 ] . . . aitoriw j4(v)yovcTfy, 16 Uay^ 
ttoyvfÀOv (non nayjtoy vfÀmyi il nome del padre non 
poteva né doveva mancare), 17 flBtscovxo^ e Sa^- 
nitay (scritto aagamat). 

Mi par quasi sicuro che V iig tovg drjfioctov^ della 
L 9 sia da intendere col Wilcken €Ì^ rovi Sf^fioóiovg 
(J^aav^ovi) ; sicurissimo è ad ogni modo che nella 
1. 18 del documento pubblicato da me o^cok equivalga 
ad oQQioig (lat. hcrreÌ9)<i come il Wilcken stesso mi 
avverte, e più su nella L 6 basti xnyóyog liji] àye- 
óttictjCj come egli congettura secondo un altro docu- 
mento inedito. Inoltre, toglieremo nelle 1. 28-24 T in- 
congruenza grammaticale e scrìveremo (cf. P. Goodsp. 
L 12) xal fÀtjdèy ói€ìf;tv[<r^y. Aggiungerò ancora che 
un villaggio Ki^xag (1. 8 e 29) delF Hermopolites mi 
& ora noto da altri nostri papiri, e occorre del resto 
anche in Pap. Lips. n.* 68 deirinventario (col. II 8). 

Nello stesso fascicolo dei ' Bendiconti ' avevo pub- 
blicato (p. 488 sqq.) un contratto dell' a. 505 di Cr., 
e, fra il resto, avevo indicato come enigmatiche al- 
cune lettere delle 11. 21 e 22 innansi ad à^iiad'elg e a 
fia(fivQ4a: nell'uno e nell'altro luogo non è altro che 
4tn0 'Rgifiov nóXimg) ! Nella 1. 4 (cf. 21) pare sia proprio 
Uyx^ov: un (ft' ifiov '*SIqov .12/ìoc, come mi avverte 
M$n:\us il Crdnort, occorre in un papiro Banieri or ora 
|/»ibblicato dal Wessely {Stud. Pai. Ili p. 15 n.» 47, 
VI MMsc., Hermupolis; cf. p. 57 n.^ 201 ^/cu^ov . . . /«ov, 
I V imésti^f Uermupolis). Nella 1. 25 8Ì aspetta natural- 
m^fiUi éC iftov Jliyovilatyog etc., e almeno Iliyovilfayog 
K H 41 »i/mro. Un altro esempio di xò dixiuoy (1. 2 e 9) 
«f,. Wessely l e. p. 60 n.« 268. 

Alla sua volta, il signor Goodspeed ha pubblicato 
O*.* 1^; un altro papiro del Museo del Cairo (n.» 10260), 
,t,%j,nì*è al quale trovo qualche notizia fra i miei ap- 
\f',hù ';; L 1 ànò inoixlov (non trovo aggiunto alcun 
tA{(hJ^ /Ji dubbio;, 8 iyyQatpoy (cosi già Wilcken), 6 ufi- 
^44^/f,, U totg nuQa aov rijy xrjs, 12 tj x* €g>oéog, 15 i^e- 

Ma fftì Manca il coraggio di continuare ad abusare 
^,t, n,fh d*4 intuirti (poitìhò ' quis leget haec? '), bensì 
4/,, fr/Mto /Jtillottlno che deve e vuole esser letto da 
,A/,,>^. fc ittoìii vogliono oggi 'l'arto ' e i godimenti 

f^ y, *^j,nf$ un gov fdtyuXov'RQfionoXirov yófiovy come 
^., ,'r ♦^. //./«•// p*tr MI* nitro dooomento (v. Atene e Roma 

f ' 'r M '^f^ ■ ■ '« ^^"^ '' ''"*"" "•* ** P* ®®^' ^^ CrOnert e 
^^,. ^fAU ,,mo,*o /»#l//iM« di prururìro [neQiy6tyó/A6y]tt a [ne- 

fy^f^/rf/é^f^,^, /''' ^* 7tUQàv[(iria]iit»ig 6 errore di itampa (1. na- 



che l'arte concede. Ebbene, per farmi perdonare il 
noioso Errata-corrige che precede, darò anche io qaal- 
cosa .... di storia dell'arte musica ! E un documento 
dell' 11 di Gennaio dell' a. 181 di Cr. L'archefodo di 
Ibion Sesymbothis, del nomos Hermopolites, scrìttiin 
per cinque giorni una compagnia di pantomimi e di 
musici in occasione di una festa del suo villaggio: 
trentasei drachme, trenta coppie di pani e qnattro 
schiacciate al giorno, e due drachme tmè^ xtfirii di 
non so che cosa. Naturalmente ad una ' banda ' sif- 
fatta il danaro si paga a festa compiuta e ben riu- 
scita: è il miglior mezzo di assicurarsi che, anche 
senza caparra, ' gli artisti ' manterranno l'impegno. 
L* unico documento analogo a me noto è dell' a. 237 
di Cr., e fu pubblicato dal Grenfell (€h. Pap, Il n.' 67 
p. 101 sq. : revisione del Wilcken in Archiv III 124). 
Si confronti anche PO. Ili n.® 519. H documento no- 
stro è sopra un pezzo di papiro (circa co. 14 X H) che 
acquistai nello scorso Gennaio da un arabo di GhixeL 
La scrittura è nella direzione delle fibre orizzontali; 
il verw è bianco. 

■ ■ 

(2) 2éa[v]iÀfiwd'e(ag tfjg voiiaQxiag SaQamwri 
^m]- (3) xQÓtovg xaì ^io^i^àiiiiiovi *A%iXXitìi^ 
xoXg fi navto' (4) fiifioig '^E^fioTioXistTov) X"»" 

Q€tV, 

'OliioXoydi naoéi' (5) Xf]q>€vai vfAdg /i€^' l; 
Ix^te ffviÀ[y>](ov(ag (6) nàarjg fiovtftxéìiv ve xm 
dXXmv él7i]ovQYo€vra[g] (7) [i]q>* ijfitQag nérxi^ 
ànò X? T€fi[^ l'w]g X %o1> aù[%od] (8) iir/o; 
%od ivéCtdiTog xa (hovg) AùgtjXiov Kofn/ii6[óov] 
(9) jivTiovirov xaitragog xod xvqIov^ èv tj tiqù- 
x[«#]- (10) /uVg xApirj Ifiiwvog^ fuC^od lov 
fSviAne* (11) (pmvrji^iévov nqòg àXXi^Xovg ixa- 
axì^g (12) ì)fH!Qag àgyvQiov iqaxii^v vgidxorta 
?f (13) xaì dQTCùV f[6i5]yiy TQtdxovra xa[ì ^]ov 
x[éX]' (14) Xag xéaaaqag [xa\ì vnèQ Tiftf^; 
[ . . . . ]Qav . ó[ . àga]- (16) Xf^àg avo. Tov; 
iè avvayofiévovg fAiff&o[ig] (16) à7toith[c]iù 
vf.uXv in éxfidaei tfjg éogTfj[g] (17) àiÀ€fAm[(ac]. 
xaì eXevtro/^iai iq>' éfiag fA€&* ^[g] (18) fji^u 
tfvfigxoviag idiaig (àov d<xndvatg. 

m 

(19) C'E'f^ovg) xa [a]dTOxgdTogog xataago; 
Mdgx[ov] (20) AdgrjXiov A'[o^],aód[o]t; "AvItio- 
vivov fSsfiaarod] (21) *Agi^i€via[x]o[i> M\r^dtxoi 
Ilag&i[xo€ régfiavixoi}] (22) Sagi^arixod uf 
y{atoVy T€fii tg. [Ilafjatg Uev]- (23) ijTog ncr- 
g€iXì^(fa vfidg xaì ndvx[ac tovg fA€x^* tV«ft>r'?i 
(24) ég ngo[xeiTai] xog^en[ . 

1 sq. 'I^iàyog SeavfAfiùi&etog : cf. BGU. 552 II la 
558 II 8, documenti che, come è noto da un pezzo. 
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appartengono al nomos Hermopolites, non all^Hera- 
kleopolites. Ma perchè r^g vofÀttQx'if^g'^ Forse perchè 
gli artisti sono addetti al nomos Hermopolites (1. 8 sq.), 
c^era bisogno di indicare ohe il villaggio era dello 
stesso nomos, e aveva diritto di servirsi di quegli ar- 
tisti ? Tutt^ altra cosa sono i luoghi P. Grenf. II n.* 50 
a) 6): V. r introduzione del Grenfell. 

18 «qxmv C^vytj: v. Wflcken, Qriech. Ostr, I 755 sqq. 
Non posso non ricordare che in alcuni luoghi del- 
r Italia Meridionale (per es. a Cusano-Mutri in pro- 
vincia di Benevento) il salario dei braccianti è, o al- 
meno era quaranta anni fa, un ' carlino ' (cent. 42 '/j) 
al giorno e * una coppia di pane * , cioè un pane del 
peso di due rotoli (rotolo = 88 once). — In seguito 
ho supplito povxéXXas, unica parola che si adatta alle 
tracce superstiti di lettere. 

17 sq. 'E verrò a prender voi e la vostra banda 
{avgÀfftavla) a mie spese '. Coi) ciò si indica che gli 
artisti non spenderanno per il viaggio: si confronti 
il già citato n.<* 67 del Grenfell. Non diversamente, 
nei nostri paeselU meridionali il * mastro di festa ' 
va a prendere (quelli che parlano pulito dicono va a 
rilevare) la banda e il predicatore! 

24 non escludo che sia iòg tjqo. [N. Jhoa]x6Qov 
€yQ[aìf/(ic vnèQ avrov etc., né mi maraviglio di un ar- 
cbephodos illetterato. 

Firenze, Marzo 190i. 

G, VUellL 
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Sac. Lorenzo Ciulli. Le Api dai georgici latini. Prato, 
Tip. success. Vostri 1908, xvii-872. 

Non si può dire davvero che fra i classici latini i 
georgici sieno, da noi, i più letti e i più studiati. Vir- 
gilio fa le spese di tutti, e se abbondano studi e tra- 
duzioni delle Georgiche, por gli altri ben poco s^ è fatto. 

Dobbiamo dunque rallegrarci che VA, con questa 
sua opera contribuisca a diffondere la conoscenza di 
quella parte delPagricoltura antica, che non fu certo 
la meno importante per i Romani; e tanto più dob- 
biamo rallegrarcene, in quanto che il G., oltre che 
un ottimo traduttore, è anche un egregio apicultore. 
Il che gii permette di darci accanto a una versione 
buona per la forma toscanamente schietta e limpida, 
e quasi sempre letterale, una quantità jdi notizie cu- 
riose sui costumi delle api e tutta una serie dHnte- 
rcssanti raffronti tra V apicultura antica e la moderna. 
Il raffronto, si capisce, toma poco vantaggioso a^cli 
antichi, per i quali forse sarebbe opportuno un po' più 
d'indulgenza (perchè ad es. chiamare i loro errori e ca- 
stronerie > p. 252 n. 26, < fanfaluche > p. 259, 48, e 
cosi via? sarà uno sdegno legittimo, se vogliamo, in 
un moderno apicultore, ma non certo in un filologo). 

Pochi appunti alla versione: Georg. IV, 508, non 
lo tradurrei con « non le permise di passare P inter- 
posta palude » (p. 114) né con « mette di malumore » 



(p. 812) il € fastidium creat > di Plin. XXII 109 ; non 
è del tutto esatto tradurre il e constet et de san- 
guine > di Plin. XI, 12 con e ammettiamo che abbiano 
il sangue > (p. 288), mentre la frase va senza dubbio 
riferita allU anima » che precede. 

La lezione non è sempre la migliore, ed in genere 
VA, ha trascurato le più recenti edizioni critiche, ohe, 
tranne forse la novissima di Golumella, erano tutte 
facilmente accessibili. 

Non sarebbe stata inopportuna una maggior so- 
brietà nelle note, la quale, mentre avrebbe dato mag- 
gior unità al lavoro, avrebbe permesso alFA. di schi- 
vare alcuni errori, come quello di confondere il verso 
da Varrone (rr. Ili, 16, 4) citato sotto il nome di Ar- 
chelao con Nic. Ther. 741 (p. 6 n. 7), e di attribuire 
a Gassio Dionisio una versione latina dei libri di Ma- 
gone (f. 268 n. 49 cf. Vabr. r. r. I, 1, 10. Col. I, 1, 10). 

Ma questi ed altri piccoli nei sono facilmente per- 
donabili, dal momento ohe VA, non pretende di scri- 
vere un' opera per i filologi, ma semplicemente di far 
conoscere queste ricchezze « ai non intendenti di la- 
tino > (p. VI). 

E benvenuto il suo libro, se ci riuscirà. 

G. GenHlli. 
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Eeligùme e mitologia. 

Nella Bevve de VHistoire de» Religione diretta da 
J. Bévìlle è stata iniziata (col fasoioolo di Settembre- 
Ottobre 1908) da I. Toutain una rassegna archeolo- 
gica della religione greca per gli anni 1898-1902, 
facendo seguito alle rassegne che sullo stesso argo- 
mento soleva pubblicare in quella Bivista il compianto 
L. Couve. 

La prima puntata comprende : 1. QtneraliUs (opei« 
di Koldewey e Puchstein sui templi greci dell'Italia 
meridionale e della Sicilia, di Leohat sul tempio greco, 
di Noak sull'origine del tempio ionico). - 2. Athènes 
et VAUique (dibattito sul tempio antico di Atena. Scavi 
del Sunio. Opere sui misteri di Eleusi ecc.) - 8. VTU 
d*Égvne (il tempio di Aphaia) - 4. Delphes (cenno som- 
mario dei lavori compiuti dalla missione archeologica 
francese diretta dall'HomoUej - 5. ÉtoUe et Epire (sco- 
perte del Sotiriatis a Thermon. Studio del Gook sui 
bronzi di Dodona) - 6. Peloponnèeej ArgoUde, ArccuUe 
(sull'opera di 0. Waldstein The Argive Hercteum, su 
quella del Cavvadias intomo al tempio di Asclepio in 
Epidauro, ecc. ; opere del Fougères e di altri, relative 
ai culti arcadici). 

Nel fascicolo Novembre-Dicembre 1908 della stessa 
Hevue la rassegna si chiude coi seguenti articoli: 

VII. Lea Cycladt» (Santuario di Poseidon e Anfi- 
trite scoperto a Tenos da H. Demolin. — Scoperte del 
Bubensohn a Paros: tempio antico (VI sec?) sull'acro- 
poli; templi di Afrodite e di Elleithya nel monte Ku- 
nados; santuario d'Apollo Delio; santuari di Apollo 
Pitio (VII sec.) e di Asclepis. — Scavi della scuola in- 
glese di Atene a Melos: abitazioni micenee con pro- 
babili avanzi di culto arcaico ; sala delle adunanze 
degl'iniziati ai misteri di Dionysos Trieterikos nell'età 
imperiale. — (Pubblicazione di Hiller von Gaertringen 
sull'isola di Thera). VIII. La Créte (scoperte della 
scuola italiana diretta da F. Halbherr e della scuola 
inglese diretta dall' Evans: antri sacri dell'Ida, di Ga- 
mares e di Psychros, santuari aperti nell'interno delle 
antiche città, santuari privati nei palazzi di Gnossos e 
di Phaìstos, ecc.). IX. Asie mineure (Studio dello Stengel 
sul rito singolare dei sacrifizi ad Athena Bias, desunto 
da monete d'Ilio dal II sec. avanti al II sec. dopo 
Gristo. L' altare di Zeus Idaios nella Troade secondo 
il Judeich. Opera di GoUignon e Pontremoli sulle an- 
tichità di Pergamo. — Scoperte a Samo, Priene, Efeso 
e Gos). 

Lo stesso Toutain tratta le religioni della Grecia 
e di Boma nel suo corso accademico all'JS'co^ des 
Hautea Etudee (aection dee Sciences religieueee) col pro- 
gramma : 

I culti e le religioni delle province latine dell' Im- 
pero rom. nei primi ^ secoli dell' E. V. 



— n culto di Hera e delle altre dee paredii di 
Zeus nel mondo ellenico fino al IV #. a. G. 

Il primo fascicolo del tomo XXIII (1904) degli 
Analecta Bollandiana contiene un catalogo dei codici 
agiografici greci appartenuti al monastero di S. Sal- 
vatore e ora conservati nella biblioteca universitaria 
di Messina. 

È uscito il primo fascicolo (doppio) del voi. VII 
deWArchiv fUr Religionswieeenechafi, che d' ora in poi 
verrà pubblicato dalla casa Teubner e diretto da A. Die- 
TEHiCH e Th. AcHBLis. È una rivista di carattere in- 
temazionale, i cui benefici effetti è da sperare é 
sentano col tempo anche nel nostro paese, dove la 
generale indifferenza per gli studi di storia religiosa 
ed ecclesiastica sux>era perfino il ben noto disprezzo 
per gli studi di storia e letteratura bizantina. Gi limi- 
tiamo per ora ad indicare i principali artìcoli conte- 
nuti nel detto fascioolo, e attinenti alla religione dei 
popoli classici o agli studi relativi: 

H. UsEMSB. Mythologie, 

G. WissowA. Die Anfànge dee Mihniachen Larenkullei. 

L. B. Farnell. Sociological hypotheseé co7^ceming the 
position of womcn in ancient religicn. 

B. Wdmsch. Ein Dankopfer an Aaklepioe, 

G. Kabo. AUkreUacke KulUtmten, 

Inoltre nelle informazioni e notizie si parla del Sar- 
cofago di Hagia Triada, scoperto dalla missione ar- 
cheologica italiana diretta dal nostro Halbherr. 

Importantissimi articoli vengono promessi per i 
fascicoli successivi. 

Gon uno splendido fascicolo di oltre 100 pagine e 
adomo di molte tavole si è chiuso nel 1908 (i due 
primi fascicoli erano stati pubblicati nel 1902) il voi 
XXX degli Annalee du Mueée Cfwmet. Ne diamo il 
sommario : 

F. Nau, Histoire de ThaXe (Publication de t^xtes 
grecs inédits et de divers autres textes et version} 
[Questa utile pubblicazione di testi agiografici si deve 
alla pretesa scoperta della tomba di Santa Tais. Vedi 
P. Batiffol. La legende de Sainte ThaSU nel BuUeiin de 
Letterature ecclésiaetiquey fase, di Luglio-Ottobre 19031. 

A. Gatet. Uexploration dee Nécropolea de la num- 
taglie d*Antinoè\ 

S. DE BicGi. Inecription grecquee et coptes, 

E. GuiMBT. Symbole» Asiatiques, 

E. BoNNET. Plantee antique» de» Nicropole» cT^ft/ùioT. 

Qual partito possa cavarsi dalla oscura e indigesta 
massa dei papiri magici per la conoscenza dei cult4 
antichi, è dimostrato dalla bella monografia di A. Die- 
TBBicH, Eine Miihrasliturgie (Lipsia, Teubner, 19C>S . 
L'autore di Abraxa» ricava dal Papiro pari;^ino 574 (già 
pubblicato, ma in modo insufficiente, dal Wessely) ani 
liturgia completa del culto di Mitra, la traduce e U 
illustra con largo corredo di geniale erudizione. Fi- 
lologi, teologi, studiosi di tradizioni popolari^ tatti 
hanno qualcosa da imparare da questo bel libro. 
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Segnaliamo infine: 

E. SoKOLONSKi. Die Begriffe Geist und Leben hei Pcm- 
lua in ikren Beziehungen zu einander, Gottinga 1908. 

[Nella seconda parte di quest^ opera si esamina Vm- 
flusso deir ellenismo nella formazione delle idee reli- 
giose del grande apostolo. Si tratta non già deirelle- 
nismo puro, ma di quello che si rivela nei Hbri apocrifi 
deir antico Testamento]. 

U. V. WiLAjf owiTz-MÒLLBNDORFF, ApoUon, In Hermes 
XXXVIII (1908), 575-86 [sostiene la tesi che Apollo 
non è un dio ellenico, ma gli Sileni lo presero dalle 
popolazioni preelleniche da essi assoggettate nelPAsia 
minore e forse anche nelle isole]. 

P. Fbakchi de^ Cavalirri. / SS, Gervasio e Protaaio 
sono una imiUmone di Castore e Polluce f Nuovo Bull, 
di Aroh. Cristiana IX, 1-8. 

[Combatte V ipotesi di I. Bendel Harris nelP opera 
The Dioscuri in the Christian legende, che la scoperta 
delle reliquie dei due martiri cristiani fosse un pio 
stratagemma di S. Ambrogio per far entrare nel mar- 
tirologio latino i gemelli della mitologia greca]. 

Filosofia, 

E uscito il voi. Ili degli Stoicorum Veterum Frag- 
menta raccolti da J. v. Arnim (Lipsia, Teubner 1908). 
Contiene i frammenti morali di Crisippo e i frammenti 
dei discepoli e successori di luL 

Si aspetta il voi. I che comprenderà i frammenti 
di Zenone e Cleante e dei loro discepoli. Già annun- 
ziammo il voi. II contenente i frammenti logici e fisici 
di Crisippo. 

Sophistae anonymi protreptici/rcigmenta instcmrata il- 
lustrata è il titolo di un^ interessante tesi presentata 
air università di Strasburgo da A. Bohleb. 

Da un articolo di K. Praechter (Deutsche Littera- 
turzeitung 1908, p. 8122) a proposito del libro di Th. 
CoLÀRDEAU, Étude sur Épictète (Paris, Fontemoing, 1908) 
togliamo questa interessante notizia. Si deve indub- 
biamente al prof. HiLTT il merito di aver richiamata 
1^ attenzione delle persone colte sul valore pedagogico 
della filosofia di Epitteto e di aver mostrata V impor- 
tanza ch^ essa può avere anche per il modo d^ intendere 
la vita moderna. La psicoterapia può trarre partito 
dall^ opera di Epitteto. Il direttore d^ un sanatorio 
svizzero, dopo aver letto Particole delPHilty, applica 
con successo il Manuale nella cura delle depressioni 
psichiche connesse con la neurastenia. 

Papiri, Epigrafia e paleografia, 

LMscrizione greca di Napoli edita dal Kaibel, Inscr. 
gr. Sic, et It,, addenda 756^, che si credeva perduta, è 
stata ritrovata murata in un palazzo tra Via dei Tri- 
bunali e Piazza S. Gaetano, n. 62, e ripubblicata nella 
Napoli Nobilissima voi. XII, fase. 10. (Ottobre 1908) 
p. 156, 



M. GiTLBAUSR ha pubblicato a Berlino (Thormann 
und Goetsch): Stvdien zur griechischen Tachygraphie. 

G. Vitelli ha pubblicato nei Rendiconti dell* Acca- 
demia dei Lincei (voi. XII fase. 11) saggi importanti 
dei papiri recentemente acquistati in Egitto dallo Schia- 
parelli e dal Breccia: 

1. Frammento di contratto di vendita di immo- 
bili (18 Febbraio deU^a. 887 di Cristo) in doppio ori- 
ginale. 

2. Bicevuta di un carico di frumento che il par 
drone d^una nave s^mpegna di portare nei granai pub- 
blici di Alessandria (11 ottobre delVa. 880 d. C). 

8. Dichiarazione di un pentolaio di Hermupolis 
che prende a pigione una parte di una casa apparte- 
nente alla chiesa ^Aynaraaiag (a. 506 d. C). 

Per Vofficina dei papiri ercolaneai è il titolo di una 
interessantissima nota letta da Emidio Martini alla 
B. Accademia di Archeologia e Belle Arti di Napoli 
nella tornata del 15 Dicembre 1908. Auguriamoci 
che sia letta e meditata anche colà dove si puote ciò 
ohe si vuole. 

* 
* * 

Una speciale impoi^anza ha la nota Parapegmen- 
fragmente aus MUet publicata da H. Diels e A. Behm 
nei Bendiconti dell* Accademia Prussiana {Sitzangsbe- 
richU 1904, III. Seduta generale del 14 Gennaio). Negli 
scavi del teatro di Mileto la missione archeologica te- 
desca diretta dal Dr. Th. Wibqand trovò quattro fram- 
menti di parapegmij cioè di calendari pubblici con in- 
dicazioni astronomiche e meteorologiche. Finora i-pa- 
rapegmi si conoscevano solo dalla tradizione letteraria 
(v. lohannis Laurentii Lydi liber de ostentis et calen- 
daria graeca omnia ed. Wachsmut, Lips. 1897). La 
scoperta di Mileto dà anche la spiegazione del nome 
parapegma. Per potersi servire di questi ccUendari per- 
petui bisognava aver un modo di segnare nella serie 
dei giorni delP anno astronomico i giorni dell^ anno ci- 
vile. A questo scopo le colonne del calendario sulla 
pietra avevano dei buchi in cui si conficcavano (;ia- 
QaTìfjypvpai) via via dei chiodi o delle caviglie, che 
mutavano posto d^anno in anno. 

Diritto. 

Una Storia delia dottrina deir imputabilità nel di- 
ritto penale è stata intrapresa dal prof. B. Loekinu 
dell^ università di Jena. H primo volume (Jena, Fi- 
scher, 1908) tratta di Aristotele (Die Zurechnungslehre 
des Aristoteles), 

P. Usteri. Achtung und Verbannung im griechischen 
Rechi, Berlin, Weidmann. 

Storia letteraria, autori, ecc. 

In occasione del XLYII Congresso dei filologi e in 
segnanti tedeschi è stato pubblicato daU^editore Weid- 
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mànn di Berlino un Tolame di miscellanea col titolo 
APOPHOBETON Uberreicht von der Graeea HaleruU. 
Sebbene non tutti gli scritti contenuti nelP elegante 
volume riguardino esclusivamente gli studi classici, 
crediamo di far cosa grata ai lettori, dandone V indice 
completo : W. Bittsnbebgbr, Athenaew und $ein Werk, 

— G. WissowA, RdmUcht BauemkaUnder. — F. Blass, 
Ueber die Zeitfolge von PlaUma letxten Schriften. — F. 
Bechtbl, Ueber die Bezeichnimgen des Magenè im Orie- 
chùcken, — U. WilcksNi Zur Drakoniiachen Verfoutung, 

— G. BoBBRT, Zur Oidipuisage, — B. Ebdmaiiv, Psy- 
chologiBche Orundbegriffe der Sprachphiloaophie. — B. 
PiscHEL, Vier Lieder der Deufeehen Zigeuner. — Ed. 
Meteb, Die AUictschletcht, 

« * 

Segnaliamo le pubblicazioni seguenti della Btblio- 
iheca Tevhneriana nel 1908 : 

Georgii Acropolitae Opera ed. A. Heisbmbbbo (in due 
volumi, di cui il primo contiene la storia, il com- 
pendio storico e le giunte di Teodoro Scutariota, con 
note e indici copiosi dell'editore; nel secondo sono 
pubblicati gli scritti minori, in gran parte inediti: 
versi, scritti retorici e filosofici, encomio deirimpera* 

m 

tore Giovanni Duca Yatatzes, trattato contro i Latini 
ecc. A questo volume PHeisenberg ha premesso una 
breve ma compiuta DieaertaUo de vita scriptaris). 

Inecriptiones graecae ad inltutrandaa dialectos geleciaCy 
ed. F. SoLHSEM. 

Joannis Lydi De magistratibaa poptUi romani ed. B. 

WUENSCH. 

'lattei orcUionea ed. Th. Tualhkim. 
Libanti opera j voi. 1, fase. I et II, ree. B. Foebstbb. 
Marci Antonini commentariorum libri XTI, iterum 
ree. I. Sticu. 

Pauaaniae Ghaedae deacriptio ree. F. Spibo, voi. III. 

Apocalypaia Anaataaicte ed. B. Hombubo. 

Seholia velerà in Pindari CamUnaj voi. I. ed. A. 

B. Dbachmakn. 

« 

La prima parte del voi. V della Real-Encyclopddie di 
PAULY'WISSOWA è uscita da poco. Sono 1582 co- 
lonne che vanno da Demogenea a Donatianua. Yi sono 
compresi tra gli altri i seguenti articoli importanti : 

JrjfAoi (v. Schoeffer) - Demosthenes (Thalheim) - 
Denarius (Hultsch) - Deukalion (Tumpel) - Diana 
(Wissowa) - Dieta Gatonis (Skutsch) - Dictator (Lie- 
benam) - Didaskaliai, MéaaxaXog (Beisch) - Didius 
lulianus (v. Wotawa) - Didymos (Cohn) - Digesta 
(Jòrs) - Dikaiarchos (Martini) -> Dileotus (Liebenam) 

— Diodoros von Agyrion (Schwartz) - Dioecesis (Kor- 
nemann) - Diogenes Laertios (Schwartz) - Diogenes 
der Kyniker (NatorpJ - Diokles von KaryBtos (M. 
Wellmann) - Diomedes (Bethe) - Dion von Syracus 
(Niese) - Dion von Prusa (W. Schmid) - Dionysios 
I. und II. von Syracus (Niese) - Dionysios der Pe- 
rieget (Knaack) - Dionysios von Halikamass (Schwartz 
und Badennacher) - Dionysos (Kem) - Diophantos 



(Hultsch) - Dioskuren (Bethe) - Dithyrambos (Cru- 
sìub) - Domitiufl Aurelianus (Groag) - Domitius Ul- 
pianus (Jdrs). 

Programmi ed opuacoli, 

K. EuLBB. Ueber die angebliche FarbeMindheit Eo- 
mera. Progr. del Ginnasio di Marburg, 1908. 

P. Welzbl. Betraehttmgen Uber Homera Odjfaaee di 
Kunatwerk. Progr. del St. Matthias Gymnaaium di Bre- 
slavia. 

O. WdRLBRMAVv. In Sopphua Carmen II fuaeatùma 
criticae. Progr. di Stettino 1908. 

Dr. L. GiVBTTX. L'ItaUa goUea in Prooopio di C^ 
earea, Siena, Tip. Nava, 1904. 

* * 

In due numeri dei Beilage sur AUgemeinen Zeituw 
(24 e 25 Novembre 1908) Augusto Hbiskbbebg pab- 
blica una sua conferenia Beliaar und Ptocholeon^ in 
cui sono esaminate le redazioni bizantine della leg- 
genda di Bellisario cieco e di quella del savio Fto- 
choleon. La conferenza dovrebbe interessare anche 
quegli studiosi di letterature moderne, che si ostinano 
ad ignorare la letteratura bizantina. 

Il dr. Graziano Senio agli a pubblica una raccolu 
scolastica di scritti scelti di Luciano nella collezione 
diretta dal Decia. 

Il Chriechiachea Leaebueh del Wilamowitz è statai ri- 
dotto ad uso delle scuole italiane dal prof. C. O. Zìi- 
retti deir università di Palermo e pubblicato in due 
volumi dalPeditore Sandron. 

Grediamo che questo libro possa rendere molti ser- 
vigi, se non ai nostri studenti liceali, certo ai giovaiu 
delle facoltà di lettere e delle scuole di magistero. 



LIBRI RICEVUTL 

Aristotelis Bes Publica Atheniensium ed. Fb. Ke3ito3 
Berolini Baimer 1908. 

Prolegomena ad Arriani Anabaseos et Indicaa editio- 
nem criticam scr. A. G. Boos. Groningae 1901. 

The correspondence of Fronto and M. Aurelius by 
Bobinson Ellis. London Frowde 1904. 

G. Yooheba. Senofane e i cìnici autori di Silloi? (Stud. 
ital. di filol. ci. XI). 

G. BoBEBTi. Erodoto e la tirannide di Pisistrato. * Dall» 
* Bivista Tridentina * a. Ili n. 4), Trento imi. 



La Direzione: D. Gomfabbtti, G. Vitelli, F. Baxorivo. 
L. A. Milani, P. E. Pavolihi, G. Mazzoni, N. Festa, 
E. Pistblli redattore. 
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F. Nietzsche, R. Wagner e la tragedia greca 

{continuazione: vedi n. 61 e 62.). 



Nella concezione del mondo greco il Nietzsche 
s'aggira intomo a due poli opposti, a seconda 
della posizione che prende di fronte all' opera di 
B. Wagner e quindi, implicitamente, alla filosofia 
dello Schopenhauer : favorevole prima, ostile poi. 
L'Origine della tragedia e Riccardo Wagner a 
Bayreuth segnano il primo momento; il Caso 
Wagner e Nietzsche contro Wagner il secondo. 
Per capire dunque il pensiero nietzschiano in 
queste due fasi cosi diverse, bisogna ricordare — 
almeno per sommi capi — l'opera complessa del 
Wagner pensatore, critico e artista. H Wagner 
ha creata una forma d'arte novella, il dramma 
musicale, dove si discosta cosi da quelli che danno 
alla poesia una preponderanza eccessiva su la 
musica, come da quelli che fanno della poesia 
un' ancella e del poeta un personaggio subalterno 
sottoposto alle esigenze del musicista. Come cri- 
tico poi ha formulate le leggi del nuovo dramma 
« concepito nello spirito della musica » in una 
serie di opere teoriche, che si successero rapi- 
damente nello spazio di due anni. Infine, come 
tutti 1 grandi artisti, ha meditato sull'eterno 
problema della vita, ed ha espresse le sue idee 
sul destino umano o sotto forma simbolica nei 
drammi, o astrattamente negli scritti teorici *)• 

1) Una dell^ opere alle quali devo moltissimo è quella 
del Lichtenberger, B, Wagner, Poèle et Pensetir, 3* ed. 
Paris, Alcan, 1902. 



Nella dottrina estetica del Wagner, e in modo 
particolare nella sua teoria del dramma musicale, 
non si riscontrano tutte quelle oscillazioni che 
caratterizzano invece il suo pensiero filosofico. Se 
fino al 1849 egli era stato artista spontaneo, la- 
sciandosi guidare nella scelta dei soggetti (Va- 
scello fantasma, Tannhàuser, Lohengrin), e nella 
maniera di trattarli, quasi unicamente dall' istinto 
creatore, dopo la rivoluzione di Dresda, nel ri- 
tiro forzato di Zurigo, senti il bisogno d'asso- 
ciare la rifiessione all' istinto nell' atto della crea- 
zione artistica. Arte e Rivoluzione e V Opera d'arte 
dell'avvenire (1849), Opera e Dramma e Una 
comunicazione ai miei amici (1861) furono pub- 
blicate d&l Wagner non solo coli' intento d'esporre 
le sue idee definitive su la vita e su l'arte e 
di preparare il pubblico a comprendere la sua 
riforma drammatica, ma anche per una necessità 
interna di mettere la propria ragione in grado 
di seguire e di controllare il lavoro dell'Imma* 
ginazione creatrice *). Fu dunque impresa essen- 
zialmente rivoluzionaria che, se da un lato ne- 
gava e distruggeva mettendo a nudo senza pietà 
la miseria e l'impotenza artistica dei tempi nostri 
e reagendo in nome della sincerità nell'arte e 
nella vita contro tutti i convenzionalismi, dal- 
l'altro ricostruiva ed affermava delineando con 
precisione e chiarezza il carattere dell'opera d'arte 
futura *). 

1) B. Wagners Briefe an Th. Uhlig, W. Fischer, 
F. Heine, Leipzig, 1888. (Lett. ad Heine, 381). 
*) Tra i numerosi espositori del sistema wagneriano 
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L'umanità, dice il Wagner in Arte e Rivo- 
luzione^ s'è già innalzata una volta alla forma 
d'arte perfetta con la tragedia greca, la quale 
fu r espaessione sincera della coscienza nazionale, 
il prodotto della collaborazione simultanea del- 
l' artista e del popolo. Il mito divino o eroico — 
frutto dell' immaginazione poetica popolare — ela- 
borato dal poeta tragico e ridotto con un pro- 
cesso di semplificazione e di condensamento ai 
puri elementi essenziali ed eterni, rappresentava 
in forma plastica e armonica i sentimenti, le 
passioni e le credenze di tutti i Greci. La tra- 
gedia acquistò cosi un'importanza eccezionale 
nella vita del popolo greco, come espressione al- 
tissima dell'ideale religioso e come un atto più 
importante delle cerimonie stesse del culto. Sotto 
un altro aspetto il dramma greco si può chia- 
mare « comunista », essendo il resultato non solo 
del concorso fraterno degli uomini, ma anche 
della cooperazione delle singole arti. Nelle tra- 
gedie di Eschilo e di Sofocle la poesia, la mu- 
sica e la danza, cioè le arti ritmiche o pratiche 
come le chiama il Westphal 0, strette da un 
vincolo fecondo, producevano il loro massimo ef- 
fetto elevando l'anima ad una suprema visione 
di bellezza, ed appagando non solo l' intelligenza 
e l'immaginazione, ma anche la vista e l'udito 
dello spettatore. La tragedia greca insomma ha 
un grande valore, perchè non è soltanto un' opera 
letteraria, ma un'arte vivente che s'imponeva 
direttamente ai sensi con la sua bellezza in un 
certo modo materiale* A questo periodo di < co- 
munismo estetico » succede frattanto un' età di 
dissoluzione, allo splendore dell' arte ellenica se- 
guono duemila anni di decadenza, d'incertezza, 
d' errori. La causa prima di questa decadenza si 
deve ricercare, secondo il Wagner, nell'evoluzione 
stessa dello spirito umano. Nel periodo classico 
della Grecia l'uomo si trova ancora a contatto 
con le forze vergini della natura e contempla 

mi limito a citare, oltre il Lichtenberger, op. e. p. 203 s^., 
e lo Schuré, Hist, du drame musicale^ lo Chamberlain, 
"Dos Drcmia M. Wagners, Leipzig 1892, e R. Wagner y 
Mùnchen 1896, p. 172 sg. 

1) Metrik d. Ghriechen, I, p. 4. 



l'universo con occhio d'artista; egli cioè non è 
ancora lontano dal periodo primitivo delle grandi 
creazioni dell' anima popolare, da cui germogliano 
la religione e il mito, il linguaggio e lo Stato 
naturale. Ma 1' armoniosa unità dell' uomo natn- 
rale s'infrange quando ali* intuizione e alTistinto 
si sostituisce la riflessione^ quando la ragione 
astratta domina sovrana e s'innalza orgogb'oaa- 
mente su i sensi ^). L'uomo allora non contempla. 
ma analizza, e la natura — che prima gli era 
apparsa nella sua mirabile unità — si divide ora 
agli occhi di lui in una moltitudine sempre cre- 
scente di manifestcuiioni isolate. La religione si 
trasforma in teologia e in filosofìa, il mito di- 
viene cronaca storica, il naturale cede il posto 
(di* artificiale, l'unità alla dissociazione, e l'opera 
d' arte integrale e sintetica si scompone nelle di- 
verse arti che si allontanano l' una dall' altra svi- 
luppandosi egoisticamente e solitariamente ^). 

Questa disgregazione, che a prima vista sem- 
brerebbe favorevole al perfezionamento delle arti 
particolari, è invece — secondo il Wagner — la 
causa più importante della loro profonda deca- 
denza '). Come la musica, dopo il tramonto della 
tragedia greca, emancipatasi completamente dalk 
danza e dalla poesia, si riduce — per la forza 
stessa delle cose — alla pura armonia; cosi la 
poesia, vivendo da sé stessa e per sé stesa, 
perde ogni contatto con la realtà sensibile e di- 
viene « letteratura ». Sorse, è vero, verso la metà 
del sec. XVI in Italia una forma d' arte no- 
vella piii complessa del dramma letterario, cioè 
l' opera, la quale, a chi giudichi superficialmente, 
sembra incarnare l'ideale greco dell'arte comu- 
nista. Ma essa è un'opera bastarda, una specie 
di compromesso fra le tre arti ritmiche sorelle, 
le quali, restando apparentemente unite^ cerc&n 
di conservare, ciascuna, la loro indipendenza. In- 
fatti, anche limitandoci ai due fattori principali 
deir opera moderna, noi vediamo che se il com- 



1) È lo stesso concetto, come abbiamo visto, espresso 
più tardi dal Nietzsche e dal Bohde contro Socrate'. 

«) aes. Schr. IV, p. 34 sg. 

s) Tesi sostenuta specialmente nel libro L'opera 
diarie dell* avvenire. 
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posìtore sacrifica il poeta esigendo da lui situa- 
zioni contrarie alla logica drammatica, il libret- 
tista a sua volta pone spesso in imbarazzo il 
suo alleato con l'introduzione di scene che mal 
si prestano o non si prestano affatto all'espres- 
sione musicale. Kiassumendo, il vizio fondamen- 
tale delPopera moderna, secondo il Wagner, è 
che la musica, la poesia e la danza non cooperano 
lealmente alla formazione del dramma. 

Dopo la critica e la parte negativa, il Wagner, 
passando all'opera di ricostruzione, si pone que- 
sto problema: in qual modo le diverse arti si 
uniranno per produrre — con una fusione per- 
fetta — il dramma comunista, la forma artistica 
superiore? come potrà rivivere un'opera d'arte 
che rappresenti per noi ciò che era la tragedia pel 
mondo ellenico? Per stabilire la formula del 
dramma musicale, il Wagner analizza innanzi 
tutto il carattere speciale della poesia da una 
parte e quello della musica dall'altra, determinando 
esattamente i loro mezzi cosi diversi d'espres- 
sione. La poesia, e particolarmente il dramma, 
dipinge l'uomo interiore, i suoi sentimenti, le 
sue emozioni, e si propone di eccitare nell'animo 
degli spettatori un' emozione corrispondente. Ora 
i sentimenti e gli affetti non si trasmettono di- 
rettamente ma per mezzo della parola o, ciò ch'è 
lo stesso, col sussidio della ragione. La poesia 
parte dal cuore e, pel tramite del raziocinio e 
dell'immaginazione, parla al nostro cuore; la mu- 
sica invece parte dal cuore e parla a noi im- 
mediatamente. Ciascuna delle due arti trova dun- 
que nell'altra il suo complemento naturale. H 
sentimento per cosi dire primordiale, che la pa- 
rola è incapace di esprimere, si sprigiona dal- 
l'anima, per mezzo della musica, il cui linguaggio 
è meravigliosamente adatto a descrivere le nostre 
gioie e le tristezze più intime. Ma la musica a 
sua volta ha bisogno, per precisare ciò che vuol 
dire, della parola. Bidotta ai soli suoi mezzi essa 
non può liberarsi dalle regioni troppo indeter- 
minate dell'emozione elementare; è una voce che 
fa vibrare le fibre più riposte del nostro cuore, 
senza dir nulla all'intelligenza. 

Si vede subito come la parola e la musica si 



uniranno, secondo il concetto wagneriano, per 
creare il dramma lirico, combinando i loro sforzi 
in maniera da non contrariarsi a vicenda, da non 
sovrapporre semplicemente i loro effetti, ma da 
raggiungere con un'alleanza intima e feconda 
quei resultati che non potrebbero ottenere sepa- 
ratamente. Ufficio essenziale del poeta è quello 
di disporre l'azione del dramma, di descriverne 
il corso e di motivarne le singole fasi con preci- 
sione. Tuttavia, per raggiungere il fine propostosi, 
il poeta non deve rivolgersi unicamente all'intel- 
ligenza, ma, con l'aiuto di questa, agitare la sen- 
sibilità dello spettatore. Esponendo un'azione egli 
non può procedere come il filosofo o come lo storico 
il quale riduce tutto ad una concatenazione d'idee 
logica e chiara; non deve cioè riprodurre l'impres^ 
sione che un dato fatto esercita sulV intelligenza 
speculativa dell'uomo, ma l'immagine vivente che 
da quel fatto sorge e si plasma nell' anima del- 
l'uomo istintivo. Ora l'uomo primitivo esprime 
le sue idee sulla vita e sull'universo sotto la 
forma del mito, popolando il mondo reale di es- 
seri soprannaturali ch'egli concepisce simili a sé 
e forniti di ragione, di volere e di sensibilità. 
Lo stesso farà l'artista creando i miti o ser- 
vendosi di quelli sbocciati dall'immaginazione 
popolare. Ma perchè, si dirà, il drammaturgo non 
può attingere la materia dalla storia? Perchè, 
risponde il Wagner, la storia nasce — come ogni 
altra scienza — quando l'uomo, invece di abban- 
donarsi ingenuamente alle proprie impressioni, 
si pone ad analizzarle ed a cercare la verità al 
di là delle apparenze. La storia non mostra l'uomo 
naturale, il fondo eternamente umano degli av- 
venimenti, ma espone gli aspetti particolari sotto 
i quali l' uomo si rivela nella sua evoluzione 
attraverso i secoli. Di qui quel carattere conven- 
zionale e contingente, cosi comune a tutte le 
narrazioni storiche, che mal si prestano per que- 
sto, come materia poetica, all'artista che crea 
nello spirito della musica •). I racconti mitici o 

1) Anche qui la constatazione teorica fu preceduta 
nel Wagner dalla pratica artistica. Dopo il Rienzi, eh' è 
del 1888, egli vagheggiò altri drammi storici, corno 
Manfredi e Federigo BarharossOj ma non ne venne mai 



103 



Aimo Vn. 



N. 64-65. 



104 



leggendari invece offrono una materia infinita- 
mente più favorevole al drammaturgo, poiché non 
portano la marca di un'epoca storica rigorosa- 
mente determinata, ma parlano di fatti successi 
in un passato indefinito, e perchè gli eroi mitici 
ch'essi celebrano manifestano quei sentimenti, 
quelle emozioni elementari che hanno sempre agi- 
tato e agiteranno il cuore umano. 

Una volta scelta l'azione drammatica e ricon- 
dotta ai suoi motivi essenziali, resta a trovare 
l' espressione necessaria per presentare questa ma- 
teria in forma plastica e viva. Come il contenuto 
dell'azione deve riuscire, nella sua semplicità, 
accessibile all'uomo istintivo, cosi l'espressione 
corrispondente rivestirà una forma di bellezza in 
qualche modo concreta, che s'imponga non solo 
alla riflessione o all' immaginazione, ma ai sensi. 
Ora il poeta non può coi soli mezzi dell' art.e sua 
trovare pel dramma quest'espressione vivente, 
poiché la materia di cui dispone, cioè il linguag- 
gio, é divenuta, specie ai nostri tempi, troppo 
astratta. Solo il poeta-musicista riesci rà là dove 
non possono arrivare il poeta e il musicista se- 
parati. L' unione é meravigliosa, poiché ciascuno 
dei due dice precisamente ciò che l'altro non 
può esprimere. Mentre il poeta solitario rest-a 
forzatamente astratto e si perde in vani conati 
per significare adeguatamente le emozioni dei per- 
sonaggi del dramma, il poeta che compone nello 
spirito della musica saprà che possiede, per espri- 
mere l'inesprimibile, i mezzi infiniti della mu- 
sica, e gli sarà permesso in questo caso di tacere, 
perché i sentimenti che il verso non può dire 
si spanderanno spontaneamente in fiotti di me- 
lodia e d'armonia. Cosi pure il sinfonista che 
s'associa al drammaturgo potrà, senza timore di 
divenire incomprensibile, allontanarsi dalle for- 
mule semplici della musica di danza, per ab- 
bandonarsi liberamente alla sua ispirazione e 
dipingere gli stati dell'anima più complessi, le 

a capo, convia cenciosi sempre più che i soggetti de- 
sunti dalla storia non si adattano al vero dramma mu- 
sicale. Pochissimi infatti sono i soggetti storici trat- 
tati dai tragici greci, come La presa di Mileto di Frinico 
e i Persiani di Eschilo. 



sfumature più delicate del sentimento. Nasce al- 
lora la melodia, opera comune del poeta e del 
musicista, in quanto é determinata da un lato 
dall'accento del verso e dall'altro da un ele- 
mento specificamente musicale, dalle basi armo- 
niche che sono a lei indispensabili per essere 
veramente melodia. 

Se tale nella costruzione d'un edificio cosi 
complesso é la funzione del poeta e in parte an- 
che del musicista, quale sarà la parte riservata 
esclusivamente a quest'ultimo? 

I compositori dell' opera, int-esa nel senso or- 
dinario, usano in generale dell'orchestra come 
se fosse una gigantesca chitarra incaricata sem- 
plicemente d'accompagnare la melodia del can- 
tore ; oppure le fanno eseguire pezzi di « musica 
assoluta » destinati a piacere per sé stessi e 
senza alcun rapporto con l'azione drammatica. 
Ben diverso, secondo il Wagner, è il compito 
dell'orchestra nel dramma musicale. Se il poeta^ 
tanto delineando l'azione quanto scrivendo il li- 
bretto, deve comporre nello spirito della musica, 
il musicista a sua volta non può scrivere una 
battuta che non sia concepita nello spirito del 
dramma. Nel dramma musicale non v'è posto 
né per la poesia assoluta né per la musica as- 
soluta. L'orchestra ci dice ciò che la parola non 
può esprimere, trasformando innanzi tutto in udi- 
tive quelle sensazioni che, prodotte dalla pantc^- 
mima dei personaggi del dramma, fanno impres- 
sione su la vista degli spettatori. Determiniamo 
più chiaramente questo concetto. L' uomo non ge- 
sticola, finché si rivolge soltanto all'intelligenza 
del suo interlocutore, ma parla; se al contrario 
vuol fare impressione su la sua sensibilità ag- 
giunge il gesto alla parola e gli fa esprimere 
un di più d'emozione che il linguaggio non dice. 
Ma a questo di più d' emozione può dare anima 
e vita soltanto la musica. Ora la melodia can- 
tata s' indirizza, si, alla sensibilità, ma — es- 
sendo basata in parte sull'accento del verso — 
non può rappresentare che quella porzione di senti 
mento che si esprime per mezzo del linguaggio. 
Ciò che l' uomo dice coi gesti non sarebbe dunque 
comunicato che coi gesti, se l' orchestra non in> 
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tervenisse per commentare la pantomima degli 
attori, così come la melodia dà ai versi del poeta 
un significato che agisce sn i sensi oltre che 
sull'intelligenza. L'orchestra poi adempie alla sua 
funzione più importante, dipingendo in tutta la 
sua complessità lo stato d'animo dei personaggi 
del dramma. Noi esprimiamo con la parola una 
sensazione dominante, un'emozione forte che do- 
mina, pel momento, tutto il nostro essere. Ma 
quasi sempre una grande emozione è preparata, 
più meno lungamente, da presentimenti ora di- 
stinti ora confusi, e similmente lascia nell'anima 
un ricordo che in date circostanze si può risve- 
gliare, può riapparire su la soglia della coscienza 
ora netto e vigoroso, ora impreciso e fluttuante 
come una vaga reminiscenza. L'orchestra dà una 
voce a questi presentimenti e a questi ricordi, 
ed ha cosi nel dramma musicale un ufficio si- 
mile a quello del coro nella tragedia greca. Il 
coro antico era sempre presente su la scena, e — 
mentre l'azione del dramma si svolgeva sotto i 
suoi occhi — egli cercava di fissare i motivi che 
facevano agire gli attori del dramma, formulando 
un giudizio sull' azione medesima. Con una fun- 
zione analoga, l'orchestra del dramma wagne- 
riano è il testimone sempre presente, sempre 
vigile dell'azione, e commenta i gesti, gli atteg- 
giamenti e il silenzio medesimo degli attori; sa 
ciò che s'agita nel fondo dei loro cuori, penetra 
i motivi più segreti dei loro atti, e indovina i 
presentimenti e i ricordi che turbano o commuo- 
vono le loro anime. Ma il coro antico formula 
i suoi giudizi in forma di riflessioni astratte e 
senza prender parte diretta all'azione, mentre 
l'orchestra moderna esplica tutto ciò che sa in 
una forma che esercita un' impressione diretta 
su i sensi, e ciò a misura che si sviluppano le 
peripezie del dramma. 

Nel suo insieme il dramma wagneriano risulta 
dunque da una fusione intima, da una penetra- 
zione reciproca della poesia e della musica. Il 
poeta costruisce l'azione e determina ogni pa- 
rola, ogni gesto de' suoi personaggi : fatto questo, 
il dramma ha già una consistenza reale rispetto 
all'intelligenza e al senso visivo, ma non per 



l' udito, pel sentimento. H poeta si vedrà dunque 
costretto a rafforzare l' espressione de' suoi versi 
creando la melodia. Ma anche questo non basta: 
gli occorre dare a questa melodia le sue basi 
armoniche, rendere accessibile al senso uditivo 
tutto ciò ch'esprim,e il gesto, dire insomma per 
mezzo della voce orchestrale la somma d' emo- 
zione che il dramma contiene e che la parola è 
impotente a riprodurre. Se noi consideriamo la 
questione da questo punto di vista può sembi*are 
che il Wagner abbia data, nella formazione del 
dramma musicale, una parte preponderante alla 
poesia, all'elemento apollineo come dice il 
Nietzsche. E veramente in quest'unione delle 
due arti la poesia rappresenta, secondo il Wa- 
gner, l'elemento maschio, il seme fecondatore 
che racchiude in germe il dramma intero. Sa- 
rebbe tuttavia un errore il credere eh' egli su- 
bordini la musica alla poesia. Se noi ci collo- 
chiamo da un altro punto di vista, vediamo subito 
che la musica è, non meno della poesia, una 
causa efficiente del dramma. Il musicista, autore 
incontestabile della sinfonia orchestrale che ac- 
compagna il dramma, è inoltre — in una certa 
misura — l' autore della melodia cantata, ed eser- 
cita un'influenza decisiva sull'attività stessa del 
poeta, il quale deve comporre i suoi versi e com- 
binare la sua azione nello spirito della musica, 
se vuole che l'unione col musicista riesca fe- 
conda. Se è dunque vero che il dramma deter- 
mina la sinfonia orchestrale fin ne' suoi più mi- 
nuti particolari, è vero altresì che il poeta non 
può progredire nell'azione, né comporre una scena 
scrivere una parola, senza preoccuparsi del- 
l'espressione musicale che dovrà rivestire il suo 
pensiero. La musica, per servirci d' una simili- 
tudine tanto cara al Wagner, è la giovine amante 
che s'unisce al suo sposo divino, il Verbo, per 
creare l'opera d'arte perfetta; è il seno fecondo 
dove germoglia e si sviluppa il seme emanato 
dal Verbo *)• 

Il dramma musicale si può dunque definire 

1) Questa similitudine della musica con la donna 
h lungamente sviluppata alla fine della prima parte 
di Opera e dramma^ Ges. Schr. Ili, p. BIG sg. 
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un dramma intensamente interiore e sensibile al 
cuore in virtù dell'espressione musicale; o, in- 
versamente, una sinfonia che s'è precisata in 

un'azione visibile e intelligibile. E forse que- 
st'ultima formula si adatta meglio alla natura 
del dramma wagneriano. 

(Continua) T, Toii, 
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La mattina dell' 8 aprile, in omaggio alla recente 
circolare ministeriale, il nostro consocio professore 
Bruno Cotronei parlò del Petrarca a Roma agli 
alunni del B. Liceo Umberto I. I giornali quotidiani, 
per quanto noi sappiamo, ne hanno taciuto: la con- 
ferenza fu tenuta, senza nessuno apparato, così alla 
buona, tra collegbi ed alunni. Ciò non impedi al con- 
ferenziere di dire molte cose belle e buone, tra le 
quali queste, sugli studi classici, che ci piace di ri- 
portare : 

Oggi non spirano aure molto benigne agli studi clas- 
sici: da un lato si contrappongono ai capolavori delle 
letterature antiche quelli delle moderne ; dall'altro si esa- 
gerano le differenze ed i contrasti fra la civiltà pctgana 
e la nostra. Per dò non tuUiy forse^ sono disposti a ri- 
conoscere il gran marito che ha il Petrarca verso il rin- 
novamento degli studi; ed eUcuni gli rinfacceranno la 

frequente rettorica dei suoi scritti latini 

Si pensi che il classicismi è tra le fonti principali della 
civiltà moderna; % grahdi anticJiiy come altri disse giu- 
stamentCj furono per molto tempo inesauribili magazzini 
di idee per le menti j^iit vive, pih forti^ più originali e 
versatili, che vi trovavano una guida, una base, un punto 
di partenza. Il rispetto e P am^re per gli studi classici è 
un dovere per noi Italiani; essi han dato alla nostra pa- 
tria la consapevolezza della propria storia, e costituiscono 
% suoi titoli di nobiltà nelle vicende dell'umana civiltà ; per 
essi Vltalia affrancò le menti dal giogo dell'autorità e le 
sgombrò dalle nebbie mistiche, educando e raggentilendo 
V Europa; per essi al nostro paese si volgono sospirosi, 
come alla loro patria ideale, le menti più elette. 



LATTANZIO E UN' ODE DI G. PARINI 



Mentre sfogliavo per altro fine Lattanzio, m'ha 
colpito un passo, proprio sul principio del proemio 
delle Divinae Institutiones 0> dove lo scrittore, 
dopo aver detto che molti uomini di grande in- 
gegno consacrarono se stessi alla ricerca della 
verità, aggiunge queste parole : « Nam et abie- 

1) Migne p. 112. 



Gisse quosdam res familiares suas et renuntiasae 
universis voluptatibus constat, ut solam nudam- 
que veritatem nudi expeditique sequerentur >. 
Le parole trascrìtte qui in corsivo mi han fatto 
subito ripensare al verso (di cui rise, e giusta- 
mente, il Carducci) *) col quale il Parini chiude 
la sua apostrofe finale alla Verità nell'ode < L'Im- 
postura » : 

£ me nudo nuda accogli. 

• 

Una differenza è questa: che il Farìni qui in- 
tende nudo non solo nel senso di povero, ma 
anche di schietto '), poiché in questa ode egli 
tratta della verità in antitesi con l'impostura; 
Lattanzio invece usa nudi per pauperes, e re- 
ritas nel senso filosofico e teologico. £ anche 
vero, però, che con l'impostura Cluvieno 
Si fa ricco e si fa chiaro *), 

e, se il poeta riuscirà a diventare anche lui un 

impostore, a lui 

fecondi 
Di quant^oro fien gli strilli 
De' clienti e de' pupilli! ») 

Altra differenza è che la povertà del Parini non 
era, pur troppo, volontaria come quella dei filosofi 
di cui parla Lattanzio. 

Con tutto ciò, la somiglianza dei due luoghi 
rimane intera. Ma io credo che altri riscontri 
si possan fare tra le Divinae Institutiones e l'ode 
pariniana, tali che, se non m'inganno, permet- 
tano di supporre che il Parini si ricordasse, 
quando scriveva i suoi versi, di aver letto quel- 
l'opera. Badiamo che io qui non parlo di uDa 
« fonte » dell' ode, bensì di vaghe, molto vaghe, 
reminiscenze, le quali però non sono prive d' im- 
portanza. Dice il P. al v. 85 : 

Ma qual arde amabil lume? ecc., 

1) Yar. lez. virtutem, ma, a quanto pare, meno au- 
torevole. Il lacob poi, nella nota ap. Migne, cita S. 
Girolamo, ctd Paulin.: Nudam crucem nudus stquen*. 

*) Conversazioni critiche, p. 237 (ediz. Sommaniga). 

9) Cfr. la nota del prof. Bertoldi. 

*) V. 61 sgg. 

«) V. 82 sgg. — Del resto nudo nel senso dijpop^ro 
lo usò il poeta nella e Vita Rustica » v. 25 sgff. (cit. 
dal Bertoldi) : e il concetto della povertà unito a quello 
degli studi h nell'ode < La Magistratura » v. 23 ^. 
(cit. pure dal Bertoldi). 
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e lo dice a proposito della verità. E Latt. p. 113: 
« non est paasus hominem Deus lumen sapientiae 
reqnirentem diutius errare ». Certo, l'immagine 
del lumen sapientiae non occorre andarla a cer- 
care per l'appunto in Lattanzio. Ma si vedano 
(oltre al concetto dell'errare) anche le parole 
seguenti: « ac sine ullo laboris effectu vagavi 
per teneòras inextricahUes eie. », e si confrontino 
col principio della nostra ode, dove il poeta va, 
nel tempio dell'Impostura, 

tenton per Paria oscnra, 

e con l'altro accenno dello stesso scrittore latino 

(p. 118) a molti che « superstitionibus vanisper- 

tinaciter inhaerentes obdurant se centra mani- 

fesiam veritatem » e « cum habeant iter rectum, 

devios sequuntur anfractus . . . . , lucem relin- 

quunt, ut in tenebria caeci ac debiles iaceant ». 

Ancora : 

E mMnviti al latte schietto 

oh' ognor bevvi al tuo bel petto «). 

In Lattanzio non c'è propriamente questa im- 
magine (che però il poeta poteva trovare altrove) ; 
ma non sarà un puro caso che, mentre il Cice- 
rone cristiano adopera una, sia pur vecchia, me- 
tafora, parlando più volte nello stesso proemio 
di cibus, di pabulum e, soprattutto, di uberrimus 
fons, l'abate di Bosisio gli faccia riscontro con 
quei due versi. Infatti a pag. 118 delle Div. 
Inst. troviamo : « universos sine ullo discrimine 
vel sezus vel aetatis ad caeleste pabulum con- 
vocamus »; poi: « nullus enim suavior animo 
cibus est, quam cognitio veritatis; e più oltre: 
« mittemus eos ad ipsum doctrinae uberrimum^ 
ac plenissimum fontem, cuiìis haustu atque potu 
conceptam visceribus sitim aedent ardoremque rt- 
stinguant ». 

Anche l' allusione all' arte della parola adope- 
rata per impostura '), trova un riscontro, vago 
quanto si vuole, a pag. 114: « quae professio 

i) V. 89 sff. 

s) Cfr. specialmente v. 49 sgg., e anche 16 sgg. Coi 
e dolcissimi precetti » del v. 10 si può, forse, confron- 
tare Latt. p. 113 : « vitia . . voluptate condita sunt, 
illa (dalla virtù) offensi (gli uomini), hctc delinUi ferun- 
tur in praeceps etc. ». Gir. pure P Iperbole (v. 20). 



(cioè dell'indagine filosofica e teologica) multo 
melior, utilior, gloriosior putanda est, quam Ula 
oratoria^ in qua diu versati, non ad virtutem, 
sed piane ad argutam malitiam iuvenes erudie- 
bamus ». 

Ma il riscontro più eloquente sta in ciò : anche 
Lattanzio, a proposito di « falsa religione » (e 
cosi è intitolato il primo libro delle D. L), paria 
ex professo, in un capitolo a parte *)» di Numa 
Pompilio *): « Harum vanitatum (cioè della re- 
ligione pagana) apud Romanos auctor et consti- 
tutor Sabinus ille rex fuit, qui maxime animos 
hominum rudes atque imperitos novis supersti- 
tionibus implicava ». E continua dicendo come, 
a questo fine, simulò i notturni convegni con la 
ninfa Egeria: descrive brevemente la spelonca 
del nemus Aricinum '); e afferma che Numa 
volle imitare Minois astutiam, il quale dava le 
sue leggi come dettategli da Giove, « ut homines 
ad parendum non modo imperio sed etiam reli- 
gione constringeret. Itaque (Numa) pontifices, 
salios, augures creavit etc. ». Tutto ciò si con- 
fronti col cap. 22 dell' Epitome delle D. L, che, 
specialmente là dove dice che Numa fece questo 
ut animos ferocis populi ab armorum studiis 
avocaret, ricorda i versi: 

Onde r augure poteo 



Soggiogar le altere menii 
Domatrici delle genti *). 



Concludendo, a me pare che nell' < Impostura » 
siano evidenti, benché lontane, reminiscenze delle 
Divinae Institutiones di Lattanzio ; nella peggiore 
ipotesi, tutti le ammetteranno per ciò che ri- 
guarda il primo e l'ultimo dei passi da me ci- 
tati, cioè quello che mi ha spinto a questa piccola 
ricerca (nudamque veritatem nudi), e quello dove 
si parla di Numa. Né è strano che l' abate Pa- 

t) I, 22. 

*) Cfr. Parini v. 25 sgg. 

s) Con una mossa assai comune: « Erat spelunca 
quaedam etc. > che si ritrova anche nel Tempio del- 
V Ignoranza (P. Verri, Opere filos. II p. 851 sgg.) già 
messo da G-. Mazzoni a confronto con Todo pariniana 
(v. Bertoldi). 

i) V. 27 Bgg, 
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rinì, scrivendo un' ode come quella li, si ricor- 
dasse d'aver letto quel Padre della Chiesa ; meno 
strano è ancora che l'avesse letto. Altri, credo, 
dirà dell' « arabo profeta ». Una cosa sola mi ha 
sorpreso: di non aver trovato, se pur non m'ò 
s^^ggìto) ii^ Lattanzio, nessun luogo che accenni 

ad Alessandro Magno. 

M. Fuochi. 

POSTILLE. 

Mi si consentano alcune postille all' ingegnoso 
riscontro che l' amico prof. Fuochi ha trovato tra 
le Divinae Institutiones di Lattanzio e Vlmpo- 
stura del Parini. L'arte del nostro poeta risulta 
di vari elementi, ch'egli poi fonde nel suo sen- 
timento e nella propria ispirazione poetica; è 
un'arte che fa pensare al modo con cui si for- 
mano gli smalti dalle belle tinte; dico smalti e 
non mosaici. É verosimile pertanto che il Parini 
abbia avuto impulsi alla sua poesia da altri au- 
tori oltre che da Lattanzio; e tra questi, senza 
esitare, porrei quel « de la Francia Proteo mul- 
tiforme », le cui opere egli conosceva, pur di- 
chiarandole « troppo biasmate e troppo a torto 
lodate ». Che del Voltaire il Parini siasi ricor- 
dato nell'ode, mi pare fuor di dubbio a proposito 
dell'accenno a Maometto, come impostore: 

£ nell^Asia i doni tui 
fur che PArabo profeta 
sollevare a si gran meta. 

Tutti, più meno apertamente, consideravano 
Maometto come un ciarlatano, ma il Voltaire, 
meglio e più efficacemente di ogni altro, ne mise 
in evidenza tale carattere, soprattutto nella tra- 
gedia Le fanatisvie ou Mahomet le prophlte. Essa 
andò incontro a varie peripezie, non ostante la 
dedica al pontefice Benedetto XIV; rappresentata 
da principio a Lilla nel 1741 e quindi a Pa- 
rigi nell'agosto del 1742, non fu più recitata 
fino al 1751, perchè considerata pericolosa al- 
l' ordine pubblico, come incitatrice al regicidio ; 
ma dal 1751 in poi ebbe rappresentazioni nu- 
merose e grande successo, contribuendo al mo- 
vimento che condusse alla Rivoluzione *). Non è 

1) Deschanbl, Le théàire de Voltaire^ Paris, Calmann 
Lévy, 1888, pp. 155-180. 



il caso di esporne la tela; basterà accennare alle 
scene che mostrano più ampiamente la ciarlata- 
neria di Maometto. 

Phanor, senatore della Mecca, consiglia, nella 
prima scena dell'atto primo, a Zopiro, nemico di 
Maometto, di venire a trattative di pace col falso 
profeta, e cosi ne descrive il trionfo: 

Anjoord'hoi, c^est un prince; il trìomphei il domine: 

imposteur à la Mecque, et prophète à Medine, 

il sait faire adorer à trente nations 

toas ces memes forfaits qu^ici nous détestons. 

Que dis-je? en ces murs méme une troape égarée, 

des poisons de l'erreur avec zèle enivrée, 

de 863 mircKles faitx soutient rUlustùn, 

répand le fanatiame et la sédition, 

appello son armée, et croit qu^un Dica terrible 

rinspirc, le conduit et le rend invincible. 

Maometto stesso si compiace di rivelare — con 
pochissima verosimiglianza, a dir vero — i suoi 
propositi all' avversario Zopiro : egli è ambizioso, 
ma ha concepito un grandissimo disegno; ogni 
popolo ha, secondo il turno stabilito dalle vicende 
umane, il suo periodo di splendore e potenza; 
gli sembra che ora sia venuta la volta della na- 
zione araba, alla quale non potranno contendere 
il primato nò la Persia né l'India né l'Egitto 
ne l'Impero d'Oriente; ma per condurre a com- 
pimento una tale impresa occorre un nuovo culto, 
una nuova forma di governo: 

Il faat un nouveau dieu pour Taveogle univers. 

En E^ypte Osiris, Zoroastre en Asie, 

chez les Crétois Minos, Nnma dans Vltalie^ 

à des peuples sans moenrs, et sans eulte, et sans rois, 

donnòrent aìsément d^insuffisantes lois. 

Je viens aprés mille ans ohanger ces lois grossière^ : 

j'apporte un joug plus noble aux nations entières: 

j^abolis les faux dieux: et mon eulte épuré 

de ma grandeur n aissante est le premier degré. 

Ne me roproche point de tromper ma patrie ; 

je détruis sa faiblesse et son idolatrie: 

sous un roi, sous un dieu, je viens la réunir; 

et, pour la rendre illustre, il la faut asservir. 

(A. II, se V... 

Ma Maometto non è contento di formulare, per 
cosi dire, il suo programma; lo mette in pratica 
nella stessa tragedia, specialmente nella scena lY 
dell'Atto y. Egli ha infiammato di fanatismo 
Séide e Palmira e li ha spinti ad uccidere Zo- 
piro, ch'essi non sanno essere loro genitore; 
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quando apprendono tale orribile veritÀ, compren- 
dono tutte le frodi di Maometto, e Séide guida 
il popolo della Mecca alla vendetta. Ma il pro- 
feta ha già fatto avvelenare dal suo fido Omar 
il giovane Séide, a cui rimangono quindi pochi 
momenti di vita; questa circostanza gli porge 
l'occasione di un vero giuoco di prestigio. Il 
popolo s'avanza; Séide col pugnale in mano lo 
aizza, ma già vacilla per l'azione del veleno; 
Maometto allora grida: 

Ainai tout téméraire à mes yeux doit trembler. 
Incrédoles esprits, qu^un ssèle aveugle inspire, 
qui m^osez blasphémeri et qui vengez Zopire, 
ce seul bras que la terre apprit à redouter, 
ce hrat peul vous punir d*avoir osé dotUer. 
Dieu qui m'a confié sa parole et sa foudre, 
si je ine veux venger, va voiis réduire en poudre. 
Malheureux! connaìssez son prophÀte et sa loi, 
et que ce dien soit juge entre Séide et moi. 
De naus deux, à VinsUmtf que le coupable expire I 

Pur troppo, cade morente il povero Séide, ed il 
popolo allibito si ritrae dinanzi a chi ha a' suoi 
ordini la natura e la morte. 

Uaa tale scena, oggi, ci farebbe ridere, oltre 
che alla lettura, anche sul palcoscenico ; ma pare 
che allora avesse una grande efficacia sugli spet- 
tatori, che forse badavano più al contenuto filo- 
sofico che non alla verosimiglianza degli affetti. 

Di Maometto il Voltaire torna a parlare in 
un'altra opera sua, che ebbe notevolissima dif- 
fusione, cioè il Dictiannaire phUos&phiquò ou la 
liaison par àlphabet, e qui non ce lo rappre- 
senta cosi tristo come nella tragedia; che anzi 
nel capitolo che tratta dell'accorano, lo dice un 
sublime ed ardito ciarlatano, e dopo averne ri- 
cordato le imprese, aggiunge argutamente : « si 
dice anche ch'egli fosse un gran medico; cosi 
non gli mancò nulla per ingannare gli uomini I » 
Degno di attenzione è il capitolo sui ciarlatani, 
dove il Voltaire prende le mosse da un articolo 
del cavaliere de Jaucour sull'impostura nella me- 
dicina, venuto alla luce per mezzo della grande 
Enciclopedia del Diderot e del D'Alembert. Ag- 
giunge parecchie piacevoli notizie sui medici ciar- 

I) YoLTÀiBB, Oewwres^ ParÌB, Firmin-Didot, 1877, vo- 
lumi 7« e 8«». 



latani, specialmente su di un certo Villars che 
vendeva, a sei franchi l'una, delle bottiglie di 
acqua della Senna; e quindi passa a parlare di 
altre forme di ciarlataneria. Scherza agevolmente 
su Scipione l'Africano, che ai soldati diceva di 
essere ispirato dagli dei ; e commenta : « Egli, in- 
vero, recò, più di ogni altro, onore alla repubblica 
romana ; ma perchè gli dei non gì' ispirarono di 
rendere i conti della sua gestione {renare ses 
comptes)? ». Accenna poi a Numa, di cui rico- 
nosce utile la ciarlataneria: « il fallait policer 
des brigands et un sénat qui était la portion de 
ees brigands la plus difficile à gouverner », e 
giudica che il re sabino si conducesse con ac- 
corgimento conveniente ai tempi, ai luoghi ed 
all'indole dei primitivi Romani *)• ^^ Numa lo 
scrittore francese passa a Maometto, ed osserva 
come questi abbia scelto opportunamente il tempo 
per i suoi inganni: « G'est auz charlatans à 
bien prendre leur temps ». Considera come ciar- 
latano, non si sa perchè, il buon Socrate, e gra- 
datamente tratta della ciarlataneria filosofica, 
scientifica, teologica, letteraria, naturalmente di- 
menticando di parlare di se stesso. 

A leggere il riassunto di un tale articolo non 
pare di sentire l'esposizione del contenuto del- 
l' Impo^^tira ? Anzi il Voltaire tratta l'argomento 
in modo più largo che non il Parini, e sembra 
che questi abbia cercato soprattutto di dare veste 
poetica a quel contenuto filosofico : nel poeta lom- 
bardo ritroviamo anche gli accenni a Numa, a 
Maometto, ai medici impostori '). Non sembri 
strano che il Voltaire si sia servito dell'esempio 

1) Dì Numa, tuttavia, non giudica con la medesima 
benevolenza nelP introduzione all' Essai sur les moeurs 
(1744-45); vedi il para^afo LUI contro i legislatori 
che hanno operato in nome degU dei (v. HI delle 
Oeuvres, ed. Pirmin-Didot). 

>) In quanto ad Alessandro Magno, il D'Ancona — 
secondo ricorda il Gabducci (Conversaeiont erilicke^ 
Boma, Sommaruga, 1884, p. 228) — crede che il Pa- 
rini si sia ispirato ad alcuni versi del Guidi nella can- 
zone La Fortuna. Del resto, V argomento era, per cosi 
dire, all'ordine del giorno; il Boileau nelle satire 
Vili (1667) e XI (1698) aveva detto molto male del 
re macedone, e Voltaire nel DicUonnaire aveva cercato 
di scagionarlo dalle varie accuse, anche da quella di 
essersi fatto adorare come un dio. 
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di Noma contro l'impostura reli^osa; è curioso 
notare come gli scrittori francesi del secolo XVIU 
si giovino per combattere il Cristianesimo dei 
medesimi argomenti che i polemisti cristiani ado- 
peravano contro il paganesimo ; la dimostrazione 
delle frodi di una religione - sembrava loro il 
mezzo più efficace a provare false tutte le altre. 
Avrà potuto conoscere il Parini il Dictiannaire 
del Voltaire, quando componeva la sua ode? A 
me pare molto probabile. Invero, la prima edi- 
zione del Dictionnaire è del 1764 (di Londra), 
e l'opera veniva solennemente riprovata dal Parla- 
mento di Parigi con sentenza del 19 marzo 1765 ; 
due anni dopo veniva in luce il Dictionnaire 
anti-^hilosaphique, che doveva confutare quello 
del Voltaire. H Parini componeva l' ode dell' Im- 
postura fra il 1764 ed il 1765; il Mazzoni crede 
anzi che la scrivesse dopo il giugno del 1764; 
mentre il Carducci forse prende un po' troppo 
alla lettera un'affermazione del tambarelli, che 
nel 1791 diceva quell'ode recitata in un'adu- 
nanza dei Trasformati « circa un trent'anni fa » *), 
cioè nel 1761. 

Le somiglianze fra gli argomenti dell'ode e 
quelli del Dictionnaire inducendo a credere che 
il Parini avesse letto l' opera dello scrittore fran- 
cese, confermerebbero la congettura del Mazzoni. 

Ben altro sarebbe da dire a completa illu- 
strazione dell'ode pariniana; ma queste postille 
sono già un po' troppo lunghe: tuttavia i lettori 
mi consentiranno che io accenni ad un' altra re- 
miniscenza voltairiana nella medesima poesia. In 
fine il Parini parla della Verità che dirada le 
tenebre del tempio deW Impostura: 

Ma qual arde amabil lume? 
Ah ti veggio ancor lontano, 
Verità, mio solo nume, 
che m^ accenni con la mano, 
e m'inviti al latte schietto, 
ch^ognor bevvi al tuo bel petto. 

Anche il Voltaire personifica la Verità, e le fa 
compiere un po' la parte del Deus ex machina 

1) Casdugci, op, e. p. 219 ; Pabini, Le Odi, Il Giorno 
e altre poene minori armotate da G. Maezoki, Firenze, 
Barbèra, 1897, p. 19. 



nel e. X dell' Henriade : essa, scendendo dal cielo, 
sottrae il grande £nrico all'errore protestante, 
come . . . . , si parva licet con quel segue, il 
buon Parini alle tentazioni dell'Impostura: 

Soudain la Vérité, si long-tomps attendue, 
tonjours ch^re aux humains, mais souvent inconnuv. 
dans les tentes da roi descend da haat des Cieox; 
tVahord un voile épaia la cache h ioun Uit yeux; 
de moment en moment, les ombres qoi la convrent, 
cedcTit h la clarfé dee feux qui les entr'ouìtrent; 
bicntòt elio se mentre à ses yeax satisfaits, 
brillante d'an éclat qui n^ébloait jamais. 

Henri 

Voit^ fionnaU^ alme enftn ta lumière immortelle 

n Parini conosceva V Henriade^ già pubblicata 
nel 1723, ed anzi nel Mattino ^ composto prima 
d&M^ Impostura^ secondo la congettura del Maz- 
zoni, ne aveva schernito la pretesa di superare 
la Gerusalemme liberata : quindi la reminiscenza 

non è improbabile. 

B, Coironei, 



UN PETRARCHISTA GRECO 



I lettori di questo periodico ricordano certa- 
mente gli articoli con i quali il prof. Festa (Anno I 
n. 15; Anno II nn. 7 e 11) ha illustrato i canti 
d'amore noti sotto il nome di e Alfabeto del- 
l'Amore » i quali, se non sono tutti rodiesi, come 
si voleva, né tutti popolari, a quanto pare, soe>j 
certamente stati redatti nella loro forma definitiva 
a Bodi, e ripetono in gran parte dal popolo la 
loro origine. Non sia discaro che qui s'accenni 
ad un'altra raccolta, non nota per intero, cht 
certamente non può competere per valore con i 
soavissimi canti del cosi detto « Alfabeto > ed 
ha un'origine tutta letteraria. 

Le poesie che la compongono sono date come d: 
Natalie Comes, ma sembra che questo sia pint- 
tosto il nome del possessore del codice, che dtl- 
l' autore. *) Il manoscritto è del secolo XVI f 
parve al suo editore, per le particolarità della 

1) Natalis Comes è il noto autore del trattato bù- 
tolo^ico (per es. Padova 1616). 
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grafia, provenire da Cipro; di Cipro, ad ogni 
modo, è il dialetto usato dal poeta. La parte 
che ne è pubblicata dal Legrand (Bibliothèque 
grecque vulgaire II 58-93; cfr. pp. lxiv-lxvi) 
consta di 76 canti, appena un terzo di quanto 
esiste. Secondo la descrizione del blasone dell'au- 
tore che si legge nel primo cantOj lo scrittore 
doveva essere un nobile cipriotto ; che fosse uomo 
di buona cultura attesta la forma e l'imitazione 
letteraria. Il dialetto è prettamente popolare, né 
vi si trovano di quei temperamenti che tanto 
piacquero e piacciono agli scrittori neo greci; 
anzi il Legrand (p. lxvi) dice che i canti da lui 
pubblicati sono notevoli specialmente per la 
lingua. Spero, che, dal seguente breve cenno, 
appariranno al lettore italiano di qualche inte- 
resse anche pel loro contenuto. 

Il poeta si rivolge da prima al suo canzoniere. 
(fi) « Cosi stanno insieme scritte le mie gioie 
e i miei dolori, i miei tormenti e i sospiri che 
dal cuore mi trasse la dolce signora che ha reso 
i miei giorni affannosi. Cosi canto le pene della 
mia passione; e le mie cure tutte stanno cosi 
scritte. giovani, guardate me e imparate. . . . 
Or va, libro dolente, e se mai la trovi ed essa 
ti vegga, non ti riesca gravoso il dirle: « Guarda 
come il misero per me s'è affannato », te ne 
prego; e, se tu vegga quella per cui ardo, dille 
da parte mia: « A te m'inchino; guarda quanto 
è grande il mio amore! », e bacia per me la 
sua mano. — Di scarlatto non ti vesto, o mio 
libro, perchè non vidi mai festa nella mia vita 
amara, né, per mia gioia, di verde ti copro, 

poiché non vedo speranza dalla mia signora 

Di nero ti vesto, di nero dolente vo' che sieno 
coperti i sospiri miei. — Ed ora, vestito della 
veste del mio cuore, va, o libretto, e parla aperto ; 
se alcuno chieda la ragione del tuo dolore, di' la 
verità; non tacere *) le mie pene e di' franche 
parole per salvarmi. Se riesci a fare si che ti 
senta la mia signora, forse essa avrà di me 
pietà ». 

1) Il Legrand stampa al v. 26 xrà fièy ^ovAAwV^;; 
mi pare che il senso richieda xal óèv fÀOvXXtóagg e e 
non tacere », come traduco. 



Le parole del poeta ricordano da una parte 
l'apostrofe di Ovidio al suo libro dei Tristi: 

Vade, sed incultus, qualem decet exulis esse : 
Infelix, habitum temporis huius habe. 

Nec te purpureo velent vaocinia fuco: 
Non est conveniens luotibus ille color — ; 

d'altra parte rammentano i commiati dei nostri 
canzonieri d'amore. I canti del poeta sono infatti 
tutti d'amore, ed egli si rivolge solo a chi lo 
può intendere: 

(y) « Chi passione non ha provato non ne co- 
nosce gli ingannevoli affanni; chi da essa non 
fu tocco e ancora in cuor suo la brama; chi in 
cuor suo ancora non fu colpito, e lo dice, queste 
poche pagine non apra, poiché in esse nulla tro- 
verà che capisca ». 

Sono specialmente notevoli i 23 sonetti (s'xrj) 
che formano la parte più cospicua di quanto fu 
pubblicato *)> 6 sono quasi tutti di forma, di con- 
cetto e d'ispirazione petrarchesca. Il sonetto che 
comincia la serie («) non è se non una traduzione, 
e talora una parafrasi, del XIV in Vita di Ma- 
donna Laura: « Quand' io son tutto volto in 
quella parte * ; esso comincia nell'imitatore greco: 
* Quando ritorno a quella parte, dove il dolce 
tuo viso risplende, tanto la luce tua la mia mente 
percuote, che m'arde, e non finisco il respiro per 
vivere », e seguita rendendo assai da vicino il 
testo dell'italiano, alle volte anzi le parole di esso, 
come nel verso nono dove i colpi della Morte che 
il poeta fugge, sono diventati toi>g xóonovg rad 
xhavàtov '). n seguente sonetto non è se non 

i) La raccolta che si ha a stampa s^apre con un 
breve carme di 16 ottonari rimati in due ottave: a, 
bb, ce, dd, a | a, bb, ce, dd, a. Seguono tre poesie 
d^ ottave d^ endecasillabi : la seconda di quattro, la terza 
e la quarta di una ottava per ciascuna, colle rime: 
ab ab ab co. Vendono poi i 28 sonetti, (t^ ha la coda, 
KB sono quartine); quindi altri componimenti in ot- 
tave d^ endecasillabi rimati :abababcc, e alcuni 
{oa, oj9, oy) in altri metri, sempre rimati. 

s) Il primo verso della seconda terzina (che rende 

il petrarchesco : « Tacito vo ; che le parole morte » ) 

è, secondo il tosto del Legrand: MovXXóyoyxtt xrjy nXfj^i, 
fiov xv^evyutf dove non so se sia troppo arrischiato 
porre invece un xQvfisvytOf che sarebbe formato su 
xQvnrto, come le voci del moderno greco xQvfita, xQvfiyta 
« nascondo ». Il verso sentendo allora: € Tacito na- 
scondo il mio affanno >. 
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una variazione dì qnesto; ma non sempie però 
l'imitazione è cosi servile. Caratteristico è il so- 
netto che porta il numero 16 («) che ò tradu- 
zione fedele del ventesimo terzo in Morte di Ma^ 
donna Laura e conserva in italiaoo il primo verso 
di ciascuna quartina e terzina 0- 

À tutti gli imitatori e perciò, come è naturale, 
anche all'autore di questi versi, accade ut deté' 
fiora imitentur, ac se ahunde Hmiles piUént, si 
vitia maffnomm consequantur. Non sono perciò 
rare le leziosaggini dovute alla fredda imitazione. 
Cosi nell'ottava che porta il numero 50 (v) leg- 
gesi: « temo e mi fo ardito, mia dolce signora, 
ardo e gelo sul focolare, e il cuore mio ride e 
piange ad un tempo quando ti vedo ... », il che 
ricorda le antitesi petrarchesche del sonetto XC 

in Vita di M. L. « ardo e son un ghiaccio 

piangendo rido ». Altrove (sonetto 28^ [xr/]) il 
nostro si chiede: e Se amore, come dicono, ò 
amaro, come mai sono dolci i suoi affanni? e, se 
ò dolce, come è duro il suo cuore? e, se ò duro, 
come tutti lo desiderano? » ecc.; anche qui non si 
fa che riprodurre le arguzie meno simpatiche della 
lirica petrarchesca (cfr. il sonetto LXXXYIII in 
Vita di M. L. € S'amor non è, che dunque è 
quel ch'i'sento? »). 

L'amata del poeta ò la sua dolce signora (^ 
ylvxsià xvQà fiov), ha come Laura i capelli 
d'oro (va Sàv&ia fiaXXià %à XQov(fag>éva) e 
due labbra di corallo come perle (évo %€iXrj xov- 
QéXléva fiaQyoQttàQYia) ; ma quelli che hanno 
fatto schiavo il poeta sono i suoi occhi contro 
i quali non c'è scampo (vedi x&: UvéXniffva 
dio fistia fAè iSxXa§&(Sa\ e che egli non cessa 
dal celebrare Su tutti i toni della sua lira (vedi 

É probabile che dalla parte pubblicata del no- 

1) I primi due versi della prima quartina : « O fe- 
lice Titon ! tu sai ben V ora | Da rìcovrare il tuo caro 
tesoro », sono dal poeta fraintesi^ se si scrive il se- 
condo, come fa il Legrand: ro pw <rov va xò g>éQug 
nQÒg è(ÀÌyav < per portare il tuo tesoro a me ». Ma è 
fÌEtcile correggere n^òg iaéya, rendendo esatto il senso 
del Petrarca. In generale si vede che un confronto ac- 
curato col Canzoniere del poeta italiano servirebbe a 
correggere in più luoghi il testo greco. 



stro poeta noi ci facciamo di esso un giudizio 
non pienamente adeguato. I canti che seguono 
i sonetti contengono, se ben m'appongo, qualche 
parte di poesia popolare e per l'intonazione e per 
le idee : certamente a tale origine accenna il fre- 
quente ricordo di Caronte (Xàgog), come è in 
quelle che hanno i numeri xtS^, Xfi^ Xy, vy, vS, 
^d", cfr. anche 17, is, A noi italiani dovrebbe 
più che ad altri interessare che il canzoniere 
fosse pubblicato per intero, per poterlo studiare 
nei suoi rapporti con la poesia potrarchesca & 
colla lirica popolare. Certamente non dispiacerà 
che ad un imitatore greco del Petrarca siasi ac- 
cennato su questo periodico, che vuol unire il 
culto di Roma a quello di Atene, ora che l'Italia si 
prepara a celebrare degnamente il sesto centenario 
di quello che fu detto il primo umanista e che, 
tra' primi, desiderò di poter risalire alle pure fonti 
della poesia greca. 

Pisa, aprile 1904 

AekOU 
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Da Papiri Greci dell'Egitto 



VI. 

Come ebbi già occasione di dire {Ai. e R. 
n.® 61-62 p. 32 n.), fra i pezzi di papiro acqui- 
stati nello scorso Gennaio da un arabo del Fajnm 
alcuni provengono dal nomos Apollonopolites 
(ApoUinopolis Magna, oggi Edfu, un cento chi- 
lometri a sud di Luxor), donde, che io sappia, 
avevamo sinora pochissimi documenti, tutti del- 
l' età bizantina ^). I nostri sono del II secolo di 
Cr., e alcuni molto importanti per la storia, dirò 
cosi, del regime fluviale nell'Alto Egitto. 

Uno ò del secondo anno di Adriano (117/8 di 
Or.); e poiché è imminente la semina, lo rife- 
riremo piuttosto ai mesi di autunno dell' a. 117 
che non ai mesi seguenti dell' a. 118. Gli inf 

i) P. Lond. 209. 210. 448. 488 ; Grenfell, Joum. of' 
Philol, 22, 268 sqq. ; Kenyon, Catal, II 828 sqq. ; cf. 
Wilcken, Archiv I 164 sq. 
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fieXrjTaì X$fivaiffioif ^) del villaggio Naxom, con 
nna dichiarazione giurata diretta allo stratego 
del nomos, promettono di far solcare un certo 
numero di appezzamenti di terreno (non è detto 
se pubblico o privato), sicché in tre giorni sieno 
pronti per la semina. Segue l'elenco nominativo 
(tò xut àvÓQo) dei coltivatori di quei terreni, 
con l'indicazione delle arure e frazioni di arure 
da ciascuno di essi coltivate: innanzi ai numeri 
non e' è la sigla delle arure, ma di arure in- 
dubbiamente si tratta. La scrittura è nella di- 
rezione delle fibre orizzontali del papiro (cm. 
12 X 23); il verso è bianco. 

*AnoXX(ùv((ùi (tTQaTtjyébi 'ÀrToXXfovo7t{oXs^tov) 

{€ma)x(afA(ag 
Tiagà nxrjQig IIoxmQioq xcà OQasvovg>$g 
/7«Té/iiviog ijniiéXrjicà Xifivaaiiio€ 
5 xùùfiTjg Naxowi. 'OfÀVVOimev tìjv 
adtoxQÓTOQog xaitTagog TQcuavod 
^AÌQiavo€ [à]Q(aTOV ae^aatoe regfiavixod 
Jaxtxo[i)] Uagd^ixod tixrjv va ino- 
yeyQafifAéva eódtprj nàvta 7T0$TJ<TÌsy^v 

10 aèXax(<S6ax^cUy &aze itoifia eìvca 
ngòg xataanoqàv iv i^AéQaig TQtaCy 
fi Ivoxoi ehjgiév Tfl5(f) SQxa>$. 

i<TTi ó[è] TÒ xa% àvàga' 
ÙQCèvovtfig netsfAiviog 

15 MsQfTtog ^'ùqov 

vloì IléToCiQiog (PaTQsovg e 

^léga^ 'AnoXXùDviov a 

vioì neroiXiQiog yC-f) 

MeQCiog ^Qqov (t t i« ir) 

«0 Uaxovfiig ^sax^vQwg (tt ■^) 

i) Ufficiali sifFàtti non mi sono noti da altri docn- 
menti. Come indica il nome, il loro uffizio doveva esser 
quello di regolare secondo equità e giustizia P inon- 
dazione dei campi, indispensabile per la coltivazione. 
Cf. BGU. 91, 5 eis Xi[/iya]aTeiay r^e yetyofiéyrjs in* aya- 
&otg xataanogàg (presentazione di nomi di persone 
idonee per questa liturgìa, nel nomos Arsinoites); 
Wilcken, €h. Ostr, I 508. Un Ai/uWa^/oc (per la forma 
cf. Wilamowitz, flftftt. gel. Am. 1898 n.» 9 p. 689) occorre 
PO. 1. 117, 20; un mxayoQt XifAya{aTÌ}i?) P. Tebt. 209. — 
Si confrontino, del resto, coi nostri documenti più 
d^ uno dei papiri dì Tebtunis e specialmente il n.<> 71 
(a. 114*). 



a 



a 



naxofAOTQfjg xcù OQitBVOv^iog 

àll(f6(%CQ0i) UsTOifiQiog /9(t) 

UaxovfAtg ó HerefJLSVs'! , i& 

m 9 

(Erovg) fi a&roxQàvoQog xaiaaqog Tqai[a\vùd 
S6 UÓQiavod àgiatov C€fiatf%o0 [ 

1. 2 Non so dar ragione dell* aggiunta inraxfafuas 
(2xtofitag pap.j qui e nel documento seguente). Ohe 
forse ApoUonospolis era in origine un complesso di 
sette villaggi, e V aggiunta servisse poi a distinguerla 
dalle altre città dello stesso nome, per es. da Apolli- 
nopolU Parva (oggi Kùs un trenta chilometri a nord 

• _ 

di Luxor ; ma cf. Sethe in Pauly-Wissowa V 658 s. v. 
Diodetianopolig 3) ? Ma questa ipotesi non appaga nep- 
pur grammaticalmente. E poiché di un^potesi e* è 
bisogno, la più naturale è certamente che il nomos 
Apollonopolites avesse, come PArsinoites, suddivisioni, 
ciascuna con uno stratego proprio: la ènxaxmfAia era 
uno di questi distretti. 

8. 4 Intendi JIXfjQiog, Ogaeyovfpiog e inifiBXijTàiy. 

6 In un altro frammento di papiro trovo scritto 
Naxoio senza V i. Incorderò che appunto in questa re- 
gione occorrono nomi come Uiattaig (per es. ap. Ghren- 
fell, Joum. of, PhiloL 22, 283;, Ilxaung (in papiri no- 
stri) etc. 

15. 19. 21 Si aspetterebbero i nominativi Msgatg e 
Ogceyovgng, Il é della 1. 28 sarà xitagtog. 

Frammenti di una lista analoga, in tre colonnOi 
contiene un altro pezzo di papiro (di altra mano), 
dove quel che rimane della {urima colonna co- 
mincia cosi : Tij[ .... ]Q(irjg TÓnotg aerò novfysfir 
(itisv) iv xaXg adxaXg (2) fjfAégmg a^XaxCCBCd{ai) 
xaì nQo<Tg>(ovi^(Tù{fAév) coi fi ^vO'{B)xoi eTrjfxsv 
tdU 8Qxm$ itfzt àè tò xa%* àvÒQa, (4) 9flr- 
tQTfi Ovvùo<pQtog óifjfUifv) etc. Alla fine della 
terza colonna c'ò la somma delle arure: (dQovQcu) 

<f^ir t). 

Al medesimo stratego è poi indirizzato un altro 

documento, che per ora non saprei pubblicare 
intero ed illustrare : e probabilmente non saprò 
mai farlo, senza aiuto. Ne trascrivo il principio 
appunto per invogliare chi sa e può a non ne- 
garmi l'aiuto che invoco. 

^AnoXXfùvUùi (frQarrjydU *A[no]XX(K)vo7r{oX€(tov) 

(€nta)xa>fi(ag 
naqà ^anog xciifÀoyQa(ji/Att%é(og) Naxowi, 

*En€Qiù^ 
tAiii€v[o]g in[d] aov negl tAv ivxòg negi- 
6 X(óiua[TO^ àv]ayQaq>oiJLd[v]fùV nsQÌ ri^v 
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ifiiiv x[a)in]oYQa(fAfAcn€Ìav) §q€xévt<ov Ttediwv 
xaì tdiv [d]vvafiév(ov aiXaxiaOi\vat^ 
ngoa^cùVùH &g énóxenai' 

Swayorrai rdiv ivtòg neQixéfJiccTo(g) 
IO Naxowi àvayQa(foiibV(ùv tvsqì tijv 
iimijv xa)fAOYQa(jifJiccTeiav) (dQovgai) 

&v fiaai etc. 

6 Forse è bene notare ohe il papiro ha proprio 
PQexéyjùiy (non §q^x^' ^^ ?Q^XÒ' 

12 Dopo il calcolo delle varie qualità di terreni 
(jiaffiXixtj, idióxTfjTog, idiiurixij etc.), segue wv iatly rS 
xat avdga con la lista dei nomi e delle arure dvyafÀ 
avXaxia&rjyai, Anche in questi due papiri la scrittura 
segue le fibre orizzontali. 

Non credo che questo Apollonios stratego sia 
il medesimo Apollonios a cui è diretta, da Eu- 
daimonis sua madre, la lettera seguente. Certo 
il papiro che ce l'ha conservata appartiene allo 
stesso gruppo di quelli dell'ApoUonopolites *), dei 
quali ha gli stessi caratteri estemi (colore ne- 
rastro, umidità ecc.) : persino la scrittura, se non 
altro per la grossezza del ductus^ ha qualcosa di 
somigliante a quella dei tre papiri precedenti '). 
Non esito poi ad attribuire la lettera suppergiù 
al tempo medesimo di quei documenti, vale a 
dire alla prima metà del II secolo di Cr. 

La lettera si riferisce per buona parte ad af- 
fari dei quali mi è difficile determinare la na- 
tura : ma anche senza capire quali propriamente 
sieno gli affari, riesce nonostante ad interessarci 
questa donna che dalla preoccupazione per tali 
affari trascura la sua persona e le pratiche re- 
ligiose, non si lava e non adora gli Dei; che 
è cosi ansiosa di notizie della salute dei suoi 
cari; che dice ' figli suoi ' i nipotini, ed è poi 
abbastanza suocera per indicare la nuora con la 
perifrasi ' la madre loro '; che ricorda, in un 

1) La parte del papiro che comprende le linee 1-10 
(e qualche frammento della Un. 11) fu acquistata in- 
sieme con gli altri documenti dell' Apollonopolites : il 
resto (1. 11-26) l'ho trovato in un altro gruppo di pa- 
piri presso un altro arabo, anche esso del Fajùm. 

*) Il nome Eudaimonis occorre, è vero, frequentis- 
simo in HermupoHs, ma non è raro neppure altrove 
(per es. in Oxyrhynchos). 



postscriptum, al figlio come in occasione delle 
nozze di lui sua cognata le portasse 100 drachme, 
e come convenga fare da parte loro altrettanto 
ora che il figlio di questa cognata sta per prender 
moglie. 

Et^àatfiovìg Unoklùìvtan redi 

Où Xavx^Avsi as òxi óifirjvog <rij/*f- 
Qov i(TtàXìp' ròv àtaxrov Jt<fxav 

& inij èxÓBXóii^vóv aov T^v naQovai' 
av. àlk^ im^r^xst vOv jÀétà xaì dX- 
Xo)v yvfAvai^Tixiiv (fikoìv n&g i- 
nid"i\Ta( fioi ànóvxog (foVy olófic 
vog ivvaa^ai iifx^iv àéixwg Trga- 

10 YM'àrùìv, ijdtj fièv rò fjnòv ènoir^aa^ 
xaì oùt[f é]Xov(fà}ir^v [ovlxe nQoae- 
xvvT^aa />fo^<; qofiovfitvìj aov %ò 
litréwQor^ tlueg èail fistéwQov. ftij 
Toivvv yeréaS-tiì iiexémQoVy iva xà- 

15 ycb n^i axvXCH eìg xà àixaati^gia. ttqò 
TidvTMV éi^x^f^^^ ^* éyiaivHv fitvà 
xaì T(3v Tiaidimv /iiov xaì Tijg fir^TQÒg 
aùttìiv. yqd(f€ fioi awsxdig tisqI zfjg 
iy(f}iag éfiòòv^ Iva fx^ nagafAV&iov tf^c 

20 TTQOéXsvaefog fiov» ^EQQwao xvq^s. 

(Pacbfft y. 
ToTg ydfJLoig (Jov ij yvvij Jiaxaxog to€ àSel- 
tpod fiov fjvsyxs fioì (àgaxfiàg) q ' inéì ót 

v€v N(e:i- 
Xog ó vtòg aéTfjg yafisTv fiéXXsiy SCxai- 

25 óv icTi xaì ijn&g àvxanoòodvai^ xaì 
e[ . . .]xrjfidxid èaxi ngòg aixoòg iv fiéaM. 

m 

E nel rovescio, di traverso: 

'Atto XXoov 1(01 X[ vim. 

La lettera sembra completa (cm. 12 X ^^^ • scrittura 
nella direzione delle fibre orizzontali): dopo la 1. 2»> n 
è tanto margine, che, se un' altra linea di scrittura ^ì 
fosse stata, si dovrebbero vedere le tracce delle let^ 
tere, o almeno della parte superiore di essa. Non riesco 
a supplire la lacuna in questa linea 26 : mi sembra 
ad ogni modo più. probabile un diminutivo -it^uàuc 
{èntxTTjfiavia si adatterebbe alle tracce: ' piccoli gua- 
dagni ' , * piccoli risparmii * ?), che non un "Tijfiau e 
èaxi etc. Nella 1. 4 dopo èaxàXrjy sarà da aggiunoreri? 
una preposiziono (per es. ngòg ovvero <òf), ed e da saj»- 
porre che l' aiaxtog Jiaxàg (il nome mi è nuovo) non 
sia il fratello jMxàg nominato nella 1. 22. Intendo che 
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questo ataxTog Jiaxàs avesse forse intentato un pro- 
cesso ad Apollonio assente, e che la madre di costui 
già due mesi prima della data della lettera si era pre- 
sentata a Diskas, il quale ora ' insieme anche ad altri 
yvfiyaaxtxol gjlXot * (ozioso è far congetture : molte e 
molte poterono esser le ragioni perchè amici * di gin- 
nasio ' di Diskas prendessero interesse a questa ver- 
tenza) cerca di agire contro la madre sperando che, as- 
sente il figlio, gli sarà più. facile venire a capo del suo 
proposito. Difficile è anche intendere le 11. 12-14 : forse 
ró fisrétogoy vorrà dir qui ^ la dimenticanza ' {ohll- 
vi<mem = fistsbì^lay Sueton. Glaud. 89), ' la sbadatag- 
^ne ' , piuttosto che ' la leggerezza ' o ' T incertezza ' . 
Chiaro è ad ogni modo che Eudaimonis teme di essere 
ella stessa tradotta in tribunale per causa del ^6- 
xéoìQov del figlio. 

Aggiungo ancora una letterina, abbastanza 
graziosa nel suo genere. Un Theoneinos si duole 
del silenzio epistolare e degli sgarbi del fratello (?) 
Didymos, fattosi sprezzante e superbo, come lo 
scrivente insinua, per la ricchezza e l'abbon- 
danza di ogni ben di Dio. E si che Theoneinos 
gli aveva mandato persino della carta da lettere, 
perchè l' avesse a mano per scrivergli I La scrit- 
tura mi pare della seconda metà del III secolo 
di Cr. Ignoro donde il papiro provenga. Lo ac- 
quistai da un negoziante del Cairo, che mi di- 
ceva di avere avuto la maggior parte di ciò che 
vendeva da arabi di Aschmunén. Nonostante, 
dalla qualità e dalla apparenza del papiro inclino 
a crederlo del Fajùm : e al Fajùm a preferenza 
ci riportano nomi come Oecoveivog e 2ovx((ov. 

AvQì^X{tog) &€a)V€Tvog JMfi(o[t %(èi 

^Eyù) àè oé fX€iiÀì^(Xo/iiai ce oùàè tlàg à- 
nav&QWTiovg (tov èmazokàg^ àXX^ ini" 
5 cfTéXXfù ég &é(ov£Ìvog nàXiv J[idv' 
li(ù(S), xaì yàq xaì noXXàxig fiov iniatei' 
XavTÓg COI xaì ycroira^ Ì7na%oXixà[g ano- 
atstXavTog^ tv' ed7T0Qfj(t)g roO yQà[g>€iv 
fioi, (SÒ oédò óXùog fj^ioDCag xa^' ò[vti' 
10 vodv TQÓnov [jL€fivfl<f&ai fio[v' àX- 
Xà àrjXovÓTi 7tXovT(a(é) /ar^coó^^t^ [xaì 
TtoXXfjiO XQTifiàxùìv nsQiovaCaii) Ì7t[sqt^" 
(pavsXg Tovg (fiXovg, fiij ófj TTQÒg ©f[o>- 
veivov TÒv àdeXffòv toiodTog yi- 

m 

13 VOlf, àXX[à yQd(p€ a]vv€X€(yT€Qov i)- 
jHhTv €[niaToXàg^ l'v]a xaì óià rébr 



ygafAlfiAvùov aov . . . ] . aga fjLav&d- 
vùov [fjówfiai <?> • 6ti yàq n]aQà t&v nqòg 
ifjfiag [ytvoi.i€Vù)v noXvn]QayfJi,ovtòv 
«0 €xd(r[voT€ <?> ncQÌ Tfjg iy]€iag aov nvv&à- 
vofxai^ Todro oHè av àyvoetg, tòy na^ 
ThQa 'fjfiwv 2ovxt(ova nQocayoQ€v[(o, 

Nel rovescio, di traverso: 

Jiàvficoi (piXooé. 

Dimensioni massime cm. 14X^1»^? scrittura sulle 
fibre orizzontali. Nella 1. 9 aveva scritto o/à(os, e quindi 
cancellò il ^ e soprascrisse una lettera che non pare 
un X, ma che non è neppure un ;z (il ti ha sempre la 
forma H in questa lettera). Il senso però richiede oXiog. 
Nella 1. 17 si aspetterebbe qualcosa come rd ad ov- 
vero rd neQL aov fÀoyd-aycjy, ma le tracce di lettere 
superstiti non si adattano a tali supplementi. Innanzi 
ad aQa (questa lettura di Seymour de !Ricci mi par 
sicura) era un cr, o un €, o un ti. 

Ed ora, un po' di Errata- Corrige. Nel con- 
tratto dei pantomimi {At e Roma n.^ 68 p. 88), 
alla 1. 4 natui'almente si deve leggere *^EQfxono* 
X{€itaig)y e cosi è tolto ogni fondamento all'ipo- 
tesi che facevo in nota. Bimane dunque sempre 
da spiegare il zfjg vofxagx^^^ della 1. 2. Alla 
1. 23 il signor Hunt preferirebbe nàvt[a Ttoii/jda) 
o qualcosa di simile, ed egli mi avverte pari- 
menti che con l'intero contratto si poteva con- 
frontare anche P. Lond. 331 dell'anno 165 di 
Cr. (II p. 154 del Catal, del Kenyon; cf. Wilcken, 
Archiv I 154). Altrettanto giustamente mi av- 
verte il signor Wessely che avrei dovuto ricor- 
darmi di un papiro Viennese, proveniente da 
Soknopaiu Nesos, dell' a. 141 di Cr., che il Wes- 
sely stesso aveva citato altrove (Karanis p. 26); 
ivi è scritturato un flautista ini Tf^) adXijffai 
Totg nsQÌ tòv Qqov i(f ijfiéQaig ima. 

Firenze, aprile 1904. 

G. Vitelli. 
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I FENICI E L' ODISSEA '» 



In questo secondo volume il Bérard continua la 
dimostrazione già condotta a buon punto nel primo 
(di cui i lettori del Bullettino conoscono il largo sunto 

1) Victor Bérard, Le$ PMnicient et V0dy»9éty Tome II, 
Librairie Armand Colin, 190B, pp. yii-680. 
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da me fattone lo scorso anno) i), che oioè il poeta del- 
l' Odissea non lavorò di fantasia, ma si attenne ai dati 
fornitigli da uno o più peripli fenici e ritrasse la vita 
dei navigatori del Mediterraneo nel periodo preelle- 
nico. Questo mare era allora infestato dai pirati achei| 
di cui Ulisse incarnerebbe appunto il tipo ideale, sicché 
episodi di pirateria sarebbero le avventure che egli 
narra alla corte del re dei Feaci. E invero la spiaggia 
dei Ciconi nella Tracia, dove l'eroe, partitosi da Troia 
fece la prima fermata, era uno dei punti più adatti, 
per la conformazione speciale dei luoghi, alle imprese 
corsaresche. Ma non meno adatto ad esse era il delta 
di Egitto, che dovette esser quindi ben conosciuto 
dagli Achei delP Odissea, come dimostra la precisa de- 
scrizione fattane da Ulisse nel racconto delle sue finte 
avventure ad Eumeo (XEV, 191-359) e le notizie date 
da Menelao a Telemaco della sua dimora in quel 
paese (IV, 361-580). A confermare poi la esattezza dei 
particolari sono di valido aiuto non solo le memorie 
storiche sull'Egitto, ma gli antichi racconti popolari 
egiziani conservatici dai papiri ; nelle une e negli altri 
ritrovansi e V indovino Proteo con la sua potenza ma- 
gica, idealizzazione d' uno dei faraoni, e l' isola delle 
foche, e la sede dei beati e i nottoi con le relative av- 
venture maravigliose, e tutto il resto che ci narra e 
descrive V Odissea. Nella trasmissione però delle no- 
tizie dagli Egiziani agli Achei furono intermediari i 
Fenici; cosa spiegabilissima, se si riflette che questi 
avevano nelP isola di Faro, ove lasciarono molte trac- 
cio toponomastiche, una stazione assai importante di 
fermata nelle loro peregrinazioni traverso il Medi- 
terraneo. 

Dalla spiaggia dei Ciconi Ulisse giunge al paese 
dei Lotofagi, che corrisponderebbe all' odierna isola di 
Bjerba, importante scalo commerciale delPetà preome- 
rica e per i prodotti che vi giungevano dalle regioni 
interne dell'Africa e per quelli che i Fenici vi por- 
tavano. Il carattere de' suoi abitanti mite e ospitaliere, 
quale appare anche da relazioni di viaggiatori, invi- 
tava i marinai a sostare in quest'isola, e poiché il 
poeta dell^ Odissea trovava nel periplo la notizia che 
gl'isolani si nutrivano di lotosj con uno dei soliti c(il.em' 
boura fece di esso il frutto dell' oblio, ravvicinando la 
parola a Xtj&cD, Xay&àyto e ne trasse il racconto de' suoi 
compagni che, per restar quivi a cibarsene, dimentica- 
vano la patria e tutto. 

Dal paese dei Lotofagi Ulisse pervenne a quello 
dei Ciclopi, con i quali il poeta avrebbe designato quei 
vulcani spenti, occhi immani spalancati verso il cielo 
e contornati da un'orlatura somigliante a palpebre, 
che si veggono anche oggi nel tratto di terreno chia- 
mato dagli antichi Campi Flegrei. Qui i Fenici fon- 
darono Cuma, r vtibqbIyj dei Feaci da cui li cacciarono 
gì' indigeni, deposito dei loro prodotti commerciali : a 
poca distanza è T isoletta dell'Odissea (l'odierna Ni- 
sida con il porto pure a foggia d' occhio e detto perciò 

i) Cfr. Atene e Roma, Giugno-Loglio 1906, p. 900 gg. 



oggi Parto Pawme) dove Ulisse fece fermare i com- 
pagni per andar da solo ad esplorare il paese, poi il 
cratere detto la solfatara, personificato in Polifemo, 
che con la sua laboriosa digestione e le relative con- 
seguenze raffigura i sintomi precedenti all^ erosione e 
r eruzione stessa, e poi ancora la facciata rocciosa di 
Posilipo con le grotte, ricoveri di pastori anche in tempi 
posteriori, e fra queste una più grande, la caverna di 
Polifemo. Ma come da queste particolarità topogra- 
fiche il poeta giunse alla concezione di Polifemo e 
degli altri Ciclopi? Con lo stesso processo di antro- 
pomorfismo, per cui nel suo poema un'isola diventò, 
come vedemmo, una ninfa amorosa, Calipso, e uno 
stretto marino diventò, come vedremo, le Siren«a. 

L'isola Aioliò, a cui approda Ulisse dopo la sua 
avventura con i Ciclopi, ^ Stromboli, la quale, dorante 
la talassocrazia fenicia fa nel gruppo delle Eolie la 
stazione di fermata più importante per le navi che 
andavano dal nord verso levante e viceversa. La po- 
mice eruttata dal vulcano empie tutte le sue ooste e 
galleggia sul mare intorno ad essa in modo da offrire 
a chi vi approdi l' aspetto d' un' isola galleggiante e da 
giustificare l'epiteto nktarg che le dà Omero: inoltre 
ò scientificamente provato che il vulcano subisce le 
variazioni dei venti e con rombi ed eruzioni o con il 
cessar di queste le preannunzia: ecco dunque come 
da fenomeni naturali il poeta giunse a trarre la fa- 
vola della residenza in quest' isoletta di Eolo, ch^ 
chiude i venti dentro otri. 

Di qui il poeta fa passare Ulisse alla terra dei Le- 
strigoni, identificabile sulla descrizione omerica del 
luogo, degli abitanti, della loro corporatura gigantesca 
e delle loro abitudini feroci con il paese intomo al- 
l' insenatura di Porto Pozzo in Sardegna, di fronte 
quasi all'isola della Maddalena; nei pressi di questo 
paese si ritroverebbe la fonte Ariakia dell' Odissea, 
co^ chiamata da uno scoglio sporgente e indice in- 
fallibile ai marinai per la sua maravigliosa somiglianza, 
che tuttora presenta, con un orso. La strage poi che 
i Lestrigoni fanno dei compagni di Ulisse può esser 
identificata, sulla scorta di parecchie locuzioni ome- 
riche, con la pesca dei tonni che si pratica anche oggi 
in quei luoghi e che si praticava, come ci dicono an- 
tichissime fonti, al tempo della talassocrazia fenióa. 
Quei montanari del resto, al dir di antichi e più re- 
centi viaggiatori, godettero sempre fama di gente fe- 
roce: bisognava dunque fuggirli: questo avvertivano 
le istruzioni marinaresche, che lasciarono traccie re- 
lative nella toponomastica delle coste sarde, prenden<lo 
poi forma concreta nella nostra Odissea. Ad un con- 
cetto esprimente fuga richiama d'altra parte anc^e 
l'epiteto Sarde» dato agli abitanti di questa regione, 
giacché esso si ravvicina alla radice eairid o tared, jug- 
gittecoj ed è la traduzione di fitéXaffoi, il nome più an- 
tico onde gli EUeni trovarono contrassegnati gli in- 
digeni della Sardegna. Dinanzi ai quali appunto Ulisse 
fu costretto a prendere la fuga, anzi, cosa in lai in- 
solita e perciò notevole, fu il primo a darne l' eaaoipiOf 
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faceiìdo vela Terso il leyante e approdando all'isola 
Àiaitjj residenza di Giroe. 

Questo nome presenta uno dei soliti doppioni 
^eco-semitici: in semitioo infatti ai significa itola e 
ai* a sparviera^ ohe tradotto in fcreco suona appunto 
y^ao^ KiQxijg e che inoltre dal poeta è trascritto esat- 
tamente in Alalrj» Qui pure si ha dunque memoria di 
una di quelle località contrassegnate con nomi di uc- 
celli dai navigatori fenici e scelte come punto di fer- 
mata: essa corrisponderebbe al promontorio Circeo, 
che a chi lo vegga daU. mare (cosa da non dimenticarsi 
mai se si vogliono identificare i luoghi descritti nel 
nostro poema)) ha tutta V apparenza d' un* isola ed era 
stazione adattissima per la sua postura e per la co- 
municazione ohe apriva con T intemo del paese. Il 
poeta, applicando al solito alla sola isola di Circe par- 
ticolari topografici che il periplo notava nei luoghi 
circostanti, fa di essi una descrizione così esatta che 
permette di riconoscerli tutti. Ma i] palazzo di Circe? 
Anche questo si può identificare con il tempio di Fe- 
ronia, dea delle bestie feroci, come Circe, e dell' affran- 
camento. E appunto le cerimonie praticate nel tempio 
di questa Dea in occasione di afirancamenti corrispon- 
derebbero a quelle fatte per restituire alla figura 
umana i compagni di Ulisse cambiati in porci. Se dun- 
que è certo che durante la talassocrazia fenicia gli 
Btranieri approdavano all'isola di Circe, non essendovi 
ancora Ostia alla foce del Tevere, non è strano che il 
periplo originale abbia descritto il santuario di Fe- 
Tonia, ' sorgente a tre miglia circa da Terracina, e che 
il poeta, con il sistema di adattamenti e di trasforma- 
zioni ormai a noi ben noto, abbia fatto dell' isola una 
Dea incantatrice e del tempio la casa di lei. 

Quando, trattenutisi un anno presso Circe, i com- 
pagni d'Ulisse cominciano a pensare al ritomo in patria, 
la dea impone a questo di recarsi prima al paese dei 
morti, dove giungerà dopo aver attraversato V Oceano. 
Il poeta ci riconduce cosi ai Campi Flegrei, giacché 
l' Oceano può essere identificato con il Sina» Lucrimi»^ 
il paese dei morti con il lago di Avemo, che è ad esso 
incinissimo e vedemmo sopra corrispondere ad uno dei 
Ciclopi. E se l'identificazione del Sinas Lucrinu» con 
l'Oceano, situato secondo la geografia favolosa greca 
nell'estremità del mare occidentale di là dell'Atlante e 
diventato poi il fiume che circonda tutta la terra, pre- 
senta una grave difficoltà, questa si può risolvere 
considerando ohe la parola (àxeayóg ò la trascrizione 
di due parole semitiche hok ed ewan^ di cui i vocaboli 
xóXnog ifinoQixóSj onde gli antichi chiamavano l'odierno 
Atlantieo, è la traduzione greca e Sinus LiurinuB la tra- 
dusdone latina. Ciò mostra che l'appellativo tòxeayòs 
fu da Omero attribuito a questo lago e che Circe par- 
lava apptmto di esso, il quale era, per commozioni 
telluriche, molto più profondo nei tempi preomerici di 
quanto fosse nei tempi storici ed era creduto residenza 
dei Cimmerii per l'oscurila {Kimariri in ebraico si- 
gnifica tenebre) ivi prodotta dal denso fumo delle eru- 
zioni vulcaniche. Quanto poi all' evocazione delle anime 



fatta da Ulisse, bisogna notare che se ne trovano 
esempi in leggende semitiche donde probabilmente essa 
passò nel periplo che servi al poeta dell' Odissea. 

Ulisse, tornato dall' Avemo all' isola di Circe, è av- 
vertito da questa dei pericoli che ancora lo attendono; 
primo fra essi quello delle Sirene, nome con cui du- 
rante tutta r antichità fu chiamato l' arcipelago situato 
all'ingresso dello stretto di Capri. Queste isolette si 
denominano oggi i Gallio e poiché le Bocche di Capri 
erano una delle grandi vie della navigazione preome- 
rica, dovevano esser ben conosciute dai Fenici. Intanto 
letQtjyeg deriva dal semitico eir-en, che vuol dire can- 
zone di affascinamento, e il poeta dell' Odissea non solo 
trascrive la parola, ma la traduce con BéXyovaiy àotdj, 
ricavandone poi il noto episodio. Nel quale inoltre gli 
scogli, che son chiamati da Circe nkayral e che do- 
vevano figurare nel periplo originale, si possono iden- 
tificare con l' isola Salina situata a destra di Stromboli 
e pericolosa per l' eruzione vulcanica di una delle sue 
due montagne, vista da qualche talassocrate fenicio. 
A mostrar poi vera tale identificazione non mancano 
molte prove offerte dalla toponomastica, ma dal bi- 
sogno della brevità son costretto a tralasciarle, ri- 
mandando al libro del Bérard i lettori che volessero 
conoscerle e passando subito a parlare di Scilla e 
Cariddi. 

Anche questi due nomi son di origine semitica, 
significando ikoula^ la pietra (donde la trascrizione e 
traduzione omerica IxvXXtj nexgaltjy ridotta poi, per 
uno dei soliti giuochi di parole, a axvXa^, la cagna dai 
numerosi denti, forse in causa della frequenza dei pe- 
sci cani in quei paraggi) e potendo richiamarsi Ca- 
riddi, XÓQvfidig, alla radica khar o khor, il buco della 
rovina^ tradotto dal poeta con il corrispondente epiteto 
greco òXotj. La descrizione poi che fa l'Odissea dei 
due mostri sempre in agguato contro le navi che at- 
traversano lo stretto di Messina corrisponde a quella 
che di esso, ove le correnti contrarie rendono perico- 
losissima la navigazione, ci danno i viaggiatori e le 
istruzioni nautiche. 

Ma Ulisse riesce a passare anche di qui, lasciando 
sei de' suoi nella immane gola di Scilla, ed eccolo nel- 
l' isola del Sole, ove lo attende l'avventura dei buoi 
mangiati in sua assenza dai compagni. La località 
ove il poeta colloca le stalle di questi buoi del Sole 
si può identificare con l' odierno capo Schiso a sud di 
Taormina, sulla punta del quale era stata fondata 
Nasse ed eretto un altare ad Apollo Archegete, che 
Omero chiama ijXios vnsqitay. Nasse era fondazione 
fenicia, come dimostrano il culto ivi praticato di 
Aphrodite, l'Astarte dei Fenici, e molte altre lo- 
calità vicine della costa, i nomi delle quali richia- 
mano a radici semitiche. Insomma anche qui il poeta 
attinge ad un periplo fenicio con l'idealizzazione a 
lui propria di luoghi, nomi, costumanze, riti e scopo 
del racconto deU' avventura dei buoi del Sole è quello 
di far che Ulisse resti privo di tutti i suoi compagni 
A localizzar p<ii qui l' avventura e non altrove, come 
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sarebbe stato facile, fa spinto o da qualche forinola 
che trovava nel periplo relativa a questi luoghi od 
anche dal nome StxeXitty di cui trovasi un riscontro 
nelle parole semitiche aekoul e aikoulitn usate a signi- 
ficare lo stato d^un uomo, d^un paese abbandonato 
da tutti. 

Riassumendo, se la terra dei Lestrigoni vede la 
fuga di Ulisse, se Pisola di Circe vede la sua libera- 
zione, so le Sirene vedono il suo incantamento, il paese 
siciliano vede il suo abbandono. 

Ma eccolo dopo tanti guai approdato solo e nudo 
neir isola dei Feaci, che lo accompagnano con una loro 
barca e lo depongono sulla spiaggia doUa patrìa sua. 
Questa il Bérard, non ostante lo studio recentissimo 
del Doerpfeld che vorrebbe corrispondesse all'odierna 
isola di S. Maura, identifica, tornando alla credenza 
antica, con Itaca, la Théaki d' oggi. Più bassa infatti 
doveva apparire Itaca di fronte a Same (P altoy come 
suona in semitico Samé, tradotto dai Greci in xetpaXijf 
donde Cefalonia), che i Fenici, venendo dal sud-est 
incontravano per prima sulla loro via; come F ul- 
tima poi verso il nord-ovest doveva esser Itaca stessa 
considerata da questi navigatori, i quali subito dopo 
vedevano aprirsi loro dinanzi il mare occidentale. Si 
comprende dunque come ne facessero uno dei loro 
scali e la conoscessero perfettamente. Ma il regno 
di Ulisse, come dice egli stesso ad Alcinoo, si esten- 
deva anche su Zacinto, Same e Dulichio, dello quali 
è facile identificare le prime due. Quanto a Duli- 
chio {Vwola lunga, tforAt/oc, <foÌt/oc), escluso che 
possa identificarsi con la parte nord-ovest di Cefalonia 
come vorrebbe il Doerpfeld, perchè non solo questa 
non ha soluzione di continuità, ma si troverebbe a^ 
ovest di Itaca, mentre il poeta colloca Dulichio ad est, 
ed escluso pure che sia S. Maura, considerata sempre 
dagli antichi una penisola, divisa dalVÀcamania con 
un canale artificiale scavato dai coloni corinzi, il Bó- 
rard la identifica con V odierna Meganin nel golfo acar- 
nano tanto per la sua forma estremamente allungata 
quanto per la sua postura a nord-est di Itaca come pure 
per l'isolotto (l'odierna Dragonara) che aveva di fronte 
e che vedemmo non mancar mai nei punti di approdo 
fenici: essa infine è veramente luogo TioXtfiivQos e 
noitjsis, come dice l' Odissea, ciò che non si potrebbe 
dire di S. Maura e delle altre isole di quei paraggi. 

Tornando ad Itaca, i quattro porti dell' Odissea cor- 
rispondono a quelli indicati dalle marine odierne, cioè 
Porto S. Andrea, Porto Polis, Porto Fricais e Porto 
Vathy. Nel primo sbarcò Telemaco al ritorno da Pilo, 
dal secondo salpò per recarvisi, in Porto Fricais ap- 
prodò Athena sotto le finte spoglie di Mente, re dei 
Tafii, in Porto Vathy infine fu deposto Ulisse dai Feaci. 
Ma se quest'ultimo porto, sulla faccia orientale del- 
l'isola, è quello in tomo a cui si svolge l'odierna vita 
di essa per i suoi rapporti con il continente greco, 
altrove invece dobbiamo cercare la capitale di Ulisse, 
ricordando la legge sull'orientamento degU scali du- 
rante la talassocrazia fenicia. Questa legge infatti ci 



porta nella faccia occidentale di Itaca, e qui appunto 
ritroviamo Porto Polis, eccellente rifugio per i navi- 
gatori fenici, aperto al sud compera, e prossimo al 
passaggio nel mare occidentale. Inoltre T isoletta di 
Daskalio, che è di fronte, con*isponde a capello al- 
l' isola di Asteria, nella quale si appostano i Proci per 
attendere il ritomo di Telemaco da Pilo. Cosi la parte 
meridionale dell' isola corrisponde alla regione dei pa- 
scoli con la fontana Aretusa, dove risiede il porcaio 
Eumeo, la parte centrale invece pietrosa ìtot^z^^"} ^ 
il paese delle capre con il capraio Melanzio, mentre 
nella parte settentrionale con i suoi fertili campi col- 
tivati a cereali e vigne ritrovasi la residenza di Laprt**. 
Insomma non manca nessuno dei particolari descritti 
dall'Odissea. Ma altri riscontri, diciamo cosi, morali, 
si presentano a chi bene osservi. G-li odierni abitanti 
di Itaca emigrano in gran numero nell'Africa del sul. 
in America, in Australia, per farvi fortuna eaen-i- 
tando il piccolo commercio e poi tornare in patria a 
goder tranquillamente il frutto delle loro fatiche e 
della loro parsimonia: cosi Ulisse, questo pirata a4>he*3 
partito in cerca della buona ventura, se ne torna n<41a 
sua Itaca dopo tanti viaggi e tante sofferenze avute 
in luoghi e presso genti, che i Fenici ben conosce vaiio 
e che formavano oggetto di descrizioni, narrazioni, 
avvertenze nei loro peripli. 

Badiamo però che questi non descrivono i luoghi i e 
lo mostrano i frammenti rimastici) come essi presen- 
tansi allo sguardo dogli abitanti di terra, sibbene come 
appaiono agli occhi di chi li vede dal mare: tarasiMi- 
rano quindi o notano in maniera molto confu>sa tutti* 
il paese che si stende di là della spiaggia, V hinter- 
landy restringendosi a mettere in rilievo con ogni cura 
la linea delle coste che solo può interessare i navi- 
ganti, e spesso, per una specie di illusione ottica sjiie- 
gabilissima, attribuiscono ad una data località carat- 
teri che le mancano, ma si riscontrano, chi ben guardi. 
in località vicine. Tali furon le fonti della nostra 
Odissea, fonti naturalmente fenicie, non elleniche, per- 
chè essa nomina e descrive luoghi non conosciuti n^ 
frequentati dagli Fileni, i quali tenevano altre vie nei 
loro viaggi e piuttosto adattarono poi i loro nomi a 
luoghi che trovavano già contrassegnati da appellativi 
fenici. Può dirsi quindi che dai Fenici presero gli 
Fileni la nomenclatura nelle loro scoperte, trovandola 
già del resto nell' Odissea, che fin da bambini comin- 
ciavano a leggere e tenevano poi come guida nei viaggi 
D' altra parte non è possibile ammettere V ipotesi d' un 
Omero-Ulisse, che vede dalla sua nave i luoghi senza 
aver bisogno del periplo per descriverli^ perchè e^li 
non sarebbe allora caduto in tante inesattezze geo- 
grafiche e perchè, se Omero è greco, Ulisse non pu'.; 
essere che fenicio. 

Ammesso ciò, è pure naturale supporre che non 
ad un periplo od a frammenti di peripli attingesse il 
poeta dell' Odissea, sibbene ad una specie di antologìa 
di avventure marinaresche fenicie, tutte spaventosi^ 
ed esagerate a bella posta, secondo l' abitudine dei po> 
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poli navigatori, i qnalì cercavano di allontanare gli altri 
dai Inoghi che essi frequentavano con il mettere loro 
dinanzi agli occhi i pericoli cui sarebbero andati in- 
contro. E che questo romanzo o poema di navigazione 
fosse semitico ce lo mostra anche ciò che delle dieci 
avventure d' Ulisse pel mare occidentale, sette si loca- 
lizzano in quei passaggi che i marinai chiamano Bocche, 
(ad es. lo stretto di Gibilterra, le Bocche di Bonifacio, 
le Bocche di Nisida, le Bocche di Capri, ecc.) tutto 
dieci poi si possono raggruppare intorno a queste 
sette Bocche. Non sarebbe il caso dunque di pensare ad 
un romanzo dette sette Bocche fornito dai Semiti al no- 
stro poeta greco ? Il quale poi avrà avuto dinanzi agli 
occhi altri modelli preesistenti di nostoiy come il poeta 
deir Iliade ebbe una lunga serie di ire e di dispute 
che precedettero V ira di Achille e la contesa fra lui 
ed Agamennone. Anzi si può credere che esistessero 
già altre Odissee e che la figura d* Ulisse passata per 
parecchi tentativi artistici, fosse definitivamente fis- 
sata dair autore della nostra Odissea, la quale fu dun- 
que opera di un solo poeta, di un artista, P integra- 
zione in un nostos greco d^ un periplo o d^ un poema 
marinaresco fenicio. 

Da ciò deriva la conclusione che V Odissea fu com- 
posta in un periodo di civiltà g^à avanzata di su do- 
curaonti scritti da uno scrittore, il quale poteva ser- 
virsi della scrittura entrata ormai nell'uso .comune; 
sicché per la nascita del poema si può ritenere come 
la più probabile la data che Erodoto assegnava al- 
V esistenza di Omero, cioò la secon la metà o la fine 
del nono secolo. Questa data concorda anche con le 
indicazioni cronologiche fornite dalla cronaca di Paro 
e con quelle che gli studiosi di storia deir Egitto hanno 
ormai fissato per il fiorire, il successivo decadere e 
lo scomparir totale, non senza però lasciar traccie 
molto importanti, della sovranità egiziana sui paesi 
dol Mediterraneo. La scomparsa della talassocrazia 
egiziana si assegna al secolo undecime e allora ap- 
punto cominciò a svilupparsi intomo all'Arcipelago la 
prima civiltà ellenica, descritta poi nei poemi ome- 
rici, ma descritta quando essa era già antica, aveva 
classi e caste ben determinate ed un corredo di senti- 
menti e d^dee ben superiori a quelle che avrebbe 
avuto una civiltà bambina. Ora, sode di una civiltà 
tale non poteva essere circa V 850 a. G. che la costa 
dell'Asia Minore, cioò la Ionia e le colonie vicine : 
qui dunque nacque l'Odissea, come del resto affer- 
mava la tradizione e come ci mostra la lingua ome- 
rica, che è un misto di dialetti quale doveva trovarsi 
in paesi ove le differenti stirpi elleniche vivevano vi- 
cine ed in rapporti continui. Il canto degli aèdi po- 
teva formar la delizia solo delle ricche corti di questa 
regione, non del povero paese ellenico infestato allora 
dalle invasioni doriche ; in una dunque di queste corti 
neleidi, come dicemmo a proposito della Telemakeia, 
sorse r Odissea, il che spiega come essa sia un misto 
di nostos greco e di periplo o poema marinaresco fe- 
nicio. I Neleidi infatti provenivano da Pilo, ed emi- 



^ando sulla costa asiatica avevano portato seco, fra 
le memorie patrie, notizie del mare che si apriva di 
là da Itaca, perchè gli abitanti di questa, con cui erano 
in relazione, le avevano ad essi fomite. E un gruppo 
di siffatte notizie doveva riferirsi ad Ulisse, questo 
itacese ardito, questo tipo di corsaro del periodo achoo, 
che si era spinto nel pauroso mare occidentale e ne 
era ritornato dopo una serie di meravigliose e terri- 
bili avventure. Presso i Neleidi pertanto trovò il poeta 
i dati geografici e narrativi, ohe egli poi integrò a 
mezzo dei Fenici. Questi invero, sebbene la loro ta- 
lassocrazia fosse finita, frequentavano ancora i porti 
dell'Asia Minore, specie Mileto, e si ponevano in re- 
lazione con i coloni della Ionia per mezzo di quei 
loro connazionali, ohe dalla Beozia, ove si erano stan- 
ziati con Cadmo, avevano accompagnato gli Ioni nella 
loro emigrazione in Asia. 

Boma, Marzo del 1904. 

V. Brugnola. 
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La Trinità che forma la base del Cristianesimo aon 
si è svolta e non fu accettata comunemente solo con 
esso e per es^o, ma le sue radici sono fissate profon- 
damente nella coscienza e nella cultura di tutti i po- 
poli. Cosi è facile capire come se ne trovino traccie 
non solo nel culto religioso, ma anche nelle tradizioni 
popolari e negli usi, ed anche nei giuochi *), di ogni 
nazione, in qualunque stadio di sviluppo essa si trovi. 
Fino dalla Teogonia Esiodea si possono osservare nelle 
fonti letterarie trinità compiute e ben definite di dei, 
le quali ricorrono anche in seguito e che, sotto forma 
di invocazioni, non mancano neppure nei poemi ome- 
rici. Quale possa essere l'origine del grande sviluppo 
preso dalla concezione triplice, è naturalmente molto 
difficile scoprire, perchè i suoi principi risalgono su su 
verso l'antichità più alta e si perdono quindi in quella 
famosa notte dei tempi che è una coperta pur troppo 
molto adatta a nascondere la nostra ignoranza. Siamo 
perciò ben lontani ancora dal tempo in cui il numero 
tre ha quell' importanza, quasi direi, riconosciuta uf- 
ficialmente, che è un frutto della speculazione filosofica 
pitagorea ; molto prima esso era fissato profondamente 
nell'animo umano e lo studio non servì che ad allar- 
garne la baso e le funzioni. Eppure non sarebbe strano 

1) A proposito dello stadio di H. Usener, Dreiheit, Bhein. 
Bfus. NF LYIII iGOe, fase. I 1-47, II 161-206, ni 821-368. Sio- 
oome 1* autore stesso è costretto a rioonosoere che per 
l' ampiezza del materiale gli possono essere occorse delle 
omissioni, cosi mi permetterò di notare quelle che sono 
a mia conoscenza. 

S) Innumerevoli sono in ogni paese i giacchi paerili che 
cominciano : ' uno dne e tre * ; nna triplice invocazione an- 
che in un giuoco delle fanciulle greche le quali correndo 
si eccitavano gridando: (pina MaXMdeg, (plxxa *Poiai^ 
(fitja MsXlnVy Polluce Onom, IX 127 ed. Bekker. 
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86 anche ali* nomo primitìvo il quale forse non arrL> 
vava a contare oltre il due e per cui ^ià il tre era 
un concetto plurale (come del resto avviene anche 
oggi tra i popoli semiselvaggi delV America meridio- 
dionale e dell* Oceania) questo rappresentasse la per- 
fezione assoluta, il non pltts uUra dell* unione di varie 
cose. Di più. — ciò che forse non si potè vedere se 
non in progresso di tempo — mentre gli altri primi 
numeri, ossia 1*1 ed il 2, sono a capo di due serie che 
dipendono in certo modo da loro, i numeri disparì e 
pan, il tre resta solo ed indipendente, cosicché pure 
da questo lato poteva venir considerato come supe- 
riore ai rimanenti e come un* espressione più alta e 
più nobile di loro i). Un resto di tal fatto si osserva 
certo nell*uso costante che Greci e Bomani fecero del 
numero 8 per indicare il superlativo ; basti ricordare 
tra gli esempi più famosi il ' terque quaterque beati * 
di Virgilio e 1* Ermes Trismegistos che ebbe cosi grande 
importanza nel misticismo >). 

Una conferma della grande importanza del numero 8 
e del suo uso vien data anche dall* archeologia, e, 
poiché 1* Usener non credette di entrare in particolari 
riguardo alla sua origine, sarà prezzo delPopera che ne 
facciamo un breve cenno per dimostrarlo. Infatti anche 
nelParte, in cui troviamo frequentissime le rappre- 
sentazioni triplici, deve avere avuto forza un con- 
cetto di perfezione, perchè tre divinità riunite offrono 
un* immagine compiuta e chiusa da tutti i lati. Ciò 
vale particolarmente per 1* epoca in cui già il fron- 
tone dei templi prese la forma triangolare che più 
non ha perduto. Anche quando il numero delle figure 
le quali ornavano un frontone si accrebbe, restava 
sempre una certa spartizione triplice. Così, per citare 
un esempio dei più noti, se prendiamo a modello il 
frontone di Egina, abbiamo Atena nel mezzo e due 
gruppi dai due lati; in modo che tutto il caiiipo figu- 
rato resta diviso in tre parti. I Romani poi, unendo 
il concetto religioso a quello artistico, dovunque fon- 
darono colonie sparsero la loro trinità formata da 
Giunone, Giove Ottimo Massimo e Minerva, sì che 
ogni CapUolium aveva la sua triade '). 

Ma oltre che ai tempi classici, possiamo risalire 



i) Anche Aristotele, de caelo I 206" nota che il numero 8 
è perfetto perchè comprende in sé principio messo e fine, 
cf. Usener p. 1. 

>) TQMevóaifjLiay àyiJQ Bacchyl. Ili 10, TQixvuia etc. — 
Anche In Marciale, ep. Y 2i, * Hermes omnia solus et ter 
unos ^ dobbiamo vedere la stessa cosa, sebbene V U. (p. 86), 
non lo creda; altrimenti ò da considerare Tertnll. de pallio 
i * Oeryon ter nnus *, dove si allude alla triplice natura 
di questo mostro. 

9) Negli scavi del tempio di Luni sono stati trovati fìram- 
menti di statue in terracotta che appartenevano ai fastigi 
di esso : tra le altre si sono potute ricostruire almeno in 
parte Giove, GKunone, Minerva che forse erano disposte 
secondo quel concetto Bomano, dimodoché dovrebbe uscir 
dal gruppo il Nettuno che ora ne fa parte. Altri frammenti 
riuniti danno Apollo Giunone e Genio di Giove, e forse 
formavano un'altra trìade. Gf. Milani, Mub, topogr. del- 
rstr. 75 s. 



anche più addietro, alPepoca preellenica e protogreea i). 
Anche qui non mancano esempi di figuratone trì- 
plice o tripartita, ed alcuni tra essi erano già cono- 
sciuti da lungo tempo, mentre un*altra rappresenta- 
zione importantissima è venuta alla luce solamente 
due anni or sono negli scavi di Knossos. Alludo da 
una parte a quegli oggetti micenei in lamina d^oro. 
noti comunemente sotto la denominazione di « tem- 
pietti astartei », dall*altra alla pittura policroma tro- 
vata nel Labirinto di Minosse e pubblicata per U 
prima volta dalPEvans, suo fortunato scopritore. Tanto 
nei tempietti quantcì nella pittura il campo è diviso 
in tre parti ed in ognuna di esse è una colonna sor- 
gente tra un paio di coma bovine, di modo che ment^^ 
tutto dà l'impressione di una trinità (la parola è qui 
formalmente inesatta, ma rende assai bene l'idea), os>ni 
singola parte dimostra in se stessa un'altra triade 
formata appunto dalle due coma e dalla colonna che 
si eleva in mezzo ad esse. £ lo studio di ofErire delle 
rappresentazioni tripartite non si ferma qui: in uno 
degli scudi bronzei trovati dalla Missione italiana nel- 
l'Antro Ideo cretese e pubblicati dall*Halbherr e dal- 
l*Orsi, si vede una divinità attorniata da due geni 
alati I), mentre in numerose gemme troviamo ora due 
geni a lato di una pianta che stanno annaffiando, ora 
due animali in mezzo a cui ò pure una pianta. Cos 
le origini della figurazione triplice risalgono a quei 
popoli da cui i greci forse ebbero la loro cnltura. Che 
la trinità fosse a base dei sistemi religiosi preellenirL 
sarebbe dimostrato da alcuni monumenti ethei dichia- 
rati dal Milani >). . 

Dopo tutto ciò (per tornare al lavoro del r Uscieri 
non farà più meraviglia se le divinità vengono raf- 
figurate o invocate od onorate in gruppi di tre: tn 
sono per solito gli dei nhe debbono allontanare il male 
(ffAe|cx(uro&), tre sono gli dei protettori di individui, 
famiglie o città, gli dei per cui si giura o che si in- 
vocano nei bisogni *), tre dei finalmente si trovano 
uniti nel culto, e ne sono prova irrefragabile le iscri- 
zioni ed i monumenti archeologici. Quando poi il sen- 

1) In Egitto in scarabei e nelle casse da mumnùe si tn>- 
vano spesso le tre divinità riunite e caratterìsaate dalle 
loro teste di animale. (Del resto la trinità è anche in mo- 
numenti letterari egisi, cf. Usener p. 96). 

S) Per l'interpretaaione v. Milani, 8t. e Mat. di AreK t 
Num. I 8 ss. Naturalmente questa classe di monumenti « 
numerosissima ; per limitarmi ai più noti ricorderò il pitho§ 
beota del Brit. Mus., il carro di Perugia della Glyptothek 
di Monaco, il rilievo di Ascalona del Louvre ete., per noe 
contare quelli sul tipo della porta dei leoni a Mioene. 

S) 8U e Mot. I 86 ss., II 4. 

^) La prima trinità citata dall* Usener (p. 18 s.) è Zeus, 
Qe, Elios. Una variante di essa si trova certamente ìb 
Eurip. Med, 148 ai Zev xal yà xal g>tògy di cui é «tv 
dentemente un resto anche Aesch. Pr. 1091 s. ^ tàt^r^ì 
èfi^S aéfiag (Schei, et y^ [^ m Séfiig]), or ndvjmy ai^ 
xoiyóy q>dog elXiaffaty, sebbene la forma poetica naaeonda 
la formula religiosa. Zeus qui non è invocato a oagioac 
dell'inimicizia tra lui e Prometeo. -> Anche rinvocacioit« 
di Aiace (Soph. Ai, 824 ss.) è triplice : Zeus. Brmee, Erinni 
La seconda parte (v. 8A5 ss.) dove ò chiamato Elios, è pviva 
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tìmento dì una trinità vera si oscura un po\ il concetto 
stesso però non viene abbandonato, ma una medesima 
divinità è rappresentata trimorfa. Se le origini anche 
di questo fatto sono assai lontane e se un' esplicazione 
dì esso è già nei mostri quali la chimera, la sfinge, 
Gerione, Cerbero, nelPepoca tarda ne abbiamo esempi 
di evidenza irrecusabile in Ecate rappresentata tre 
volte in modo identico e solo con la variazione degli 
attributi. Allo stesso modo il Medio Evo raffigurò la 
Trinità cristiana ricx>rrendo alla triplice riproduzione 
esatta di un viso o dì figure intere di Cristo, giungendo 
fino ad un volto solo ma con tre nasi e tre i) o quattro, 
od anche due, occhi. Pure di Afrodite, di Apollo, di 
Artemis, di Zeus etc. abbiamo notizie precise secondo 
le quali essi erano onorati con due o tre statue, e si 
può dire che colPandar del tempo esse crescessero da 
due a tre. 

Sarebbe troppo lungo seguire in tutte le sue ri- 
cerche r Autore della monografia da cui abbiamo preso 
le mosse, tanto più che un'esposizione cosi breve e 
sommaria potrebbe dare difficilmente un concetto ade- 
guato della profonda dottrina e della meravigliosa di- 
ligenza di lui. Ma prima di finire è necessario ohe 
facciamo ancora un cenno di due ipotesi da lui for- 
mulate e ohe hanno troppa importanza per gli studi 
classici perchè sieno passate sotto silenzio. 

Neil' antichità (e del resto anche in tempi più mo- 
derni, ed in parte anche adesso), non il solo 8 ebbe 
un significato speciale, ma anche altri numeri acqui- 
starono valore religioso e simbolico e divennero del- 
l'uso comune in questo senso. Tra essi sono il 7, riferito 
alle divinità protettrici di ogni giorno >), il 12 a quelle 
che proteggevano ogni mese, il 860 corrispondente ai 
giorni dell'anno. Però questo ebbe una volta soli 800 
giorni e fu diviso in 10 mesi. Se noi contiamo 6 volte 
(8X2) un tale anno, abbiamo 5 anni dei nostri, ed 
ecco cosi spiegato chiaramente l'uso del lutinim la cui 
origine era sempre restata oscura e che rimonterebbe 
al tempo in cui V anno era di dieci mesi, e quindi ad 
una divisione per tre. 

Anche il numero 50 ebbe valore speciale: TenneoetorM 
greca era composta di 8 anni lunari con tre mesi in- 
tercalati, ossia di 99 mesi, in cifra rotonda 100. Dopo 
l'ordinamento delle Pitie divenne d'uso comune la 
pentaeterisy cosicché il grande periodo di 8 anni era 
ridotto a due di 49 -f 50 mesi. Anche i cori ciclici erano 
composti di 50 persone, e siccome le feste dionisiache 



di valore religioso. Per la pluralità degli dei al 80 posto, 
cf. Usener 22 s. (v. pure AL 1860 s. Zeus Erinni Dike). — 
Per le trinità femminili composte di fanoinlle, come le Ore, 
le Cariti eto., of. J. E. Harrison, Proli, to the $tudy of gr. 
reU 2B6 ss. 

1) Tre occhi fanno pensare a Zeus rgitinag o rgioTiiog^ 
of. Lucifero in Dante. 

8) Anche il Vecchio Testamento mostra traocie di questo 
simbolismo numerico; basterà ricordare le sette vacche 
grasse e le sette vacche magre del sogno di Faraone, Oen. 41, 
(pel 8 cf. i sogni del coppiere e del panettiere di Faraone 
spiegati da Giuseppe, Oen, 40). 



erano in origine pentaeteriche, esse corrispondono ad 
un coreuta per ogni mese. Quando la tragedia sorse 
e si richiesero più spettacoli, essendovene uno ogni'' 
anno, si potò mettere in scena solo un coro dì 12 
membri, ossia uno per ogni mese; ma col presentare 
quattro drammi si aveva un complesso di 48 (-|- 2 do- 
QVfpogtjfÀara = 50) individui, corrispondenti ad un ri- 
tomo ideale alla penleteterU. Nella commedia antica i 
coreuti sono 24 (cf. la parodos delle Vespe di Aristofane) 
e forse 25 col corifeo, e ciò risale al tempo in cui le 
Lenee erano una festa trieterica. 

Come si vedo, basterebbero queste sole scoperte a 
rendere prezioso il lavoro dell' Usener, ma in esso ò 
davvero tale e tanta dottrina che noi speriamo solo 
di avere invogliato a leggerlo, giacché ogni studioso 
di antichità classica potrà ricavarne ammaestramenti. 
Nò solo gli studiosi di antichità classica nel senso 
ristretto della parola. Infatti, come ho già detto, l'au- 
tore esamina anche leggende ed usi di ogni parte del 
mondo, di ogni civiltà di cui si possano conoscere fatti 
certi e si abbiano notizie precise, sicché alla mono- 
grafia sulla * Trinità ' spetta un posto notevolissimo 
tra la produzione scientifica del nostro tempo. E non 
v'era da aspettarsi meno da colui che scrisse gli ot- 
timi lavori sul diluvio e sui nomi degli dei, e gli altri 
molti che lo fanno contare tra i più celebrati filologi 
tedeschi. 

Firenze, Febbraio 1904. 

Nicola Terzaghi, 

D.'' M. Chicco, G. Febraju. Dizionario Ceeariano (De 
bello gallico - De beUo civili) Torino, Loescher, 1908. 

Che i lessici speciali, la cui utilità nei riguardi 
scientifici non si può mettere in dubbio, appariscano, 
generalmente parlando, nella pratica della scuola nulla 
più che un amabile pretesto di risparmiar fatica a 
que' pochi fra gli alunni che possono permettersi il 
lusso di un apposito dizionario per ogni singolo au- 
tore, credo che converrà meco chiunque giudichi se- 
renamente e senza parzialità editoriali e librarie. Ma 
ò pur vero che, se qualche eccezione vi è da fare, 
merita di esser fatta specialmente per gli autori clas- 
sici che primi son messi neUe mani de* nostri ragazzi, 
quando ancora essi non hanno sufficiente' pratica del 
vocabolario da poter agevolmente scartabellare un 
volume di grossa mole. A questo concetto sembra 
essersi ispirata la benemerita Gasa Loescher di Torino 
nella sua Collezione di Vocabolari speciali, iniziata 
parecchi anni sono dal Cornelio Nepote del Cortese, 
a cui han fatto seguito il Fedro del Pettoello e il 
Scdluètio del Natta, il Senofonte {Anàbcui) del Brunetti 
e il Dialetto Omerico del Nazari: insomma, salvo il 
Dizionario deWuèo ciceroniano del Pascal che trascende 
Puso scolastico, la scelta è opportunamente caduta 
sugli scrittori, latini e greci, che si leggono nelle prime 
classi. Mancava ancora alla Collezione un Dizionario 
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Cetaricmoj ed ecco ohe adesso vendono a riempire que- 
sta lacuna i Proff. M. Chicco e G. Ferrari, del B. Gin- 
nasio A. D' Oria di Genova, col volume recentemente 
pubblicato, che aggiunge un nuovo pregevole contri- 
buto alla serie. 

In Italia avevamo già un altro Lessico dé^ Commentarif 
più modesto, del Pettoello (ed. Paravia); ma questo 
de' Proflf. Chicco e Ferrari riesce assai superiore per 
accuratezza e abbondanza, e specialmente per la di- 
sposizione della materia. £ evidente, e ne va data 
ampia lode agli egregi compilatori, ch'essi lungi dal 
seguire più o meno pedissequamente le orme de^ loro 
predecessori, han fatto opera in buona parte originale, 
conduceudo la loro ricerca direttamente sul testo di 
Cesare. Nell'indice bibliografico citano, è vero, lo Schuir 
wdrterbucJi dell' Ebeling e i Lexica Cctesarimia condotti 
con criteri scientifici dal Meusel e dal Menge-Preuss 
(perchè fra i dizionari scolastici non ne ricordano 
anche qualche altro ; p. es. quello ottimo, sebbene li- 
mitato al solo de beli. gcUlicOj del Prammer?); ma 
un rapido sguardo lascia subito scorgere che nel co- 
ordinamento della materia, nella classificazione dei 
significati, nella selezione degli esempi l'opera dei 
Proff. Chicco e Ferrari si delinea come frutto di un 
intelligente ed elaborato spoglio di un copioso mate- 
riale raccolto da loro stessi, non racimolato artifizio- 
samente sulla scorta degli altri dizionari. Lodevole è 
la preoccupazione costante di un ordine strettamente 
metodico e razionale: ' Segnato il vocabolo, — av- 
verte la Prefazione — se ne indicano i vari significati 
distinti numericamente, logicamente ordinati e regi- 
strati alfabeticamente ' . Le frasi sono d'ordinario rag- 
gruppate sotto il verbo, e sono disposte in ciascun 
numero alfabeticamente, e ognuna di esse reca sem- 
pre l'indicazione esatta del libro e del capitolo, di- 
stinguendo con cifre arabiche i libri de beli, gallic., con 
numeri romani quelli de beli, civil. Il pregio poi mag- 
giore e più genuino di questo dizionario che mostra 
di esser fatto con intenti esclusivamente didattici, è 
la traduzione de' vocaboli e delle frasi, ricca e varia, 
sempre precisa, spess' anche elegante, quasi sempre 
scorrevole e disinvolta. 

Ma accanto a' pregi, e in ragione appunto di essi, 
vien fatto di osservare anche qualche leggero difetto. 
Giacché in un lavoro di questo genere è requisito in- 
dispensabile,' insieme con una rigorosa precisione, la 
massima semplicità e praticità, e questa dev' esser 
data da una sapiente economia del materiale raccolto, 
che permetta anche al lettore poco esperto di trovar 
facilmente ciò che gli fa bisogno. Ben diverso è un 
dizionario scientifico, che si propone di registrare e, 
diremo con termine legale, di far l' inventario completo 
del patrimonio lessicale, morfologico, sintattico e sti- 
listico di un autore: in un dizionario scolastico si ri- 
chiederebbe maggior parsimonia, e qui appunto non 
di rado gli esempi troppo numerosi, di cui è data la 
traduzione anche quando non importerebbe, accrescono 
inutilmente la mole del volume e finiscono coli' in- I 



gombrare, dando luogo a riscontri superflui e qualche 
volta a ripetizioni oziose, a scapito della perspicuità 
e della chiarezza. Così mi sembrano inutili e anche 
inopportune certe curiose distinzioni, come quando, 
per dirne una, del verbo copio (dopo aver riportato 
le frasi arma capere, consilium capere etc.) si danno a 
parte esempi con preposizione: cap, consUium prò Um- 
pore et re, capere anna a proximisf quasi che Ta^giuta 
del complemento con prepos. cambiasse il valore della 
frase ; ovvero, del v. audio e segnata particolaroif^iite 
la frase con avv. (?) ut: ut ex captivo audiercmtj e vii 
dicendo. 

In compenso si desidererebbe spesso una più espli- 
cita designazione de' costrutti : p. es. (cito a caso) :1 
verbo efficio con doppio accusativo ò illustrato da pa- 
recchio frasi ; ma non era bene indicare espressamenKr 
che effieere regge appunto il doppio accusativo ? O, ripor- 
tando al V. curo una frase come Jaciendum curai etc, 
non era prudente spiegare che quel verbo si costruisce 
di regola col gerundivo? Bisogna non dimenticarsi 
che il dizionario è destinato a ragazzi ancor poco o 
punto domestici con la sintassi latina, ai quali non basta 
per avventura l'esempio singolo per risalire alla re- 
gola, se anche questa non viene contemporaneamente 
enunciata. 

Inoltre accade talora che il dizionario risulti un 
po' avaro di certi schiarimenti accessori, che giovereb- 
bero assai a una più sicura e migliore intelligenza 
del valore esatto de' vocaboli : alludo specialmente alla 
etimologia, di cui qualche volta si sentirebbe proprio 
il bisogno, come, per limitarmi a un esempio carat- 
teristico, alla parola bruma^ che reca solo la tradiLzione 
' solstizio d'inverno ', senza che agli scolari sia fatti 
capire come bruma =a brevurna^ cioè, brevissima (dUs. . 
E in generale, riserbandosi la massima cura ai verbi 
(di cui tuttavia non sarebbe inutile, in un dizionario 
destinato specialmente alla terza ginnasiale, ricordar 
le voci tematiche), i sostantivi son trattati colla nias>- 
sima brevità, spesso null'altro che il puro sig:ni£.cato. 
Ma ciò, che per i termini comuni non dà inconve- 
nienti, può divenire insufficiente pe' termini tecnici, 
militari, poliorcetici etc. ohe hanno tanta importansa 
in un lessico cesariano, come appunto rilevano nella 
Prefazione gli A A., dichiarando di averci spesa la mas- 
sima attenzione e fatica. Nò lo neghiamo, nò conte- 
stiamo la bontà delle traduzioni: solo ci pare che anch*' 
qualche cenno dichiarativo un po' più diffuso non sa- 
rebbe stato un fuor d'opera. Non sembra troppo poii-o 
spiegar semplicemente aries ' ariete ', catapulta ' ca- 
tapulta ', pluteus * parapetto ' o ' baluardo mobile \ 
vinea ' vigna, tettoia ' etc, senz'aggiungere altri sia pur 
brevi schiarimenti, se anche non si vuol pretendere, com^ 
pure ho visto fare opportunamente in libri con^i^neri. 
il prezioso ausilio di qualche vignetta? Infine, in un 
autore cosi abbondante di nomi propri di persone, di 
popoli, di luoghi, vien fatto di desiderare nn onoma- 
stico, che avrebbe pure la sua utilità non piccola. 
Ma tutto ciò e quistion di metodo, né giova insl- 
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eterei, mentre il lavoro nel suo complesso merita i 
più ampi elogi e va raccomandato caldamente, perche 
veramente buono e adatto alla scuola. Soltanto mi 
preme ancora di far notare — per norma degli inse- 
gnanti e degli scolari — che nel raccogliere il mate- 
riale pel loro lessico i Proff. Chicco e Ferrari han 
volontariamente dato Postracismo al libro 8® de hell, 
gallico^ che in realtà appartiene, com* è noto, a Irzio, 
non a Cesare. E vero che i dizionari acientificij come 
quelli del Meusel e del Meuge-Preuss, volendo stu- 
diare esclusivamente il patrimonio della lingua ce- 
sariana, dovevano per necessità eliminarne ciò che di 
Cesare non è; ma, poiché il libro 8* è il naturai com- 
pimento de' Commentari^ tutt-e le edizioni di Cesare lo 
accolgono, e perciò anche i dizionari scolastici sogliono 
tenerne conto. I Proff. Chicco e Ferrari sono stati 
più rigorosi; ma chi osebbe far loro torto di aver 
voluto dare a Cesare . . . soltanto quel eh' è di Cesare ? 

O, Senigaglia. 

Ovidio e Tibullo. Elegie scelte con introduzione e note del 
prof. E. Crespi. Milano, Vallardi (senza data). 

Era intenzione dell'editore Vallardi nel por mano 
alla sua raccolta di classici latini annotati di offrire 
a^li studenti delle scuole classiche uno stromento utile 
e sicuro per la pronta intelligenza degli autori, cor- 
redando un testo, criticamente e tipograficamente cor- 
retto, di brevi note appropriate. La presente edizione 
non risponde davvero a ciò che l'editore si proponeva ! 
Tipograficamente essa non è presentabile agli scolari 
perchè troppi sono gli errori; dai semplici sbagli d'or- 
tografia come Bctcehatur per hacchatur (Ov. VII, 11) 
o Virgine per virgine (Ov. VII, 22) fino a quelli che 
sconciano o rendono mal comprensibile il testo, come 
labor invece di labori (Ov. I, 37), iambi anziché iambis 
(ibid. 47), primis per primi (Tib, V, 39), ci sarebbe 
parecchio da spigolare: trasposizioni di sillabe [subi- 
sdunt per subaidunt (Ov. Ili, 21), undaque per nudctque 
(Ov. VII 23, in nota), cedere per caedere (Tib. IV, 34), 
opi in luogo di poiffamoas jìqt famosa ecc.], omissioni 
di lettere od anche d'intere parole [sclbere invece di 
seribere (Ov. VI, 85) ; in Tib. Ili, 5, manca un ille dopo 
il nihilj perchè il verso torni], controsensi come fare 
per Jove (Tib. II, 45), storici per stoici (Ov. VI, 59 in 
nota), cessit per cesset (Tib. V, 6) ecc. eoe. 

Ma queste sono inezie in confronto del commento. 
Noto anzitutto che il titolo è sbagliato, giacché il 
prof. Crespi non ci diede delle elegie scolte, ma bensì 
dei brani scelti ' in usum delphini '.'E le omissioni 
son fatte con una disinvoltura tale da scrivere per- 
sino due esametri di seguito senza neppure accen- 
nare nella nota all'omissione (Tib. I, 45) forse perchè 
lo scolaro non vada a cercare il terribile verso incri- 
minato: « et dominam tenero contiuuisse sinu >. Ed* 
lina volta gli è toccato persino di dimenticare d'aver 
tralasciato fuori due versi e ci ha scritto il commento ! 
(La nota al verso 3G della decima elegia ovidiana 



€ qwxe post, fiammae » si riferisce ai versi omessi). 

Un' altra prova del modo col quale è fatto questo 

commento, la possono dare, se ce ne fosse bisogno, 

tutti quei passi nei quali la lezione del testo discorda 

più o meno da quella del commento p. e. Ov. II, 37: 

cadesti e codesti; III, 68 : feret e ferat; V, 8 : qiuMe e 

qua; Tib. V, 19: sum e tunc ecc. Mail più bel passo 

è Tib. IV, 61, nel quale il commentatore dimostra 

che bisogna scrivere canei perchè lo richiedono i due 

futuri seguenti: e lui scrive poi canit! 

Tale il commento del prof. Crespi; e ogni commento 

nostro guasterebbe. 

Trieste. 

O. Pitacco. 

Ippolito Negbiboli Studio Critico intomo alle Dioni- 
siache di Nonno Panopolita, Boma, Tip. edit. Ro- 
mana, 1908, pp. xiv-110. 

Sul limitare di questo Studio Critico (p. xi) appare 
una definizione di Nonno, che nulla è se non un pre- 
tensioso anacronismo: il poeta di Panopoli, tirate le 
somme della sua attività artistica, sarebbe un ' Ovidio 
Marineggiante ' dell'estrema antichità. La poca esat- 
tezza della frase spero apparirà chiara dal corso delle 
mie brevi note. A onore del vero devo però aggiungere 
che il prof. Negrisoli non si è lasciato sedurre dalla 
graziosa e moderna idea di istituire paralleli fra questo 
poeta e altri più o meno decadenti. In questo, dirò 
liberamente il mio pensiero, Nonno è stato più for- 
tunato del suo più grande modello, di Callimaco. 

Ritornando allo studio del prof. N., mi duole non 
poter dare al giovane e ingegnoso A. quella modesta 
lode, che egli si era augurata. Egli a p. 87, parlando 
delle imitazioni nelle Dionisiache, ritiene ohe 1' esame 
di queste, sarebbe lavoro inutile e troppo lungo. In 
questo, a mio giudizio, sta il nucleo primo d' errore 
per il presente lavoro. L'utilità di un lavoro sul far- 
raginoso poema di Nonno consiste principalmente nella 
ricerca delle fonti, nelle sapienti e prudenti combina- 
zioni delle diverse narrazioni sue, con le parallele la^ 
tine, per poterci qualche volta formare un concetto 
di epillii alessandrini perduti. Il dott. Negrisoli non 
ci ha dato alcun contributo, che aumenti maggiormente 
le nostre cognizioni su questo argomento. L'arte di 
Nonno poi, specialmente considerata nella parte sti- 
listica e metrica e lessicale, dopo gli studi poderosi 
del Rigler, del Tiedke, e specialmente del Ludwich, 
nulla si avvantaggia per le sporadiche e necessaria- 
mente incomplete osservazioni di questo libro. Molte 
questioni apparentemente secondarie, ma considerate 
invece nelle loro reciproche relazioni, importanti, avreb- 
bero di per sé sole potuto formare lo scopo di un 
breve, ma accurato studio. Il dott. Negrisoli ha com- 
posto un libro, che perde per intensità e profondità 
quanto più vuol comprendere nella sua relativa am- 
piezza. Con ogni probabilità questo Studio mira a darci 
una visione completa di Nonno e della sua opera 
principale, come già aveva inteso fare il prof. Damiani 
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(cf. A e B Y. p. 768 sg.). Ma il lavoro del Damiani, 
tolte alcune poche lacune e inesattesse, aveva già 
compiuto sufficientemente Pufficio di dare un quadro 
oomplesaivo della produzione nonniana, coi pregi e 
difetti suoi. Dopo questo saggio introduttivo era le- 
gittimo aspettarsi da altri studiosi un lavoro di indole 
più particolare, anche per sfugge il pericolo di dare 
una non utile amplificazione dei motivi racchiusi nel 
libro del Damiani. Il dott. Negrisoli non ha pensato 
a questo e perciò dobbiamo, ad esempio, dolerci che 
egli abbia conservato nel suo lavoro il Cap. I sulle 
condizioni letterarie ete, dell'Egitto sìdlafine del IV* »e- 
colOf dove si trovano notizie coA facili e ordinarie. 

Considerando tuttavia il lavoro, lo Studio Critico, 
in so, e prescindendo dalle osservazioni fatte, si avrebbe 
potuto pretendere in qualche luogo maggiore esten- 
sione e conoscenza più ampia di studi letterari. 

Lasciando da parte il C. II (Vita e opere di Nonno), 
VA., avrebbe potuto notevolmente aumentare e rimo- 
dernare la parte riguardante i precedenti delle Dioni- 
siache. A p. 11 parla delle Bassaridi di Soterioo e di 
possibili fonti o impulsi al poema nonniano: senza ri- 
salire ad Euforione e alla età alessandrina (supposto 
che intento delPA. fosse di restare estraneo alle que- 
stioni alessandrine), poteva bene interessarsi dei nuovi 
frammenti riferibili a Soterioo, di Dionigi autore di 
un poema bacchico (cf . ora V articolo di Knaak nella 
Beal-Enciclopftdie del Wissowa), del quale è forse il 
fg. edito in parte dal Kenyon neXV Album Chratulato- 
rium in honorem Henriei v. Henoerden e illustrato 
dal Ludwich (Beri. Phil. Woohenscrift 1908. I p. 27 
8g.). Su qualche elemento patriottico nelle produzioni 
di questi poeti tardi, greco-egizi, avrebbe potuto rin- 
tracciare qualche cosa di più. Non insisto maggior- 
mente, perchè io stesso non ignoro come sia malagevole 
in certe condizioni, malgrado ogni buona volontà, for- 
nirsi rapidamente di tutto quanto dovrebbe essere utile 
materiale di lavoro. Mi pare però anche che su questo 
nuovo studioso di Nonno abbia esercitato troppa in- 
fluenza il Marcellus, pur tanto benemerito del poeta. 
Non mancano certo nello Studio del Negrisoli pagine 
ag^ustate, che espongono in forma chiara e garbata 
opinioni sulla finalità e sulParte del poema bacchico 
di Nonno (a es., il C. VI, snìVArte di Nonno). Per ciò 
che riguarda le imitazioni nelle Dionisiache, abbiamo 
già detto sopra qualche cosa: aggiungerò che per di 
più accetta senz^ altro la vecchia opinione che Nonno 
imiti dai latini, specialmente da Ovidio. In un lavoro 
che vuol essere critico, dopo le ricerche di tanti be- 
nemeriti studiosi, questa opinione non doveva asso- 
lutamente trovar più luogo. Anche un buon commento 
moderno ad Ovidio, avrebbe potuto mettere in guar- 
dia il Negrisoli da affermazioni di questo genere. I 
brevi raffronti istituiti dal N. tra Nonno, Omero, Teo- 
crito non possono in nessun modo aspirare alla lode 
di essere completi o nuovi. Entrare in una più mi- 
nata discussione con le opinioni dell'egregio A. non 
ritengo conveniente, perchè in generale riproducono 



giudici, ampliano accenni già passati nel patrimonio 
comune degli studiosi, nò ritengo ohe dal semplice 
studio della disposizione artistica del poema nonniano 
possa molto lucrare lo studio della antichità prece- 
dente al poeta. 

Tutto compreso, il lavoro del dott. Negrisoli, come 
lavoro complessivo potrà forse offrire un discreto qua- 
dro delle dionisiache ed io voglio sperare che abbia 
a trovare nelle persone colte, alle quali principalmente 
dovrebbe essere diretto, una buona accogliensa. Al- 
l' autore, auguro di potere in un campo più elevato di 
studi prendersi una splendida rivincita, animato da^- 
V amore sinoero per V antichità classica i). 

L. CaetiglUnU, 

Guido Yoohkra. Timone di FliunU e la poetia SiUo- 
grafica. Fratelli Drucker, Padova 1904. 

Dopo una breve introduzione nella quale, sulU 
scorta degli antichi lessicografi è determinato il ca- 
rattere della poesia sillografica (parodico-satirica an- 
tidogmatica) l'autore passa a parlare del principalr? 
rappresentante di essa. Timone di Fliunte, toccando 
delle varie quistioni che ad esso si riferiscono. £ prima 
di tutto dalle poche notizie tramandate da Diogene 
Laerzio, e dai pochi accenni che qua e là si trovano 
in altri autori ne ricostruisce la vita che pone tra i 
limiti dal 820 al 280 av. Gr.; quindi, dopo aver bre- 
vemente parlato delle opere a lui attribuite passa ad 
esaminare i £lXXoi propriamente detti. Questi in tre li- 
bri, dei quali il 1^ in forma narrativa, gli altri dialogica, 
sarebbero, come già avevano notato il Meineke ed il 
Wachsmuth, del genere della yéxvut omerica fcfr. Om. 
Odiss. X)'. Timone, sceso nelPavemo, avrebbe vedute 
le ombre dei filosofi, le quali, apparendo a lui singolar- 
mente, gli avrebbero data occasione alla satira. Questo 
in generale; esaminati poi i varii frammenti a noi 
pervenuti, notandone i rapporti e le allusiom, con- 
chiude in fine rilevando come peculiarità della poesia 
sillografica in genere, e di Timone in ispecie, prima 
tra tutte, e più essenziale, l'imitazione parodica dei 
versi d'Omero, 2* l'uso frequente di paronomasie e 
allitterazioni e anfibologie, 8* la libertà ed audacia 
con cui sono coniati nuovi vocaboli, per ineg:lio rag- 
giungere l' intento satirico. Lo studio termina con al- 
cune considerazioni generiche, nelle quali, pur notando 
la differenza tra la poesia giambica di Archiloco ed 
Ipponatte, e la sillografica, l'autore ne mette in ri- 
lievo Je analogie per le quali crede che V una sia de- 
rivazione dell'altra. Ecco in breve l'argomento del 
libro, davvero degno di lode per una forma sempre 
spigliata e chiara, per una regolare ed ordinata di- 
stribuzione delle varie parti, per la sicorezsa colla 
quale l'autore sa trattare materia si ardua ben va- 

i) Un breve accenno ai codici, oltre che alle edia. nc£ 
avrebbe naooiato alla completassa del jlavoro, oome izca 
reviaione tipografica più esatta nelle parole graeka e aell* 
oitasioni tedesche avrebbe eliminati apiaoevcm errori. 
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gliaudo le opinioni disparate, e sottoponendo a rigo- 
rosa critica lo fonti di cui si serve. Se tale è nel suo 
complesso il lavoro, non manca però a mio avviso 
qualche menda: p. es. non intendo perchè P autore 
insista nel voler dare come carattere esserudcUe della 
poesia sillografica la parodia dei ver^i omerici. Che 
in essa si traesse spesso effetto dalla parodia di passi 
Omerici nessuno credo possa contestarglielo, ma non 
mi pare (o almeno non risulta da^li esempi addotti) 
che sempre i versi Omerici debbano fare le 8x>ese 
della satira di Timone e dei siUografi in genere e 
spesso per me si tratta di pure e aempliei remini- 
scenze epiche e non di vera e propria parodia. Cosi 
p. es. nel fram. 35 quando Timong vuole affermare 
la superiorità di Pirrone (suo maestro, verso il quale 
egli ebbe sempre sincera ammirazione) rispetto agli 
altri dice di lui 

ovx ay ótj JIvQQùDyi y iQiaaetey PQoiòg aXXog, 

perfettamente come Omero (r228) aveva detto di Ulisse: 

ovx «y sneit 'Oévc^t y ègiaaeisy fi^oròg aXkog. 

E nel fram. 29, di Eraclito che si leva a parlare nella 
contesa dei filosofi è detto : 

xois àè èniKOKxaaitjg oxXoXolóoqog 'HgaxXenog 
aiyiXTijg àyÓQOvoey 



appunto come di Nestore che pone termine alla con- 
tesa tra Agamennone ed Achille (A 247) Omero dice : 

Totg de NéataiQ 

^dvsnrjg àyÓQOvae, Xiyvg HvXlioy dyoQìjiijg. 

Lio stesso dicasi di altri dei frammenti citati, nei quali 
non si ha nulla di più che imitazione, reminiscenze. 
Cosi pure non veggo sufficienti ragioni per escludere 
in Timone V imitazione di altri poeti, come p. es. Esiodo : 
è vero che si sono in esso riscontrate solo tre frasi 
esiodee, ma è parimente vero che non abbiamo che 
pochi frammenti (in tutto 140 versi, alcuni dei quali 
non interi) della grande produzione del poeta, e però 
1^ indizio può essere ben più eloquente di quello che 
a prima vista non paia. 

Prescindendo da tutto ciò, resta però sempre che 
il Voghera ha saputo darci uno studio per parecchi 
ritardi pregevole, e meritevole perciò di essere co- 
nosciuto e discusso. 

Riccardo Rubrichi. 

N. Terzagui. — Prometeo. Contributo allo studio di un 
mito religioso Ellenico (Estratto dagli Studi Religiosi^ 
VI, 1908 ; I e II, 1904). Firenze, 1904, pagg. 92. 

Di Prometeo il Terzaghi s^ era già occupato in due 
buoni lavori, di cui uno, sulla irreligiosità neir omo- 
nima tragedia di Eschilo, noto ai lettori di Atene e 
Jioma (n.® 48-44, 646 sgg.), V altro, sulle rappresenta- 
zioni figurative del Titano, inserito nel III volume 
dogli Studi e materiali di Archeologia e Numismatica del 
jU'iln.Tii. Non meno buono, anzi per molti rispetti mi- 



gliore, è quello annunziato quassù, del quale tocca a 
me r onore di render conto. 

E vero ciò che il Terzaghi afferma (pag. 92) che i 
materiali di ogni genere, relativi al mito di Prometeo, 
letterari, storici, archeologici, noti e ignoti, sono tali 
e tanti da rendere quasi impossibile la completezza 
assoluta pur nel suo ristretto campo di studio ; ma è 
anche vero che il tema fu da lui svolto in tutte le sue 
parti e con molta abilità e sicurezza. Specialmente il 
capitolo II, Le origini del mito di Prometeo (il I è consa- 
crato allo studio del mito nella sua forma più com- 
plessa, il III alla sua evoluzione presso gli autori 
classici), abbonda di osservazioni giustissime e spesso 
originali, esposte per di più con assai perspicuità : cos\ 
quelle che riguardano la figura di Zeus, gli elementi 
della saga di Prometeo che ne rivelano l'origine orien- 
tale, il fondo e il significato morale del mito, il carat- 
tere del Titano. E superfluo aggiungere che PAutore, 
il quale ha veramente, come suol dirsi, le mani in 
pasta (la metafora, per quanto poco nobile, è appro- 
priata, mi sembra, trattandosi di Prometeo !), conosce 
bene tutta la letteratura dell^argomento, e se ne vale 
con discernimento e con indipendenza di giudizio. Qui 
occorrerebbero delle prove; ma andrei troppo per le 
lunghe, e io del lavoro del Terzaghi debbo qui dare 
una semplice notizia, non fare una recensione, nel 
senso vero della parola. 

Il Terzaghi chiama il suo un ' modesto ' contri- 
buto ; davvero e' è da augurarsi che tutti i contributi 
ai nostri studi siano modesti cosi ! Assai di rado m* è 
avvenuto di leggere un lavoro di mitologia più istrut- 
tivo e più sensato. Qualche leggero sbaglio di citasioni 
(potrebbero essere semplici mende tipografiche) e qual- 
che omissione neir apparato bibliografico sono cose af- 
fatto trascurabili. Ubi plura nitent .... con quel che 

segue. 

Domenico Basiti. 

Albio Tibullo. Elegie scelte commentate da Felice £a- 
MOBiNo Palermo, Remo Saudron, 1908. 

Quando dal gentile editore B. Sandron mi venne 
in dono questo commento a scelte elegie tibulliane, 
pensai che molti e fulgidi ne dovessero essere i pregi 
e pochi e quasi impercettibili i difetti: e la lettura 
attenta mi confermò nel giudizio che ne avevo dato 
subito per la conoscenza che ho della dottrina solida 
e dello squisito senso estetico del Bamorino. I pregi, 
che si riassumono appunto in dottrina e sentimento 
del bello, non sijpotrebbero mettere in mostra che con 
la riproduzione di quasi tutte le note illustrative ; me- 
glio assai sarà invece riportare quanto scrive il com- 
mentatore stesso sopra il proprio lavoro di cernita e 
e riunione di fiori del giardino tibulliano : < A parte 
le elegie di Ligdamo e il Panegirico di Messalla, da 
noi relegati in appendice, rimanevan tre libri di poesie 
tibulliane, di cui nella edizione presente abbiamo scelto 
le migliori, aggiungendo frammenti di altre che non 
potevano essere riferite nella loro integrità; procu- 
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rando così che i fiorì più belli del giardino tibuUiano 
siano qui in mazzo raccolti. Confidiamo che il giovine 
lettore, coir aiuto del nostro commento, riesca a gu- 
stare la fragranza di questi fiorì >. 

Le mende rare, che humana parum cavU naiura, sono 
quasi tutte da riversarsi sulle spalle del proto: tali 
sono, ad es., m<idre (p. 5, Un. 40) per maire, le tempia 
(29 e 51) per le tempie, scterificiis (87) per actcrificiUj 
sibilla (56) per $tbylla, parlulerit (57) per pertiUerit^ 
cae^ntihus in nota (59) con cespitibtu (60) nel testo, e 
Vertuvìonlia (66) per Vertumnalia. Fugare aomnos non 
può considerarsi, a parer mio, come sinonimo di ram- 
pare o abrumpere aomnoa (8) ; è omesso lo Stige tra i 
fiumi infernali (16) ; strana sarebbe la costruzione di 
operari con T accusativo (42), se si dovesse davvero 
leggere (II, 1, 63) .... {issiductm lextrix operala Mi- 
nervam, e non già, come in molte edizioni, assiduae 
textrix operata Minervae: e vi è pur da osservare che, 
accettando altrove il commentatore nel testo e rìpe- 
tendo in nota la forma delV aggettivo non assimilata 
« adaidmu », questa forma era anche qui da preferire. 
Farmi pure che là dove si accenna la tradizionale eti- 
mologia di LcUium da latere (14) sarebbe convenuto o 
indicare anche P etimologia scientifica o mettere bene 
in chiaro la falsità palese Aéìl'etymon antico. A tutti 
poi appariranno utilissimi i confronti fatti di Tibullo 
con Virgilio (57-58) e con Properzio (8), col quale ul- 
timo si potevano fare più spesso, anche perchè non 
è giusto che Properzio sia condannato quasi alP oblio 
nelle scuole, mentre in realtà per vigore di sentimenti 
intensamente provati e per evidenza pittrice di descrì- 
zioni Properzio vale più di Tibullo. E se queste pa- 
role inducessero V illustre prof. Bamorìno a darci una 
scelta di elegie properziane magistralmente commen- 
tata, io avrei con questa recensioncella ottenuto due 
buoni risultati ad un tempo : quello di fare apprezzare 
degnamente il commento di lui a Tibullo e V altro di 
sollecitare da lui un eguale commento alP emulo di 
Tibullo, umbro di nascita, romano di affetti e alessan- 
drino spesso per ispirazione e finitezza di lavoro. 

Boma, aprile 1904. 

Augusto Romizi. 

Giulio Razzoli. X' immaginazione nella teorica aristote- 
lica della conoscenza [e Aristotele de Anima III, 3: 
interpretazione e commento] Milano, Albrìghi e Se- 
gati, 1908, xv-48. 

Del libro del Bazzoli non prendo in esame che la 
seconda parte, perchè il dire della prìma sarebbe af- 
fatto fuorì della mia competenza. In questa parte del 
suo lavoro il B. interpreta e commenta il capo III del 
libro III del De Anima di Aristotele, quello appunto, 
nel quale il filosofo greco tratta il problema della im- 
maginazione, dalPA. discusso nella parte prima. Un 
capitolo è poca cosa, ne convengo, e quello del R. è 
al tradur bene un picciol cenno; ma è tale che da esso 
facilmente si può arguire il molto, che egli saprà fare. 
Poiché questo non è che un saggio della traduzione 



deir intera Psicologia d^ Aliatotele, che il R. prometta 
di pubblicare quanto prìma (Pref., p. XV). Ed e assai 
lodevole anche solo V ardire di accingersi ad un lavoro 
cosi irto di difficoltà e in Italia rimasto fino ad on 
quasi intentato i). 

Fra i due cosi discussi metodi del tradurre il R. 
8^ attiene a quello del rendere il testo, fin dove è pos- 
sibile, alla lettera; né io saprei dargli torto, perche. 
trattandosi di un filosofo, e di un filosofo come Ari- 
stotele, tale metodo è, credo, il solo possibile. Se no:i 
che il R. arriva troppo spesso sino allo scrupolo^ < 
da cacciare talora tra parentesi quadre certe parole. 
che nel testo non hanno corrìspondenza, ma che i£ 
italiano per la diversa indole della lingua sono stret- 
tamente necessarie per evitare ogni oscurità; àìco ta- 
lora, perchè in questo il R. non è sempre consentaneo 
a se stesso, ciò che dimostra un po' d^ incertezza sulla 
via da seguire. 

Che il R. intenda il testo è superfluo dire ; egli TL) 
studiato con una preparazione coscienziosa, tenesmo 
conto di tutti i migliori lavori sull^ argomento fino al- 
l' ultimo del Rodier (Parìa, 1900) T edizione del qna'e 
segue quasi sempre. Dei luoghi dubbi discute nelV^ib- 
bondante commento a pie di pagina, nel quale oppr>T- 
tune note aiutano il lettore a penetrare nel pensierj 
del filosofo greco. Non sempre naturalmente acc^f 
di consentire pienamente col R.; mi contento di ii>> 
tare qui alcuni fra i luoghi, che mi paiono trad^tt. 
meno felicemente : 427'* 5 pure pare, dove pure = x«i. 
ma potrebbe esser preso per tuttavia; 427^ 11 lascf.'. 
il non; 428** 6 atal^ofÀéyov anziché la steMsa traìiiUTei 
più letteralmente, e, mi pare, più esattamente ^^j. 
intatta; 429" 7 non ci s'oscura, ma loro (= agli animali . 
Errore di stampa è certamente impossibile per po^sd-h 
(428** 20), come del resto si ricava dalla nota. 

Queste ed altre simili mende, facili ad essere ex;- 
tate con un più assiduo lavoro di lima, tolgono bei 
poco al valore della traduzione del Razzoli; e se e^l- 
non pago di questo breve saggio, vorrà continuare ccc 
pari diligenza V opera bene incominciata, s^ acqm5t<:ri 
la gratitudine non solo degli studiosi di filosofìa, x: 
anche dei filologi. 

Parma, Marzo 1904. 

Antonio Boselli 

1) Aveva tentata poohi anni or sono la prova il Barrt. 
ma non potè pubblicare che il I libro e parie del IL - 
Delle vecohie tradaaioni quella del Brucioli (Venetùa 1^ 
ò irreperibile, quella del Segni (Fiorensa ISSB) anziché ns* 
vera traduzione ò una parafrasi. 
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istotiziìe: 



Nella Ghilleria di Berlino è esposto xin quadro r- 
mato) di Luca Signorelli che proviene dal Palài:- 
Oorsi di Firenze e attrae 1^ curìosit^ di tutti i fìv- 
tatorì per la singolarità del soggetto. Kappresezi^ 
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secondo le indicazioni del catalogo, < Pane come dio 
della vita naturale e maestro della musica » : Pane 
infatti à seduto nel mozzo della tavola tenendo un ba- 
stone ricurvo nella destra e una zampogna nella si- 
nistra: attorno a lui sono figure di uomini e donne 
che suonano strumenti a foggia di una lunga e sem- 
plice canna forata (stipula ?). Pano ha i piedi caprigni, 
un. manto stellato sulle spalle e una falce di luna gli 
splende sul capo clùomato — Boger E. Fry (The sym- 
bolism of Signorelli^s Pan: The Monthly Beview. 
Dee. 1901, pp. 110-114) ha indicato T analogia che 
passa tra questa figura ed un luogo del commento di 
Servio al verso 81 della II* ecloga Virgiliana. Biferisco 
il luogo, come nuova testimonianza dei rapporti che 
corsero nel secolo XV tra la letteratura e le belle arti. 
(Cfr. Atene e Boma, Settembre-Ottobre 1903). « Nam 
Pan deus est rusticus in naturae similitudinem for- 
matus. Unde et Pan dictus est, idest omne; habet 
enim comua in reuliorum solis et comuum lunae si- 
militudinem. Bubet eius facies ad aetheris imitationem. 
In pectore nebridem habet stellatam, ad stellarum 
imaginem.Pars eius inferior hispidu est propter arbores 
virgulta et feras. Gaprinos pedes habet, ut ostendat 
terrao soliditatem. Fistulam septem calamorum habet, 
propter harmoniam coeli, in qua septem soni sunt: 
xaXavQona habet, idest pedum, hoc est baculum recur- 
vum propter annum qui in se recurrit, quia hic to- 
tius naturae deus est. ... ». 

losef Strzygowski nel suo recente volume Kleina- 
sien, ein Neidand der Kunstgeschiehte (Leipzig 1908) 
pubblica (pp. 77-90) una lunga dissertazione di Bruno 
Keil sulla lettera che Gregorio di Nissa scrisse dalla 
Gappadocia (tra il 879 e il 894) ad Anfìlochio, ve- 
scovo di Iconio. La lettera è di molta importanza 
per lo studio delle costruzioni cristiane del IV secolo 
ncirAsia Minore ed era finora conosciuta nel testo 
che ne pubblicò Giovan Battista Caraccioli (Grogorii 
INysseni Epistolae septem. Firenze 1781) di sul Lau- 
renziano 86, 13. Il testo del Caraccioli era stato se- 
guito dal Gallandi e dal Migne. H Keil lo ripubblica 
ora dopo una nuova collazione del prof. Girolamo Vi- 
telli, che ha in molti luoghi agevolato T intelligenza 
del testo, oscurissimo: e vi aggiunge un lungo com- 
mento, presentando anche un tentativo di ricostruzione 
(pianta p. 14, spaccato p. 76) deir ottagono che Gre- 
gorio voleva inalzare in Nissa ènl rtÒ f^aQrvglio (di chi?). 

G, P, 

a) 

La prima parte del quarto volume della Gettchichte der 
JiiSmischen LUUrcUur di Martino Scuanz (Mùnchen 1904) 
ohe abbiamo già annunziata nel precedento fascicolo 
(e che costituisce come è noto, il volume ottavo del- 
l' ' Handbuch der Klass. Altertw. * del Milller) con- 
tìione la storia della letteratura romana del quarto 
secolo divisa in due sezioni : 1°) La letteratura classica 
(^^atiorud UUercUttr) : poesia {Publilio Optaziano Porfirio; 
.Avieno; Vanonimo tnUore del Querolo); prosa {Scrvptore» 



hiatoricke Augustae; Aurelio Vittore; Eutropio; Ammiano 
Marcellino; Anonimo VtUesiano; itinerari; oratori, tra 
i quali Simmaco ; filosofi, tra i quali, Firmico Materno 
e Vezzio Agorio Pretestato; grammatici; retori; ed 
altri scrittori, come Palladio, Pelagonio e Vegezio) ; 
2°) La letteratura cristiana : poesia (S. Damaso, S. Am- 
brogio; Prudenzio; Meropio Ponzio Paolino); prosa 
{Collectio Avellana; Ilario di Poitiers; Lucifero di Ca- 
gliari, S. Ambrogio ; Priscilliano ; Optato ; S. Girolamo 
ed altri scrittori). Un indice alfabetico chiude il dotto 
volume. 

Si h ora pubblicata un^ altra edizione delle Noctes 
Atticae di Aulo Gellio: A, Gellii Noctium Atiicarum 
libri XX post Martinum Hertz edidil Carolus Hosius 
(Lipsiae in aed. G. B. Teubner 1908) in due volumi. 
Nella lunga prefazione (p. lxiii) l'editore esamina i 
codici Gelliani; enumera le fonti di Grellio (Gellius 
quae protulit, desumpsit etc.) e indica le cose note- 
voli della sua edizione, nella quale tiene presente Pap- 
parato critico dell'Hertz con gli additamenta del Kuhn, 
ed è fornita di un index auctorum e di un index no- 
minum et rerum. 

Nell'opera di F. Martrote, Voceident h Vepogue By- 
zantincj Gotha et Vandalesy Paris, 1904, p. 622, h buona 
la conoscenza delle fonti antiche, ma scarsa è la ci- 
tazione di opere moderne tra le quali non è menzio- 
nato Peccellente lavoro del Garello sul regno di Teo- 
derico (Firenze 1879). 

Nelle memorie dell^ ' Accademia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere ' tomo XXVII (Paris 1903Ì il Fodcart 
ha pubblicato uno studio eccellente sulla formazione 
della provincia romana d'Asia^ nel quale si giova di pa- 
recchi nuovi documenti epigrafici. 

Il signor Luigi Poinssot, membro della società geo- 
grafica di Parigi e della Scuola francese di Boma, ha 
pubblicato uno studio interessante nei ' Mémoires de 
la Soc. nat. des Antiquaires de Franco * LXII (1908) 
sopra la descrizione delle rovine di Thugga e di Thi- 
gnica nell'Africa fatta da un archeologo del secolo de- 
cimosettimo, Tommaso d'Arcos. 

Felice Bbuchel, discepolo del Wachsmuth e del Ci- 
chorius, ha pubblicato una dissertazione (Lipsiae 1908) 
in cui espone la storia della legione I Italica che venne 
costituita da Nerone con soldati italici, probabilmente 
il 20 settembre dell' a. 67, quando preparava la spe- 
dizione alle Porte Caspie. Il lavoro, accompagnato da 
indici accuratissimi, da appendici sopra punti contro- 
versi e da una piantina che indica i luoghi in cui si tro- 
vavano le legioni della Mesia inferiore, è un contributo 
notevole e diligentissimo (cita tutti gli scritti ante- 
riori sulla legione I Italica, compreso l'articolo del 
De-Vit nel suo eccellente Onoìnaaticon che, per vero 
dire, ben di rado, con molta ingiustizia, è ricordato) 
alla storia futura delle legioni romane. 

Col titolo di Beitràge zar kritik unaererer litteretri- 

■ • 

achen Vberli^erung filr die Zeit wm Commodua Sturze 
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bU auf den Tod des M, Aureliua Ant&ninuM (CaracàUa)^ 
Leipzig 1903, Ottone Schulz ha pubblicato uno stadio 
(liligentissimo sopra lo fonti letterarie (Scriptores Hi- 
storiae Augustae; Dione Cassio; Erodiano; Aurelio 
Vittore, De ciiesarihtiè ; epitome ; Eutropio ; Orosio) re- 
lative a Pertinace; Didio G-iuliano; Settimio Severo ed 
emuli; Garacalla e Geta. 

Carlo Upson Clark, dell' Università di Yale, esamina 
in uno studio testé uscito (New Haven, Conn 1904) 
la tradizione del testo di Ammiano Marcellino^ il va- 
lore dei manoscritti superstiti ts delle edizioni da quella 
principe di Sabino pubblicata in Boma nel 1474, al- 
r ultima del Gardthausen del 1874-75. Il lavoro ac- 
compagnato da cinque facsimili fotografici di mano- 
scritti, preludia a una nuova edizione critica di Am- 
miano ohe V A. si propone di pubblicare, V anno venturo, 
nella collezione Weidmann di Berlino. 

È pubblicata da poco tempo una nuova edizione 
di Granio Liciniano per cura di Michele Flemisch 
(Lipsiae, Teubner 1904), nella quale si tien conto di 
tutti i lavori precedenti intosi a ricostruire nella forma 
migliore il testo assai frammentario di questo storico. 
Fra questi lavori, il posto precipuo è dato natural- 
mente ai tedeschi, ma si ricordano anche quelli del 
nostro Camozzi o la edizione di Granio Liciniano da 
lui pubblicata nel 1900 coi tipi del Galeati ; non vedo 
però fatta alcuna menzione dello studio che il Yannucci 
scrisse sul nostro storico. L'edizione del Flemisch è 
fornita dell'apparato critico, di un «index nominum 
et rerum > e di un < index memorabili um verborum ». 

È pubblicato anche il terzo volume dell' edizione di 
Nonio Marcello del Lindsay che abbiamo annunziata 
nel fascicolo 61-G2 (e. 61-62). Questo terzo volume 
contiene i libri dal quinto al ventesimo ; un index lem- 
matum et vocahulorumf un copiosissimo index auctarum 
e un index rerum. 

Annunziamo il primo volume della splendida opera 
di E. Bertàux, Uart dans l'Italie meridionale, Paris, 1904 
(p. 835) in 4^, edito per cura della Scuola Francese 
di Boma. L'introduzione contiene un notevole saggio 
di topografia storica dell'Italia meridionale e il primo 
libro dell'importante volume (che va dalla fine del- 
l'impero romano all'invasione saracina) tratta delle 
catacombe, delle basiliche e dei mosaici della Cam- 
pania anteriori a Giustiniano. 

È da poco tempo uscita la seconda edizione di tutti 
i frammenti di Ennio pubblicata da Giovanni Yahlen 
(Ennianae poeai» reliquiae, iteratis curis recensuit I. 
Yahlen, Lipsiae 1903) nella quale sono importantissimi 
specialmente i prolegomeni : I. Historiae Ennii ; II. De 
libris Ennianis. 

Nell'occasione dell'ottantesimo anniversario dell'il- 
lustre nostro Socio onorario Gastone Boissier, molti 
< colleghi, discepoli ed amici » gli hanno dedicato un 
volume col titolo Mélanges Boissier — Recueil de Mé- 
moirea concemant la litUrature et les antiquités Romainea 



(Paris 1908). Crediamo di far cosa utile ai nostri let- 
tori indicando qui, sotto lo consuete rubriche, coire 
abbiamo fatto per il volume dedicato ad Ottone Hir^':: 
feld, gli scritti più importanti contenuti in qaestA im- 
portante raccolta, alla quale precede un bellÌF^m<: 
carme latino dedicato al Boissier da Emilio Chatelai£. 

Agiografia. 

L. DucHESNE. Sopra un* iscrizione Damasiana (L^ i^pi* 
tafio dei martiri Felice e Filippo nel cimitero di Pri- 
scilla), p. 169-172. 

P. MoNCBAUX. Gli atti di Santa Crispino nusrtirc ài 
Thevestey p. 883-389. 

Antichità. 

Tu. MoMMSEN. JùidexttMro^f p. 1-8. 

Auo. AuDOLLBNT. Dcvotio o defixio (a proposito òeV.^ 
tavolette di piombo coperte d'iscrizioni imprecatone 
p. 87-43. 

E. AuDoniN. Origine del tablinum, p. 45-47. 

E. Castani-Lovatelli. Al sepolcreto degli equifi ««V 
golarif p. 91-98. 

Ed. Cuq. I Prefetti del pretorio regionali^ p. 147- 1'"». 

D. Delaunat. Il termine • sententia » nel lingac':- 
gio tecnico del diritto pubblico rom^xno, p. 161-164. 

H. Dessau. H consoUUo sotto gV imperatori delie Gjì- 
lie, p. 165-168. 

F. GusTAFFSON. De parricidio, p. 235-240. 
W. Helbio. Sull*aB3 pararium, p. 271-275. 

C. Léobivain. L'origine deW imposta della lustrali- 
coUatio, o chrysargyrum, p. 381-834. 

E. PoTTiEB. Sinister (carattere favorevole del U''- 
sinistro), p. 405-418. 

Archeologia, 
M. CoLLiGNOV. Le pitture della caupona neUa ria e- 
Mercurio in Pompei, p. 127-131. 

A. BLébon db Yillefosse, Crustae aut emhUmaia a- 
namenti in rilievo dei vasi d'argento), p, 277-284. 

T. HoMOLLE. Il trofeo di Paolo Emilio in Delfo L- 
lustr azione antica del testo di Tito làvio, 4hj '27 
p. 297-802. 

Et. Michon. Dm colonne di porfido ornate di b***' 
nel museo del Louvre, p. 871-881. 

E. Petebsen. Panthaeonf, p. 891-395. 

Epigrafia. 

B. Caonat. Sahiniua non lAcimus Barbarus (iscri- 
zione africana di Sabinio Barbaro governatore drli^ 
Numidia), p. 99-102. 

Fb. Buecheleb. Amantissimo suis, p. 85-d4. 

Fonti storiche. 
O. Hibschfeld. Dellio o Sallustio f (fonìa, della guem 
contro i Parti al tempo di Yentidio e di Ant4'iDÌ'^ 
p. 293-295. 

G. Bloch. Nota sopra un passo di Diodoro SìchIo» 
proposito della prima catilinaria^ p. 65-70. 

Geografia, 
M. Besnier. Sulmona patria d'Ovidio, p. 87-B3. 
P. Gauckler. Caslellum Biracsaecaren^ium -a pr- 
posito di una iscrizione romana di Yalentiniano, V^ 
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lente e Graziano» trovata nella Beggenza dì Tunisi), 
p. 209-215. 

H. GsKLL. Il fossato della frontiera ronuma ne W Africa 
aeUentrionale, p. 227-234. 

GramTnatica. 

F. Antoine. L* attrazione modale in latino, p. 25-85. 
E. WoKLFPLiK. U allitterazione, p, 461-464. 

Lessicografia e crUica dei testi, 

L. GoNSTANS. Correzioni al testo di Tacito {Ann. 1, 
51, 8; hist. II, 11, 20) e di Seneca (lett. a Lucilio, 52; 
59; 64), p. 138-136. 

Ed. Goubbaud. Sopra alcuni passi del e De oratore » 
(I, 1,8; I, 2, 5; I, 8, 11), p. 186-142. 

£. Ellis. De loeis quibusdam Onidianis (Trist. I. 8, 
73-76; Ihid. 329-880; 477-478, A. Am. II, 808-808; 
III, 285-288; 841-844), p. 185-190. 

G. GoETZ. De Prisciani in glossariis IcUinis vestigiis, 
p. 223-226. 

Ed. Hauleb. Frontonianum (Epist. ad M. Gaes., Ili, 
12, p. 49 V. 14 sqq. Nab.], p. 215-248. 

L. Havet. Un passo confuso dei Captivi di Plauto 
V. US e seg. (PA. lo chiama un caos), p. 255-265. 

E. Heebdeoen. Emendazione di alcuni passi nelV e Ora- 
tor » di Cicerone (22; 33; 170), p. 267-269. 

M. BoNNBT. Sonipes, p. 71-72. 

P. Lbjay. Lessicografia latina {ah normis, non abnor- 
miit; patriae; protinu^ non protenus; qutissa nuce)y p. 
345-354. 

Eb. Leo. Vestipica, p. 355-359. 

L. Tbaube. / manoscritti di Ammiano Marcellino, 
p. 443-448. 

L. y ALicAOOi. Sopra alcuni passi del terzo libro delle 
Istorie di Tacito (V, 9 ; VII, 4 ; X, 28 e seg.), p. 449-450. 

LettercUura, 

A. GoLLioNON. Sopra due ^^cu^t della Farsaglia di 
Lucano, p. 121-125. 

B. DuBAMD. La data del de divinatione, p. 178-183. 
Ph. Fabia. Tacito, Hist, IV, 68, p. 191-196. 

H. DE La Ville de Mibmont. Voratore C. Popilio 
Lenate, p. 319-324. 

I. Lk Goultbb. Xote su Petronio^ p. 825-330. 

G. Pabis. SvlVAppendix Probi (III), p. 5-9. 

G. Pkbeot. UEcira di Terenzio e la Dame aux ca- 
ntèi ias di A. Dumas figlio, p. 11-23. 

L. Lehamneub. Una pagina di S. Ambrogio, p. 887-343. 

C. Thiancoubt. Gli € Accademici » di Cicerone e il 
« Cantra Academicos » di S. Agostino, p. 425-430. 

Metrica, 
H. BoBNECQUE. La < Rettorica a Ilerennius * eie clau- 
sole metriche, p. 73-79. 

Numismatica. 
E. Babblon. Un nuovo medaglione aureo di Costan- 
tino Magno, p. 49-55. 

I. P. Waltzino. Minucio Felice e Platone, p. 455-460. 

Prosopografia. 
A. Gabtault. / nomi propri negli epigrammi di 
MarxiaU, p. 103-113. 



Storia. 

S. Ghabebt. La vera data del ten*emoto di Pompei j 
(5 febb. 62 d. Cr.), p. 115-119. 

G. Lapaye. Uadozione di Giugurta in Sallustio, p. 
815-817. 

Gh. Lécbivain. Nota sulla vita di Marco Aurelio, 
XI, 7, p. 834-886. 

I. Mabtha. Come Cicerone è arrivato agli onori, 
p. 365-869. 

B. PicHON. La bcUtaglia d'Azio e le testimoniarne con- 
temporanee, p. 897-400. 

Topografia. 
Gh. Huelsen. Il cosidetto Paedagogium sul Palatino, 
p. 808-806. 

Varieth, 
S. Bbinach. Inventio ancorae, p. 415-416. 






Archeologia. 

V. Spinazzola. La base figurata di Tiberio (museo 
nazionale di Napoli), negli ' Atti della B. Accad. di 
Arch. di Napoli XXII (1902) ' parte 2% p. 119-158. 

G. Pinza. Gabii ed i suoi monumenti, nel * Bull, 
della G. A. di Boma * 31 (1908) p. 821-864. 

Epigrafia. 

E. Lattes. Parole etrusco-latine nelle iscrizioni latine 
neir' Archi V. fiir lat. Lessikogr. und. Gram., XIII 
(1902-08) ' pp. 119-127, 181-191 e 378-78. 

D. Vjlgliebi. Nuova iscrizione di epoca augiutea (per 
il ritorno di Augusto in Boma dopo il soggiorno in 
Ticinum nel 9 a. Cr.) nel * Bull, della C. A. G. di 
Boma ' 81 (1903) p. 249-251. 

B. Pabibeni. Iscrizioni romane di Dodea e di Tiutij 
ib. p. 874-379. 

M. Baudoin. Les inscriptions en miroir de Pèpoque Gallo- 
romaine (scrittura inversa) nella ' Bevue scientifiquo * 
1903, p. 289-296. 

Bb. Lieb. Topica canninum sepulcralium latinorum, 
nel ' Philologus ' LXII (1903), pp. 445-477; 563-603. 

Fonti giuridiche e storiche, 

Breviarum Alaricianum, Pdmisches Rechi in Fr&nkis- 
chen Reich, von M. Combat (Cohn) (grosso volume), Leip- 
zig 1903. 

Ed. Wòlfflin. Il Breviarium di Festo nelP ' Arch. f. 
Lat. Lex. u. Gr. ' XIII (1902-03) pp. 69-97; 173-180. 

Gramìnatica, 
H. Lattmann. Sulla dottrina dei tempi latini, nella 
* Z. fur daa Gymnasialwesen ' N. F. XXXVII (1903) 
p. 496-504. 

Istituzioni. 
A. Mctlleb. lugendfUrsorge in der rdmisehen Kaiserzeit, 
Hannover und Berlin 1903 (le istituzioni alimentarie di 
Nerva e Traiano) cfr. la ree. nella ^ Z. fiir die Ost. 
Gymn.' 1903, p. 854-855. 

Lessicografia. 
W. Hbbaeus. // linguaggio dei bambini romani nel- 
l" Arch. f. L. u. Gr. ' XIII (1902-08) p. 149-172. 
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A. ZiMMBBMANN. / Tioiiit di pertoTia latini in o-onis, 
ibidem, p. 225-252 e 415-26. 

Fb. Buecheleb. De idiotismi^ quibuadcm kUinia nel 

• Eh. Museum " LIX (1904 p. 84-41. 

LettercUura, 

E. Cocchia. La relegazione di Ovidio a Tomi, ovvero 
la censura artistica sotto il regno di Augusto, negli * Atti 
della R A. di Ar. di Napoli ' XXII (1902) p. 1-145. 

G. Db Filippi. Contributo allo studio deVa Tebaide di 
P. Papinio Stazio, ib. p. 2, p. 98-117. 

G. Lbhneiit. Sul testo delle declamationes maiores 
attribuite a QuiiUiliano, nel * Philologus ' LXII (1908) 
p. 419-444. 

£. MuLLEB. Caratteristica di Manilio^ ibidem, p. 64-86. 

K. LoHMEYEB. Un manoscritto delle lettere di Plinio 
il giovane in Verona, nel ' Bh. Museum * LVIII (1908) 
p. 467-471. 

F. Teichmulleb. Concetto fondamentale e disposizione 
della satira di Orazio I, 1, ibidem, p. 486-452. 

E. Bethe. Ovidio e Nicandro. [se Ovidio abbia osato 
per le sue Metamorfosi il carme di Nicandro negl 
àtBQoiovfiéviay], nelP' Hermes ' XXXIX (1904) p. 1-14. 

H. Magnus. Nuovi studi sui mcmoscritti e la critica 
delle Metamorfosi di Ovidio, ibidem, p. 80-62. 

F. Leo. Livio e Orazio. Sitala preistoria del dramma 
romano, ib. p. 68-77. 

A. Gabtault. Le Selve di Stazio (a proposito della 
edizione di F. VoUmer, Leipzig 1898) nel * Journal 
des Savants ' 1903, pp. 626-685; 666-677. - 

H. Jordan. Melitone e Novaziano, nell"Arch. f. L. 
u. Gr. XIII (1902-03) p. 59-68. 

Storia della filologia classica, 

F. Havbrfield. Teodoro Mommsen, nelP' Engl. Hist. 
Beview ' XIX (1904) p. 80-89. 

O. Sebck. Caratteristica di T. Mommsen nella ' Deut- 
sche Rundschau ' XXX (1904) p. 75-108. 

G. De Sanctis. Teodoro Mommsen nella « Riv. di 
Fil. e I. Classica 1904 ^ p. 207-216. 

O. T. Teodoro Mom.mscn nell'* Arch. dello S. Rom. 
di Storia Patria XXVI (1903) » p. -487-490. 

Storia politica. 

£. KoBNEMANN. Quando Treveri (Claudia Augusta 
Treverorum) divenne colonia romana f nella ' West('. 
Z. f. G. u. K. " XXII (1908) p. 117-177. 

P. Fabia. Viiellio in Lione, nella ' Rev. d^hist. de 
Lyon * 1903, p. 89-105 (cf. la ree. di G. Andresen nella 

• Z. f. Gymnw * 1908, p. 285-286. 

E. RiTTEBLixo. Contributi epigrafici per la storia ro- 
mana (iscrizioni di Carnunto del tempo di Nerone) nel 

• Rh. Museum ' LIX (1904) p. 55-62). 

V. Stbazzulla. Mitridate VI, gli Sciti ed il regno Bo- 
sporano fino al 62 d. Cr. (in oont.) negli ' Atti della 
R. A. Peloritana ' XVII (1902-08) p. 105-210. 

Toponomastica. 
A. Heintze. L^ utilizzazione delle etimologie dei nomi di 
luoghi neWinsegnamento nella 'Z. fiir Gymnw.' XXXVII 
(1908), p. 296-808. 



Topografia Romana, 

B. LuiNi. Vaequa Appia e V acquedotto Appio, mi 
* Bull, della C. A. C. di Roma * 81 (1903) p. 241-2 IK 

D. Vaoliebx. Scaci nel Foro Romano: XecropoU ar- 
caica, Area del Foro, statua equestre di Domiziano^ i&. 
p. 252-279. 

Varietà. 

H. BousAC. La tartaruga, lo scorpione e la lucertcna 
nelV Egitto antico, nella ' Rev. Scientifique ' 19";>, 
p. 467-469. 

— La ranocchia nell'Egitto e nella Bibbia, ibidem, 
p. 239-245. 

A. Ditte. Le leghe dei jnetalli nelTantichiià, ììnàf^L 
p. 787-747. 

I. CoBNCT. Qui fugit pateUam cadit in prunas (pro- 
verbio conservatoci in uno scolio a Lucano, III, <ì87 
neir' A. fur lat. L. u. Gr. ' XIH (1902-03) p. 12s 

C. Wetman. Proverbi e modi proverbiali dei Romani, 
Ib. p. 258-270 e 379-406. 



1» 

Antichità, archeologia, storia dell'arie emtica. 

H. Fbancotte, De la condition des étrangers dam la 
cités grecques etc. Louvain, Peeters. 

W. E. D. DowNES, The offensive vceapon in the P^rrh> 
(Classical Review XVIII, 1904, p. 101-6). 

R. Enoelman, Ein neues e Urteil SaUmionis » und <*.'; 
Friesbilder der Casa Tiberina (Hermes, XXXIX, lv*:v4. 
p. 146-154. Nuovi contributi all' interpretazione ir. 
fregio illustrato già dal Loewy e dal Robert). 

Astrologia, 

A. LuDWicH, Zu Dorotheos von Sidon (Rheiniscb:'^ 
Musaeum LIX, 1904, p. 42-54). 

Id. Das elegische Lehrgedicht des astroloffen Jr«- 
6*011 und die Manethoniana (Philologus I^XIII, I9vi 
p. 116-134). 

W. Kboll, Ein astrologischer Dichterling (ibd. t». 
135-8). 

Epigrafia, paleografia e studi affini. 

Nella terza sala egiziana del Brìtish Musaeaio >. 
trovano degli ostraca di recente acquisto. II n. 1*^711 
contiene i versi 107-118 e 128-139 delle Fenicie di Eu- 
ripide di mano di uno studente del sec. II a. C. cci 
vari e curiosi spropositi. Di questo e di altri óx^^i 
scritti della stessa raccolta discorre H. R.. TTatti: - 
Classical Review XVIII, 1904, p. 2-5. 

R. RoBEBTS, The new rhetorical fragment l'Oxyrà 
Pap. Ili, 27-30) in relation to the sicilian Hhetorìk : 
Corax and Tisias (ibd. p. 18-21). 

I. HoPE MouLTON, Grrammatieal notes fr€>m the F«> 
pyri (ibid. p. 107-112; continuazione de^li studi inter- 
rotti nel voi. XV della stessa rivista). 

L. Radebmacheb, Griechischer Spraehbrauck (PLÌl.- 
logus LXIII, 1904, p. 1-11; continuazione degli st2- 
interrotti nel voi. LX della stessa rivista). 

O. Immisch, ATTIKOI fiSHrUTAI (ibd. p. 31-40. 
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F. Jacoby, TJeher das Marmar Parium (Bheinischos 
Musaeum LIX, 1904, p. 68-107). 

Letteratura comjmrata. 

H. Beich, Der Mann mit dem Eaehkopf, Ein Mi- 
modrama vam Klaasischen A Ifertum verfolgt bÌ8 auf Sha- 
keapeares Sommemachtstrauvi. (Estratto dal lahrbuch 
der deutschen Shakespeare-G-esellBchaft, anno XL.). 

Stitdi clasnici nella scuola moderna, 

Ch. MuFF, Sophokles in der Schule (Neue Jahrbu- 
clier fur das klass. Altertum XIV, 1904, p. 65-90). 

Scienze, filosofia^ storia della filosofia. 

H. H. JoACHiM. Aristoteles ConceptUm of ehem,ical 
eomhination (The Journal of Phil. XXIX, p. 71-86). 

I. E. B. Mator, Notes on Diogenes Laertios (ibd. 
p. 1-21). 

H. Jackson, On some passages in Aristoteles metaphy- 
stcs A (continuazione, ibd. p. 139-144). 

L. FiOARD. Quatenus ctpud Graecos experientiam in in- 
stituenda medicinae methodo commendaverint empirici. 
Matiscone, Protat, 1903. 

A. Dyroff, Ueher die AbhSngigheit des Aristoteles von 
JJemokritos (Philologus LXIII, 1904, p. 41-53). 

M. Pohlenz, Das Lehensziel der Skeptiker (Hermes, 
XXXIX, 1904, p. 15-29). 

Storia, Cronologia. 

E uscita la parte 2* del voi. Ili della storia greca 
di G. BusoLT. Tratta della Guerra del Peloponneso. 
Va dalla pagina 591 alla p. 1640, e ha inoltre una 
prefazione di xxxv pagine. Di questa importantissima 
pubblicazione speriamo poter dare ai lettori un reso- 
conto ampio fatto da persona competente. 

E. Lammert, Die neuesten Forschungen auf antiken 
Schlachlfeldem in Orieckenland (Neue Jahrbiicher fiir 
das Klass. Albertum XIII, 1904, p. 112-134) è un ar- 
ticolo rivolto a combattere il metodo e le conclusioni 
del recente libro di I. Krohmater, Antike Sehlacht- 
felder in OriechenUmd (Berlino, Weìdmann, 1903). 

B. NiESE continua a pubblicare interessanti Beitrclge 
zar grieehisehen Geschichte (Hermes XXXIX, 1904, 
p. 84-132). 

I^ K. FoTHERiNOHAiiC pubbUca (The Journal of Phi- 
lology XXIX, p. 87-99 e 100-118) due interessanti 
articoli di argomento cronologico: 

The formation of the Julian Calendar with refereuce 
to the astrorwmical Year. 

The date of the Crucifixion. 

Notiamo anche: 

B. ScHUBART, Untersuchungen Uber die quellen zur 
Geschichte Philipps II von Makedonien. Kònigsberg i. 
Pr., Grafo & Unzer. 

Dr. w. Olsen, Die Schlacht bei PlcUaeae, Progr. del 
Ginnasio civico di Greifswald, 1908. 

Antonino Oddo, Pisistrato. Palermo, 1908. 

A. KoRDT, De Acusilao. Basilea, Borkhauser. 

G. Boloff, Problema aus der Kriegsgeschichte. Berlin, 
£bering. 



Dr. Gantzer, De Thucydidis libri III capite 84 quid, 
statuendum sit diiudicatur — pro;^r. del ginn, di Aschers- 
leben. 

Storia letteraria, edizioni di autori greci. 

Biblioteca Teubneriana : 

Aristotelis Ethica Nichomachea. Bec. Fr. Susemihl. 
ed. altera ouravit Otto Apelt. 

Id. noXiTsltt 'jx*hìjyttia}y. Quartum edidit. Fr. Blass. 

Prodi Diadochi in Platonis Timaeum commentarla 
edidit Ernestus Diehl, voi. I. 

Galeni De temperamentis libri III, ree. G. Helm- 
reich. 

G«orgii monachi chronicon ed. 0. De Boor, voi. I. 

Studi omerici: 

K. Altendorp, Aesthetischer Kommentar zur Odyssee. 
Giessen, Both 1904. 

O. Kretzscumar, BeitrHge zur Charakteristik des Ho- 
merischen Odysseus. Progr. del proginnasio di Nounkir- 
chen, 1903. 

Dr. A. Levi, Gli accattoni nei poemi omerici. (Atti 
del B. Istituto veneto 1903). 

O. Immisch, Die innere Entwicklung des Grieehisehen 
Epos. Lipsia, Teubner, 1904. 

E. Bethe, Die Trojanische Ausgrabungen und die Ilo- 
merkritik. Ibid. id. 

0. Hentze, Die Monohgen in den hamerischen Epen. 
(Philologus LXIII, 1904, p. 12-30). 

Graeoeb, Der Einfluss des i2 auf die ComposUion der 
Odyssee (Bheinisches Musaeum N.F.LIX, 1904, p. 1-38). 

Altri autori: 

H. Babe, Die Lukiansstudien des Arethas (Nach- 
riohten von der Kftn. G^sellschaft der Wissenschaften 
zu Gòttingen, 1903, p. 643-56). 

Fr. Leo, Menanders Kolax (ibd. 673-92). 

K. HoRNA, Die Epigramine des Theodoros Balsamon 
(Wiener Studien, XXV, 1603, p. 165-217). 

E. Bethe, Ovid und Nikander (Hermes XXXIX, 1904, 
p. 1-14). 

Mitologia, religione e studi affini. 

B. Bbitzenstein. Poimandres. Studien sur griechisch- 
aegyptischen und frUhchristlichen lÀUeratur, Lipsia, 

Teubner. 

A. Frh. Di Pauli. Untersuchungen zur Geschichte der 
altchrisilichen Litteratur I. Heft. Stuttgart, Metzler. 

H. Bertsch, GUttemamen und Sprachentwicklung. 
Bruchsal 1908. 

H. Hepdino, Attisj scine Mythen und sein KidL Gies- 
sen, Bioker. 

A. Naeqele. Johannes Chryaostomos und sein verhHlt' 
niss zum Hellenismus (Byzantinische Zeitschrift, XIII, 
1904, p. 78-113). 

E. ScHWABTZ, Zur Geschichte der Hexapla (Nach- 
richten v. d. kòn. Ges. d. Wiss. zu Gòttingen 1903, 
p. 693-700). 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 

li namero dei Soci Bomani, accresciutosi in questi 
ultimi mesi rapidamente per lo zelo d^ alcuni nostri 
valorosi ooUeghi, ha reso possibile la costituzione d^un 
* Comitato Bomano ", come i lettori vedranno dal- 
Testratto, che qui sotto pubblichiamo, del processo ver- 
hale d'una loro adunanza. Annunziamo anche con vivo 
compiacimento che il * Gomitato Bomano ' avrà presto 
un locale concessogli gratuitamente dal Municipio di 
Boma. 

Seduta del 19 Aprile 1904. — ' L'adunanza si tiene 
nella sala (gentilmente concessa) della ' Dante Ali- 
ghieri " nel palazzo Yalentini in Piazza SS. Apostoli. 
La seduta è aperta alle 8 pomeridiane. Sono presenti 
i soci ordinari Brugnola, Caccialanza, Cotronei, Festa, 
Fuochi, Mufioz, Pasquali, Signora Pigorini-Beri, Be, 
Bomagnoli, Sabatucci, Sanesi, Schiavetti, Staderini, 
Tamilia, Trompeo, e i soci aggregati Cantarelli, Capo, 
Chiarini, lacomanni, Pintor, Pittarelli. Il prof. Festa, 
che presiede, comunica che hanno aderito alla costi- 
tuzione del comitato romano, per lettera, i soci ordi- 
nari Dalla Vedova, Bomizi, Schiaparelli ; a voce il 
socio ordinario Hulsen e i soci aggregati Della Gio- 
vanna e Nogara. 

Il Comitato Bomano si dichiara costituito. Si sta- 
bilisce di nominare tre commissioni : la prima ha l'in- 
carico di redigere il regolamento speciale ; la seconda 
di tracciare il programma d'azione ; la terza di cercare 
i mezzi materiali necessari alla vita del comitato e di 
far propaganda. Sono eletti membri della prima Can- 
tarelli, Dalla Vedova, Festa; della seconda Fuochi, 
Bomagnoli, Cotronei, Sanesi; della terza Pietrobono, 
Schiavetti, Trompeo. Il prof. Festa dichiara di essere 
autorizzato ad annunziare che i soci ordinari Pasquali 
e Sabatucci si tengono costantemente a disposizione 
delle commissioni come segretari. La seduta è tolta 
alle ore 8, 45 ». 

SUPPLEMENTO ALL'ELENCO DEI SOCL 

Soci Ordinari. 

Almagià Boberto, Boma 
Bonucci d.*" Alessandro, Boma 
Schiavetti prof. Nicola, Boma. 

Soci Aggregati. 

D'Amico sac. d.' Michelangelo, Acireale 

Sozzi sac. d.^ Vincenzo, Acireale 

Basili sac. prof. Silvio, Fermo 

Baratto Florio, S. Zenone degli Ezzelini (Treviso). 

CONFERENZE FIORENTINE. 

Anche quest'anno per cura del solerte Comitato 
Fiorentino della nostra Società sono state tenute a 
Firenze, nella Sala della nostra Sede, due conferenze, 
che per il nome dei lettori e l' attrattiva delle proie- 
zioni hanno richiamato un uditorio straordinariamente 
affollato. La sera del 28 aprile, discorse sul tema ' L e 
Catacombe secondo le ultime scoperte' il no- 
stro vicepresidente prof. Felice Bamorino, del quale 
non ci è lecito dir qui tutto le lodi che meriterebbe ; 



e la sera del 5 maggio il prof. Pasquale Papa illustrv 
'Pompei * con parola eruditissima e calda e con 
tanta ricchezza di proiezioni che tutta l' antica città, 
in quanto ha di più bello o di più caratteristico per 
l'arte e per il costume, passò sotto gli occhi noftn 
ammirati. Esprimiamo tutta la nostra gratitudine al 
prof. Papa, che con l' entusiasmo sincero, con gli studi 
meditati e con i sacrifizi non lievi è tra i pochl^sici 
ohe cerchino tra noi di salvare la storia dell' arte d£ 
ridicolo onde la minacciano i novissimi esteti parolii 
e certi fabbricatori di 'Manuali* per le Scuole. 



LIBRI RICEVUTI. 

Giulio Bazzoli. L'immaginazione nella t?orica Aristo- 
telica della conoscenza (Arist. de Anim. Ili 3. Il- 
terpretazione e commento). Milano, Albrìghi e &• 
gati, 1908. 

L. A. MiCHELAHOELi. L" Edlpo Be' di Sofocle. Vol- 
garizzamento in prosa condotto sopra una nuuTi 
recensione del testo fatta dal traduttore. Bologu. 
Zanichelli, 1908. 

Carlo Giambblli. I tre libri De Natura Deorum diM. 
Tullio Cicerone commentati. Torino, Loesoher, l^M. 

Antonio Chioccola. Prosodia e metrica latina (Appiinti 
per le Scuole Secondarie) Napoli, di Crennaro, ì\K^. 

G. CuRcio. De conversionibus Lucretianis. Catania. 
Giannetta, 1908. 

B. De Bugoiero. Studi papirologici sul matrimonio e 
sul divorzio nell'Egitto greco-romano. Boma, Isù- 
tuto di Diritto Bomano, 1908. 

L. Cesano. Bipostiglio di monete familiari rinvenuto 
a S. Gregorio di Sassola presso Tivoli (Estr. daL« 
Notizie degli Scavi, 1908, fase. 12) Boma, tip. dei 
Lincei, 1904. 

F. C. WicK. Spigolature Virgiliane e Lucreziane : Me- 
moria letta alla B. Aco. di Archeol. Lett. e B. A- 
Napoli, tip. della B. Università, 1904. 

Dantis Eclogae, Joannis de Virgilio Carmen et Belala 
responsiva. Testo, commento, versione a cura ài 
Giuseppe Albini. Firenze, Sansoni, 1908 [ParlerenT 
presto di questo eccellente lavoro, del qnale il ca- 
stro Bullettino pubblicò le primizie: intanto lots- 
nunziamo, e del ritardo chiediamo scusa all'illustre 
nostro Consocio e ai lettori]. 

Concetto Marchesi. Il Compendio Volgare delVEt c& 
Aristotelica e le fonti del VI libro del 7Vc*or. Est:. 
dal ' Giorn. Stor. della Lett Ital. * voi. 42. 

— L'Etica Nicomachea nella tradizione latina Kedi<r 
vale. Messina, Trimarchi, 1904. 

Domenico Bassi. Estratti da Flavio Giuseppe in ^^ 
Codice Ambrosiano (Estratto dai ' Bendiconti >}v! 
B. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ' Scr. Il 
V. XXXVI 1903 pp. 707-715). 

Em. Martini e D. Bassi. Un Codice di Niocolò Mefar 
rita. Estr. dal ' Bendic. dell' Aoc. di Arch. Lett.^ 
B. A. di Napoli ', 1908. [Ved. Byzantiru Zeittchn': 
XIII (1904) pp. 190 sgg. 226 sg.]. 



La Direzione: D. Comparbtti, G. Vitelli, F. Bam«»u!rv 
L. A. Milani, P. E. Pavolini, G. Mazzoni, N. Festa. 
E. PiSTBLLi redattore, 

Aristide Bennardi, Oertnte retpcnaabile. 
Firenae, Tip. dei FratelU Bsnoini, Via del C—tollarcio t 
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in. 

Il Wagner, lo abbiamo visto, ha tenuto ri- 
volto lo sguardo ai Greci come a maestri, per 
avere dall'antica tragedia l'intuizione e la nozione 
di ciò che forma l'essenza del dramma. Gli an- 
tichi, e soprattutto i Greci, hanno rivelata al- 
l'umanità la legge suprema della grande arte; 
essi procedono, dice il G5the, come la natura, 
e le loro opere hanno qualche cosa di eterno e 
di necessario come le opere stesse della natura. 
La tragedia greca non dipinge la varietà infinita 
degli individui sottoposti a perpetue mutazioni, 
ma tipi semplicissimi e generali, in una rappre- 
sentazione scenica che si allarga oltre il tempo 
e lo spazio. Anche iJ Wagner si propone di rap- 
presentare l'uomo e non l'individuo, il caso tipico 
e non il fenomeno particolare. I primitivi sen- 
timenti umani sorpresi negli infallibili segni di 
loro eternità e scoperti fin nei solchi più profondi 
del cuore, le forze elementari della natura che 
sorgono e si affermano, combattono e dominano 
con una violenza incosciente, il cozzo delle pas- 
sioni che scuotono e travolgono con la furia del- 
l'uragano, il predominio dell'istinto sull'intelli- 
genza la quale non possiede ancora una funzione 
sua autonoma, ecco l'energie primordiali che, 
concentrate come un punto luminoso nel mito, 
devono costituire, secondo il Wagner, lo sche- 



letro del dramma musicale. Se questo ideale si 
possa oggi raggiungere, è cosa che vedremo più 
tardi. Qui noto soltanto che il dramma wagneriano 
rivela subito la sua natura essenzialmente ger- 
manica per quella predilezione all'analisi psicolo- 
gica, all'osservazione precisa di tutti ì più fugaci 
moti dell'animo *). L'intrigo, l'azione visibile — 
che per un artista di razza latina è l'elemento 
fondamentale delia tragedia — diviene nel Wa- 
gner la parte accessoria, mentre l'elemento es- 
senziale è l'azione invisibile che si svolge gra- 
datamente nel cuore dei personaggi. Semplicità 
ideale della tragedia che già si ammira nel Va- 
scello-fantasma e ch'è portata all'ultime conse- 
guenze in Tristano ed Isotta, dove una sessantina 
di versi sono sufficienti al poeta per descrivere 
la situazione e per presentare i suoi personaggi, 
e in tutto il resto si sviluppa quel dramma 
intimo dell'amore e della morte, fatto di spe- 
ranze e di aspirazioni, di singulti e di gemiti. 

Un dramma di tale natura doveva riescire, logi- 
camente, filosofico al più alto grado o, per meglio 
dire, simbolico. Coloro che rimproverano al Wa- 
gner queste tendenze simboliche, accusandolo di 
raffreddare l'interesse del dramma con lunghe dis- 
sertazioni metafisiche, disconoscono, a parer mio, il 
vero carattere dell'arte germanica e, più special- 
mente, lo spirito della poesia tedesca che intuisce 
nel simbolo la legge, nell'immagine plastica e viva 

1) Su questo carattere del dramma musicale cfr. 
Top. oit. dolio Ghamberlain, Dcu Drama B. Wagfner$^ 
p. 42. 
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l'idea. É il dono misterioso delPintuizione, che 
innalza la poesia del GOthe ad un principio d'uni- 
versalità filosofica, e che non mancò certo al Wa- 
gner. Cosi il concetto animatore del Vascello- 
fantasma è il desiderio di riposo che invade 
l'anima sbattuta dalle tempeste della vita; cosi 
Tannhduser simboleggia uno degli istinti più 
profondi del cuore umano, cioè l'aspirazione verso 
la felicità, la gioia immediata e il successo; cosi 
la leggenda di Tristano e d'Isotta esprime in 
forma colorita e fortemente rappresentativa la 
legge per la quale l'amore, spinto a un grado 
supremo di esaltazione, si spoglia nelle nature 
elevate e sensibili di ogni scoria di egoismo e 
induce l'uomo a sospirare la morte; cosi infine 
la leggenda di Parsifal appare al Wagner come 
il simbolo della redenzione dell'umanità conqui- 
stata per mezzo della pietà cosciente. Il Wagner 
non si può dunque chiamare un poeta allegorico 
che muove da un'idea astratta cercando quindi 
di dar consistenza alle proprie astrazioni con una 
rappresentazione concreta; egli segue, come il 
Gdthe, una via inversa, osserva cioè e canta la 
natura e i fatti umani e, partendo da un caso 
particolare, tenta di scoprire in questa immagine 
il simbolo di una legge universale ed etema. Il 
Wagner insomma è un genio istintivo quantunque 
perfettamente cosciente, un artista spontaneo seb- 
bene dotato di uno spirito altamente general iz- 
zatore. — Del resto, questa fusione tra il segno 
e l'idea, tra la visione estetica e l'intuizione fi- 
losofica è insita nella natura del tragico. Le leggi 
che inconsciamente regolano l'essenza della tra- 
gedia sono sempre connesse con una determinata 
concezione dell'universo in una data civiltà 0? 
sicché si può dire che ogni grande crisi morale, 
ogni nuova sintesi del pensiero umano esercita 
un'influenza immediata sul tragico e su la forma 

1) È il fenomeno che si verifica nella tragedia greca. 
Il B^hde anzi crede che Pinfiltrazione delPelemento 
tragico nella poesia derivasse < aus eiuem Conflikt der 
modemeren tieferen Weltanachauung und Sittlichkeit der 
Poeten mit den nicht danach angelegten alterthiim- 
lichen Stoffen, die sie aus den Sagen einer ganz anders 
donkenden Vorzeit ùbcrnahmen etc. >, lettera al Vol- 
kolt, 80 Luglio, 1888 — Crusius, 1. e. p. 165. 



della tragedia. L'opera drammatica del Wagner 
è una prova manifesta di questa corrispondenza 
ideale tra il poeta tragico e certe grandi correnti 
del pensiero contemporaneo. Infatti la dottrina 
della rigenerazione, che costituisce il cardine 
della metafisica dello Schopenhauer e che ha trc»- 
vata anche oggi la sua piii alta e grandiosa espres- 
sione nella filosofia dello Hartmann, non è forse 
il più profondo sostrato della tragedia wagne- 
riana? e questa tragedia non si distingue intrin- 
secamente dall'antica e dal dramma dello Sha- 
kespeare, perchè considera la morte tragica come 
un mezzo di redenzione? '). 

Sarebbe tuttavia pericoloso voler cercare nel- 
l'opera complessa del Wagner un sistema filosofico 
propriamente detto. Anche nelle opere in prosa, 
nelle quali usa un linguaggio astratto, egli resta 
innanzi tutto artista e procede per intuizione pia 
che per ragionamento. Prima del 1848 — al 
tempo del Tannhduser e del Lohengrin — il 
Wagner è religioso e cristiano, con una notevole 
tendenza al pessimismo. Dopo il 1854 egli ai dirà 
un discepolo convinto dello Schopenhauer, con- 
cludendo che l'uomo non può arrivare alla reden- 
zione e alla felicità che per la via dolorosa della 
rinunzia. Tra questi due periodi di pessimismo 
e di religione passa una fase brevissima, durante 
la quale il Wagner professa l'ateismo più intran- 
sigente, glorifica la vita e l'amore e si dimostra 
avversario delle idee ascetiche e cristiane, afiPer- 
mando altamente la sua fede in una rivoluzione 
universale *)• ^^ questo intermezzo non esiste per 
lui altra religione che il culto dell'Umanità. Lcf 
religioni storiche gli appaiono benefiche o male- 
fiche, secondo che si avvicinano o si allontanano 
più meno da questo ideale. Quindi la sua am- 
mirazione pel paganesimo. Arte e Rivoluzione è 
un inno alla Grecia e allo spirito ellenico contrc> 
il Cristianesimo che ^ sanziona e legittima un'esi- 
stenza terrena senza dignità, senza utilità^ senza 

1) Cfr. L. Ziegler, Zur Metctphyaik des TVo^ischen, 
Eine philos. Studie, Leipzig, 1902, p. 72 sg. 

») I biografi del Wagner sono concordi nel credere 
che su questa crisi rivoluzionaria influisse il Feu€r> 
bach, ma il Lichtenberger, 1. e. p. 183 sg., dimostra 
che questa influenza è stata di molto 
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gioia, creando una specie dì antagonismo tra 
Fnomo e la natara *- Sembra dunque, a prima 
vista, che l'evoluzione normale del pensiero del 
Wagner sia stata interrotta da una crisi d'irre- 
ligione (1848-1854) che fini, spontaneamente, 
quand'egli ebbe trovata nella filosofia dello Scho- 
penhauer l'espressione adeguata del proprio con- 
vincimento. Questa crisi è stata diversamente 
giudicata. I critici evoluzionisti insistono sul con- 
trasto tra il Wagner ottimista, rivoluzionario e 
pagano e il Wagner pessimista, realista e cri- 
stiano degli anni successivi. Gli unitari invece 
si sforzano di attenuare questo contrasto dimi- 
nuendo l'importanza della crisi rivoluzionaria, 
mostrando che le idee pessimiste del Wagner si 
trovano in germe già ne' suoi scritti del periodo 
ottimista ed affermando che, in sostanza, egli ha 
piuttosto cambiato neirespressione verbale data 
al suo pensiero che nel pensiero medesimo '). 
Forse non hanno torto coloro i quali, con tempe- 
rando gli eccessi di queste due ipotesi, ricono- 
scono nel Wagner la traccia di due opposte 
tendenze corrispondenti a due istinti in lui egual- 
mente imperiosi: una tendenza pagana od otti- 
mista e una tendenza cristiana o pessimista '). 
Come gli eroi de' suoi drammi, il suo spirito oscilla 
costantemente intomo a questi due punti, incli- 
nando da una parte più che dall'altra secondo le 
speciali condizioni del momento. 

Questo equilibrio sembra infrangersi verso la 
fine del 1853. La corrispondenza del Wagner 
con gli amici, in questo tempo, ci narra la storia 
di un'anima che tenta inutilmemte di aggrap- 
parsi, come un naufrago, alla vita. Il suo pes- 
simismo diventa sempre più amaro, più disperato, 
e le sue lettere ad Uhlig e a Liszt sono sfoghi 
di pianto e di ribellione contro l'odiosa mediocrità 
dell'esistenza *). L'anno successivo egli conobbe 

1; Ges. Schr. Ili, p. 14. 

s) Tra i rappresentanti dellMpotesi evoluzionista 
cito il Din^er, B. Wagners geistige Entwiekelung^ Leip- 
zig, 1892, e di quella unitaria lo Ghamberlain, R. Wa- 
gner, p. 131 sg., 271 sg. 

3j Teoria sostenuta specialmente dal Liohtenber- 

S^Ty 1. 0. 

*) Lettere ad Uhlig, p. 144-147, e a Lisat, BrUf- 



il Mondo come volontà e come rappresentazione 
dello Schopenhauer, che fu per lui una rivela- 
zione ed un farmaco. « Il suo pensiero dominante, 
V ultima negazione della volontà di vivere, è duro 
e severo, ma può solo condurre alla salute. Questa 
idea non è in verità nuova per me, e nessuno 
la può comprendere se non la porta già viva in 
sé stesso ') *• Il nuovo indirizzo filosofico ricon- 
cilia cosi il Wagner col Cristianesimo. Egli vede 
ora nelle grandi religioni d'£uropa e dell'India 
l'espressione simbolica e popolare di quelle stesse 
concezioni, che hanno raggiunto nello Schopen- 
hauer il più alto grado di chiarezza e di deter- 
minazione filosofica. Il buddismo e il cristiane- 
simo — quest'ultimo nella sua forma primitiva 
e pura — proclamano la necessità per l'uomo di 
negare la volontà, aspirando al nirvana, al non 
essere. — Ma queste analogie tra le convinzioni 
profonde del Wagner e il pessimismo dello Scho- 
l)enhauer appaiono più manifeste se, invece di 
considerare gli scritti teorici, noi guardiamo alle 
opere drammatiche nelle quali il suo pensiero si 
manifesta sotto forma d'immagini e di simboli. 
« Io non so esprimermi, scriveva al ROckel in 
quel tempo, che per mezzo di opere d'arte •) *. 
Ora i drammi wagneriani sono impregnati di 
pessimismo, avanti il 1854. Appena il Wagner 
ebbe conosciuta la dottrina schopenhaueriana 
scopri che l'artista aveva in lui preceduto il filo- 
sofo, e che era stato pessimista per intuizione 
prima di esserlo con piena cognizione di causa. 
Solo adesso s'accorge del senso vero delle proprie 
creazioni. Il vascello-fantasma, il Tannhduser e 
il Lohengrin, che nella Comunicazione ai miei 
amici aveva interpretate come opere rivoluzio- 
narie '), gli appaiono ora drammi essenzialmente 
pessimisti. Ciò che fa la loro grandezza « è la 
poesia tragica della rinunzia, la negazione fatale 
e liberatrice della volontà di vivere *) ». Il Wa- 

wtchael zwischen Wagner und Liszt, Leipzig, 1887, I, 
119, 230 sg. 

1) Lett. a Liszt, II, p. 45 sg. 

«) Briefe an A. Ròckel von R. Wagner, Leipzig, 1894, 
p. 69. 

s) Ges. Schr. IV, 279. 

4) Lett. a Ròckel, 28 ag. 1856, p. 66. 
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gner coostata, per conseguenza, di avere — come 
artista — dipinta con perfetta sicurezza di tocchi 
la vita reale con tutto il suo corteggio di .miserie 
e di dolori, in un tempo nel quale — come pen- 
satore — costruiva una teoria ottimista dell'uni- 
verso in contraddizione assoluta con le sue in- 
tuizioni. Si pensi ancora aW Anello del Xibelungo. 
n Wagner aveva voluto rappresentare in Sieg- 
fried l'ideale d'una vita eroica libera dal dolore, 
e dipingere la fine di un mondo basato suirini- 
quità, insegnando che bisogna riconoscere il male 
per poterlo distruggere nelle sue ultime radici. 
La luce della filosofia dello Schopenhauer lo av- 
verte di aver fatta cosa diversa e più di quel 
che credeva. Invece di dipingere un mondo mal- 
vagio, destinato a lasciare il posto ad un altro 
migliore, egli aveva descritta la vita cosi com'è 
necessariamente, nella sua realtà nuda e deso- 
lata. Per tutto il tempo nel quale era durata la 
composizione delV Anello, il Wagner — se ne ac- 
corgeva adesso — si era ingannato sul vero senso 
dell'opera propria. L'eroe della tetralogia non è 
Siegfried ma Wotan *)• 

H pessimismo wagneriano non si può dunque 
considerare come il risultato fortuito di delusioni 
e delle tristezze dell'esilio, o come una fase del- 
l'evoluzione intellettuale, ma è uno dei caratteri 
— forse il più essenziale — della natura del 
grande artista. Molto prima di conoscere lo Scho- 
penhauer, il Wagner inclinava verso una conce- 
zione pessimista della vita, e questa tendenza si 
manifesta nei suoi drammi quando già, come 
filosofo, si dichiara partigiano dell'ottimismo e 
apostolo d'una rivoluzione che deve assicurare 
all'uomo la felicità su la terra. Considerata da 
questo punto di vista, la sua conversione alla 
dottrina dello Schopenhauer ci appare come la 
fine di un' illusione, e segna il momento nel 
quale il Wagner — divenuto cosciente di sé — 
mette la sua ragione speculativa d'accordo col- 
r istinto e coll'intuizione. 

Ma il suo non fu un pessimismo assoluto. 
L'istinto ottimista, non distrutto ma latente, si 

1) Cfr. Ges. Schr. Vili, p. 6. 



risvegliò quando le circostanze divennero più fa- 
vorevoli. Fra le tenebre del pessimismo, il Wa- 
gner, intravide ben presto l'aurora d'una nuova 
speranza, nella quale considera la morte del voler 
vivere, che per il pessimismo è un fine, come un 
eominciamento. Alla sera della sua vita, noi lo 
vedremo consolarsi con la speranza d'una rige- 
nerazione dell'uomo e sognare d'una umanità più 
pura, santificata dalla religione della sofiFerenza 
universale. La questa visione di un avvenire piò 
bello, che descrive da artista in Parsifai (1877 
e da pensatore in Arte e Religione (1880X il 
Wagner concilia in una sintesi armoniosa il suo 
pessimismo e il suo ottimismo, l'odio contro la 
realtà moderna e la sua fede indistruttibile nei 
destini dell'umanità. Dopo Wotan e Marco, Hans 
Sachs; dopo Tristano, Parsifal. Io non posso fisr- 
marmi su quella somma di considerazioni poli- 
tiche e storiche, morali e religiose, con le quali il 
Wagner — su le rovine della società moderna — 
costruisce l'edificio della sua dottrina della rige- 
nerazione *). Accenno soltanto che il Wag:ner as- 
segna all'arte una funzione per lo meno eguale 
a quella che su la società deve esercitare il sen- 
timento religioso. L'arte è una liberazione e una 
promessa, che suscita davanti ai nostri occhi la 
visione raggiante dell'umanità rinnovellata. Non 
vi può essere arte senza religione, ma Tona e 

una cosa sola con l'altra *). L'arte dunque non 

• 

può segregarsi dalla vita; sua missione è quella 
di esercitare un alto sacerdozio civile e morale- 
Cosi la intendevano Eschilo e Sofocle, cosi vuole 
che sia il Wagner. Negli ultimi anni della sua 
vita, come avanti il 1848, egli ha sempre pensate 
che una riforma teatrale è possibile soltanto ^e 
accompagnata da una innovazione, estesa ovunque^ 
dei costumi e dello Stato, dell'educazione e dei 
rapporti sociali. Questa grandiosa unità, dice :i 
Nietzsche, dell'opera del Wagner ci riempie di 
meraviglia •). In lui accanto aWistinto reli/p'-ìs^ 

1) Su la dottrina della Sigeneremone cfr. lo Chac- 
berlain, Bayr^ BlHUer, 1895, p. 169 sg.; Licbtenber^er. 
1. e. p. 888 sg. e il Louis, Die Welianaehauìtng £. Wa- 
gnevBj Loìpzig, 1898. 

t) Ges Schr. X, 251. 

3) Richard Wctgner in BayretUh, Werke, Bd. I, p. 5L2. 
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è sempre vigile quello della forza, che gli per- 
mette di dominare le arti, le religioni e le dige- 
renti storie nazionali, creando un piccolo nnmero 
di drammi musicali e facendoli vivere sa la scena 
conforme alle proprie intenzioni. Il Nietzsche 
allude con queste parole al teatro modello, so- 
gnato per tanti anni dal Wagner e costruito su 
la collina di Bayreuth tra il 1872 e il 1876. 
L'idea che il Wagner si era formata del teatro 
derivava logicamente dalle sue teorie su la natura 
del dramma musicale e su la missione dell'arte. 
Se il dramma lirico è l'espressione simbolica del- 
l'ideale più alto che l'uomo può concepire, il teatro 
è il tempio dell'ideale. Se il dramma è l'opera 
collettiva, nella quale si manifesta l'anima e il 
pensiero di un popolo, le rappresentazioni dram- 
matiche non possono costituire un frivolo diver- 
timento, ma devono rispondere ad un bisogno 
potente nel pubblico, che ha l'obbligo di affron- 
tare i sacrifizi necessari per renderle belle e 
parfette. H Wagner dunque vagheggia un teatro 
che abbia l'orizzonte luminoso del Dioniso, in una 
piccola città lontana dalla peste industriale dei 
grandi centri '), e un'arte teatrale che ricordi 
quella della Grecia antica, quando nelle grandi 
Dionisiache e nelle Lenee i migliori fra i citta- 
dini rappresentavano davanti alla nazione d'ogni 
parte convenuta le sublimi tragedie di Eschilo 
e di Sofocle. Ma questa nuova arte teatrale è 
possibile soltanto se si esige dal pubblico una 
collaborazione effettiva all'opera d'arte sintetica, 
dagli artisti una conoscenza profonda dei desideri 
e dei bisogni della nazione, e dagli esecutori 
l'amore disinteressato e una devozione entusia- 
stica, scevra da ogni calcolo, per l'opera collet- 
tiva. L'Europa moderna invece, come non ha un 
dramma musicale degno di questo nome, cosi 
non possiede un'arte teatrale corrispondente. Il 
direttore del teatro lirico è un semplice indu- 
striale, che specula su gli abitatori delle grandi 
città avidi di sollazzi e di distrazioni, e gli ar- 
tisti — dimentichi della loro missione — non 
hanno altra cura che quella di attirare sopra di 

1) Lett. a Liszt, I, 161. 



sé l'attenzione del pubblico per procacciarsi onori 
e ricchezze. Contro tale industria funesta, che 
degrada la funzione ed altera il significato del- 
l'arte, il Wagner insorge con tutte le sue forze 
di Titano, lottando incessantemente per tutta la 
vita *). Il teatro di Bayreuth fu il coronamento 
di questi nobili sforzi, monumento grandioso 
eretto al culto disinteressato del bello* 

Nessuno, meglio del Nietzsche, ha saputo de- 
lineare con pochi tratti la figura del Maestro, 
abbracciando in una meravigliosa armonia Tuomo 
e il pensatore, l' artista e il riformatore 0- H 
Wagner è un Eschilo moderno nel quale la sag- 
gezza tragica si esprime in forma viva e con- 
creta per mezzo di opere d'arte incomparabili. 
Il Nietzsche vede in lui un genio dionisiaco che, 
non potendo significare con la sola parola tutto 
un mondo di affetti e di sentimenti avvolgenti 
come turbine la sua grande anima, si fa un dram- 
maturgo ditirambico e riconcilia i due mondi 
apparentemente opposti della poesia e della mu- 
sica, ristabilendo l'unità della nostra facoltà este- 
tica. La grande opera del Wagner, la creazione 
cioè del dramma musicale dove rivive la tragedia 
dei Greci, e la realizzazione di questo dramma 
nel teatro di Baj'^reuth, è un avvenimento di pri- 
m' ordine nella storia della cultura europea. Per 
essa lo spirito greco torna a rivivere nel mondo 
moderno. — Questa apologia del Nietzsche è cer- 
tamente esagerata, e può spiegarsi soltanto con 
quel suo desiderio ardente d'una resurrezione 
del passato. Tra il mondo ellenico e il mondo 
presente esiste — secondo il Nietzsche — una 
relazione necessaria, e il tempo, che in apparenza 
li separa, non è in fondo che una nube la quale 
impedisce di distinguere le leggi di questo rap- 

1) La prima idea di costruire un teatro speciale 
balenò al Wagner nel settembre del 1850, dopo la 
rappresentazione del Lohengrin a Weimar. Cfr. lett. 
ad Uhli», p. 59 sg. — Come nella Grecia, l'ingresso 
doveva esser gratuito. Pur troppo i fatti, nella loro 
realtà inesorabile, non corrisposero a questo desiderio 
del Wagner il quale, facendo di necessità virtù, cercò 
tuttavia di togliere al suo teatro ogni carattere in- 
dustriale. Cfr. Lichtenberger, 1. e. p. 879 sg. 

i) In Riccardo Wagner a Bayreuth, una delle opere 
più importanti di tutta la letteratura wagneriana. 
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porto. Ora il Wagner, essendo dotato di una 
straordinaria forza di « concentrazione », si è 
posto in mezzo alle diverse correnti elleniche 
vive nel tempo presente, ed ha cercato di do- 
minarle e collegarle. — Il Nietzsche dunque am- 
mira il Wagner perchè ama la Grecia, perchè 
è abbagliato — come dice lo Schuré — dall'at- 
traente meraviglia del miracolo estetico al quale 
crede incondizionatamente che il Wagner abbia 
dato vita *). In questa sua sottomissione intel- 
lettuale alle premesse teoriche del Wagner, 
il Nietzsche non si dà cura di scoprire le dif- 
ferenze essenziali che passano fra la tragedia 
greca e il dramma wagneriano, tra lo spirito an- 
tico e quello dei tempi nostri. Ponendo paralleli 
il presente e il passato, cioè illudendosi che esista 
tra l'uno e l'altro un rapporto d'immediata con- 
comitanza, egli muove dal Wagner per approdare 
alla Grecia ! Questo fu il suo errore, come dissi 
in principio, ed egli lo riconobbe più tardi da sé. 

{corUinua) T. Tosi. 

i) In Bevue des deux mondesy 15 agosto 1895, Voi. IV, 
pp. 775 sg. 
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Dobbiamo ricordare a molti Soci che Vanno 
sociale termina col Giugno e che perciò è ur- 
gente 8i affrettino a mettersi in regola con 
l'Amministrazione, per non costringere il Con- 
siglio Direttivo a sospendere loro, col prossimo 
Luglio, l'invio del Bullettino. 
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L'<^HTMNUS l'È PANA» 

DI M. A. Flaminio 



Belle poesie sacre e profane di M. A. Flaminio scrisse 
già E. Cuccoli 1) ; ma a me pare che possiamo oocnpar- 
cene ancora utilmente. A proposito di quest^nno a 
Pane il C. dice soltanto: « Nell'inno a Pane, che si 
desidererebbe del resto più raccolto e più denso di 
pensiero e di forma, il Flaminio ha cose finissime, e 
vi è assai notevole il sentimento della natura » *). Ora 

1) Ercole Cuoooli, Karoo Antonio Flaminio, Bologna, Za- 
nichelli 1887. 
<'' T>. 188 sg. 



io mi propongo di esaminarne più addentro la com- 
posizione, e di vedere quanto degli antichi classici ri- 
viva in questa poesia, così per la forma come per il 
contenuto. 

L'inno si può dividere in quattro parti: la prima, 
di tre strofe, è come il proemio; la seconda, pure d^ 
tre strofe, descrive la venuta del dio e invita 41 cor-^ 
di «giovani e di donzelle a festeggiarlo; la tersa (dalla 
str. 7» alla 24») costituisce, per dir cosi, il corpo «'.el- 
rinno; la quarta (str. 25*) contiene il saluto a Paw 
e la preghiera. 

Nel proemio i concetti sono distribuiti regolarmente 
per o^ni strofa cosi: a, Ho cantato abbastanza di bat- 
taglie i); qua! dio canterò ora? — b) Canterò te, o Pane? 
— e) Cantate dunque Pane, o Ninfe. — Iia secomii 
parte (str. 4-6) ha pure distribuiti i concetti regolar- 
mente: a) Il dio si avanza, di notte, al saono della 
Jìstula, e agitando i pinea serta che porta sul capo fe- 
rino. — i) Venite o donzelle e giovanetti; ma lun^i 
stiano i profani. — e) Lungi pure ogni tristezza, perchr 
ò giorno di festa. 

Non è possibile negare una certa simmetria nella 
composizione deir inno. La mossa del proemio, astra- 
zion fatta dal lam scUia cecini /era | Regum. proeiioj ri- 
corda quella di Orazio S): Quem virum aui heroa tt^.^ 
Quem deumf La principal differenza ò che, mentre 
Orazio, seguendo Pindaro, si dimostra, in principia 
incerto se debba cantare un uomo o un eroe o ^n 
dio, il Flaminio è già risoluto a cantare un dm. 

Quanto alla forma, il Flaminio ha : Nunc age quem^ 

canemusj che rammenta il virgiliano: Nunc age q^ 
regesj Erato etc. *). Inoltre nel Flaminio V ama/ora àsf'. 
pronome quem ^, direi, più puramente formale che xl 
Orazio, il quale dice: quem mrum aut heroa^^f qìtea 
deumf Al posto di Clio il Flaminio ha messo una 
musa qualunque: Mater Pieri; ed era naturale, poiché 
CHo (sebbene i nomi delle muse spesso si scamlÓBC 
anche negli antichi), in quel luogo d' Orazio, ha il sur 
proprio ufficio di Musa àiòVi^epoi, Cosi pure» mentre 
Orazio lascia libera alla Musa la scelta tra la Ifra 
e VacrÌ8 tibia, il Flaminio sa di non poter fare ch^ 
della lirica : se non che sembra un po^ ridondante ìà 
sua espressione duld Aeoliae fidi» plectro, dove bastava 
Aeolia fide o Aeolio plectro o dolci fide o cUdci piectro^ 
Al contrario non è ozioso il rite davanti a eoaenb& 
perchè il Flaminio, come vedremo nella seconda parte, 
immagina proprio di celebrare Pane con una ceri- 
monia religiosa. H primo accenno agli attributi di 
"P ejie : lamgeri gregis \ SUvarumque mreiUkan | CSt^ogct-. 

1) A proposito di questo principio il Mancarti nella ì»- 
bllografia delle opere inedite a p. xl della edizione Cosl- 
niana < (1743, Padova = p. xl della edis. Gaasti, Prato 1*«. 
non citata dal Cuccoli), nota : e Ad haec aecedit, quod Se* 
gam proelia se quoque ceoinisse afftrmat eto. ». I^o-^mmo 
noi sperare che questa epopea venga alla luce o Gr«darese 
che quelle parole siano semplicemente una formiala per co- 
minciare? É molto più probabile questo seoonclo 

*) Carm. I 12, 1 sgg. 

8) Aen. VII 87. 
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è evidentemente inspirato, oltreché in genere a ciò che 
di Pane disse tatta F antichità, ai versi di Virgilio: 

Ipse, nemus linqnens patrium saltasque Lyoaei, 
Fnn ovinm oastos, tua si tibi Maenala ourae i), 

ma il 9Ìlvarumque vireTiHum è un verso tolto di peso 
a Catullo»): 

Ifontinm domina ut fores 
Silvarninque virentiaxn S). 

Nella prima strofa della seconda parte ò notevole 
la divisione della descrizione in due momenti, posta in 
rilievo anche dalP interpunzione forte che cade dopo 
la dieresi seguente al primo piede del 3® verso. Nel 
primo momento si ode ravvicinarsi del dio: 

En ai grata silentia 
Canta noctivago deus 
Bnmpit : 

nel secondo, si vede: 

cernite, io, venit, 
En venit capitis feri 
Serta pinea quassans. 

Nel citato epitalamio di Catullo tutto il movimento 
è diverso fin dal principio, perchè il poeta invita 
Imeneo a venire ad assistere alle nozze; ciò non to- 
glie, per altro, ohe nel aerta pinea qiuuaana del Fla- 
minio ognuno possa facilmente riconoscere il pineam 
quote taedam di Catullo ^). Cosi sarà naturale, leggendo 
nella seconda strofa della seconda parte (str. 5): 

Hac conourrite, virgines 
Intaotae et pneri integri, 

ripensare allo stesso carme catulliano in onore di 
Diana : 

Dianae snnias In fide 
Puellae et puerì integri: 
^Dianam pneri integri) 
Puellaeque canamns B) ; 

e air inno nuziale, là dove dice: 

Vosqne item simnl, integrae 
Virginet etc. «); 

due luoghi ripresi poi da Orazio: 

Dianam tenerae dioite virgines 7), 
dove la differenza delF epiteto è puramante formale. 
Quanto al procul \ Hinc aheste, profani della stossa 
strofa 5% ò troppo noto. Osservo però che è questo 
il passo da cui risulta come il Flaminio immaginasse 
questo coro inquadrato, per cosi dire, in una ceri- 
monia religiosa. Nella strofa seguente troviamo quasi 
una parafrasi delP oraziano /avete Ivnguis. In che con- 



i) Georg. I 16 sg. 

*) Garm. 34 (inno a Diana in strofe di gliconei a a ah; 
invece 1* inno nuziale è in strofe di gliconei aaaab, come 
questo del Flaminio). Gfr. del resto anche Or. Garm. Saec. 1 : 
Bilvarutìxqué potette Diana^ e Garm. I 21, 5 sgg.: Vo8 laetam 
Jluviis et nemorum coma.,.. Nigria aut Erymanthi \ Silvia aut 
viridia Oragi. 

•1) Vedi più sotto per altri versi dello stesso inno a 
Diana. 

^) Garm. 61, 15. 

») V. 1 sgg. 

«) V. 98 sg. 

7) Garm. I 21, 1. 



siste infatti questo /avere linguia, questo BÌq>r}fJiBiy^ 

come dicevano i greci? Ecco: 

Absint et qaerimoniae 
Et mixtus lacrimis dolor, 

perchè ques o ò giorno di festa, in cui: 

leve tinnnla 
Garmen voce sonandnm. 

Non altrimenti Imeneo: 

Exoitns.... hilari die 
Nnptiala concinena 
Voce carmina tinnula* 

era invitato da Catullo a danzare i). 

Ed eccoci giunti alla parte principale dell4nno. 
Questa, come ho già detto, comprende le strofe 7-24. 
Può suddividersi cosi : a) Lodi e attributi di Pane 
(str. 7-13). — b) Danze e canti delle Ninfe fstr. 14-17j. 
Questa parte fa da introduzione alla seguente, poiché 
fra gli altri canti delle ninfe c^ e anche quello che ce- 
lebra Tamore di Mercurio e di Driope, da cui nacque 
Pane. — e) Nascita di Pane (str. 18-24). Questa si può 
chiamare la parte epico- lirica o episodio; talché questo 
inno a Pane ha la forma classica tradizionale dell^o<2e. 
Le prime due strofe (7-8) sono una invocazione a Pane, 
cacciatore delle lyncea (7), signore delle selve d^oriente 
e d' occidente, cioè di tutto il mondo (8). Queste due 
strofe formano un gruppo; un altro gruppo (dico per 
il contenuto) è formato dalle str. 9 e 10, dove è rap- 
presentato Pane protettore delle gregge, sia in quanto 
le nutre e le fa rioche di lana (9), sia in quanto le 
difende dai lupi e dai contagi (10): come si vede, due 
concetti nella 9* e due nella 10*. Segue un gruppo di 
tre strofe (11-18) : Pane sonatore di fiaiula. Gli effetti 
di questo suono sono accennati in particolare nella 
strofa di mezzo (12), e sono : il più bello splendore 
delle stelle (due versi), il tacere del vento (un verso), 
il nascer dei fiori tra Perbe (due versi). La prima 
strofa del gruppo è una esclamazione : « felici i boschi 
quando ti odono sonar la zampogna! » ; V ultima ò una 
comparazione, il cui scopo è di rilevare la suprema 
dolcezza del suono. Tutte e tre le strofe poi, come 
si vede dall' jErr^o col. quale comincia la 14*, aprono al 
poeta la via per descrivere la danza e il canto delle 
Ninfe. Io non vorrei esser frainteso: non si creda che 
io voglia sottoporre l'inno del FI. a una specie di 
acìiematisTno, che si ridurrebbe, come spesso, a un letto 
di Procruste, non adatto veramente alla poesia. No: 
io voglio semplicemente porre in rilievo come il poeta 
sappia distribuire i pensieri e le immagini nelle sue 
strofe, in modo che queste conservino la loro unità 
ritmica, corrispondente alP unità del concetto ; ma lungi 
da me la pretesa di trovare una qualsiasi forma di 
reaponsione, per esempio, tra questo gruppo di tre 
strofe e i due precedenti, o, peggio ancora, coi primi 
due di tre strofe ciascuno. Dopo di che, andiamo 
avanti >). Quanto ai particolari, pongo qui addirittura 

1) Garm. 61, 11 sge^. 

S) Se, del resto, un certo achematiamo si trova anche in 
Orasio e in Oatnllo, non è proprio colpa mia. Gito, oltre 
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a riscontro le quattro strofe (7-10) del Flaminio coi 
versi 5-20 (ossia con le quattro strofe 2-5) del Carme 84 
giÀ citato di Catullo (Inno a Diana): 



Flaminio. 
O PaiT| NaXaJam pater 
Qui per devia montium 
Yallinmqne reconditarum 
Agrestes agitas, oanum 
Cinotus agmine, lyncas: 

Te dÌTiim stqan hominam sa- 
Silvarumdomit^umdedit [tor 
Esse, qua roseus dies 
Siirgìt, qunque oadens rubris 
Ponti morgitur undis. 

To fontes liquido! gregi, et 
Laeta pabala safficis, 
To caatos ovium potens 
Dictus, moUia oandidis 
Exples veliera lanis. 

QaoB ta, sanote, pio semel 
Agnos lamine videris, 
Illos nec staballs lapas 
Infestas rapiet, mala 
Nec contagia laedònt. 



Catullo. 
O LatomUi maximi 
Magna progenies lovis, 
QuAM mater prope Deliaro 
Deposivit olivam. 



Montium domina ut forcs 
Silvarumque. virentiam 
Saltaamque recondito ru m 
Amniumque sonantam. 



Tu Lucina dolentibus 
luno dieta puerperis, 
To patena Trivla et notho's 
Dieta lum,ine Liuna. 



To cnrsu, dea, menstrno 
Metiens iter annuom 
Rustica agricolae bonis 
Tecta frugibns exples. 



La tessitura., intanto, è parallela: al Pan,., qui 
corrisponde in Catullo Latonia,,, quam; al te.,, tu.,, 
tu...i) rispondono i tre tu di Catullo. Tanto nel Fla- 
minio quanto in Catullo noi troviamo questo pensiero : 
* Tu sei signore (risp. " signora ") delle selve " ; e nel- 
Tuno e nelPaltro questa " signoria delle selve " viene 
da un^altra divinità : a Pane vien direttamente da Giovo 
(divum atque hominum aator), a Diana da Latona (mater). 
Ma si osservi la diversa forma che lo stesso pensiero 
ha preso nei due poeti (diversa, pur conservando corte 
uguaglianze): Catullo dice quam mater.... deposivit,... 
morUium domina ut fobbs, il Flaminio invece te divum 
atque honiinum Baiar ailvarum dominum dedit bssb. In- 
tanto, mentre il te {dedit eaae) risponde per il concetto 
a quam,,,. {ut foree)^ per la forma esteriore (relativo 
dopo il vocativo) al quam di Catullo risponde il qui 
del Flaminio; tuttavia, e nell^uno e nelValtro poeta, 
il concetto della " signoria delle selve " ò nella se- 
conda delle due strofe. Solo, in Catullo, m^er che 
risponde a diman atque hominum satar^ è nella prima 



Vlnno a Diana di cui mi accingo a parlare nel testo, Cat. 61 
(Inno nuziale) v. 61 sgg.: 2'e invocai. Te captai (l^ strofa), 
Tu dedia ^ strofa). Poi v. 61 sgg. : Nil poteai aine te Venua...... 

ai poteat te volente; quia,,., auaitf (1* strofa) ; Kulla quii aine 
te domua,.., ai poteat te volente; quia..,, auaitf (2^ strofa). — 
Orasio Garm. I 10 (Inno a Mercurio): Mercuri facunde....^ 

qui formaaiif Te canam..,. Te riait..., Quin et^ duce te,.,. Tu 
reponia. Oarm. I 85 (alla fortuna) O diva.... quae regia.... Te 

pauper ambii,.., te,... te..,, te.,.. Diverso, se si vuole, dal so- 
lito, ma achematiamo sempre, in Or. Carm. II 19 : Bacchum 
vidi.,., Evoe,,.. evoe, parce..., parce; faa mihi cantare...., faa 

et,,.. Tu Jleciia,,.. Tu coercea..,. Tu retoraiati....^ Te vidit. 

Carm. Ili 11: Mercuri..., Tu potea.,., Quin et. £ cfr. anche 
la fine del IV 6, 98 sgg. e tanti altri luoghi. 

1) À una anafora; se non che in Catullo si ripete pro- 
prio la stessa parola tu, nel Flaminio te e il primo tu for- 
mano una anafora, direi, di pensiero. 



e non nella seconda strofa. Ancora: nel FI., Pane è 
solamente aUoarum dominua^ in C. Diana k donùna mon- 
tium, ailvarumt aaltuum^ amnium. Al posto di tutti questi 
" dominii " di Diana, che evidentemente sono * domini i 
di tutto il mondo ", il FI. ha posto un^altra immagine 
che significa pure * in tutto il mondo * : qua roaene 
diea aurgii eie. Nella strofa seguente Catullo ha due 
volte dieta f il FI. una volta sola dicius; ma i concetti 
sono due (nutrizione delle gregge e ricchezza di lana 
come in Catullo (Lucina e Luna). 

Vengono finalmente le uguaglianze puramente es- 
trinseche: exples, che ha per oggetto nel FI. moHia 
veliera e in Cat. ruatica tecta, per complemento nel 
FI. candidia laniaf in Cat. bonia frugibu» (con dispo:»!- 
zione un po^ diversa) ; e quella, eloquentissima : 

Valli umq uè reconditarum 
Agr eatea e te. (FI.) 
Saltaumque recondito rum 
Amniumque eie, (Cat.) 

(love è persino la stessa l'iniziale della prima parola 
del verso seguente aìì'' ipermetro. Si potrebbe anele 
dire che, come Catullo usò VofioioréXevroy ailcarttmq^, 
acUtuumque, amniumque, cosi il FI. usò rallitteraaone 
iniziale cigreatea agitaa. D'altri punti di contatto con 
autori classici noto, per ora, i seguenti: il più. evidente 

Quoa tu, sancte, pio aemel 
Agnos lumine videria 
nioa etc, 

con Orazio i) : 

Quem tu, Melpomene, aemel 
Nasoentem placido lumine videris 
Illum etc. 

dove, oltre alle differenze neceaaarief una sola ce n'^ 
non necessaria, (fuorché, ben inteso, per il metro) cio^ 
P epiteto di lumine (pio FI., placido Or.). Inoltre, il 
concetto di Pane che protegge le gregge, si trova pure 
in Orazio (dove si parla di Fauno) i): 

.... Faunus et igneam 
Defendit aestatem capellis 
Usque meis pluviosque ventos. 
Inpone tutum per nemos arbatoa 
Quaernnt latentes et thyma deviae 
Olontis uxores mariti, 
Nec virides metuunt colabras 
Nec Martialis Haediliae lupos 
Utcnmque dulci, Tyndari, flstula 
Valles et Ustioae cubantis 
Levia porsonuere saza, 

dove, negli ultimi tre versi, ò Taocenno al suono àeUà 
fiatula, di cui il FI. nelle strofe seguenti >). Al concettL^ 
delle quali ho già accennato più sopra. Non mi ferm.* 
sui conacia aidera ed altri particolari (in altra occa- 
sione, se mai, mi propongo di raccogliere un materìalf* 

i) Carm. IV 8, 1 sgg. 

s) Carm. I 17, 2 sgg. 

S) Cfr. anche Orazio Carm. Ili 13, 9 sgg., dove il * fresco' 
è offerto al pecua vagum dalla fonte di Bandosia. e lU IS, h 
dove, nel giorno festivo di Fauno : Ludit Kei^oMo pecua o^v 
campo, e Featua in pratia voeat otioao cum bove pague. e ìnirr 
audacea lupua errai agnoa, E Tirg. Eoi. I 61: nec mald r.- 
Cini pecoria contagia laedent. Or. Epod. XVI 61 Nulla noeent 
pecori contagia. 
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completo di riscontri; mi contento, per ora, di portare 
un leggero contributo alla illustrazione del Flaminio) ; 
e passo alle quattro strofe (14-17) che servono di in- 
troduzione bXV episodio, per venir subito a parlare di 
quest^ ultimo. Anche qui è visibile una certa simme- 
tria; nelle due prime (14-15) abbiamo la danza (dan- 
zano le Amadriadi [14], Pane guida la danza [15]; nelle 
altre due le Driadi si riposano (riposo [16], canto [17])0. 
E cantano la nascita di Pane (18-24): questo 4 l'epi- 
sodio, il quale consta di tre parti : a) Mercurio scende 
dal cielo e va a pascolare le pecore ttd vctga flumina 
(in genere: 18), precisamente a Cillene (19). — 6) E si 
unisce in amore a Driope (20), la quale dopo nove mesi 
partorisce Pane (21 pondus). — e) Fuggono le Driadi al 
veder quell'essere mezzo uomo e mezzo capro (22); 
Mercurio porta il neonato a Giove, il quale tosto ne 
ride (28); e ridono tutti gli dèi, mentre Venere, però, 
lo accoglie in grembo e lo bacia in fronte ("24). Non 
so se sarà un caso ; ma è un fatto che in questa parte 
epico-lirica non è più rispettata, come sempre in tutto 
r inno, la corrispondenza tra la strofa e il senso ; 
l'esposizione procede quasi continuata. P. es. nella 
strofa 21» il racconto del parto di Driope finisce con 
Pondu8 (penultimo verso, con punto fermo dopo la 
dieresi): e le parole vix puer hauserat eie, si legano 
piuttosto con la strofa seguente. Diverso è il caso delle 
strofe 23-24, dove, pure al penultimo verso della 28, 
si legge: venti: nec mora, rUit im \ menai rector Olympi; 
e alla 24: RiserurU superi; perchè qui sono separati 
due momenti, il riso di Giove e il riso degli altri dèi. 
Se non che subito dopo le parole riaerunt superi, nella 
strofa 24^ si passa a un altro fatto, cioè all'accoglienza 
del bambino per parte di Venere •). 
L'ultima strofa è il saluto a Pane: 

Salve, o Naiadmn potens 
Salve, 

e la preghiera: 

et hlnc lacrimabiles 
Morbos et miseram. famem in 
Sxtremas Arabam demos 
Et feros age Tarcas. 

Ebbene, anche l'inno di Orazio a Diana e ad Apollo <) 
finisce con questo invito ai giovani e alle donzelle: 

Hio beUnm laorimosnm. hio miseram famem 
Pestemque a popolo et principe Caesare in 
Persas atqne Britannos 
» Yestra motus aget prece. 

1) Spigolo qaalohe passo : FI. Hic ubi \ Dulcem mollis ama,- 
racua \ Late spirai odorem; e Gat. 61, 6 sgg. Cinge tempora 
Jloribus I suave oleniis amaraci (ofr. FI. suave rubeniia,... 
mala) ; FI. liquida iimul voce carmina dicuni, e Or. Garm. I 
24, 3 8g. Sfelpomene, cui liquidam pater vocem cum cithara 
dediU — MoUis amaracus è anche in Ytrg. Aen. I 696 dove 
è detto dulci adspirana; ò notevole anche Vuhi, 

S) Spigolo anche qui: str. \9pecori vago, cfr. Or. Garm. VCL 
19, 12; str. 20 Hic Jlavae Dryopes sinu \ In molli recubans 
deus.,., victua vulnere amoria, cfr. Lnor. I 88 sg. {Mavors) 
armipotens..,. in gremium qui saepe iuum se | reicit aeterno 
devictus vulnere amoria.... (88) tuo recubantam corpore son- 
do eie, ; str. 34 visus pascit amabili monatro e Laor. ivi 86 
pascit amore avidos in te, dea, visus ; ivi libai oscula e Virg. 
Aen. I 266. oscula libavit. 

s) Garm. I 21. 



Nel Flaminio manca il hellum lacrimosum, e a pe- 
stem risponde morbos. Al solito non manca una egua* 
glianza esteriore: il secondo verso di Orazio finisce 
con Caesare in e quello del Flaminio con famem in. 

Mi pare che questo saggio, incompleto com' è, basti 

a dimostrare la necessità di uno studio metodico delle 

poesie del Flaminio; molte cose sono da dire su tutte 

le altre poesie, e larghissima messe di luoghi imitati 

e di reminiscenze vaghe di classici sono ancora da 

raccogliere. Né il giudizio estetico su queste poesie 

(come su nessun' altra) può prescindere da questi dati 

di fatto. 

M, Fuochi. 



Da Papiri Greci dell'Egitto 



VII. 

I Giornali e le Ri'viste non compiono il solo 
uffizio di comunicare ai lettori quello che sa o 
crede di sapere chi vi scrive e volentieri ap- 
prende chi legge, ma giovano anche a richia- 
mare l'attenzione di chi legge sn ciò che ignora 
chi scrive. Perchè il nostro BuUettino non do- 
vrebbe prestarsi a questo uffizio? 

A grossi caratteri onciali, probabilmente del 
in secolo di Cr., trovo sopra un pezzo di pa- 
piro (cm. 10 X 15,5), acquistato in Egitto, non 
so precisamente dove, dai proff. Schiaparelli e 
Breccia nella primavera dell' a. 1903: 



]AYT(JN THN 

aITony^ioy 
]kai aikaion 

TrUN ONTCJN 



Yn€POX[HN 



] 
JHPOY 

]OTI M€N 



M€MNH[i0AI 

AYTO A[ 

^TIXOI [ 

[ 
Q «l>IA€ TYAA[ 
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Jìaykj tap ayth^ «hC 
1 ìtixoi [ 

]KAAAOY< [ 

]TI A AN r€NOITO KAAAO[ 
]kai H PYOIA ^YN ANA[ 

Tato^ 



Nel margine sinistro manca ben poco, come ri- 
sulta dai frammenti di naqàyQaifot fra le li- 
nee 1-2, 3-4, 7-8, 11-13. — Porse anche cer- 
cando con ogni cura non riuscirei a capire che 
indice, con indicazioni sticometriche, contenesse 
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il papiro di cui abbiamo qui un frammento. Con- 
fesserò ad ogni modo che non ho fatto nessuna 
ricerca: ho scorso soltanto rapidamente molte 
pagine delle Antichità di Dionigi di Alicarnasso, 
ma dei frequenti & TvXhé ed & TvkXs non ne 
ho trovato nessuno che faccia al caso nostro. 
Segue in scrittura molto più recente (IV sec. ?) : 

—- nag* laiaàog (= Unóóog [cf. PF. 

127, 17] "Àya^eivoì nagà 'laiààog), vale a dire 
l'indirizzo della lettera che è scritta sul verso 
dello stesso pezzo di papiro: 

Uagà 'l<naóog Uya&ivfp xaCgéiv. 



Mij àfieXì^ar^g néfiipai /io* tò xi- 
^ùòiuv ÀTioXXfùvCov. olia yàg Svi 
xaì aol xTJótj aézo€ ó>g v'ióg, 
xàv olà ToD sniaTsXaffógov fi 
dXXov àCffuXodg néfima coi èv 
%àx€i Xi%gav etg tò ÓegfiarUn' 
ixov' aèxò igyà^ofie, /ni) d- 
/iéAiJffijg *ÀnokX<av(ov' oìdag 
yàg óti igrjxa aitòv vofftìiv. 
àanà^ov 0eg/ioi>t\ eggdi' 
Cd'ui ce ei^xo(i€. 



5 
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Nella 1. 1 è scritto naga (cioè pr. nag, e 
poi fu aggiunto Ta), 2 sq. xiO^ó&viv vuol dire 
XiTfbviov (per es. BGU. 843, 12), 3 anoXXwovp^ 
4 l. xaì ai) xìjór] advod e certamente anche é>c 
vto€, 5 avrà voluto iniaxoXaifógov (forma non 
rara, per éTnatoXrj^ógov e -Xoipógov), 7 óeg- 
fiazixiv (= -tixiov?) significherà un óeXfiaxi' 
xoiia(fkgTiov (ma ignoro che valore sia indicato 
con Xirga, una Xicga XQ^^od mi parrebbe troppo, 
per quanto bisogno ci sia di ' persona sicura ^ 
a cui affidarla), 8 aitò igyàCofie (l. -fiat^ cf. 12 
eixofJLs) vorrà forse dire: ' me ne occupo ' (la 
faccenda è in corso, non temere che io me ne 
dimentichi), 10 tjg , xa: la lettera incerta e sva- 
nita dopo il g non è davvero tj (eppure dovrebbe 
aver voluto r^grjxa ovvero e^gr^xa)^ ih, l. vo- 
(fodvTct^ 11 aana^ov^ egiiinvv p (il nome fem- 
minile &€giÀo€g per es. PO. II 274, 9). 



Come vedesi, le sgrammaticature abbondano. 
E appunto in grazia delle sgrammaticature ho 
copiata qui la lettera di questa buona donna. Cosi 
mi illudo non sembrerà troppo grave la sgram- 
maticatura che ho appioppata io a Theoneinos in 
Atene e Roma n. 64/65 p. 125, dove il lettore 
abbia la bontà di correggere (nella 1. 7 della 
lettera): Ì7ti(TToXixo['òg etc. Due pagine innanzi 
(p. 123, 6) la prima frazione dopo x^^J ^^^^ 
essere t (non t). 

£ nella nota a p. 120, fra ì papiri recenti di 
Apollinopolis Magna, avrei dovuto ricordare anche 
P. Grenfell I 60. 63. Il 89. 90. 95 (quest'ul- 
timo ripubblicato da Wessely, Stud, PaL JH 
n. 301). 

Firenie, Maggio 1904. 

G. VitellL 
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Un nuovo CARMEIV 

DI GIOVANNI PASCOLI ') 



I 



Se affermassi che G-iovanni Pascoli ò il più orran 
poeta ohe abbia oggi P Italia, direi quello che vera- 
mente penso, ma escirei dai lixniti assegnati a queste 
Ballettino, dove non mi sarebbe lecito difendermi 
contro le possibili obiezioni. 

Di più, meglio che nel distinguere chi ò più grande 
poeta da chi è meno grande, la critica più ntilmente 
dovrebbe insegnare a discemere chi è poeta da chi r 
soltanto più o meno abile verseggiatore ; nel che, an- 
che per esempi recentissimi, non sempre si dimostra 
sicura. Lasciamo dunque stare la poesia italiana r 
contentiamoci di affermare, una volta di più, che il 
Pascoli è non soltanto il più grande poeta laiino ^e 
abbia oggi Tltalia (non sarebbe gran lode!); ma tra 
quanti l'Italia ne ha avuti dal Petrarca in qmu al- 
cuni gli possono essere paragonati, preposti nessuno. 

Quanto agli odierni, d* Italia e di fuori, non vor- 
remmo certo darne giudizio dal resultato di nn con- 
corso solo ; ma poiché) in una gara, com'è la Hou.efftianà« 
mondiale, il nostro Pascoli è stato primo aUo voUt, 
dovremo dare anche a queste vittorie il valore eh-: 
hanno, specialmente se ricordiamo che una sola bas:'.' 
perchè il p. Giacoletti e il Vitrioli ottenessero in Italu 
un così gran nome! 

L^ ottava vittoria il Pascoli Pha conse^^ita col 



1) Pa^da^o^^tuiR. Carmen Iobahhis Pakx>u ex Castro Sancti 
Mauri in oertamine poetico Hoeofftiano praemio aureo c^ 
natom. Amstelodami apud Io. MuUenun MCGCCIV. 
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questo Paedagogtum i) ohe annunziamo, ed ^ una ma- 
ravigliosa poesia. 

Glie ne ha offerto lo spunto, o il motivo prin- 
cipale, il famoso graffito di * Alexameno8 che cutora 
Dio ' a pie^ d^ un aiùno crocifisso, caricatura feroce di 
mano pagana contro un cristiano. Ha immaginato il 
poeta che a Roma, nel palazzo dei Cesari, sotto Set- 
timio Severo, siano educati insieme in un pcieckt' 
gogium^ molti giovinetti paggi od ostaggi, dei quali 
r imperatore ha distrutto le famiglie, d^ogni regione: 
Siri, Africani, Galli, Iberi. Vivono insieme, come in 
un collegio, e debbono studiare il latino e il greco : 
felici nei loro giuochi comuni, un po^ svogliati dello 
studio, tristi talvolta quando li assale il ricordo della 
patria lontana e della famiglia. Sono come uccelli 
che una tempesta improvvisa abbia spinto insieme 
nello stesso boschetto.... Ma della similitudine non posso 
defraudare quei lettori che non abbiano ancora ve- 
duto il Carmen: gli uccelli trillano, cantano, fischiano 
qui, come nei versi italiani del Pascoli, senza che la 
difficoltà della forma gli offuschi una sola immagine, 
gli impedisca un solo effetto di stile: 

Ut ottm deieotua subitis de nubibas imber 
diversas oppresait aves et adegit in anam: 
omnigenae coeant in densam frondibua bortam 
aut nemua implavii, et taoitae, dum denotet, una 
aab follia latitant, ubi neacit paaaer alandam 
ioata tendentem neo non aoalanthida paraa: 
vix autem coepit per deatillantia oircam 
omnia ramoram aplendeaoere veraicolor Sol, 
altera iam plaadit, iam pipilat altera, maaaant, 
pileolum de fronde rubena haec exaerit, atrnm 
illa galerioulam, dein ludunt, en micat alia 
oxnne nemua, varlisque aonant ooncentibua aedes. 

Pare d'averla già letta.... di saperla già quasi a 
mente. Ma non perdete tempo a cercarla! 

Un giovinetto gallo, di capello rosso, grande e 
forte, Kareius, invita a giocare un compagno Siro, di 
nome Alexamenos, esUe, bruno, di carattere riservato 
e mesto; ma questi non accetta: non può: ha da 
studiare a memoria certi versi: * Tu regerc imperio.... ' 
IL dialogo tra i due dovrebbe dar da pensare a chi 
prende troppo siil serio la frase lingua morta. È un 
dialogo vivo, tra due ragazzi. Alexamenos resiste, 
1^ altro lo punge, lo incita^ finisce col gettar là il 
dubbio che egli sia un cristiano. Alexamenos non ri- 
sponde: ha gli occhi gonfi di lacrime. Il Gallo, im- 
pazientito, gli getta in viso la palla: allora, a un 

tratto, 

ezarait in iram 

laeaaa Alexamenos: qui Gallum mole valentem 
aasnlta petit, e viridi velat exilit nlva 
Enpbratia patri! aubtili corpore pardna.... 

ma un * custoa^ accorre, afferra Kareius, lo chiude 
in una segreta: 

Hio pngnoqae fores terramque dia pede tandit, 
et lacerare genas et rufum acindere orinem 
pergit, et abaenti dima modo multa minatur 
vooiferans, modo aubmiaaim auapirat innltoa, 
alteriuaque odio ae ruraum plectit et odit.... 

1) Domando perdono d'aver aegnata la lunga auU't di 
Paedagogium; ma ormai è difficile esagerare di acettioiamo 
in fatto di prosodia! 



quando, ecco, per caso, trova un graphium,.,. E, qtd 
con insuperabile efficacia, h non descritto, ma inciso 
sotto gli occhi nostri il graffito : la croce, il croci- 
fìsso dalla testa d'asino, riscrizione: ÀAES^MENOS 
£EBETE 9E0N. Elareius ò felice di questa vendetta. 
Ma la sera, quando va a letto nel dormentorio co- 
mune, è triste: ripensa al suo paese, a sua madre.... 
Ed ecco sente che il compagno suo più vicino s'alza 
piano piano e s' inginocchia e sussurra una preghiera : 
' O Pater,... qui caelos habitas '. Del diàlogo 
notturno tra i due giovinetti poche cose ho lette che 
gli si possano paragonare per naturalezza d'affetto, 
per sublime ingenuità. 

Prima Kareius chiede perdono all' amico — sono 
cosi infelici tutti e due e la sventura affratella; a 
tutti e due ' nil praeter maerere datur, modo 
corde tenus ' : si abbracciano, 

et gaudent laorimis aocioque dolore fruuntur. 

Alexamenos* poi, al compagno ohe gli domanda 
come mai egli sia tanto più sereno, risponde : * Perchè 
son meno infelice di te: mia madre mi disse che 
l'avrei riveduta un giorno, e riabbracciata ' ; — e con- 
tinua, nel dialogo, a dirgli, — come può dirlo un gio- 
vinetto, senza una parola che sembri di predica o 
d'esortazione, — quale è la sua fede ingenua, la sua 
speranza sicura. L' altro non intende, forse, ma sente 
V anima dell' amico e ne è felice e tutti e due si ad- 
dormentano placidamente. Dopo un lungo silenzio, il 
Gullo, sottovoce, domanda ancora : * Come mai spesso 
mi chiami fratello f ' ... 

La mattina dopo, il ' praefor ' chiama a sé Alexa- 
menos alla presenza di tutti i pueri del paedagogium. 

Sapiena, inquit, frugique videria 

eaae puer, quamquam aoimua rumore vago te 
iampridem laedi. Bumor perorebuit: ipae 
nuno par lea loquitur.... 

Anche qui il praetor è persona viva ed ha uno 
stile suo. Pare una pagina degli ' Atti dei martiri ' 
riprodotta senza alterarla d' una linea in esametri ma- 
gnifici, vivificata da un poeta che la sente e la intende. 
Il giovinetto non rinnega la sua fede ma la conferma. 
Il praetor da una benevolenza affettata e, direi, un- 
tuosa, passa subito alla severità più feroce: 

Decedaa cum peate tua dum peatifer unua. 

£d ecco la chiusa, aspettata forse, ma di effioa- 
cissima semplicità: 

— Falleria: ecce alium: — exolamat Karelua, et offert 
ae fratri, iunctaque manu oomitatur euntem. 

Sono 190 esametri; e il sunto che ne ho dato è 
così pallido e magro che me ne vergognerei, se non 
fossi certo che tutti vorranno leggere il Carmen. 

I pericoli più faticosi a superare da chi scrive la- 
tino sono, se non m'inganno, tre. Uno, che la frase 
costringa l'idea a rimpicciolirsi, a adattarsi, magari 
a conformarsi in tutt'altro aspetto, perchè, quale ve- 
ramente la pensiamo e la sentiamo, non ci riesce di 
riprodurla. — Non trovo la frase ? muterò il pensiero 
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o Pimma^pne — ; eooo il mirabile ripiego di molti che 
hanno scritto e scrivono latino, in prosa e in poesia ! 
L^ altro pericolo, che è manifesto nei nove decimi dei 
verseggiatori in latino, ò quello del centone o del mo- 
saico: il nostro Fuochi ne illustra, in questo stesso 
Bullettino, un esempio eloquente ed illustre. Il terzo 
— e gli esempi sono anche qui quasi.... la regola — 
che ci si metta a scriver versi latini soltanto perchè 
sappiamo un po' di latino ; come se per scrivere versi 
balli — latini o greci o.... italiani — non sia necessario 
Vingenium e la meru divinior e il resto! 

Il Pascoli scrive esametri classici in un latino 
classico, ma suo, in un latino che ha un impasto, 
una fisonomia, un carattere; è cosi padrone della 
lingua e della tecnica metrica che dice tutto quello 
che vuol dire, e quasi scherza con le difficoltà; non 
e' è sfumatura del sentimento, non e' è immagine de- 
licata, non c^ò suono descrittivo che non trovino la 
corrispondenza perfetta nel suo verso. 

È poi, soprattutto, un poeta e un gran poeta e 
un poeta moderno: in latino o in italiano, nelle My- 
ricae o nei Poemetti come nei CWmtTu», è sempre lui. 
Appena cominciate a leggere il Paedagogium^ sentite 
che quegli uccelU son gli stessi delle Myriccte^ e delle 
siepi di Castel vecchio ; quei ' paggi ' d'ogni paese, 
sono i convittori del collegio d'Urbino; giuocano, come 
loro ; qualche volta hanno liti, come loro ; sono tristi 
a pensare che non rivedranno il babbo e la mamma, 
come n'era triste lui in quei nove anni di collegio. 
Kareius s' infuria come Zvanin, che ha provato an- 
che la tristezza della * cella ' ; fa la pace come 
Zvaninj sempre pronto ad aprire a tutti il suo gran 
cuore romagnolo. Il sentimento della fraternità cri- 
stiana di Alexamenos è del cuore del poeta; e Ale- 
xamenos è fratello di Tarcisio, che il poeta giovinetto 
amò in un libro vecchio ma non tutto invecchiato, in 
un libro dove lo spirito di quei primi cristiani aleggia 
più puro e più soave che nei quadri troppo coloriti 
del ' Quo VadÌ8 ' — la ' Fabiola \ 

I Carmina del Pascoli, raccolti in volume, anno- 
tati opportunamente dall'autore stesso, sarebbero per 
le nostre scuole una lettura preziosa, sovranamente 
educativa del gusto e del sentimento; sarebbero la 
dimostrazione più evidente della vita immortale delle 
lingue classiche Tnorte, 

Giugno 1904. 

E. PisteUi, 

———»——— > nn >ii nn ii» n m i xxM ii i m i ii»w n III nmm i »>t»tiiiiiiiii>ti»ii n 

Comelii Taciti Ab excessu divi Augusti liber XV. Recen- 
iioTie e note di Salvatobe Bossi. Torino, Gr. B. Pa- 
ravia e C, 1904, 8", pp. xxi-80. 

Già da più tempo nelle nostre classi liceali il grande 
storico di Boma ha trovato lieta e generosa ospitalità: 
né infatti tra gli scrittori latini v' ha chi possa meglio 
di Tacito destar l'interesse e l'ammirazione. E questa 
edizione del XV libro degli Annalea, commentato ora 
novellamente, dopo il Yannucci, in Italia, merita di 



essere accolta con favore nelle nostre scuole. Il com- 
mento è sobrio, chiaro, privo della solita erudizione 
indigesta e di affannosi infarcimenti grammaticalL 
L'alunno trova in esso quanto è sufficiente all^ intel- 
ligenza dell'autore ; e questo è ciò che si richiede nei 
commentari scolastici. L' A. premette un' introduzione 
sulla vita e le opere dello storico, soffermandosi alla 
fine più lungamente intorno all' incendio di Boma 
del 64 e alla nota persecuzione cristiana. Il B. mostra 
di credere, come senza alcuna riserva facoiamo noi 
all'autenticità tacitiana del DitUogo^ ma avremmo vo- 
luto ch'egli facesse alcuna riserva sullo scrupolo di 
fedeltà in Tacito, il quale più volte, molte volte anzi, 
ci fa vedere quanto lungi dalla verità fossero talvolta 
gli storici antichi spinti dalla prevalenza dell'intendi- 
mento letterario e dell'elemento soggettivo neir opera 
loro. £ un esempio di tale scarsa fedeltà e di criterio 
storico poco sicuro avrebbe potuto trovare il B. ap- 
punto nella famosa narrazione dell' incendio, intorno 
a cui s'è impegnata (e i gridi della lotta non sono 
pur anco cessati) una magnifica contesa di critici ge- 
niali e valenti. A proposito del cap. 44 (il più discusso:, 
per coloro che non accettano la tesi del Pascal, e com- 
piono la frase qui fatebaniur con se ehriatiano» €*ae, resta 
sempre quel dubbio affannoso : come mai al tempo di 
Nerone, quando i cristiani non eran conosciuti a Boma 
e tanto meno quindi perseguitati, il governo Boinano 
potè metter le mani su di essi e sostituirli al bisbiglio 
popolare infamante Nerone? Qui resta solo il campo 
alle congetture, tra le quali con perfetta tranquillità 
scelgo quella di A. Coen. Ora il B., che piglia alla 
lettera anche V ingena multitudo, presenta una tesi sua: 
egli crede (p. xzvii) doversi la frase integrare in que- 
sta maniera e se e^ppellari christianoé >, e sì spiega 
e Nerone udendo che la voce pubblica seguitava ad 
imputargli la colpa di aver fatto dar fuoco a Boma. 
cercò dei capri espiatori! e accusò quelli che, odiati 
per le loro turpitudini, il volgo chiamava cristiaarU >. No. 
il volgo può parlare cosi soltanto nell'età di Tacito 
e di Traiano i). £ noi francamente, per molte ragioni, 
non crediamo affatto sostenibile questa nuova solu- 
zione del problema ; che se pure riesce una generosa 
difesa della fedeltà tacitiana, non sodisfa del resto 
con uguale generosità alle esigenze storiche di noi 
moderni. 

Una notizia severa, eccessivamente severa, ha già 
dato di questo commentario del B. il prof. V. tJssani 
{BolleU. fil. class, n. 11, maggio 1904, pp. 246-248}, il 

1) Non vi ha dubbio ohe Tacito parlando dei oristiaiii 
al tempo di Nerone commetta (esagerando, com* è suo si- 
stema) nn evidente anacronismo. L* autorità romana ds 
Nerone a Domiziano colpi nei cristiani non la fede, che & 
ignorava, ma i contravventori ostinati alle leggi e alle di- 
sposizioni dello Stato, prineipali tra qneste il fisco giadaieo 
e il culto imperiale. Il primo atto di perseoosione contro 
la fede cristiana ò oompiato da Traiano, quando Tacito 
scrive gli Annali ; e il nostro storico parlando dei cristiasLi 
dell'età di Nerone esprime quasi gli stessi gindiai con cai 
Plinio, in quel medesimo tempo, parlava dei oriatiaDÌ da 
lui trovati in Bitinia (X, 96). 
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qnale estende il suo grave giudizio a tutta quanta 
Inoperosità del R. Questo a noi pare che vada oltre 
i limiti della critica opportuna e serena, in un campo 
ove il lettore non ha più il dovere di seguire i giu- 
dici e i giudicati; in un campo dove il pubblico può 
solo divertirsi, senza che abbia nulla da apprendere. 
Parecchie delle osservazioni mosse daU^Ussani sono 
indubbiamente giuste; ma egli avrebbe dovuto e po- 
tuto spendere qualche parola intomo al commento 
che, rispetto alle condizioni delle nostre scuole, ci pare 
condotto con discreto criterio; e avrebbe potuto poi, 
per talune lacune, benevolmente considerare la grande, 
la enorme difficoltà che, nel procurarsi i materiali di 
lavoro, incontra chi è costretto a vivere lungi dal 
centri di studio e in luoghi sprovvisti di grandi bi- 
blioteche. 

Concetto Marchesi, 

tti n ii n iii m «i n iiii n «»«i nM» i»«t«*ii«*«««i*ttii n i m i«ii m i> M i n »««»ti>*i«>tiiii« n i»» 

Un nuovo codice di Ovidio e di Tibullo 



Lo chiamerò * codice Papa ", perchè il mio valoroso 
collega Pasquale Papa ne è il proprietario. Gli fu rega- 
lato dal sig. G. Orlandi di Bari, che nella dedica il 
4 settembre 1887 dichiara di averlo ereditato dai suoi 
avi. Nella guardia in principio vi è anche una dichia- 
razione di Cesare Quandel, protoarchivista del mona- 
stero di Montecassino, che dice che e esaminato il 
presente codice si può ritenere essere stato scritto 
nella prima metà del secolo XVI >. Forse rassegna- 
zione ò troppo recente, nò la scrittura, né altri ele- 
menti di giudizio si oppongono a farci ritenere che 
possa essere della fine del 400. 

Il codice ò membranaceo di cent. 18 veli, smargi- 
nato alquanto nella parte superiore, probabilmente di 
cent. 8. 

Consta di pp. 144 e ciascuna pagina di 28 righe di 
scrittura nitida e chiara. Pp. 89 contengono gli Amores 
di Ovidio, 65 le Elegie di Tibullo. Le pp. 1-12 sono 
tagliate del margine inferiore, senza però che si perda 
neppure un vocabolo. Le pp. 49-72 sono tagliate del 
margine verticalmente. Le ultime otto pagine sono 
macchiate di umidità, manca T ultimo quaderno. La 
prima pagina ha un doppio fregio, uno orizzontale 
turchino con entrovi scritto P, Ovidii Nasonii elegia- 
rum: sive amorum lìher /., e una miniatura rosso e oro 
con una listerei la di ornati e fiori verticale a sinistra 
per la lunghezza di tutta la pagina. 

I libri successivi hanno miniata la maiuscola con 
breve fregio a fiori colorati e picchettati in oro al- 
l'intorno. 

II primo libro delle Elegie di Tibullo ha la maiu- 
scola miniata e un fregio a fondo azzurro scuro or- 
nato <li fiori di finissima arte e piccettamenti in oro, 
che si stende per quattro quinti della pagina. Gli altri 
libri e il panegirico di Messalla, come in Ovidio, hanno 
la maiuscola miniata a fregio più breve. Ciascuna 



Elegia ò preceduta da un titolo, p. e. Ovidio I, 1 Que 
madmodum a Cupidine prò belUs amore» scribere coarta» 
8it; 2 Quod primo amore eorreptus in triumphum Cupi- 
dinis se duci patiatar. Cosi sono intitolate, e anche più 
largamente, le tibulliane. Nel libro III manca la eleg. 5 
Nox eratf et aomnus lassos submisit ocellos, unica omis- 
sione negli Amores, Per Tibullo la II, 5 è nel codice 
Papa divisa in due, la seconda comincia al v. 89 Tm- 
piger Aemaj volitarla frcUer Amoria. L^ ultima elegia ò 
la III, 4 e r ultimo verso il 18® Interdum vovet, irUer- 
dum quod languecU illa. 

Da una rapida corsa al testo del codice ho potuto 
sorprendere buon numero di varianti, alcune deUe 
quali nuove; ed a comodo degli studiosi, io stesso o 
altri ne daremo notizia in questo BuUettino. 

E. Oerunzi, 

ISrOTIZIE 



a) 

A. WiLLKMS, Lea régatea à Athènea^ h propoa d*un 
paaaage d* Ariatophane. Bevue de Tinstruction publique 
en Belgique, XLVII (1904), p. 81-7. ' 

[Difesa brillante della tradizione nel coro dei Cavig- 
lieri XnnC aytc^ xiX, Le fÀia&ofpÓQoi TQiiJQeis sono, se- 
condo il W., navi da guerra che lo Stato dava a nolo 
a privati per le regate delle grandi Panatenee.] 

Nel radunanza del 7 Aprile il prof. Wilamowitz- 
MoLLKNDOBFP ha Ictto alV Accademia prussiana delle 
scienze una interessante memoria dal titolo " Die Satz- 
ungen einer milesischen Sangergilde '. Si tratta di 
un^ ampia iscrizione, che gli scavi di Mileto hanno 
fornita ai Musei di Berlino. LMscrizione risale al- 
l'anno 100 a. C, ma è copia di un documento che 
apparteneva almeno al 500 a. C. e che alla sua volta 
presupponeva dei testi considerevolmente più antichi 
Si comprende l'importanza grandissima di questo do- 
cumento, che per Petà e per la provenienza ha cosi 
stretti rapporti con le origini della prosa greca. 

La Direzione dei Musei di Berlino ha intrapreso la 
pubblicazione dei testi classici contenuti nei papiri ber- 
linesi (Berliner Klaaaikerteocte herauagegében von der Oe- 
nercdverwaltwng der KònigL Muaeen), Il primo fascicolo, 
dovuto alle cure di H. Diklb e W. Schubabt, contiene 
il commento di Didimo a Demostene (pap. 9780) e il 
vocabolario per VAr^toeratea di Demostene (pap. 5008). 
Ne riparleremo dopo averlo esaminato. 

B. Herzog, il solerte illustratore delle antichità di 
Cos, ha scoperta una stela integra, ohe, secondo V isori- 
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zione in essa incisa, fa eretta nel 278 a. G. ad atte- 
stare la pubblica gioia per la sconBtta toccata ai Galli 
presso Delfi nel 279. 

« 
* * 

Storia, 

P. WoLTKRS, Ein Denkmal der Partherkriege, Mittheì- 
lungen des K. D. Àrch. Inst. Athen. Abth. XXYIII 
(1908), p. 291-800. 

G. SoTiaiADES, Dcu SehktcJitield von Chiironea und 
der OrabhOgel der Makedonen. Ibid. 801-830. 

H. WiLLBiCH, Der hiatorUche Kern des III Mokka- 
haerìmehes. Hermes XXXIX (1904), 244-258. 

Archeologia, storia délVarte^ antichità, 

W. BdBPFELD, Die griechische Btlhne. Mitth. d. K. D. 
Arch. Inst. Athen. Abth. XX Vili (1908), 888-436. 
[Diffusa confutazione della teoria del Puchstein.] 

* E. V. MàCH, Oreck sculpture, its spirit and princi- 
ples. Boston, Ginn, Se Co., 1904. 

* C. Robert, Niobe ein Marmorbild aus Pompeji. Halle, 
Niemeyer, 1904. 

P. Allabd, Uieonographie de Julien V Apostata Revue 
des quostions historiques, XXXVIII (1904 , 580-586. 

[A proposito deiropera di £. Babklon, L*iconographie 
monét€iire de Julien VApostat, Paris, 1908.] 

Filosofia e religione, 

Wm. Wkbbb, Die Weisheii Salonìo*s, Zeitscbr. f. wis- 
sensohaftliche Theologie N. F. XII (1904), 145-169. 

[L^ opera risulterebbe composta di tre elementi di- 
stinti e in origine indipendenti : a) un libro escatologico, 
h) il libro della sapienza, e) trattato del procedimento 
del castigo divino; in e sarebbe stato interpolato un 
libro degli idoli] 

M. Pohlenz, Die griechische Philosophie im Dienste 
der christlichen Auferatehungslehre. Ibd. 241-250. 

* H. BiNN und J. JoMGST, Kirchengeschichtliches Le- 
sebueh, Tùbingen und Leipzig, Mohr, 1904. 

B. Beitzenstein, Hellenistische Theologie in Aegypten. 
Neue Jahrbiicher f. das Klass. Altertum XIII (1904), 
177-194. 

* B. H. WoLTJER, De Platone prcte-socraticorum phi- 
losophorum existimatore et itidice. Leiden, Brill, 1904. 

*H. Kbause, Studia Neoplatonica. Leipzig, 1904. 
A. BaiEOEB, Die Grundzflge der Heraklitischen Phy- 
sik, Hermes XXXIX (190 i), 182-223. 

Storia letteraria. 

W. Lea and D. B. Monbo, Latest Lights on the Home- 
rie question, Quarterly Rewiev, gennaio 1904. 

D. MiJLDEB, "ExToqog àyaÌQSiJig, Rhein. Musaeum, 
N. F. LIX (1904), 256-278. 

* Dr. E. AssMAKN, Das Floss der Odyssee, Berlin, 
Weidmann, 1904. 

M. Groiset, La morale et la cité dans Ics poésies de 
Solon, Académie des Inscriptions et Belles Lettre», 
Comptes-rendus 1908, p. 581-596. 

[Nell^attività poetica di Solone sarebbero da distin- 



guere tre periodi: a) poesia morale, 6) poesia politica 
di propaganda, e) poesia politica apologetica.] 

0. Fbiks, Alexandrinischc Untersuehungen. Rh. Mu& 
LIX, 200-225. 

[Ricerca dei probabili influssi della letteratura egi- 
ziana sulla letteratura alessandrina e romana.] 

Ch. Forster Smith, Charaeterdrtnring in Thweydides, 
American Journal of Philology XXIV (1903), p. 369- 
887. 

Varietà, 

A. BòMER, Anstand und Etikette naeh den Theoritn 
der Humaniaten. Keue Jahrbiicher f. d. kL Alt. XIV 
(1904), p. 228-242 (continua). 

0. Henbe, Der CostUm-und Maskemrechsel de» Chor* 
in der grieeh. Tragedie. Rh. Mus. LIX, 170-185. 

C. Dibterich, Bedeutungsgeschichtegriechiseher Worit, 
Ibd. 226-287. 

Istruzione classica. 

L'articolo che P. Cauer (nei " Neue Jahrbùcher f. d. 
kl. Alt. " ecc. XIV, 177-206) ha scritto sullo studio del 
greco nelle scuole, a proposito del Lesebwh del Wila- 
mowitz-M&llendorfT, merita di essere letto e meditato 
dagli insegnanti e da chiunque abbia a cuore gli studi 
classici. 

H. B. la 4|if lU parte a) del aotUlario tORo Mesate eaa u 
aiterlieo le opere di eai li compilatore aoa ha aacoim laa eo- 
■OMeasa diretta. 

Antichità. 

A. OxÈ, Per r antica nomenclatura degli schiavi ro- 
mani nel * Rh. Museum ' LIX (1904), p. 108-140. 

1. Le8<2Uikr, // reclutamento del presidio militare ro' 
mano in Egitto nei primi due secoli, nella ' Revue de 
Philologie ' XXVni (1904), p. 4-32. 

I. S. Reid, Nota sui Portoria Romani, nella ' Cla»- 
sical Review ' XVIII (19ai), p. 44. 

BucKLAND, La Manumissio vindicta esercitata da «n 
figlio di favUglia nella ' Nouv. R. H. de droit fr. et 
étr.' XXVII (1908), p. 787-744. 

G. Aron, Studi sidla condizione giuridica dei sacer- 
doti romani: le vestali e il flamine di Giove, ibidem 
XXVIII (1904), p. 5-52. 

P. F. Girard, L'editto perpetuo, ibidem, p. 117-161 

Archeologia. 

F. Studniczka, Sull'arco di Augusto in Susa (a propo- 
sito dello splendido lavoro di E. Ferrerò, L^arc d^Au- 
.guste a Suse, Turin 1901) nei ' lahrb. d6s £. D. A. 
Inst* XVIII (1903;, p. 1-24. 

S. GsBLL, Cronaca archeologica africana (ottavo rap- 
porto), nelle * Mélanges de TÉcole Fr. de Rome ' 
XXIII (1903), p. 278-817. 

I. De Mot, L'Afrodite di Arenberg nella ' Bev. 
Arch.' 1903», p. 10-20. 

P. Perdrizet, Di ima specie di rilievi arcaiciastaUi, 
ibidem, p. 211-218. 

£. Petersen, Tropaeum Adamklisti nel *BulL del- 
rinst. I. A. Germanico" XVIII (1908), p. 68-77. 
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Codici, 

y. Tebzaohi, De cocUc&ms l<UinÌ8 philologieis qui SenÌ8 
in Bibliotheca puhlica aàservantur nel "Ball. Senese di 
Storia P." X (1908), p. 392-410. 

Epigrafia, 

G. Gatti, Iscrizioni onorarie scoperte neWarea del- 
l'antico Foro Prenestino nelle * Notizie degli Scavi*, 
1903, p. 575-581. — (Fra queste iBcrizioni dottamente il- 
lustrate dal Gatti merita di esser conosciuta la seguente 
che, sebbene un po^ lunga, riportiamo interamente, per 
la sua importanza: [ar]lenii — P. Aelitu ApolUnaris Ar- 
lenius, ncttua die \ IIII Kal. Nob honeste vita, morihus 
adque \ litteris educatus cum die Vili Kal, ItUiaa | agens 
annum octavum decimum cacio \ dcsidcrcUus corporeo car- 
cere libera \ retar petit adqtte impetravii a Publio \ [a]elio 
Apollinare v, p. patre suo aetore cac \ sarum^ preside prò- 
mndae Corsicat^prae \ fecto vigilibus utifundum ^(ui) a{p- 
pellatur) ad duas Casas \ con[fjfnimn territorio Praenesii- 
norum | daret oc traderet eollegiis Praenesti \ [noe] ci- 
vitatis ea condicioìie ut isdem vel \ [cu]ique in eorum iura 
corpusque successerit | \a\halienancU qtiocumque poeto pò- 
testas I non esset, sed ex ipsius fundi fructUjus con \ \yi^ 
via bixannua diebus suprascriptis exhi \ berentur, et quo 
auctior esset eiusdem \ voluntas, petit a snpradicto patre 
suo I ut quinque mililms follium horti sibe \ possessio con- 
para retur quae eorum \ iuri adque corpori cum supra- 
dieta I condicione Irctderetur. adque ita ob e-{»ic) | caus.% 
si in fundum ss et hortos conparatos \ supradicto modo 
pecuniae | omnes collegiati inducti sunl prop \ ter quod 
veneficium collegiati omnes \ statuam eidem togatam \ in 
foro conlocarunt, — Il personaggio al quale venne de- 
dicata la statua, chiamavasi P. Aelius Apollinaris Ar- 
lenius e suo padre, P, Aelius Apollinaris, era stato 
prefetto dei vigili e preside della Corsica. La baso 
prouestina è la prima memoria epigrafica che ricordi 
il nome di un preside di quella provincia; i due soli 
governatori della Corsica che finora erano conosciuti 
Furlus Felix nel 318 e Flavius Maximinus nel 86i] 
provengono da fonti giuridiche e letterarie). 

— Nel chiostro di Michelangelo nelle Terme di Dio- 
cleziano, si è rinvenuta di reconte un^erme acefala 
di marmo greco che porta incisa sulla faccia ante- 
riore r iscrizione : q. ekmivs. Il nome del poeta romano 
non ricorre in altri monumenti, sicché V erma, che 
potrebbe venire dalle stesse Terme di Diocleziano, e 
importante. Una delle tre statue che adornavano il se- 
polcro degli Scipioni, si supponeva dagli antichi, che 
rappresentasse Ennio ; è quindi probabile che una ri- 
produzione della testa di quelP antichissima statua 
fosse collocata sulPerma delle Terme di Diocleziano; 
pur troppo la testa non è stata rinvenuta (D. Y aglieri, 
Notizie degli Scavi, 1908, p. 600-601 ) 

A. Meblin, Iscrizioni inedite di Khamissa (Thubur- 
sicum Numidarum) nelle ** Mélanges de TE. Fr. de 
liome " XXIII (1908), p. 117-130. 

Ch. Hulssn, Un nuovo A. B. C. in un monumento 
elei Museo Nazionale di Napoli nel "Bull, dell^ Isti- 
tuto A. Germanici " 8. E. XVIII (1903), p. 78-86. 



Fonti Geografiche. 

A. BoMANo, Micerche suWAnonymi totius orbis descri- 
ptio nella "Rivista di Storia Antica" Vili (1904), 
p. 1-14. 

Istruzione. 

B. Hannckb, Sul nuovo metodo dell* insegnamento della 
Storia nei ' Neue lahrb. fiir Kl. Alt.' XIV (1904), 
p. 117-128. 

M. Henniq, Sulle idee nella storia, ibidem, XIII (1908), 
p. 803-318. 

Letteratura Nazionale ed autori lettini. 

H. T. Karsten, De Aeneidis libro III, nell' " Her- 
mes" XXXIX (1904;, p. 259-290. 

V. Mobtet, Note sul testo deUe Institutiones di Cas- 
siodoro (5^ e ultimo articolo) nella "Bev. de Philo- 
logie " XXVII (1908), p. 279-287. 

A. Cabtault, Enea nel secondo libro dell' Eneide, 
ibidem, p. 289-298. 

Una nuova edizione Teubneriana, dopo quella di 
E. Kiel, è uscita da poco tempo, del carteggio e del 
panegirico di Plinio il giovane {C. Plini Caccili Se- 
cundi, Epistularum libri novem, Epistalarum ad Traia- 
num liber, Panegiricus, rccognovit C. F. W. Mueller, 
Lipsiae, 1908). 

Letteratura cristiana. 

P. Allard, Lattanzio e il de mortibus persecutorum 
(a proposito del libro di B. Pichon sopra Lattanzio 
[B. Pichon, L<ictance, Paris 1901J) nella " Bov. des 
Questions Historiques " LXIII (1903), p. 543-552. * 

Hans Freihrrr von Soden, Il carteggio di S. Ci- 
priano: storia della sua origine e della tradizione ma- 
noscritta (Texte und Untersuchungen zur Gesch. dor 
Altchr. Literatur N. F. X. 3, 1904). 

Storia, j^^ilicO' 

I. Colin, AnnibcU en Gaule, Paris, 1904 (p. 406): 
la regione del Bedano prima della conquista romana ; 
le fonti; il passaggio del Bedano; il passaggio delle 
Alpi; la narrazione di Polibio e di Tito Livio. 

U. Giri, Valeriane giuniore e Salonino Vcderiano, 
negli *" Atti della B. Accademia delle Scienze di To- 
rino ' XXXVIII (1902-08), p. 1028-1039. 

P. Allard, U Incendio di Roma e i primi cristiani, 
nella "Bev. des Q. Hist." LXIH (1903), p. 841-878. 

Ph. Fabia, La lettera di Pompeo Propinquo a QcUba 
e V avvento di Vitellio in Germania nei " Beitrage zur 
A. G.", IV (1904), p. 42-68. 

O. HiRSCHFELD, La fine deW amministrazione (Statt- 
halterschaft) gallica di Cesare, ibidem, p. 76-87. 

A. Bbllotti, Dei vittumuli ricerccUori d*oro (cont. e 
fine) neUa ' Bivista di Storia Antica " VIII (1904), 
p. 15-31. 

A. Abbruzzbse, Le relazioni fra V impero romano e 
VAì'Tnenia (fine), ib., p. 82-61. 

F. O. Garofalo, / Vandali in Sicilia, ib., p. 94-96. 

L. Holzappel, DeW Era Enniana intomo alla fonr 
dazione di Roma, ib., p. 108-118. 
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V. GosTAHEi, Xa iopravvivenza della regalità nella 
repu&&2fea romana^ ib., p. 114-127. 
Storia della filologia clastica, 

K. I. Neumann, T. MomtMen^ nella " Hist. Zeitschr.* 
LVI (1904), p. 198-288. 

B. PiCHOH, T. MoniTMenj nella *Bev. de Synthèse 
Histor." VII (1908), p. 241-242. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 



Domenica, 12, nella Sala della nostra Società, a 
ore 10 Y|, fa tenuta T Assemblea Generale dei Soci, 
presieduta dal Sen. Gomparetti. 

L* economo, prof. Stromboli, presentò il bilancio 
preventivo per l'anno sociale 1904-1905 che fu appro- 
vato unanimemente e senza variazioni nella forma già 
comunicata ai Soci e che qui riportiamo: 

ENTRATE. 

Capitale depositato alla Cassa di Bisparmio 

e frutti al 80 Giugno 1904. . . . L. 2,487. 87 

Capitale depositato air Azienda dei Presti. 5,000. — 
Frutti alla Cassa di Bisparmio delPanno 

1904-905 85.20 

Frutti all'Azienza dei Presti delP anno 

1904-905 175.— 

Da Soci Ordinari per tasse 2,500. — 

Da Soci Aggregati per tasse 1,200. — 

Proventi diversi (compresi gli avvisi della 

copertina) 800. — 

Besidui passivi 1,200. — 

L. 12,897.57 

USCITE. 

Spese di stampa del BuUettino (compresa 

la copertina) L. 2,000. — 

Spese di spedizione del medesimo. . . . 150. — 

Spese di compUazione del medesimo. . . 1,000. — 

Spese per lavori tipografici 150. — 

Spese postali per corrispondenza .... 80. — 

Spese di cancelleria 25. — 

Spese di esazione 40. — 

Spese varie 80. — 

Stipendio al Commesso 860. — 

Stipendio al Custode 200. — 

Acquisto di materiale scientifico .... 100. — 

Acquisto di mobili 25. — 

Adattamento della nuova sede 1,100. — 

Avanzo di Cassa 7,637. 57 

L. 12,897.57 

FQNDO PEB LE CONFEBENZE 

Situazione al 30 Giuono 1904. 
Besiduo al 80 Giugno 1903 L. 81. 91 



Per stampa di 800 biglietti d'invito e 400 ba- 
ste ' .L. 16.50 

Per una carta di Boma 2.65 

Al Dott. L. Sassi per diapositive 40.- 

Per luce elettrica e nolo dei proiettore ecc. . 26. 7h 

All'operatore Sig. Guelfi 10.- 

Spese postali .... : 2.S9 

ToUle li. 98.8U 
e tolto l'attivo di > 81.91 

resta un deficit di L. 66.S9 

Come si vede dal bilancio, il fondo speciale desti- 
nato per le Conferenze si chiudeva con un deficit Ma 
il Presidente Senat. Comparetti comunicò air Assem- 
blea una lettera di S. E. la Duchessa di Sermoneta 
contenente un' offerta di lire cento per colmare quel 
deficit e costituire un primo fondo per Tanno avre- 
nire. L'Assemblea votò por acclamazione un rin^n- 
zi amonto alla generosa gentildonna, già tanto bene- 
merita della nostra Società. Il prof. Bajna raccomandò 
che si provvedesse a continuare nel prossimo anno 1« 
nostre Conferenze ed ebbe dal Presidente l'assicura- 
zione che la Commissione Fiorentina avrebbe proca- 
rato, fin da questi mesi di vacanza, di scegliere Tar- 
gomento e di assicurarsi i lettori. Quindi il Pre^ideat? 
parlò del Comitato Bomano novellamente costituiteci, 
plaudendo ai suoi intenti ed augurando che il nobile 
esempio dei Consoci di Boma sia imitato nelle altre 
città principali. All'augurio e al voto di plauso si unì 
di gran cuore tutta l'Assemblea, su proposta del Vice- 
Presidente prof. Bamorino. 

Si venne finalmente alla votazione per la rinnoT&- 
zione di parte del Consiglio Direttivo e l'elezione dei 
Sindaci. Chiuse le urne alle ore 12 e fatto dagli scru- 
tatori Marzi e PisteUi lo spoglio delle schede depo- 
stevi dai presenti e di quelle mandate, secondo U 
norme consuete, da soci lontani, risultarono confer- 
mati, con unanimità di voti, a membri del Consigli» 
Direttivo i professori Franchetti, Gandino, Bostagno 
e Zambaldi — e a Sindaci gli avvocati Ambron, Anau, 
Galassi. 

SUPPLEMENTO ALL'ELENCO DEI SOCI. 

Ohdinabi. 

Gennardi barone Ignazio, Boma. 

Il prof. Luigi Cantarelli (Boma) passa, per sua 
domanda, da socio aggregato ad ordiniario. 

AOORBOATI. 

Adami prof. Casimiro, Molfetta. 
Barbagallo prof. Corrado, Boma. 
Bolla prof, ^etro, Teramo. 
Zottoli Giampietro, Salerno. 



La Direzione: D. Comparbiti, G. Vitbi:.i.i, F. Bamokihu. 
L. A. Milani, P. B. Pa volimi, G. Mazzoni, N. Festì. 
E. PiBTBLLi redtUtore, 



Aristidi Bbnnardi, OereiUe resp 



FirenM, Tip. del Fratelli Benoini, Via del Oastellaeck» é 
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sori Ph. Kautzmann, K. Pfaff e T. Schmidt, tradotte e ridotte dal prof. Gì - 
VANNI Decia. Parte I per uso della prima classe L. 1. 60. Parte II per uso deli- 
seconda classe L. 1.60 (la terza parte è in corso di stampa). 

Gow E Reinach, Minerva. Guida allo studio dei classici con 83 figure e vari indici 
alfabetici a cura del prof. Giovanni Decia. L. 2. 

Silvio Pollini. Versificazione latina. Prosodia e metrica ad uso delle Scuole. L. 1.10 

GiusEPPE Rigutini. Dizionario latino-italiano e italiano-latino per le classi ginn? 
siali L. 2.50. 

C. Stegmann. Grammatica della lingua latina, tradotta e ridotta per le scuole ita- 
liane da G. Decla. e G. Rigutini. L. 2.60. 




MHI M MCHMU E MiMH 



n 



uJ 



PUBBLICATI PER CUBA DI 



LUIGI A. MILANI 



In deposito presso la Libreria Seeber (Firenze) e presso il prof. L. A. Mila: 
(Museo Archeologico, Firenze). Sono usciti 2 volumi ed il S® è in corso dì stan:; 



^ 



Arac Vn. 



-^ « 



Xtiglió-Agostcf 1904. 



N. 67-68. 



ATENE E ROMA 

BULLETTINO DELLA SOCIETÀ ITALIANA 
PER LA DIFFUSIONE E L'INCORAGGIAMENTO DEGLI STUDI CLASSICI 



DI&EZIOKI 
Firense — 2, Piassa S. Maroo 



Abbonamento annuale L. 8. 

Un faBoioolo separato > 1. 



ÀmmnsTRÀZionB 

Viale Prinolpe Eugenio 97-A, Firense 



SOMMARIO ^ 



T. Tobì, F. Nietzsche, B. Wagner e la tragedia greca, p. 198 

Y. Brognolay Una tradazione dell* Ifigenia » *i\^ 

A. Cima, La « Medea > di Seneca e la e Medea > di Ovidio » 224 



a. Vitelli, Il IV volume dei Papiri di Ozyrhynohos. p. 289 

G. Pierleoni, Dal Cynegeticon di Grattius > 238 

Notizie e Beoensioni » 218 



F. Nietzscbe, R. Wagner e la tragedia greca 

{^coniinìMziont: vedi nn, 61-62, 64-^6 e 66). 



Esaminando la questione serenamente, biso- 
gna convincersi che il dramma wagneriano si 
ricollega alla tragedia greca per vincoli pura- 
mente esteriori. Io arrivo più in là, e mi do- 
mando se non è stata una grande illusione 
quello sforzo generoso del Wagner di ricomporre 
la bella armonia delle arti ritmiche, oggi che 
il nostro intelletto è tanto isolato nell'analisi, 
quanto quello dei Greci era sintetico. Non basta 
intuire il segreto delle leggi con le quali i Gfreci 
raggiunsero la vetta suprema dell'arte, perchè 
diventi oggi possibile una reintegrazione estetica 
che sia opera di bellezza e di vita, comunista 
nel senso che intende il Wagner, e popolare nel 
signiiicato migliore della parola. Noi sentiamo 
anche oggi le sovrane bellezze dell'Iliade e del- 
l' Odissea, perchè questa è poesia umana che non 
conosce limiti di tempo e di spazio; ma chi po- 
trebbe tentare qualcosa che rassomigli, anche 
lontanamente, all'epopea omerica? Il Wagner 
— dicono gli ammiratori — ha fatto opera po- 
polare, poiché sceglie a soggetto del dramma le 
leggende della sua razza, vi ritrova il senso pri- 
mitivo oscurato da una lunga tradizione, e le 
presenta nella loro verità eternamente umana alla 
folla dei contemporanei *). Esiste dunque — essi 

1) Per aver trattato leggende nazionali il Wagner 
si rioollega alla tradizione della scuola romantica, 



concludono — un consenso mirabile fra la co- 
scienza del popolo e l'anima dell'artista, come 
a' bei tempi della tragedia greca, nella quale la 
poesia si confondeva con la religione e l'opera 
d'arte era essa stessa un atto solenne di reli- 
giosità, perchè formata di tutti gli elementi che 
costituiscono l'essenza morale della vita d'una 
nazione. Per me invece questa cooperazione ideale 
e insieme effettiva del pubblico è, nel dramma 
wagneriano, una cosa molto problematica. É strano 
che il Wagner, il quale aveva esattamente ana- 
lizzato il carattere dei tempi moderni e aveva 
veduto il contrasto che passa tra una civiltà 
originale e spontanea ed un'età colta e corrotta, 
s'illudesse poi di poter colmare questo abisso 
con la rievocazione di un passato che non può 
più risorgere. Quel fervore delle creazioni ori- 
ginali che nella fanciullezza e nella giovinezza 
delle nazioni suscita i vasti prodigi dei miti, 
delle favole e delle leggende, quell'immagina- 
zione che di se impronta le opere allorché tutto 
il popolo è artista, la creatrice del meraviglioso, 
materia all' epopea omerica, alla tragedia greca e 
anche all'antica commedia, tutto questo vien meno 
quando — come dice il Leopardi — « la Ragione 
sormonta ') ». Il mito è prima dell'astrazione o, 
se vogliamo adoprare un simbolo nietzschiano, 

giacché r opera più considerevole del romantioismo 
tedesco consisto appunto nella resurrezione del pas- 
sato germanico. 

1) Cfr. R. Giani, l' Estetica nei Pensieri di G. Leo- 
pardi, p. 122 sg. 
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prima di Socrate, cioè gli uomini, cosi il Vico, 
prima sentono senza avvertire; da poi avverti- 
scono con animo perturbato e commosso; final- 
mente riflettono con mente pura ^). La società 
moderna si trova appunto a quest' ultimo stadio ; 
l'uomo teorico, non quello istintivo o dionisiaco, 
è il sovrano dell'oggi. « Considerate — constata 
il Nietzsche con profondo accoramento — l'uomo 
astratto, senza la guida del mito; l'educazione 
e la morale astratte; lo Stato e il Diritto astratti: 
ecco il presente, « als das Resultat jenes auf 
Yemichtung des Mythus gerichteten Sokratis- 
mus *) ». Ora il Wagner, e con lui il Nietzsche, 
potranno rimpiangere — come lo Schiller e come 
il Leopardi — la felice età ellenica, l'età dei 
miti, quando gli uomini non conoscevano confini 
all'immaginazione, e la veemente virtù della 
fantasia esaltava nei loro animi tutte le cose. 
Ma il rimpianto non è una resurrezione, ed è 
chimerica questa pretesa di arrestare nel suo 
corso fatale l'evoluzione dello spirito umano. Se 
il Nietzsche o il Wagner attribuiscono il tra- 
monto della tragedia alla dialettica greca, ad una 
prevalenza cioè della filosofia suU' immaginazione, 
della ragione sull' istinto, mi par logico conclu- 
dere che un dramma fondato sul mito non è pos- 
sibile oggi, una volta che nessuna civiltà fu mai 
cosi tenacemente intesa all'astrazione come la 
nostra. L'uomo moderno si compiace di analiz- 
zai'e, d'investigare e di distinguere, e l'imma- 
ginazione fervida e veramente attiva non è più 
propria se non dei fanciulli. Che se essa si trovi 
ancora in alcuno — mi servo sempre del Leo- 
pardi — non deriva dalla natura dei tempi ; que- 
sta le è anzi sommamente contraria, nemica e 
micidiale '). Esiste dunque tra gli spiriti della 
civiltà moderna e 1' esercizio della facoltà estetica 
un dissidio sconosciuto agli antichi, i quali poe- 
tavano al popolo e dal popolo traevano la ma- 
teria e l' ispirazione creatrice *). 

1) Scienza nuova, II; ElementL I, III; cfr. B. Croce, 
L* Estetica cerne icienza deW espressione e linguistica ge- 
nerale, parte II, p. 229. 

«) Die Geburt d. Trag. p. 160. 

») Pena, n, 461. 

*) Quindi la oonclu8Ìone ultima del Leopardi, che 



Àncora: di tutti i generi poetici il dramma 
è quello che richiede la maggior trasformazìond 
dell' autore in altri individui, la più compleu 
rinunzia e il più intero spoglio della sua indi- 
vidualità. Ma questa divina facoltà di nascon- 
dere il proprio Io, che ammiriamo nella grande 
arte greca e, in tempi più vicini a noi, nell'Ario- 
sto e nello Shakespeare, mi par contraria alla 
natura dell'artista odierno, il quale non esercita 
con piena efficacia l'analisi psicologica che so- 
pra sé stesso. Ora ciò che in quell'indagine pia 
lo attrae, ciò che più incita in lui la voluttà 
della ricerca, non è l'insieme dei caratteri che 
la sua coscienza ha comuni con le altre, ma Id 
singolarità che la fanno dalle altre diversa. IL tra- 
sferirsi in altrui diviene cosi tanto più malage- 
vole, quanto più per la consuetudine dell' osser- 
vazione interiore cresce e prevale il sentimento 
dell' /o Anche questo soggettivismo estremo è 
dunque in aperto contrasto coli' oggettivismo va- 
gheggiato dal Wagner, il quale vuole riflessi nel 
mito i sentimenti primordiali, universali ed eterni 
dell' umanità. — Concludendo, l' appeUo del Wa- 
gner ad un concorso fraterno degli uomini, per 
la formazione del dramma musicale, non poteva 
sortire alcun effetto durevole Perchè questo 
dramma riuscisse veramente popolare, come la 
tragedia greca, egli avrebbe dovuto ricondurre 
l' arte ad una specie d' infanzia, e sacrificare al- 
l' utile il bello, appagando il desiderio di Leone 
Tolstoi *). 

Passiamo cosi alla sintesi delle diverse arti, 
dalla quale deve scaturire l'opera d'arte perfetta. 

La concezione che il Wagner si forma del 
dramma musicale e dell'artista « integrale » sem- 
bra radicalmente falsa a Max Nordau. Secondo 
il critico ungherese, l'affermazione wagneriana 
che ogni arte, nel suo sviluppo naturale, rinuncia 
alla propria indipendenza per tender la mano 
alle altre arti, contraddice assolutamente alla 

r artista non può oggi aver nulla di comune col po- 
polo. Pens. VII, 250, 809, 327. 

I) Pena. V, 414, VII, 309. Cfr, Giani, op. cit, 
p. 201 sg. 

s) Che cosa è V arte f, Milano, Treves, 1899, dove 
il Tolstoi fa una critica spietata dell'opera wagnetiaiu. 
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legge dell'evoluzione. Lo svolgimento naturale 
procede dall'unità alla diversità, dall'omogeneità 
primitiva ad uno stato di specificazione sempre 
crescente. Ciò si verifica cosi nelle scienze na- 
turali e fisiche come nella storia dell'arte. Sol- 
tanto agli albori delle società, nell'epoche primitive 
si trova l'opera d'arte integrale, eh' è insieme 
danza e poesia, musica e culto religioso. A poco 
a poco si vede l'arte separarsi dalla religione e 
le diverse arti, in origine confuse, distinguersi 
nettamente l'una dall'altra. Il dramma wagne- 
riano è dunque un tentativo reazionario, uno 
sforzo necessariamente sterile per risalire il corso 
generale dell'evoluzione, un ritomo àUa barbarie 
delVarte rudimentale dei popoli pHmitivù Que- 
st'opera d'arte dell'avvenire è in realtà l'opera 
d'un passato lontano 0- Sottolineo quelle parole 
perchè dimostrano come certi positivisti parlano 
di questioni letteràrie con alterigia pari soltanto 
alla loro imperizia. Il Nordau, per combattere 
il Wagner, ha bisogno prima di' disfarsi della 
tragedia greca. Dobbiamo perdere il nostro tempo 
in una confutazione, quando si sa che questa tra- 
gedia è il fiore superbo dell'arte che manda al- 
l' eternità il suo inebriante profumo ? e si può 
parlare di barbarie nel sec. V di Atene, fra una 
civiltà mirabilmente adatta a comprendere tutte 
le manifestazioni del bello, tra uomini che af- 
frontano i più grandi problemi della vita in opere 

m 

come l'Orestea, della quale non si può imma- 
ginare nulla di più grandioso e di più perfetto, di 
più semplice e insieme di più granitico, se non 
pensando al miracolo del Partenone ? Del resto, 
contro la tesi di M. Nordau sta la legge mede- 
sima dell'evoluzione che — secondo lo Spencer 
— non è divisione ma integrazione. In ogni or- 
dine di fatti — egli dice — nell' astronomia come 
nella storia naturale, nella biologia come nella 
linguistica il progresso si effettua per la nascita di 
organismi sempre più complessi •). Ora la tragedia 
greca incarna questo principio della teoria evo- 
luzionista, poiché è un organismo vivente, più 



1) Degenerazionej I, p. 340 sg. 

«) Primi pnndpi, oap. XIV, § 114. 



complesso della semplice narrazione epica e del 
puro elemento lirico, dai quali risulta. 

Ritornando al dramma wagneriano, si chiede 
se esso pure è un organismo le cui parti stanno 
fra loro nel più stretto rapporto, e al quale non 
si può togliere un arto senza nuocere al corpo 
intero. Critici, come il Lichtemberger, favorevoli 
al Wagner, credono che non si possa trarre dalla 
dottrina dell'evoluzione un argomento decisivo 
prò contro l'opera wagneriana. Gli specialisti 
avranno sempre delle buone ragioni per criticare 
l'opera d'arte integrale, e i wagneriani a loro 
volta reclameranno sempre il diritto di non tener 
conto delle critiche degli specialisti *)• H Wagner 
lo abbiamo visto, non dà in Opera e Dramma 
una prevalenza alla musica su la poesia o vice- 
versa; ciascuna di queste due arti ha un campo 
suo ben determinato, e l'una deve esprimere ciò 
che l' altra non può dire. Ma appunto per questo 

— ribattono gli avversari — non si può trovare 
riunita in un solo lavoro la manifestazione di 
due arti cosi differenti, perchè una delle due deve 
essere di necessità sacrificata all'altra. L'opera 
in musica tradizionale subordina il testo alla mu- 
sica ; il Wagner invece dà loro eguali diritti, ma 
ecco che ne deriva : « se ci sorprende la magia 
dello scenografo, il poeta non scrive, il musicista 
non compone per noi; se ci attira' la poesia del 
dramma, i nostri occhi non vedono, i nostri orec- 
chi non sentono che l'attore; se ci appassiona 
la frase musicale, come tener dietro al concetto 
delle parole, al luogo dell'azione ? *) ». Cosi que- 
sti aristocratici dell'arte, guidati da un criterio 
che è la conseguenza spontanea del nostro in- 
telletto analitico, giudicano ibrida e innaturale 
l' unione fra musica e dramma, e ne prevedono 
la separazione *). Lasciando andare le profezie, 

*) Op. cit. p. 491 sg. 

!) Piero Dolfìno Pesce, Rifiesn, Bari, Laterza, p. 191. 

— « Wagner ne semble pas avoir desapprouvé ceux 
des ses auditeurs qui prenaient plaisir à éoonter la 
musiqae de ses drames indepeudamment des jeux de 
scène », Lichtenberger. 1. e. p. 493 n. 1. — Ofr. anche 
G. Grescimbeni, in Marzocco, 17 Genn. 1904. 

8) In questo si trovano d^ accordo col Tolstoi, 1. o. 
p. 160 sg. — Già lo stesso Nietzsohe, al tempo della 
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sempre pericolose, non sì può dire che questi 
critici abbiano tutti i torti. Mentre infatti il 
Wagner dà il bando alla musica pura, nel senso 
stretto della parola, e vuole che V orchestra me- 
desima sia rivolta ad un fine di rappresentazione, 
oggi invece si eseguisce dovunque e si gusta la 
musica wagneriana senza accompagnamento di 
canto di scena. Il principio stabilito dal Wa- 
gner è dunque tutt' altro che assoluto, e la sin- 
tesi artistica del suo dramma è tale soltanto di 
nome ma non di fatto. 

Per l'argomento mio speciale noto altresì che 
questa sintesi, nel modo in cui fu voluta dal 
Wagner, non è mai esistita nella tragedia greca. 
Sorta dal ditirambo mimico peloponnesio che ce- 
lebrava « la passione di Dioniso », la tragedia 
greca è in origine — secondo la testimonianza 
degli antichi — opera lirica più che drammatica. 
Protagonista ò il coro che apre e chiude lo spet- 
tacolo 0» mentre la recitazione dell'attore mira 
soltanto a collegare fra loro i canti corali. Questa 
prevalenza dell'elemento essenzialmente musicale 
si spiega, nei primordi, coli' origine ditiram- 
bica della tragedia. Infatti, come nel Nomos, an- 
che nel ditirambo— paragonabile al melodramma 
o all'operetta dei giorni nostri — la parte ve- 
ramente importante è la musica e non la poesia, 
quantunque si debba tener presente che la mu- 
sica nell' antichità fu più legata, che non oggi, 
alla forma ritmica e metrica del testo '). Ma il 
centro di gravità si sposta col naturale svolgi- 
mento del dramma, e la tragedia — dimentica 
dell'origine sua dionisiaca — tende sempre più 
a diminuire l'importanza del coro e a dare incre- 
mento al dialogo drammatico *). Basta pensare 
da un lato alle Supplici e dall'altro all' Orestea 

sua più fervida ammirazione, notava che il Wagner 
gli pareva una natura « meno pura » di Bach e di 
Beethoven. 

i) Cosi ancora in Aesoh., Suppl. e Pers. 

«) Cfr. Christ, OeseK d. griech. LiUer; 8» ed. p. 186, 
e, più particolarmente, il Crusius, in Pauly-Wissowa, 
ReeU-Eneyclop&die, V. 1, p. 1209. 

s) Cfr. Arist., Poet. e. 4, p. 1449' 15: xai x6 xs ttòy 
vnoxgnciy nXrjd-og è^ évòg sig évo TiQtàtos JlaxvXog 
fjyaya xaì tà xov x^9^^ ^Xdxxaxrs xai xòv Xóyov nQta- 
xftyofy^cxijy noQtaxevairey .... 



per abbracciare con un colpo d'occhio il corso 
di questa evoluzione nel teatro eschileo, non cbt: 
alle innovazioni di Sofocle e alla maniera di Eu- 
ripide, il quale in alcune tragedie collega il coro 
all'azione del dramma con vincoli deboli e af- 
fatto esteriori ^). 8i può dunque parlare nell& 
tragedia greca di equilibrio tra musica e poesia, 
come nel dramma wagneriano, quando lo spirito 
dionisiaco, musicale o ditirambico, che da priiì- 
cipio tutta la invade, si dilegua, al sorgere trion- 
fante del kóyog ? si può dire, come fa il Nietz- 
sche, che la tragedia ha portato alla perfezione 
la musica, mentre i tragici erano innanzi tutte» 
poeti e subordinavano la musica al testo ? '). 

Ma il Nietzsche va anche più in là e, contro 
tutte le testimonianze degli antichi e i resultati 
della critica moderna, proclama il predominio 
della musica su la poesia nella tragedia greca. 
Ed ha ragione fìnchò si ferma al primo gradino-, 
cioè al coro ditirambico, come ha ragione di par- 
lare di una tragedia primitiva, senza attori, rap- 
presentante solo le avventure e i patimenti di 
Dioniso. Tutto questo, prima di Tespi, sta bene. 
Ma che c'entra l'interpretazione del dramma di 
Eschilo, del tragico che il Nietzsche reputa ve- 
ramente dionisiaco, con queste — come le chiama 
il Wilamowitz — allucinazioni « ùber den mat- 
masslichen zustand einer mutmasslichen vorstcrc 
zu mutmasslicher zeit? ') ». H Nietzsche, il 
quale si scaglia, sebbene lievemente, contro So- 
focle *) e con violenza inaudita contro Euripide, 
avrebbe dovuto — volendo esser logico — in- 
veire anche contro Eschilo e magari contro Te- 
spi, accusandoli di avere, a tutto vantaggio del 
Xóyog, iniziata la diminutio capitis del coro. Ma 
questo poeta filosofo non può misurare il cam- 
mino percorso, per la forza stessa delle cose. 

1) Si noti ohe il coro aveva già perduta la sua im- 
portanza nella lirica prima che nel dramma. Cfr. 
Christ, op. cit., p. 175. 

«) Cfr. Wilamowitz, Zukunftsphilologie !, I, p. 21 s|- 

8) Wilamowitz, Ivi, p. 22. 

*) Die Geb. d. Trag., p. 21 sg. : « Schon bei So- 
phokles Eei^t sìoh jene Verlegenheit in Betreff dr> 
Chors — ein wichtiges Zeichen, dass schon bei ihiE 
der dionysische Boden der Tragòdie su serbrockebi 
beginnt ...... 
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dal dramma greco, perchò gli manca quella 
visione serena dei fatti che si limita a consta- 
tare il fenomeno, anche quando la constatazione 
appare contraria alle nostre idee e ripugna ai 
nostri desideri. Il suo ideale ò una tragedia 
greca, con prevalenza spiccatamente musicale, ed 
egli non indietreggia davanti alle più audaci af- 
fermazioni per dare a questo suo sogno una par- 
venza di vita, manifestando tanto più intenso il 
rammarico quanto più si accorge che i fatti sono 
in aperto contrasto con le sue aspirazioni. Quindi 
quella famosa diatriba contro Euripide, la quale 
dimostra nel Nietzsche un istinto reazionario e 
la mancanza ^el senso storico. Abbiamo già visto 
come egli tratti il poeta che, nonostante i gravi 
e molteplici difetti, fu giudicato dagli antichi il 
più tragico 0» ^ che, dopo la morte, dominò con 
l'opera sua il teatro di Atene e della Grecia, 
facendo sentire — più di qualunque altro — la 
sua influenza sopra i tragici romani e sul teatro 
moderno. Il Nietzsche lo accusa di avere allon- 
tanata la tragedia dalla sua origine dionisiaca ') 
e di avere distrutto il mito, mentre è noto che 
Euripide sdegnò il dramma storico, già trattato 
da Frinico e da Eschilo, e portò su la scena 
leggende nuove o rimaneggiò con meravigliosa 
potenza inventiva le antiche, arricchendo il teatro 
di figure eterne, come Medea e Ifigenia. Cosi, 
per la solita mancanza di senso storico, egli non 
sa collocare la tragedia euripidea al suo vero 
posto, e non si accorge che, intrinsecamente, essa 
riflette un nuovo orientamento dell'anima greca, 
incarnando un ideale di bellezza, diversa si da 
quella dei predecessori, ma sempre bellezza, come 
Apelle non è Polignoto, o Prassitele Fidia. Lo 
spirito greco, non più sintetico ma analitico, trova 
il suo riscontro nello psicologismo euripideo che 

1) Arist. Poet. e. 18, p. 1458» 29. 

>) Tatto il contrario. La tragedia greca conservava, 
fin dal principio del sec. Y*^, cosi poco delle rappre- 
sentazioni mimiche onde era sorta, aveva cioè nella 
coscienza popolare cosi poco di dionisiacOf ohe — per 
contentare il pubblico — si dovò aggiungere alla tri- 
logìa tragica un dramma satiresco, ossia una forma di 
rappresentazione che ricordasse Dioniso, almeno nelle 
maschere del coro. 



si compiace di analizzare, di scrutare le passioni 
con tale esattezza che gli spettatori possono rav- 
visare i propri casi e i propri sentimenti ri- 
flessi nei personaggi del dramma come in un 
fedelissimo specchio. Perchò dunque infierire 
contro l'uomo che ò l'ultimo rappresentante, 
l'ultima voce nel gran coro della poesia classica 
greca ? chi avrebbe potuto opporre un argine al 
crescere e all'affermarsi della scienza sul mito, 
dell'intelletto sull'istinto, di Socrate su Dioniso f 
chi infine avrebbe potuto impedire l'evoluzione 
definitiva della tragedia, quando vediamo un con- 
temporaneo di Euripide, Agatone, ridurre i canti 
corali a semplici intermezzi tra un atto e l'altro ^), 
e nel sec. IV gli attori trovar nel pubblico più 
favore dei poeti '), e drammi e ditirambi desti- 
nati esclusivamente alla lettura ? '). 

Ma il Nietzsche aveva le sue buone ragioni 
<^ foggiarsi una tragedia greca tutta dionisiaca, 
a dispetto della tradizione e del suo ufficio stesso 
di filologo. L'estetica musicale dello Schopen- 
hauer, accettata anche dal Wagner ^), gli dava 
il mezzo di addentrarsi nella natura del tragico 
e di scoprire, a modo suo, che cosa i Gbeci avessero 
voluto significare con la creazione della tragedia. 
Lo Schopenhauer aveva detto: la musica diffe- 
risce dalle altre arti perchè ò l'immagine imme- 
diata della volontà, rappresentando non l'elemento 
fisico ma l'elemento metafisico del mondo, non 
il fenomeno ma la cosa in sé. La musica è l'idea 
stessa dell'universo '). Ma la volontà — insegna 

1) Arist. Poet. 18, p. 1456% 81. 

1) Arist. Ehet. III, 1. 

s) Cfr. Christ, op. e. p. 279. Se nelPetà alessan- 
drina si conservasse il coro della tragedia è cosa molto 
incerta. Il Christ [Das Theater des Polyklet in seiner 
litterarisch-hìstor. Stellung, Stzb. d. b. Ak. 1894, p. 1 
sg.] e il Bethe [Proleg. znr Gesch. d. Theaters, 1896, 
cap. XII] credono che fosse abolito per Pesigenze della 
nuova forma data al teatro. Il Capps invece [TheChorus 
in the later greek Drama, Joamsd of arch., 1895, p. 287 
sg.], il Beisch [Das griech. Theater, p. 258 sg.] e re- 
centemente il Kdrte [Das Fortleben des Ghors in griech. 
Drama, lahrb. fiir d. Kl. Alterth. Ili, 1900 p. 81 sg.] 
ritengono che i poeti della Pleiade mantenessero il 
coro. 

*) Gtesamm. Schr., IX, pp. 183 sg. 

s) Die Welt als Wille und Yorstellung, I, p. 809 sg. 
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sempre lo Schopenhauer — è dolore, che l'uomo 
si avvolge, in disperata vicenda, in una cerchia 
di desideri che non può soddisfare, logorando la 
propria energia in uno sforzo verso piaceri che 
non sono mai in atto. — Armato di questi prin- 
cipi, il Nietzsche vuole svelare il mistero che 
circonda il tragico e le origini della tragedia 
greca. Soltanto lo spirito della musica, egli dice, 
ci svela la gioia che noi proviamo davanti allo 
spettacolo dell' annientamento di un individuo 
(l'eroe della tragedia). La consolazione metafìsica 
della tragedia è il frutto divino dell'arte dioni- 
siaca che mostra la volontà in tutta la sua pos- 
sanza, l'eternità della vita al di là del principio 
d'individuazione, di tutte le apparenze, di qual- 
siasi atto di distruzione. L'eroe, la più alta ma- 
nifestazione simbolica della volontà, è annientato 
per il nostro piacere, perchè non è che un'appa- 
renza e perchè l'eterna vita della volontà non è 
intaccata dalla scomparsa dell'individuo. Noi cre- 
diamo alla vita etema, proclama la tragedia, 
mentre la musica è l'idea immediata di questa 
vita, etc. *), Per il Nietzsche dunque l'attività 
essenzialmente metafìsica dell'uomo non è la mo- 
rale ma l'arte, e il presupposto della funzione 
estetica è la coscienza istintiva nell'uomo del 
male e del dolore. Applicando questi principi al 
mondo ellenico, egli trova — come dicemmo in 
principio — che l'arte sorse presso i Greci dal 
bisogno di dolci illusioni, senza le quali non 
avrebbero potuto sopportare il peso doloroso del- 
l'esistenza. Allora il Ghreco, pessimista nell'anima, 
trovò bella la vita [civiltà omerica], e l'affermò 
etema [cultura tragica]. Quest'applicazione è giù- 
sta? o dovremo ripetere col Wilamowitz, ironi- 
camente: fìlosofìa schopenhaueriana, musica wa- 
gneriana, fìlologia nietzschiana? *). 

IV. 

IL Nietzsche si vanta di avere per primo con- 
siderata, nell'On^ne della tragedia, « la scienza 
sotto l'ottica dell'artista e l'arte sotto l'ottica 

1) Die Gteburt d. Trag., p. 116. 
1) ZuktLnftsphilologie !, I, p. 19. 



della vita. » E della novità questo libro ha tatto 
il fascino, come opera di giovinezza piena di 
ardore e di sincerità, che attrae e insieme sgo- 
menta per il suo spirito indipendente e intran- 
sigente, anche quando sembra inchinarsi air au- 
torità di questo o di quel pensatore. Un altro 
motivo di allettamento per il lettore è quella 
mirabile forza d' intuizione con la quale il Nietz- 
sche si addentra nello studio dell'anima greca, 
fìssando lucidamente e con precisione le divene 
manifestazioni etiche e artistiche di quel popolo 
superiore. Non tutto è qui sogno, come potè sem- 
brare trentadue anni fa. L& Grecia incomincia 
per noi con Omero, cioè con una superba afPer- 
mazione della vita. La fantasia del Nietzsche si 
esalta davanti allo spettacolo meraviglioso di un 
popolo esuberante di vita e fresco di giovinezza, 
e la sua frase — luminosa ed alata — tocca 
l'altezza della poesia quando dipinge la società 
omerica che dice di si alla natura e alla bel- 
lezza, alla forza e all' attività dell' uomo. Ma il 
Nietzsche non si contenta di constatare l'appa- 
rizione del fenomeno; egli vuole anche render- 
sene ragione. Da quali abissi scaturisce tanta 
vitalità, quell'acquiescenza alle leggi regolatrici 
dell'universo, la stupenda armonia tra il pensiero 
e l'azione che distinguono dagli altri il popolo 
greco dei tempi omerici? Qui si rivela subito la 
forza e insieme la debolezza del pensatore. IL 
Nietzsche ammette negli antichissimi Greci una 
tendenza fortemente sviluppata a s^fUire il do- 
lore, ed a scrutare nei segreti di quella Sfìnge 
eh' è la vita. ') Questa affermazione, che parve 
nel 1872 un'eresia e contro la quale il Wila- 
mowitz scagliò tutti i suoi fulmini, *) può ess^ìs 
oggi accettata nelle sue linee generali, con i€ 



i) Non ho potato procurarmi P articolo, nell\ 
to^e, di Jean Morel : Le origini della tragedia etctmd: 
il Nietzsche. Dal resoconto del Marzocco (Marzo 19C^ 
deduco però ohe deve trattarsi di un semplice riassunte 
dell^ opera nietzschiana. 

*) Lo stesso il Bohde : « Der Pessimìsxnus der Grie- 
chen ist nicht etwa eine Frucht ihrer spsten Seflexios 
(wiewohl auch die stets pessimistisch blieb) : or spxieài 
sioh handgreiflich in ihrem Mythen aua », co|ì:. ^«^ 
(1877) = Orusius, 1. e. p. 251 8g. 

8) Zukanf tsphilologie ! I, p. 11 sg. 
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debite cautele. La Grecia, per arrivare ad Omero, 
attraversò una di quelle profonde crisi interiori 
le qnali modificano dalle radici l'anima di un 
popolo, n fondo etico della razza usci trasfor- 
mato quando, dopo un tenebroso periodo di ter- 
rori e di angoscio, spuntò la splendida aurora 
della civiltà omerica. Questo il Nietzsche ha 
veduto ! ') La cosa invece si cambia quando egli 
determina la causa del passaggio dall'età preo- 
merica al mondo dell' Iliade, dalla negazione al- 
l'affermazione della vita. Già lo Schopenhauer 
scorgeva nell'arte il mezzo per obliare un istante 
i mali che ci travagliano o, meglio, una visione 
di quella pace serena che lo spirito troverà nel- 
l'Àscesi, con la liberazione ultima dalla Volontà, *) 
e fra noi il Leopardi attribuiva al piacere este- 
tico la virtù divina di occupar T animo e di di- 
strarlo dal desiderio, causa vera di tutti i dolori^}. 
L'Apollo del Nietzsche, cioè l'arte plastica e la 
poesia omerica, adempie presso i greci alla stessa 
funzione, nascondendo sotto il velo dell' illusione 
la brutta realtà della vita. Ma il Recanatese 
parla dal punto di vista dell'uomo moderno, pel 
quale l'arte ò cosa aristocratica e l'artista un 
essere privilegiato che si apparta dal volgo dotto 
ed indotto creando per i pochi eletti ') e per s^ 
« senz'altro soddisfazione che di aver fatta una 
cosa bella al mondo, sia essa o non sia conosciuta 
per tale da altrui ». ') La teoria del Nietzsche 
invece trascende l' individuo e mira a fare del- 
l' arte uno strumento capace di agire universal- 
mente, di trasformare un popolo intero, e di con- 
durlo dagli orrori di una concezione pessimistica 
all'esaltazione della vita come puro sogno di 
Bellezza. L'istinto apollineo, per una serie di 
passaggi insensibili, trasforma la primitiva teo- 
gonia titanica della tristezza e del terrore nella 

*) Sa la differenza tra la cultnra omerica e quella 
precedente cfr. — oltre la Psyche del Bohde — il 
Caner, Ghmndfragen dar Homerkritik, p. 205 sg. 

*) È un merito riconosciutogli oggi anche dal Gru- 
sius, L e. pp. 57, 181. 

«) Die Welt ala Wille nnd Vorstellung, I, 8, § 52. 

*) Cfr. B. Giani, 1. e. p. 68. 

•) Pens. vn, 809, 327. 

e) Ivi, 250. 



teogonia della gioia olimpica, cosi come dalle 
spine germoglia la rosa. ^) 

A quest' inno alla Grecia di un fervido ado- 
ratore della Bellezza nuoce specialmente quell'in- 
transigenza che caratterizza tutta l'opera intel- 
lettuale del Nietzsche. Non che manchino qua e 
là sprazzi di luce. L' idea per es. che la teogonia 
olimpica è creazione esclusiva di Omero, *) e la 
giusta determinazione del carattere della società 
omerica personificato in Apollo, come dio dell' in- 
dividuazione e della misura, noi le ritroviamo 
— confortate da largo corredo di dottrina e di 
studi — nell'opere più mature del Bohde*). Ma 
il Nietzsche s'illude quando crede che l'uomo 
omerico aspirasse ardentemente alla vita per l' in- 
fluenza dell'arte apollinea. Egli assegna alla fa- 
coltà estetica un valore troppo elevato e una 
funzione preponderante, trascurando del tutto 
quella somma di fattori storici e politici, morali 
e religiosi che imprimono a una civiltà un deter- 
minato carattere. In questo modo si fa una strana 
confusione tra causa ed effetto. Non è il poeta 
che forma il popolo, ma è quest'ultimo che porge 
al poeta la materia dell'arte, la quale trova un 
largo consenso di anime perchè è l'emanazione 
dei sentimenti e delle aspirazioni comuni. Omero 
rappresenta la realtà della vita in tutto lo splen- 
dore e la pienezza delle sue forme, perchè il 
popolo greco — libero dal pauroso enigma del- 
l' al di là e persuaso che con la morte tutto fini- 
sce — doveva necessariamente attribuire all'esi- 
stenza terrena il più alto valore, e crederla degna, 
come l'unica cosa certa, di tutto l'attaccamento 
da parte dell' uomo. Quale il popolo tale il poeta. 
— Naturalmente noi non possiamo seguire nelle 
sue singole fasi quel largo movimento, svolgen- 
tesi tra la civiltà micenea e la cultura omerica, 
che condusse il popolo greco gradatamente all'ot- 
timismo e alla serenità di Omero: solo i resultati 

1) Die Geburt d. Trag., p. 80 sg. 

*) L^avevano f^ik visto gli antichi. Cfr. Herod. 2, 58 : 
ovxoi (Omero ed Esiodo) de eia^ ol noirj<rttvt€g ^soyoylav 
''EXXfjai' xal xolci, ras èntayvjLilag dóytsg xal tifidg te xal 
té^ycis àtsXóytss xal eìdea avtóìy UfjfÀijyayTes, 

s) G£r. Payche* 2, p. 85 s^., e il Discorso su La re- 
ligioìie dei Greci, in kl. Schriften, II, p. 820 ag. 
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vediamo nell'Ilìade e nell'Odissea. Si domanda 
ora: lo spirito e Parte greca conservano, por nella 
loro evoluzione, inalterati i caratteri già descritti, 
ovvero alla civiltà e all'arte apollinea si contrap- 
pone un'altra cultura e un'altra manifestazione 
estetica diversa dalla prima intrinsecamente e 
nei fini? In Grecia — dicono gli uni — se si 
toglie l'età preomerica, non si verifica mai una 
di quelle rivoluzioni che trasformano il fondo 
etico di un popolo : tra la civiltà omerica e quella 
dei secoli posteriori non v'è soluzione di conti- 
nuità. Anche quando dall'Oriente penetra e si 
riversa sul suolo dell'Eliade l'irruente fiumana 
dell'esaltazione mistica, l'istinto, la religione e 
la morale esaltano concordi la gioia della vita 
nel libero sviluppo di tutte le facoltà umane. Il 
genio greco assorbe ed assimila quei nuovi ele- 
menti che non ripugnano al suo carattere, ma 
non rinnega gli antichi, e la cultura si allarga 
e si approfondisce senza che l'influenza esotica 
riesca ad imporsi e ad alterare l' indole nazionale. 
La misura in tutte le cose, ecco la vera natura 
greca, diceva il Wilamowitz nella sua polemica, ^) 
e ripete il Bohde dopo molti anni, trasformando 
radicalmente le sue idee giovanili. *) Il Nietzsche 
nega questa continuità. I critici, i quali non ve- 
dono nel popolo greco che calma e olimpica se- 
renità, non capiranno mai integralmente l'essenza 
di quell' arte; sono monocoli. Di fronte ad Apollo 
sta Dioniso, personificazione del principio opposto. 
Il delirio e il tumulto dell' immaginazione e 
dei sensi, l'intensità e l'ampiezza, la vastità e 
la forza delle sensazioni, la commozione che pro- 
rompe improvvisa dinanzi agli spettacoli della 
Natura, l' impeto dell' amore che anela delirando 
al possesso, la stessa voluttà di un dolore che 
stranamente si compiaccia delle lagrime e dello 
schianto^ ecco tante forme di ebbrezza o dello 
stato dionisiaco. Ciascuno di noi si sente, in que- 
gli istanti, poeta.*) É questo ferver dionisiaco, 

1) Zakunftsphilologìe! I, p. 18. 

1) Kl. Schriften, II, p. 830. 

s) Sedici anni dopo il Nietzsche afferma anche più 
recisamente ohe non vi può essere arte, non azione o 
contemplazione estetica d'alcuna maniera, se non la 



questo accrescimento di vita e di forza che per- 
mette ai Greci di trionfare una seconda volt& 
sul pessimismo, di guardare in faccia il dolore 
senza inganni pietosi, anzi di esaltarsi al cospetto 
della miseria universale e davanti alla rovina dei 
più insigni campioni della razza umana. Tutto 
questo, secondo il Nietzsche, è specificamente 
greco. 

La questione è ancora suo judiee^ nò posso 
aver la pretesa di risolverla qui io. Il Bohde 
infatti che nel 1871 scriveva su Dioniso parole 
che avrebbe potuto sottoscrivere il Nietzsche — 
riconoscendo l'orgìasmo come la più alta manife- 
stazione dell' anima greca — sostiene nella Psy- 
che ^ altrove che il misticismo e l'ebbrezza 
dionisiaca furono gocce di sangue straniero nelle 
vene elleniche. *) Oggi invece si toma al Nie- 
tzsche, il quale — del resto — non aspettò que- 
sta giustizia postuma, poiché nel 1888, gettando 
uno sguardo sull'opera della sua giovinezza, rico- 
nobbe a so stesso il merito di avere per primo 
nell'Orione della tragedia posto in rilievo il 
profondo problema dell'orgiasmo presso i Greci. ' 
Eppure n'ò uscito fuori un libro che all'autore 
stesso pareva, più tardi, impossibile, insopportor 
6tZ«/*) Perchè? — La ragione è ovvia. Il Nie- 
tzsche medesimo neìV Autocritica si rammarica 
di aver guastata con le formule della filosofia 
schopenhaueriana la sua ricerca sul significato 
recondito dell'orgiasmo e quindi, implicitamente, 
sull'origine della tragedia.*) Un lettore attento 

precede una condizione fisiologica necessaria: Teb* 
brezza. Gfr. in Gfdissendàmmerung, « Divagasioni intem- 
pestive » § 8. — La teorica fu poi ripresa e svolta 
ampiamente in Wille zar Macht^ § 853-875. 

1) Pag. 297 sg. 

«) Kl. Schriften, II, p. 838. 

•) Cfr. in GGtzendàmmerung, « Ciò che io devo agli 
antichi » § 4, 5. Il Omsius, 1. e. p. 201 N. 2 crede che 
una nuova trattazione dell^ argomento darà ragione al 
Nietzsche contro il Bohde. Avverto però che, recer- 
temente, il Kem ha ribadita T opinione del BahÀn. 
€ Das Wesen des thràkisohen Qottes, egli dioe, ist dei:^ 
griech. Yolkscharakter znnachst entgegengesetxt », Ar- 
ticolo su DUmyaoMj in Pauly-Wiasowa, Beal-Enoyc'^ 
V, 1, p. 1011. 

4) Versuch einer Selbstkriiik (1886), premesso alla 3^ 
ed. àeìT Origine della tragedia^ p. 4. 

1) Ivi. p. 11. 
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avverte subito che il giovane pensatore oscilla 
costantemente tra la dottrina del filosofo di Dant- 
zig, tutta pervasa dalla vertigine mistica del- 
l' Oriente, e l' inno pagano alla Eorza, alla Gioia, 
al Dominio. Non so se sia una mia impressione 
particolare, ma a me sembra che i G-reci del 
Nietzsche siano, per cosi dire. Greci soltanto a 
metà. Che cosa rappresenta la tragedia? — la 
distruzione dell' individuo e la sua identificazione 
coll'£ssere primordiale, la speranza gioiosa di 
una liberazione dal giogo della coscienza indi- 
viduale. L'arte dionisiaca ci vuol convincere del- 
l' eterna gioia riposta nell' esistenza ; soltanto, 
dobbiamo cercare questa gioia non nel mondo 
delle apparenze, ma ed di là delle apparenze. 
Noi dobbiamo riconoscere che tutto ciò che nasce 
è destinato a perii*e; noi siamo costretti a pe- 
netrar con lo sguardo negli orrori dell'esistenza 
individuale, ma non dobbiamo per questo lasciarci 
cogliere dallo spavento: una consolazione meta- 
fisica ci toglie per un momento dall' ingranaggio 
delle trasformazioni eiiimere, perchò noi siamo 
veramente, per uu breve istante, l'essenza pri- 
mordiale medesima. Invece dello spavento e della 
pietà, noi sentiamo il piacere di vivere, non come 
Ì7idividuU ma come Vita una, totale j confusi ed 
assorbiti nella gioia eternamente creatrice del- 
l' Essere universale. Vedremo in seguito quale 
abisso separi il Nietzsche che scrive queste pa- 
role dal Nietzsche del 1888. Per ora osserviamo 
che questa aspirazione nei Greci ad un al di là, 
concepita dal Nietzsche come universale e non 
ristretta ai soli iniziati nei Misteri, è assoluta- 
mente contraria alla natura e allo spirito ellenico 
cosi tenacemente attaccato all'esistenza terrena, 
con tutto il suo fardello di ansie e di dolori. 
Un popolo greco, che crede di vedere nel prota- 
gonista della tragedia il simbolo della liberazione 
dall'aspro desiderio di questa vita^), è sempli- 
cemente un assurdo. Qui il Wilamowitz aveva 
non una ma mille ragioni di protestare contro 
questo sistema di ridurre i Greci, personificazione 
etema della giovinezza e della forza, alle stesse 

1) Die Geburt d. trag. p. 146 sg. 



condizioni dei popoli decadenti, e specialmente 
contro la pretensione di considerare la cultura 
tragica come sinonimo o come termine equiva- 
lente del buddismo 0- Ma il Nietzsche, appunto 
perchò soggetto intellettualmente allo Schopen- 
hauer, non si accorgeva neppure che questa equi- 
valenza era in assoluto contrasto con la tesi 
fondamentale dell'Orione della tragedia. Infatti, 
come conciliare il buddismo che aspira al nir- 
vana, al non essere, alla negazione della Volontà, 
con la ti^agedia che proclama l'eternità della vita 
universa e della Volontà, essenza del mondo? 

Ma noi dobbiamo addentrarci ancor più nel 
pensiero nietzschiano, e più specialmente sopra 
un argomento finora qua e là appena sfiorato. 
Parlo della consolazione metafisica della trage- 
dia, cioè dei rapporti ideali che legano lo spet- 
tatore alla scena, e quindi dell'essenza dei tragico. 
Il Nietzsche crede di aver forzata la porta magica 
del monte incantato dell'Ellenismo, cui invano 
mirarono un Gdthe e uno Schiller coll'occhio me- 
lanconico e appassionato, col quale la vergine 
Ifigenia, seduta sulla spiaggia della Tauride bar- 
bara, guai'dava verso la patria lontana*). Abbiamo 
già visto che il Nietzsche i-iconosce la più viva 
forza dei dramma greco nel coro. I Greci par- 
tecipavano allo spettacolo tragico con un interesse 
che noi moderni, per le mutate condizioni storiche 
e forse anche per una certa diminuzione di po- 
tenza fantastica e di genialità, possiamo appena 
concepire. Dinanzi agli occhi del popolo greco si 
svolgevano fatti e agivano personaggi che costi- 
tuivano il fondo principale delle sue tradizioni 
nazionali, dei suoi fasti patri, delle sue credenze 
superstiziose, della sua religione. Era tutta la 
vita storica e morale del popolo greco che si 
configurava nelle varie scene della rappresenta- 
zione, e al fremito di quella vita, che la finzione 
poetica ravvivava in un tratto, rispondeva il fre- 
mito di mille cuori, nei quali rìpercuotevasi l'eco 
di quelle violente passioni, lo strazio di quelle 
orrende catastrofi e l'angosciosa terribilità del 

i) Ivi, p. 125. Gfr. Wilamowitz, Zakunfbsphilologie !, 
II, p. 6 8g. 

I) Die Geburt, p. 185. 
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fato che signoreggiava ed uguagliava uomini e 
Dei. Interprete di questa partecipazione costante 
e profonda del popolo all'azione rappresentata 
era, nelle tragedie, il coro che — come dice lo 
Schlegel — riverberava allo spettatore reale le 
sue proprie emozioni, cioè esprimeva l'impres- 
sione che il popolo riceveva dall'azione e riduceva 
in atto la parte ch'esso spiritualmente vi pren- 
deva *)• Il Nietzsche, come già il Leopardi •), ac- 
cresce questa importanza del coro nella tragedia 
greca, considerandolo non solo come l'interprete 
dei sentimenti che la rappresentazione inspirava 
agli uditori, ma come fonte di quella illusione 
che trasporta lo spettatore sulla scena e lo tra^ 
scina in certo modo nel dolore e nel pianto, 
nell'allegrezza e nel riso. Non esiste contrasto 
od opposizione tra il pubblico della tragedia at- 
tica e il coro dell'orchestra, poiché l'uno e l'altro 
costituiscono, ia fondo, un coro unico e sublime 
di satiri cantanti e danzanti '). Il coro è dunque 
qualcosa di più che il semplice spettatore ideale 
dello Schlegel; e il simbolo della foUa esaltata 
dalV ebbrezza dionisiaca^). Ammessa cosi l'iden- 
tità tra la moltitudine degli spettatori e il coro 
dei satiri, poiché questi ultimi rappresentano la 
natura coi suoi istinti di eterna generazione, ne 
viene di conseguenza che l'idea di questa forza 
vitale, che oltrepassa l'individuo, si propaga su- 
bitamente dall'orchestra nel pubblico. Ora ap- 
punto in questa coscienza dell'eternità della Vita 
assoluta è riposta la consolazione suprema della 
tragedia, un ottimismo trascendentale che resulta 
dal dolore medesimo e dagli orrori del fatto tra- 
gico'). A me pare che questa consolazione sia 
in realtà cosi poco confortante, come la negazione 
individuale della Volontà predicata dallo Scho- 



i) Corso di leiL dramm., lezione III. 

*) Perù,, V, 4, 5. Cfr. Giani, 1. e. p. 235 sg, 

3) Die Geburt, p. 59. 

*) Ivi, p. 62. 

») Pensieri presso a poco simili esprimeva il Rohde : 
« Das Erhabene, Erhebende der trE^schen Wirkung 
liegt vielleicht in dem Schauspiel eines Menschen, der 
uber die Enge des Einzelwesens heroisch hinausdrangt 
zu einem weiteren Wirken.... Immer liegt in diesem 
Kampf otwas Erhabnes; und sohliesslich ompfindet man 



penhauer. Come potevano i Ghreoi rallegrarsi da- 
vanti alla morte dell'Eroe tragico, quando sape- 
vano che l'Universo dovrà in etemo presentare 
il medesimo orribile spettacolo di creazioni e di 
annientamenti, senza mai requie, senza uno scopo 
determinato, unicamente per ubbidire alla fatale 
e insaziabile bramosia creatrice della volontà? 
Questa singolare mescolanza di premesse scbo- 
penhaueriane e di conclusioni nietzschiane è ben 
lungi dallo spiegare l'essenza e il carattere del 
genio ellenico. Il merito del Nietzsche sta nel- 
l'avere intuito che il fondamento dei misteri dic^ 
nisiaci era la credenza nell'immortalità; tutto il 
resto, e specialmente il tentativo di segregare i 
Greci dalla vita reale, da questo mondo nostrn 
di ansie e di gioie, di piaceri e di dolori, per 
farli aspirare ad un'altra vita, al congiungimento 
coli' Essere primordiale, non può esser preso snì 
serio. 

E nondimeno.... quante idee, in questa Origina 
della tragedia, che — se non del tutto nuove e 
giuste e serene — meritano tuttavia un'attenta 
considerazione I Su gli effetti della tragedia, que- 
stione cosi intimamente connessa coll'essen&a d*^* 
tragico da formare un tutto indivisibile ed une. 
si è discusso da Aristotele fino ai nostri giorni, 
e si continuerà a discutere per un pezzo. Il t2l<> 
sofo greco definiva la tragedia « un'imitazione 
di azione seria e compiuta di una certa esten- 
sione, con abbellimenti distinti secondo le di- 
verse parti, mediante persone che agiscono e non 
per via di racconto, con la pietà e col tìmort 
compiendo la catarsi di cotali affezioni *) ». Mo- 
vendo da queste parole tanto controverse e in- 
terpretandole nei modi più disparati, una schiera 
infinita di critici parla di effetti e di leggi morali 



eine herbe Freude, wenn der ganz zerbroolme, der 
Unvereinbares, mensohliohes d. i. Individual^luck, ixd^'. 
iibermenschliche Thaten wollte, das Indivìdnmii &eudi£ 
von sich wirft ». Letk. a Nietesohe, 1* ag. 1871 = 
Grusius, 1. e. p. 57 sg. 

1) Poet. 6. — Mi valgo della traduzione di N. Fest^ 
il quale — nella Proiasione < Sulle più recenti inter- 
pretazioni della teoria aristotelica della catarsi ne' 
dramma »; Firenze, Marini e C, 1901, — spiega il passe 
greco in maniera molto soddisfacente. 
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che regolano lo svolgimento della tragedia. Non 
mancano, s'intende, gli oppositori. Già il Gdthe 
negava che davanti alla rappresentazione delle 
migliori tragedie si possa pensare ad un eifetto 
o, in ogni modo, ad un effetto morale ohe agisca 

— a spettacolo finito — sniranimo dello spetta- 
tore')* Il poeta tragico non fa della scena una 
scuola vera e propria di moralità, non parla cioè 
al popolo come un Maestro nò subordina il fatto 
estetico al morale. Il suo scopo è la perfezione 
dell'opera d'arte in sé stessa, la creazione di 
un'opera estetica che sia — come direbbe il 
Nietzsche — al di là del bene e del male. Eschilo 
può esser stato, come tanti altri grandi artisti, un 
ammaestratore del suo popolo, ma solo nel senso 
in cui noi crediamo la Natura un'alta educatrice 
dell'umanità, cioò senza proporselo per scopo'). 
Al poeta concepito come sacerdote del Bello deve 
naturalmente corrispondere lo spettatore estetico, 
libero da qualsiasi preoccupazione morale. Sotto 
l'effetto immediato dell'arte, trascinato nel tur> 
bine dell'azione dal movimento ritmico dei còri, 
lo spettatore provava — come il coro dionisiaco 

— una specie di estasi, di rapimento in un mondo 
ideale, dove il suo spirito si sentiva più alato e 
col poeta, coU'attore e col coro collaborava al- 
l'opera d'arte suprema, proporzionatamente alle 
sue facoltà estetiche e alla sua potenza fan- 
tastica — No, risponde un'altra scuola capitanata 
dal Welcker: i tragici greci, come già i profeti 
ebraici, si sono proposti di ammaestrare colla 
loro arte e d'ingentilire il popolo •). Eschilo parla 
dalla scena come un oratore sacro dal pergamo. 
Il mito serve al poeta come esempio simbolico 
per costruire su di esso l'edificio di tutto un 
mondo morale, mentre nei canti corali l'artista 
sorge, per cosi dire, in persona ad annunziare le 
proprie convinzioni su la Vita e la sua fede re- 
ligiosa, mostrando nell'umano il divino e la pu- 

i) Gtòthes Brief an Zelter, 29 marao 1827, e e Nach- 
Icse zu Aristoteles Poetik >, Werke T. 29, p. 490 sg. 

«) A questa conclusione giimge ad es. il Plùss, e Die 
tragodie Agamemnon und das Tragische », Basel, 1896. 

«) Griech. Gtòtterlehre, II, p. 86 sg. — Ofr. Wila- 
mowitz, Eurip. Herakles, I pp. 94 sg., 109, e il Bohde, 
Psyche* nel cap. su Esohilo. 



nizione che incombe inesorabile su la colpa. Se 
poi si vuole una teoria su la posizione degli udi- 
tori, di fronte alla rappresentazione drammatica, 
che sia consona a questo concetto d'un contenuto 
e di un fine schiettamente morale nella tragedia, 
sentiamo un altro profondo conoscitore del teatro 
greco, il Wecklein. La rappresentazione, egli 
dice, del dolore, produce di per so stessa dispia- 
cere e opprime l'animo col timore e colla pietà. 
Tuttavia il poeta tiene sempre sveglia nello spet- 
tatore istruito la consapevolezza che il dolore 
rappresentato non è se non un giuoco d'imita- 
zione, un'apparenza; da questa osservazione del- 
l' irrealtà si sviluppa di continuo nello spettatore 
l'attività dell'intelligenza la quale, a sua volta, 
è stimolata a considerazioni estetiche, mentre da 
un altro lato la rifiessione s' indirizza allo svol- 
gimento formale e reale del soggetto, e special- 
mente alla motivazione morale dell'azione e alla 
catastrofe del dramma. In questo modo l'oppres- 
sione materiale dell'orrido e del dolore è grada- 
tamente annullata, la riflessione estetica agisce 
ognora come effetto istruttivo e piacevole, e il 
progressivo scarico di quel sentimento molesto 
fatto di timore e insieme di pietà, la vittoria 
costante dell'intelligenza sull'illusione procurano 
allo spettatore ben disposto un piacere continuato, 
la gioia innocente del tragico *). Può darsi che 
esistano simili spettatori. Per conto mio ritengo 
impossibile nell'uditore quella forza e tensione 
continua delle facoltà intellettive cui accenna il 
Wecklein, e credo piuttosto che l'osservazione 
critica — applicata costantemente all'opera d'arte 
proprio quando l'anima della folla si sente quasi 
irresistibilmente trasportata sulla scena, e s'im- 
medesima con le sventure e con tutti i casi orri- 
bili del dramma passanti come spaventose me- 
teore davanti alla fantasia commossa — non può 
produrre alcun godimento veramente estetico. 

Non occorre un grande sforzo per capire da 
qual parte inclini il pensiero del Nietzsche. Con 
quale superbo disdegno questo sacerdote della 
religione della Bellezza pura parla dei critici, 

f) Uber die Stoffe und die Wirkwng der grieeh Tra^ 
gSdie, K, B. Akad. Miinoheii, 1891. 
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che non si stancano di vedere nel tragico la 
li3ita dell'eroe contro il destino, la vittoria della 
legge morale che regola l' universo, o un'effosione 
flalatare di certi affetti per mezzo della trage- 
dia V- ^A Aristotele ai giorni nostri — egli nota 
— non si è data dell'effetto prodotto dal tragico 
tuia spiegazione che presupponga nno stato di 
animo artistico, una partecipazione estetica degli 
ascoltatori. Ora le peripezie più straordinarie del 
dramma devono eccitare la nostra pietà e il no- 
stro terrore, fino al punto da provocare un'esplo- 
sione benefica; ora noi dobbiamo sentirci eccitati 
e infiammati dalla vittoria dei buoni e nobili 
principi, alla vista dell'eroe sacrificato all'esi- 
genze di una concezione morale del mondo. Tutta 
questa gente non ha capito nulla della tragedia 
come opera d'arte suprema*)! Veramente si po- 
trebbe osservare al Nietzsche che, se i moderni 
hanno spesso frainteso le parole di Aristotele, 
non si deve fame un carico al Maestro il quale, 
con tutta probabilità, intese di escludere dalla 
sua definizione della tragedia ogni rapporto eoa 
la teoria morale '). Comunque sia, è naturale — 
ripeto — che il Nietzsche elevando la Bellezza a 
principio supremo dell'esistenza dovesse, anche 
più energicamente del Gdthe, bandire dalla tra- 
gedia ogni impressione patologico-morale, descri- 
•vendo il fenomeno primordiale del tragico come 
un giuoco d'illusione estetica sopra gli uditori 
affascinati da un effetto artistico di potenza ir- 
resistibile *). Il contenuto del mito tragico è in- 
nanzi tutto un fatto epico il quale esalta l'eroe 
combattente; ma donde proviene quell'impulso 
misterioso per cui la sventura nel destino del- 

i) Welche Unverdrossenheit mich auf den Qedaxikeii 
bringt, 8Ìe mochten ùborhaupt keine àsthetisch erreg- 
baren Menschen sein und beim Anhoren der Tragòdie 
vielleicht nur als moralische Wesen in Betracht Eom- 
men », die Oeburt, p. 156. 

«) Ivi, p. 156. 

») Cfr. Festa, op. oit. p. 42. 

*) Apprendo dal Crusius (op. cit. p. 58, n. 8) cbe 
da alcune lettere del Bohde al Nietzsche si ricava come 
J. Bernays, il noto studioso della questione della ca- 
tarsi, si mostrasse favorevole alla tesi Nietzschiana, 
confessando che « das er Alles schon lange selbst sich 
so gedacht habe >. 



l'eroe, il contrasto orribile dei motivi o, per 
esprimersi esteticamente, l'orrido e il mostruoso 
sono rappresentati con tanta predilezione, sempre 
di nuovo, sotto innumerevoli aspetti, proprio nel 
momento piii esuberante della vita di un popolo, 
se non ammettiamo che da ciascuno di questi 
spettacoli derivi la gioia più alta e serena? Io 
parlo, dice il Nietzsche, della gioia estetica, quan- 
tunque sappia che un gran numero di queste 
scene può produrre anche un diletto morale, « etwa 
unter der Form des Mitleidens oder eines sittli- 
chen Triumphes ». Ma se si volesse dedurre l'ef- 
fetto del tragico da queste sole cause morali 
come si usa da lungo tempo in estetica, non si 
speri di aver fatta per l'arte alcuna cosa, poiché 
questa, nel suo dominio, deve esigere la pure^^L 
Prima e indispensabile condizione per l'intelli- 
genza del mito tragico è la ricerca di quella 
gioia particolare che gli è propria, nella sfera 
puramente estetica, senza bisogno d'invadere il 
campo della pietà, del timore e dell'elevatezza 
morale. In qual modo dunque l'orribile e il mo- 
struoso, materia del mito tragico, possono susci- 
tare una gioia estetica? — Qui è necessario innal- 
zarci risolutamente ad una concezione metafisica 
dell'arte, ricordandoci di quella proposizione tan^ 
volte enunciata, che il mondo e l'esistenza nr-n 
possono giustificarsi se non come fenomeno este- 
tico. In questo senso il mito tragico vuole per- 
suaderci che anche i dolori, le sventure, i delitti 
che stringono l'uomo come in una cerchia di 
ferro, tutte le forme della mostruosità non sono 
in fondo che uno spettacolo artistico che la V(v- 
lontà — nell'esultanza della sua forza — ofBre a 
sé stessa, creando e distruggendo senza posa L 
mondo fenomenico individuale^). 

Ho già mostrato, a proposito della cultura apo]> 
linea, a quali eccessi il Nietzsche vada incontra 
con questa sua intransigenza estetica. Eìgual: 
osservazioni si potrebbero fare per la seconda 
fase della civiltà e dell'arte greca, cioè per la 
cultura dionisiaca, trattandosi, in fondo, d'ui 
medesimo princìpio applicato a due differenti 

t) Die Geburt, p. 167 sg.; ho riassunto. 
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manifestazioni della vita di un popolo. Non v' è 
dubbio che il Nietzsche ha ragione quando dice 
che Partista, nel momento dell'atto creativo, astrae 
da qualsiasi considerazione la quale non abbia 
stretta attinenza colPopera d'arte o che possa in 
qualche modo turbare la visione interiore. Tut- 
tavia mi sembra che il filosofo tedesco abbia il 
torto di dimenticare che, in Grecia, l'arte fu 
sempre strettamente connessa colla religione, e 
che specialmente la tragedia attica — per la sua 
origine, per la sua intima natura e per le stessa 
cause occasionali delle rappresentazioni dramma- 
tiche — costituiva un atto solenne di religiosità. 
Chi può stabilire con una linea esatta dove co- 
minci, nei drammi eschilei per es., l'arte, e dove 
termini la religione? La tragedia doveva natu- 
ralmente, spontaneamente rappresentare pei Greci 
qualche cosa di più di un semplice giuoco este- 
tico, di una pura illusione, perchè scaturiva dal 
fondo stesso dell'anima popolare ed era tutta im- 
pregnata di quegli elementi, che costituiscono 
l'essenza morale di una nazione. Il Nietzsche 
poi esagera attribuendo l'ottimismo greco, nel- 
l'età dionisiaca, esclusivamente ad un eflFetto be- 
nefico dell'arte tragica. L'illusione estetica ci 
innalza, si, per un momento nelle più alte sfere 
dell'ideale, liberandoci dal dolore; ma, cessato 
l' incanto divino, lo spirito ricade nelle miserie 
dell'esistenza dove — appunto per il contrasto 
vivo tra il godimento provato per mezzo del- 
l'arte e la triste realtà quotidiana — piomberebbe 
in un pessimismo sempre più crudo, più desolato 
— se non lo confortassero altre speranze e non 
lo sorreggessero altre energie. Ma il Nietzsche 
non sente il bisogno di determinare tutte le cause 
dell'ottimismo greco perchè, mancandogli l'intel- 
ligenza oggettiva dei fatti, mescola prepotente- 
mente in questa analisi dello spirito ellenico il 
proprio lOy e — più che indagare che cosa siano 
stati veramente i Greci — si preoccupa di sco- 
prire fra essi e sé medesimo un rapporto, una 
somiglianza che non può esistere. Il Greco che 
balza dalle pagine dell'Orione della tragedia è 
il Nietzsche il quale, non potendo ancora muo- 
versi liberamente, si dibatte — come già dissi — 



tra l'ascetismo schopenhaueriano e quell'ideale 
di vita^ di giovinezza, di forza che fu la nota 
predominante del carattere greco. L'avere infine 
il nostro filosofo ricondotto con più giusto senso, 
negli ultimi anni, i Greci dal desiderio di un 
al di là alla natura e alla glorificazione della 
vita, significa, a parer mio, non solo condanna 
di certi concetti fondamentali dell' Ort^'nc della 
tragedia, ma giustificazione della polemica susci- 
tata dal Wilamowitz. 

{la fine al prossimo numero) T. Tosi. 



li m ili»»—— »»»»»>♦— 



Una traduzione dell' Ifigenia '' 



L^épi naissant mùrit de la faux respecté: 
Sans crainte da pressoir le pampre toat l'è té 

Boit les doux presenta de Taurore; 
Et moi, comme lai belle et jeane comme lai 
Quoi qae Theure présente ait de troable et d'ennai 

Je ne veax pas moarir encore. 

Je ne sais qa'au printemps, je veax voir la moisson ; 
Et comme le soleil, de saison en saison, 

Je veax achever mon année. 
Brillante sur ma tige et Thonneur da jardin, 
Je n'ai va luire encor que le feox da matin, 

Je veax achever ma joarnée. 
O mort! ta peax attendre: éloigne, éloigne-toi! 
Va consoler les coears qae la honte, Peffroi 

Le pale désespoir dévore. 
Poar moi Palès encore a des asiles verts, 
Les Amoars des baisers, les Mases des concerta: 

Je ne veax pas moarir encore. 

Tali versi squisiti e commoventi nella loro sem- 
plicità André Chenier, alla vigilia di aver il capo 
troncato dalla ghigliottina, poneva in bocca alla 
nobile giovinetta Aimée de Coigny, rinchiusa 
come lui nella prigione di Saint-Lazare in attesa 
d'esser giudicata dal tribunale rivoluzionario. £ 
non è improbabile che egli, cosi profondo cono- 
scitore dei poeti di Grecia e di Eoma, nell' espri- 
mere i sentimenti della Jeune captive attingesse 
la sua ispirazione alla preghiera che nella tra- 
gedia euripidea Ifigenia rivolge al padre, quando 

1) Jean Moréas, Iphigénie, tragèdie en cinq actes, 
deaxième édition, Société da Mercare de France, 
MCMIV. 
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ha saputo che nella sua tenera gola si dovrà 
affondare il coltello del sacerdote^ perchè il suo 
sangue virginale plachi Tira di Artemide e 
faccia finalmente soffiare il vento propizio, che 
da tanto tempo la flotta greca sta invano atten* 
dendo nel porto di Aulide. La giovinetta dice: 

Mon pÀre, eii ce moment, que n^ai-je Téloquence 

De ce chanteur harmonieux 
Qui charmait les rochers? Mais pour toat^ science, 

Je n^ai que les ploors de mes yeuz. 
Malgré mei j^ai senti ma force défailJante, 

£t j^approcho «le* tes genoux 
Comme fadt de Pautel la branche auppliant»'. 

Hélas, que le soleil est doox! 
Laisse-moi vivre enoore, Ò mon p^r«, A mon p^re! 

Eh quoi! déjà 8erait-r.e assez? 
A peine florissante, irai-je sous la torre 

Avec les pftles morts ^lacés? 

Al riawicinamento dei due poeti, del resto, 
ci trae senza alcuno sforzo la somiglianza che 
presentano Ifigenia ed Aimée de Coigny trotto 
molti rapporti : ambedue sono entrate appena nel 
cammino della vita, ignorano i dolori e gli in- 
ganni che essa non risparmia a creatura mortale 
vedono brillare dinanzi a sé fulgidissimo il rag- 
gio della speranza. Come dunque non dovrebbe la 
morte presentarsi loro nell'aspetto suo pifi nero e 
strappare gli accenti più appassionati e più atti ad 
esprimere l'orrore di cambiar la vista del sole e di 
tante cose belle con l'oscurità gelida della tomba ? 
Quello ohe però ci commuove di più in Ifigenia, 
paragonata alla giovinetta francese, è la crudezza 
maggiore delle circostanze che la conducono a 
morire, giacché non le mani di nemici, com' è 
il caso dell'altra, dovranno consegnarla al suo 
carnefice, ma le mani stesse di suo padre, che 
dopo averle fatto intra wedere uu avvenire di 
felicità, ora, dimentico di tutto le promesse, spie- 
tatamente la sacrifica. 

Tous ces tendres projets, ces paroles amies 

N'ont pas quitte mon souvenir; 
Je m^en flattais encor, mais toi, tu los oublies 

Et tu veux me faire mourir. 

Che si può pensare di più tenero? £ in quale 
altro luogo delle sue tragedie mostrò Euripide 
maggiore conoscenza dell'anima umana che nelle | 



parole d'Ifigenia da me qui sopra riportate nelk 
traduzione del Moréas? 

Ho scritto traduzione tanto nel titolo quanto qui, 
nò avrei potuto dire altrimenti, giacche a questo 
si riduce l'opera del poeta francese, il quale ci ha 
dato il dramma euripideo nella sua interezza, sop- 
primendo solo qualche punto che non avrebbe al- 
cun interesse per un pubblico odierno M e aggiun- 
gendo qualche cosa che corrispondesse alla nostra 
maniera di sentire. Per citar un esempio, egli tra- 
l^bciò i versi 49-70 del dramma greco, nei quali 
Agamennone narra al vecchio i fatti che precedet- 
tero la fuga di Elena con Paride dalla casa del 
marito e aggiunse invece (atto 2^, scena 5*i un 
monologo, in cui il duce supremo dei Greci rivela 
il contrasto dell'animo suo fì*a l'affetto di padrt 
e i doveri di re, che gì' impongono di sofiTocarp 
la voce del sangue. E fra l'altro esclama: 

G^en est fait. je me rends. Ah! différons encorr»! 
Non, non, je ne veux pas verser le sang dea mien^! 
Mais que dira de moi la ileur des Argiens 
Qui d^un titre sacre m^investit et m^honore? 

Les dieux souffriront-ils ma désobbéissance? 
Puis-je trahir la Grece et rompre Talliance? 

Ni tes beaux yeox en pleur, ni ton demier appel, 

N^écarterons tes pas, ma fiUe, de Taatel: 

C^est là que j^aì dressé ta nnptiale conche. 

Par mon ordre, un b&illon te va fermer la bouche: 

Car comment maintenant entendrai-je ta voìx? 

Je Tentendais, hélas! me charmer autrefois, 

Quand nous vivions heureux au palais de Mjeène! 

Questi lamenti d'Agamennone sono l'espres- 
sione più naturale e commovente del cuore d'uo 
padre; e se una situazione in circostanze identiche 
non potrebbe più darsi nell'età nostra per motivi 
facili a comprendersi, non diverso però sarebbe 
oggi lo sfogo d'un uomo, che si trovasse, come 
il re greco, colpito nella parte più sensibile del- 
l'animo suo. La letteratura francese deve dunque 

i) A proposito di soppressioni mi piaoe notare eh<> 
il Moréas, in omaggio forse ai sentimenti moderni co(«; 
disformi in genere da quelli degli antichi circa Y nfàek 
ohe le donne dovrebbero avere nella società, ha lasciato 
il verso 1894 della tragedia originale, in coi Ifigenia 
proclama, a conforto della sua risoluzione, di sacrificar 
la propria vita: elg y àrij^ x^el^atay yvya%xm¥ fiv^mf 
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esser grata al Moréas d'aver resa possibile la rap- 
presentazione e la lettura del vero dramma euri- 
pideo, uno fra i migliori del poeta di Salamina, 
vestendolo d'una forma veramente squisita tanto 
nelle parti dialogiche quanto nelle parti liriche, ma 
senza ricorrere a quegli adattamenti e nei carat- 
teri e nell'azione che lo avrebbero svisato e reso 
certo meno interessante. Anzi io credo che il pub- 
blico dei nostri teatri (il pubblico, intendo, che sa 
gustare ancora l'arte vera) seguirebbe con mag- 
giore attenzione e diletto la tragedia del vecchio 
^Euripide nei versi delicati del Moréas, che la 
classica Iphigénie del Bacine. Il quale, sia detto 
naturalmente con tutto il rispetto dovuto a tanto 
nome, volendo rifondere il dramma euripideo sia 
con l'introdurre nuovi personaggi, sia con l'at- 
tribuire ai personaggi principali del dramma ca- 
rattere e sentimenti a£Patto diversi, se riusci a 
presentarci qualche cosa di più complesso, non 
riuscì però a tenersi sempre nel naturale ^). Basta 
a provarlo l'indifferenza con cui nella sua tra- 
gedia Ifigenia si apparecchia alla morte senza un 
rimpianto, mentre abbiamo visto quali accenti ap- 
passionati suggerisce la Musa d'Euripide alla gio- 
vinetta quando tenta di stornare dal proprio capo 
la fatale condanna. Ora questo amore alla vita, 
oltre che più conforme alle leggi di natura, è anche 
più tragico, giacché accresce l'importanza del sa- 
crificio, in quanto richiede la rinuncia a quello 
che si considera come il supremo bene. Così 
anche Alcesti si offre si a morire per il marito, 
ma quanto non rimpiange la vita che sta per 
perderei E appunto il suo dolore nel distaccar- 
sene ci costringe ad ammirarla di più, come di 
più ammiriamo Ifigenia, allorché essa, con un 
cambiamento cosi repentino di carattere che Ari- 
stotele chiamò già anomalia, e non più rammen- 
tando di aver poco prima esclamato esser meglio 
vivere senza gloria che morire gloriosamente (Eur. 
Iph. V. 1261), si offre da se stessa a morire '). 

t) Tale è anche P opinione del Patin, Euripide, I, 
p. 81 ss. 

») Cfr. il bell'articolo del prof. Fuochi, Ifigenia, pub- 
blicato in questo stesso Bullettino, aprile 1900, p. 105 ss. 
Quivi trovansi svolti i pensieri che io decenno di volo. 



Ora, ripetendo quanto ho già detto a propo- 
sito deWAlkestis del Bivollet, un personaggio 
siffatto può esser ripresentato benissimo sulla 
scena odierna senza alcun cambiamento, giacché 
esso ha in sé elementi, dirò cosi, commotivi 
eterni, che nulla perdono della loro efficacia per 
mutar di tempi e di sentimenti. Bene dunque 
fece il Moréas a contentarsi di tradurre (e del 
resto una traduzione cosi fine come la sua e 
un'opera d'arte per sé stessa) il dramma d'Eu- 
ripide per gli spettatori del teatro antico d' Grange, 
ove fu rappresentato il 24 agosto dello scorso 
anno. Tanto più che il poeta greco non mancò di 
variarlo con un intreccio di circostanze le quali 
ne accrescono l'interesse e lo fanno somigliare 
ad un dramma moderno, in cui nella lotta delle 
passioni entrano più personaggi, e di essi cia- 
scuno contribuisce da parte sua allo svolgimento 
dell'azione e alla catastrofe. Invero se nella tra- 
gedia grandeggia su tutte la figura di Ifigenia, 
prima con la sua ingenuità quasi infantile, con 
il suo affetto per il padre, con il suo orrore per 
la morte, naturale in ogni creatura vivente, ma 
più in lei, a cui nulla mancherebbe per vivere 
felice, e poi con l'eroica risoluzione di sacrifi- 
carsi a favore dei Greci, non destano però minor 
interesse anche gli altri personaggi, Glitenne- 
stra, Agamennone, Achille. La prima si sente 
ferita nel suo amore di madre, vedendo desti- 
nata al sacrificio la cara figliuola, che credeva 
invece di aver condotto alle nozze; Agamennone, 
sebbene pieno d'affetto per Ifigenia, si lascia 
pur vincere dalla propria ambizione e fa che 
questa trionfi di quello; Achille infine si ribella 
di fronte alla parte che a sua insaputa gli si é 
fatta fare e che offende al vivo la sua indole 
fiera e onesta. Una tale varietà di caratteri e di 
affetti spicca poi anche di più per il sapiente 
intreccio, in cui il poeta li fa svolgere, e che 
nulla, lo ripeto, ha da invidiare ad un dramma 
moderno. Agammennone, per indur Clitennestra 
ad accompagnare in Aulide Ifigenia, le dà ad 
intendere che questa é stata chiesta in moglie 
da Achille e che le nozze si devono celebrar 
subito; Achille d'altra parte non sa nulla di ciò 



228 



Anko vii. — N. 67-68. 



224 



e casca dalle nuvole quando a^^rende la cosa da 
Glitennestra; ma alla meraviglia subentra in lui 
lo sdegno allorché il vecchio servo di Agamen- 
none gli rivela come questi abbia fatto venir la 
figlinola per sacrificarla ad Artemide. Doveva 
lo spietato padre servirsi del nome di lui per 
tendere all'amorosa madre ed all'int^enua giovi- 
netta un simile tranello? Dinanzi però alla di- 
sperazione di Glitennestra, che invoca il suo 
aiuto, ed alle lacrime di Ifigenia, dimentica l'of- 
fesa che gli è stata fatta, ri man vinto dalla 
commiserazione, a cui non è estraneo un più te- 
nero sentimento, e promette che il sacrificio non 
si farà e che Agamennone e tutti i Greci do- 
TTanno passar sul suo cadavere per giungere 
sino alla vittima. Ma l'ostinazione dei Ghreci 
nell'esigere che questa sia sacrificata gli rendono 
impossibile piii che difficile il mantenimento della 
sua promessa, finche a toglierlo d'imbarazzo viene 
molto opportunamente l'eroica risoluzione d'Ifi- 
genia, la quale corre da sé alla morte, proferendo 
le sublimi parole: 

Venez, oondiiìsez-moi lìevant tout<» la G^rèc«, 

Sur le terrible aiitel de la fière déesso. 

Yenez, immolez-Tnoi; je verrai Bans horrcur 

Se lever le conteau da .sacrifìcateur. 

Qu'on répande mon nang; la torre do Phrygie 

De ce sano^ virginal sera bientdt rougie; 

Et partout Pon verrà nos guerriers trìomphants. 

Co sera mon hymen, mon époux, mes enfants. 

Ora a me sembra che un dramma siffatto, cosi 
per la pittura dei caratteri come per l'intreccio 
dell'azione, abbia in se tanto da interessare un 
pubblico odierno; e se, pur essendomi proposto 
di parlare della traduzione del Moréas, ho poi 
finito col tornare al dramma originale dì Eu- 
ripide, la colpa è un po' del traduttore, il quale 
con la forma elettissima ha saputo mantenere cosi 
fresco l'alito di vita che spira nella concezione 
del vecchio poeta ateniese, da farci dimenticare 
che la separa da noi una distanza di ben ven- 
tiquattro secoli. 

Berna, giugno del 1904. 

V. Brugnola, 
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Se nelU» sue lineo «generali la Medea di Seneca '^ 
condotta su quella di Euripide, ne differisce p<»Taltr>^ 
notevolmente quanto air economia dell' asione e ai ca- 
ratteri dei i>ersouaggi. Il prologo euripideo, che con<t:i 
di un monologo dolla Nutrice e di un dialogo tra h 
Nutrice e il Pedagogo, fu omesso da Sene<*a, il quali* 
!<i ricordò solo dei lamenti, che Medea fa udire nel- 
V in temo della scena e poi nella sua parlata al Com. 
o eh' egli svolse nel monologo con cui si apro la tra- 
;redia. Così imre fu sojìpresso, ool personaggio <li E<:<v-. 
il colloquio tra Egeo e Medea. In compenso, Senei a 
ha introdotto di suo la grande scena di magia, ci- 
occu])a tutto l' atto quarto. Le due scene, in cui Eti- 
ri])ide mette tra loro di fronte Medea o Giasone, fu- 
rono, nella tragedia latina, riunite in una sola, nella 
quale Medea passa rapidamente da un affetto all'altro, 
dair ira ai)erta alla rassegnazione simulata <). Al Con> 
di donne corinzie, che in Euripide è messo a parte de. 
disegni di Medea e non vi si oppone che debolmente. 
Seneca, per istudio di verosimiglianza, .sostittiì nn Cor- 
di Corinzii, ostile a Medea, della quale sospetta, s4-nza 
jKìterli scoprire, i propositi di vendetta. Seneca pji 
modiilcò la catastrofe, facendo uccidere da Medea i 
figliuoli sotto gli oexrhi degli spettatori, anziché dentr-i 
la srena ; dopo di che essa li precipita dal tetto della 
casa ai piedi di Giasone, invece di portarli seco sul 
carro tirato da draghi alati. 

Oltre a ci^, osservò il Leo che la Medea di Euri- 
pide, prima del suo colloquio con Giasone, si mostra 
già risoluta di uccidere il marito e con lui Creonte e 
la figlia; quanto ai figli, soltanto dopo il suo colloquio 
con Egeo essa forma il disegno di sacrificarli alla sua 
vendetta 1). Invece in Seneca, fin dal principio delVazione 
quando ancora non ha udito V epitalamio cantato dal 
Coro, Medea ha deliberato bensì la morte di Creonte 
e della figlia, ma quanto a Giasone, essa non dispera 
di riattirarlo a so e solo dopo il colloquio con Creonte 
entra in tale proposito >). Similmente, Videa delVui- 
cisione dei figli balena al pensiero di Medea allorché 
si accorge che per GKasone il dividersi da loro sarebbe 



1) Lo Sohanz {Hòm, Liti. | 873, nota) oaserya oh« il se> 
oondo colloquio di Medea oon Giasone è oadato in Seneca 
per la ragione che nella tragedia latina i figli di Medea ri>> 
stano a Corinto presso il padre. Ma poiché anche in Seneee 
Medea è presentata come snpplice, ohiedente per grazia di 
averli seco, non sarebbe stata faor di luogo anche la coesa 
d'ipocrisia, trattata cosi abilmente da Earipide, e accor- 
ciata da Seneca pinttosto per la sua tendenza, che si nota 
anche nelle altre sue tragedie, a raccogliere in breve oerce 
scene che nel sao modello hanno maggiore svolgimento, 

>) y. Vedisione delle tragedie di Seneca prooorata da 
F. Leo (Beri. 1878), voi. I p. 164. Notiamo peraltro ohe Ea- 
ripide prepara gli spettatori all' acciai one dei figli con ae- 
cenni all'avversione che Medea prova per essi dacché ha 
avnto sentore del tradimento di GKasone (86 e 91 N.). 

>) y. 425: cuncta quatiam eto., con cai sembra alluder» 
anche alla perdita di GMasone. 
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tm gran saorifioio (864 seg.) ; e questo disegno è con- 
fessato apertamente da Medea solo assai tardi, quando 
è già compiuta la sua vendetta su Creonte e la figlia 
di luii). 

Anche i caratteri dei personaggi furono comunque 
modificati da Seneca. Mentre la Medea di Euripide sa 
contenersi nel suo furore e medita con calma appa- 
rc>nte il suo disegno di vendetta, quella di Saneca ci 
si presenta, dalla prima alP ultima scena, come una 
furia assetata di sangue, in preda ad un parossismo 
che non ha un momento di tregua. Il Giasone di 
Euripide, un freddo egoista, che difende la sua con- 
dotta accumulando sofismi a sofismi, fu reso da Se* 
neca un po^ più tollerabile coll^ immaginare eh* egli 
sia costretto a sposare Oreusa per ragioni politiche, 
per la necessità, cioè, di resistere ad Acasto e di non 
inimicarsi Creonte. D'altra parte, il personaggio di 
Creonte è riuscito in Seneca una figura di tiranno 
senza espressione e senza colore, mentre nel suo Creonte 
Euripide ha dipinto mirabilmente V uomo di carattere 
debole, ohe sa di andar incontro alla rovina, e tutta- 
via non trova P energia che gli occorrerebbe per evi- 
tarla. 

Le differenise accennate bastano a mostrare come 
Seneca, senza perder di vista il suo modello, abbia 
saputo però fare alla sua imitazione dei ritocchi im- 
portanti. Ora, per poco che si pensi al metodo da lui 
seguito nel trattare altri argomenti suggeritigli da 
Euripide, e che consiste appunto principalmente nel 
(lare maggior rapidità all'azione colPabbrevìare e ri- 
fondere certe scene, nel tentare di render più verosi- 
mili e meglio motivate certe altre, neiradattame ta- 
lune al gusto dell'uditorio romano, nel trascurare in 
altre l'elemento affettivo e sentimentale che ha tanta 
parte in Euripide, nel modificare (certo più spesso 
in peggio che in meglio) i caratteri dei personaggi, 
nel rifondere il dialogo caricandolo con tutto il suo 
armamentario rettorico; chi, dico, pensi a questo suo 
procedere, non avrà difficoltà a persuadersi che le mo- 
dificazioni qui introdotte nel modello euripideo sono 
dovute all' ingegno stesso di Seneca. H Leo per contro 
ò d' opinione che tra lui ed Euripide si sia interposto 
un altro poeta, il quale avrebbe prima di lui trattato 
l' argomento della tragedia euripidea con qualche mag- 
^or libertà, e all'imitazione di quest'altro poeta sa- 
rebbero dovute le differenze ohe si notano tra Seneca 
e il suo modello g^eco >). Il poeta di cui parliamo sa- 
rebbe Ovidio, della cui Medea ci à pervenuto un verso 
citato da Quintiliano s) e poche parole riferite da Seneca 
il retore*). 

Il Leo osserva anzitutto che nell' età di Seneca la 
Medea di Ovidio era assai letta, come ò attestato da 



1) y. 9aA geg. Prima di questo punto, Medea allude solo 
vagamente alla sua intensione di nooidere i figli» 896 segg. 

>) V. Leo I p. 165. A quest'opinione inclina anohe lo 
Sohanz {Bòm LiU. 1. e; cfr. f 800). 

>) YIII, òf 6: aervaré potui: perdere an poteim rogaa? 

*) 8u€t», III. 5: Feror huc illuc ut piena deo. 



Tacito i). Che anche Ovidio, al pari di Seneca, si fosse 
allontanato da Euripide nel ritrarre il carattere di 
Medea, il Leo lo inferisce dalle parole della tragedia 
conservate da Seneca il retore : feror huc illuc ut piena 
deo, donde risulterebbe che la Medea di Ovidio infu- 
riava come una baccante, appunto quale ci è rappre- 
sentata in Seneca !)>, Veramente, è un po' arrischiato il 
dedurre da sì poche parole il carattere at^ibuito dal 
poeta al suo personaggio per tutto il corso del dramma; 
tuttavia, se si fa conto delle tendenze dell' ingegno 
ovidiano, non molto diverse da quelle di Seneca, non 
si stenterà a credere col Leo che il tipo di Medea 
immaginato da Ovidio fosse appunto più vicino a 
quello di Seneca che a quello di Euripide s). 

Il Leo osserva altresì che nella Medea di Seneca 
incontriamo certe reminiscenze dell' epist. XII delle 
Heroidea (Medea); e poiché è frequentissimo il caso 
che Ovidio ne' suoi componimenti ripeta gli stessi 
concetti nella stessa forma, perciò da tali reminiscenze 
sarebbe lecito arguire che il fatto di Medea fosse trat- 
tato da Ovidio nella sua tragedia nello stesso modo 
come è esposto nella epistola. Il Leo avrebbe an- 
che potuto, a conforto della sua tesi, citare il distico 
(v. 75 seg.) dell'epistola di cui si parla: 

Perdere posse eat est, si quem iuvet ipsa potestas; 
Sed tibi servatus gloria maior ero, 

distico che contiene lo stesso contrapposto tra perdere 
e servare che si nota nel verso della Medea ovidiana 
citato da Quintiliano: servare potui; perdere an postini 
rogas ^). Ad ogni modo, egli confronta i seguenti passi : 

Sen. Med. 116: 

occidimus, pepulit auree hgmen^uus meas. 
Ov. Ep. XII, 187: 

ut subito nostras hymen cantatus ad auree \ veniL*. >) 
Med, 27: 

non ibo in hostes f manibus excutiam faees 

caeloque lucem. 

i) De orat. 12. 

<) y. Sen. Med, 198, 882 ecc. 

8) Il Leo va però tropp* oltre congeitarando dal verso 
conservatoci da Quintiliano ciò ohe segue : € Euripidem non 
expressum esse ab Ovidio, sed oonloqnium oum lasone ita 
tractatum, ut non in accusando et defendendo contineretur, 
sed minas et, quod proclive est ooniectura adderò, preoos 
Medea effnnderet ». In verità, il verso : servare potui eoo. 
chi ci assicura che facesse parte del colloquio di Medea 
con Giasone? Potrebbe darsi (e a me pare anzi assai più 
probabile), che fosse stato proferito da Medea parlando 
alla Nutrice, che le obbiettava la sua impotenza a vendi- 
carsi, oome in Sen. Med, 164 segg. 

*) Parrà strano che il Leo non abbia rilevato questo ri- 
scontro, che poteva suffragare la sua tesi ; egli invece vede 
una reminiscenza di quel verso della Medea ovidiana in 
Sen. Med, 120: merita contempsit mea \ qui scelere flammas 
viderat vinci et mare? che contiene un concetto affatto di- 
verso. Ciò gli ha impedito di notare quel riscontro, che se- 
condo me è assai più concludente. 

B) n resto del pentametro: et accenso lampades igne mi' 
cant, ricorderebbe, secondo il Leo, Sen. Med, 111 : multijidam 
iam tempus erat suceendere pinum. Ma la mensione delle 
fiaccole nuziali è cosi ovvia a proposito di nosse, che diffi- 
cilmente si può riguardare oome una reminisoensa appunto 
del pentametro citato. Similmente, quest'altro riscontro 
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167: 

libet ire cantra, 

666: 

cupit ire in iptot | obvius enses, 
Ep. XII, 166: 

irt animuM mediae audebat in tigmina turbae 

aertaque compoiiU$ demere rapta comi». 
Med. 968: 

ira, qua ducie, sequar; 
Ep, XII a09: 

quo feret ira, eequar. 
Med. 117: 

vix ip$a tantum, vix adhuc credo maìum. 
Ep. XII, 1.1: 

pertir.iui nec adhuc tantum ecfJue eaae putabam. 

A questi riscontri, avvertiti dal Leo, possiamo ag- 
giungere i seguenti: 

Med, 209 segg. : 

Quodcumque placidi» flexibu» Phati» rigat 

Pontueque quidquid Scythicu» a tergo videi etc. 

hoc omne noater genitor imperio regit. 
Ep. XII, 97 seg. : 

Scythia tenue ille (pater) nivoaa 

Omne tenet. Ponti qua laeca plaga iacet. 
Med. 064: 

rapta virginitaa redit. 
Ep. XII, 111 : 

virginità» facta e$t praeda peregrini latronia. 
Med, 964: 

frater eat, poenaa tulit. 

970: 

vidima manca tuoa \ placamua ista, 
Ep. XII, leO: 

inferia» umbra» fratri» habete mei V- 

Ma tanto V osservazione fatta dal Leo a proposito 
del carattere di Medea, quanto le reminiscenze ovi- 
diane sopra notate possono forse bastare a convincerci 
che Seneca nella sua Medea abbia abbandonato le 
traocie di Euripide, per calcare quelle di Ovidio ? Am- 
messo pure che V argomento della Medea fosse trattato 
da Ovidio nella sua tragedia allo stesso modo come 
è esposto neir epistola, bisogna poi vedere (ciò che il 
Leo non ha considerato) sino a che punto Ovidio si 
sia trovato d^ accordo, da una parte, con Euripide, 
dall' altra con Seneca. Giacché, se noi possiamo stabi- 
lire che Seneca discorda e da Euripide e da Ovidio 
là appunto dove è accertato raccordo tra questi due, 
o che Seneca non è d'accordo neppure con Ovidio 
quando questi si allontana da Euripide, allora Tipo- 
tesi che in Seneca, quando cessa l'imitazione di Eu- 
ripide, incominci quella di Ovidio, non ha più modo 
di sostenersi. 

In Ovidio, i due figli di Medea seguono la madre 



avvertito dal Leo: Med, 486 segg.: ex opibu» illi» eto. con 
Ov. ep, XII 199: do» ubi »it quaerief eto. è solo apparente, 
perchè nel passo di Seneca si tratta dei beni perdati da 
Medea seguendo Giasone, in quello di Ovidio invece dei 
benefioii da lei fatti, per amore di Giasone, alla Grecia. 

*) Qualche riscontro tra la Medea e le Metamorfo»i fu 
rilevato dal Braun {Rhein, Ma», voi. 62 (1877): Med. 778 e 
Met. yn 907 e 271; Med. 762 seg. e Met. ib. 180 segg. Ma altri 
ravvicinamenti fatti dal Braun (come la massima parte di 
quelli ch'egli nota tra Seneca ed Euripide) sono insussi- 
stenti. 



in esiglio 1), come in Euripide, nella cui tragedia, dopo 
che a lei è stato intimato da Creonte di andarsene coi 
figli prima che spunti il nuovo giorno (855 seg.), ella 
supplica ohe almeno ai figli sia concesso di rimanere 
nella reggia di Corinto (70 segg.; 988 segg.). E si 
comprende che essa invoca una tal grazia per avere 
il pretesto d'inviare a Creusa i doni fatali. Invece in 
Seneca Medea supplica di poter condurre con sé i figli 
e ciò per dar occasione alle proteste di Giasone, il 
quale dichiara che a nessun patto può acconsentire a 
staccarsi da loro. 

In un altro punto sembra che la tragedia di Ovidio 
fosse più conforme a quella di Euripide che non sìs 
quella di Seneca. Infatti si può congetturare con qual- 
che verosimiglianza che anche in Ovidio Medea non 
uccidesse i figli salla scena. Questa audace violazione 
del precetto oraziano si comprende per V età di Seneca, 
quando i frequenti spettacoli di sangue e la tragica 
fine di tanti personaggi avevano reso familiare a^^li 
animi il pensiero della morte. In tali condizioni, il 
parricidio di Medea, compiuto nell'interno della scena, 
sarebbe parso languido e freddo ; non cosi nel secolo 
di Augusto. Inoltre, la delicatezza di sentimento, >: 
viva in Ovidio, doveva trattenerlo dall^ofErire agh 
spettatori o agli uditori della sua tragedia uno spet- 
tacolo troppo atroce. Di questa delicatezsa si ha per 
r appunto un indizio nelP epistola stessa XII, dove 
Medea dice che rifugge dal fissare nello scritto il ri- 
cordo dello scempio da lei fatto del corpo di Absirto 
(115 seg.). 

Quod facere auaa mea e»t, non audet ecribere dextra ; 
Sic ego, »ed tecum, dilaceranda fui. 

Di più: in Ovidio, i servi trepidavano sulla sort« 
della loro padrona e piangevano in segreto (145): 

inverei Jlebant eervi lacrimaaque tegebant, 
appunto come in Euripide la Nutrice sfoga il suo do- 
lore deplorando in faccia al cielo la sventura di Medea 
(57 segg.). Se non ohe, mentre qui il Pedagogo e la 
Nutrice non osano dare a Medea la cattiva notìzia, 
venuta per caso air orecchio del Pedagogo, che Medea 
dev^ essere sbandita coi figli, in Ovidio i servi si me- 
stano bensì esitanti a comunicare alla padrona la tristr 
notizia (146) : 

Qui» velUt tanti nuntiua eaae malif 
ma qui si tratta, anzichò dell'esilio, delle nozze di 
Giasone e Creusa. 

Oltre a quest* ultimo punto, in cui Euripide ed Ovi- 
dio discordano, non solo da Seneca, che non ha nulla 
di simile, ma anche tra loro, notiamo il seguente, in 
cui si scorge la medesima differenza. In Ovidio, Medea 
sente, come in Seneca, il canto nuziale, ma non ha <^« 
un presentimento della dura verità, mentre in Seneca 
quel canto basta a darle la. certezza di ciò che è av- 

i) Cosi almeno parmi potersi arguire dal v. 135: iuta:: 
domo ceaai nati» Gomitata duobu». Con questo verso non é 
in contraddizione il 188: »aeviet inpartu» dira noverca mea. 
perohò Creusa poteva incrudelire contro i figli di Medea a 
parole e perseguitarli anche lontani. 
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venuto. In Ovidio poi, le nozze di Oiasone sono an- 
annunziate a Medea dal minore dei figli, che dalla 
soglia di una porta ha osservato Giasone alla testa 
del corteo nuziale <) ; particolare questo, di cui non si 
ha traccia né in Euripide nò in Seneca. 

Se pertanto si vuol supporre che nella tragedia 
ovidjana Fazione si svolgesse cosi corneo adombrata 
neir epistola, si deve tuttavia ammettere uno sviluppo 
di essa azio)ie affatto diverso da quello che troviamo 
in Seneca. 

Quanto poi ai caratteri, concediamo che quello di 
Medea fosse trattato da Ovidio alla maniera di Seneca, 
ma d^ altra parte c^è un indizio per credere che quello 
di Giasone fosse del tutto ricalcato sul tipo offerto da 
Euripide. Anche il Giasone di Ovidio, cioè, doveva 
ricorrere, per giustificare la sua viltà, non alla ragion 
di Stato, ma agli artificii della sua eloquenza sofìstica ; 
e che fosse un abile sofista, nelPepistola ò detto espres- 
samente (11 e seg.): 

Cur mihi pìu$ aequo /lavi placuere capiUi 
Et decor et linguae gratta ficta tuaef 

versi, coi quali sono da confrontare quelli di Euripide, 
Med. 580 segg. 

Se, per concludere, certe reminiscenze deir epistola 
ovidiana nella tragedia di Seneca sembrano favorevoli 
air ipotesi del Leo, d^ altra parte, il fatto che quanto 
concerne U economia della tragedia e il carattere di 
Giasone non ha riscontro in Seneca, conduce nella 
persuasione che questi abbiu sparso qua e là tali re- 
miniscenze, vuoi attingendole alla Medea ovidiana, 
vuoi air epistola, senza che perciò si possa dire ch^egli 
sia proceduto più oltre nell'imitazione di Ovidio. E 
poichò il Leo stesso ammette che la scena di magia 
del quarto atto sia tutta dMnvenzione di Seneca*), non 
«lureremo molta fatica ad attribuire a Seneca anche 
le altre variazioni introdotte nella trama offertagli da 
Euripide. 



Antonio Cima. 
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i) V. 147 segg. : 

Me quoque, quidquid erat, potiua nescire iuvabat, 

Sed, tamquam acirem, mena mea triatia erat; 
Oum minor e pueria, luaua atudioque videndi, 
Oonatitit ad geminae limina prima foria..,, 
*) Salvo le reminisoenze di Apollonio Rodio, per le quali 
V. l'articolo di F. Pasini nel N. 41 di questo periodico. 
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Il I? TOlnme dei Papiri di OiyrliiiKlios ') 



Basterebbe, io credo, il semplice annunzio del ti- 
tolo del libro. La fortuna accompagna le esplorazioni 
del suolo Egiziano che i signori Grenfell e Hunt pro- 
seguono da molti anni ; e nessuno oramai ignora che 

1) Thè Oxyrhynchuè Papyri; Pari IV. Edited with tran' 
slationa and notea by B, P. Gret\fell and A. S, Hunt. With 
eight platea. London 1904; pp. xn-806. 



essi, per talento e dottrina, ogni maggior fortuna si 
meritano. Non pretendo dunque di far cosa utUe : vo- 
glio solo procurare a me stesso il piacere di richia- 
marmi sommariamente alla memoria una parte almeno 
del nuovo e del bello che dal libro ho appreso. 

Circa 200 (da n.« 654 a n.» 889) papiri o pezzi di 
papiro sono trascritti o descritti con quella maravi- 
gliosa sicurezza di dottrina che conosciamo dai volumi 
precedenti. Alle sacre lettere si riferiscono i primi 
quattro numeri : nuove sentenze di Gesù, frammento 
di un vangelo perduto, lunghi brani del Genesi (ver- 
sione dei LXX) e della Epistola agli Ebrei. Ecco uno 
apecimen delle nuove sentenze (n.® 654, 27-31 ; cf. 
Matth. 10, 26. Lue. 12, 2. Marc. 4, 22): Xéyet *It^aov)g- 
[này TÓ fitj 6fÀnQoa]^^-€y r^c oìpetóg aov xal [ro xsxqv/à- 
fiéyoy] ano aov €cnoxaXv(f>(&yrjmt[nl <soi. ov ydq ià]xiv 
XQVTfTÓy o ov q>nye[QÓy yeyrjaerai] xal rsS-afUfiéyoy o" 
ovlx iysQ^asTai]. Ma non sempre esse hanno riscontro 
nei sinottici, e cosi sempre nuovi problemi sorgono 
d^ interpretazione e di critica. Per es., dal vangelo se- 
condo gli Ebrei deriva quest^ altra sentenza: [Xéyei 

^Ifj(aov)g] ' ^t] Tiavaàa&ta 6 ^fi[xò>y itog ay] 

^«'?fl> ««^ ^xay BvQn [d^afjtfirjd^ìjireiai, xal &afi]pi]&6lg 
^aaiXevaei, xa[l fiaaiXevaas aya7ia]rjaeTat. Si veda ora 
anche Hamack, Berlin. Sitztmgaber. 1904 p. 170 sqq. 

Il n.® 658, del primo anno di Decio imperatore 
(250 di Or.), ò un nuovo documento della ' pagana ' 
inquisizione di quegli anni terribili per i cristiani. Un 
poveruomo dichiara di essere buon pagano e di avere, 
secondo le prescrizioni, sacrificato agli dei, insieme al 
figlio ed alla figlia, in presenza degli inquisitori {ol 
ini Ttòy IsQtòy xal S-vaiiày nóXeiog). Domanda perciò 
un certificato (libellua) di ortodossia, ohe lo libererà 
forse dalla persecuzione, ma lo porrà anche nella non 
invidiabile categoria dei libelkUici. E dire, che dopo 
non molto, vincitori e potenti i perseguitati d^ allora 
non furono persecutori meno crudeli, e anche dopo 
secoli e secoli la ' santa ' inquisizione cattolica e cal- 
vinista torturò e bruciò in nome di Cristo: non più 
di quarantacinque anni fa lo studente di Napoli che 
non dimostrava, con un libellua del parroco, di aver 
presa divotamente la pasqua, esulava senz^ altro dalla 
Università ! 

Frammenti considerevoli di un dialogo di filosofia 
politica abbiamo nel n.^ 664 : molto in una prima co- 
lonna, abbastanza nella terza, singole lettere e parole 
nella seconda e nella quarta. Nella prima colonna, se 
tutto non inganna, siamo nella introduzione del dia- 
logo : un Ateniese racconta di essersi allontanato da 
Atene quando Pisistrato, come Solone inascoltato aveva 
predetto, se n^era fatto tiranno, e di essersi ritratto 
nella Ionia con Solone. In seguito, per istanza cti amici 
(e specialmente di Pisistrato ! àut xtjy oixeiótrjra) e col 
consenso di Solone, egli torna in Atene, dove ritrova 
adulto e in tutto lo splendore di bellezza e ricchezza 
il suo pupillo Trasibulo, figliuolo di Filomelo, che cor- 
reva voce fosse innamorato della figliuola minore di 
Pisistrato per averla vista aQ^tpoqovaay {nofxnsvovcay 
Polieno, presso cui, com^ è noto, la storiella finisce con 
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un matrìmonio), e che orfano di padre e dì madre vi- 
veva in casa del nonno Agnoteo. Questi^ scontento, 
a quanto pare, del tenor di vita del nipote, invita a 
casa il reduce tutore, probabilmente per discorrere e 
provvedere — Nella terza colonna, oltre il nar- 
ratore che compare nella prima, troviamo come inter- 
locutori Arifrone (nonno di Pericle ?), Adimanto e lo 
stasso Pisistrato! Argomento del discorso sembra, come 
dicevamo, il governo degli stati. Per noi italiani ha 
interesse, oltre il resto, V accenno alP aneddoto ohe 
Dante iPurg, 15, 94 sqq.), direttamente o indiretta- 
mente, ebbe da Valerio Massimo: 

Yendioa te di quelle braccia ardite 

Che abbracciar nostra figlia, o PlsiBtràto ftc. 

Non è assolutamente escluso che sieno frammenti di 
un dialogo Aristotelico (il Blass pensa al Menesseno) : 
di Aristotele certamente, cioò del Protreptico, sono i 
non meno notevoli frammenti de) n.^ 666. 

D^ importanza addirittura eccezionale è il n.* 659, 
con ampii frammenti di un epinicio (?) e di un par- 
iheneùm indubbiamente di Pindaro, V uno e V altro in 
onore del tebano Aioladas, padre di Pagondas (cf. 
Thuc. 4, 91 sqq.) : èfiè óè nqénBiy dice U coro di fan- 
ciulle nel secondo poemetto, na^&eytjice fikv tpgoyeiy 
yXtóciTtt te Xéyea&ai, mentre nel primo troviamo un 
coro di maschi {<piXétoy «f* ay svx^f*'"' KQoy'ióatg in 
ÀloXtidtf xal yéyu evivxlay Ter«/^«* òfxaXòy XQÓyoy). 
Semplice e chiara, come era da aspettarsi, è la dizione 
del partheneion, altrettanto semplice e chiaro il metro : 
strofe ed epodo di cinque kola gliconei variati, nei 
primi due kola delle strofe il gliconeo è seguito da 
una dipodia giambica: 

^antistr.) 
àXXtt Ctoaafiéya te TténXoy tjxétag 
Xeqaiv t ày (ÀttXaxaZaiv oqnax àyXaòy 
ààtpyag òxéoiaa TfoV- 
do^oy JtoXdéa ata&^òy 
vlov te Bayeiyàa 

<epod.) 
vfiyijcto <rte<ptxyonn &aX' 
Xoiaa TtaQ&éyioy xdqa etc, 

L' oQnax dyXaòy àdtpyag induce a pensare che il poe- 
metto sia un àag>ytjg>oQix6yy e gli editori naturalmente 
ricordano la notizia di Proclo ap. Phot, nagd-éyeia olg 
xal tà dag)ytj<poQixà ag eig yéyog nlnrei. Comunque 
sia, rallegriamoci di avere ora una idea del che cosa 
fosse un partheneion di Pindaro ! 

L' argomento del JioyvcaXé^aydgog di Gratino ci ò 
conservato in parte nel n.** 663. Alessandro non è 
Alessandro Magno, ma Alessandro-Paride, come feli- 
cemente aveva congetturato il Kock ; e la commedia 
ò indubbiamente del vecchio Gratino. Dioniso, non 
Alessandro, giudica le tre dee e rapisce Elena : il fa- 
moso verso o cf' i^XiS-iog vianeq Tigó^atoy fiij ^rj Xéytav 
padlCe^ si riferisce, secondo ogni probabilità, a Dioniso 
travestito da ariete. Al titolo del dramma è apposto 
il numero ìj, come altri numeri siffatti occorrono per 
drammi di Sofocle, Euripide ed Aristofane: saranno 



i numeri d'ordine nella edizione canonica dei tragici 
e dei comici, ma secondo quali criterii i drammi fos- 
sero in tale ordine disposti, non sembra possibile sta- 
bilirlo. 

Di gran valore ^ il papiro latino n.^ 668 (nel vrrto 
si leggono i brani dell' Epistola agli Ebrei, sopra ri- 
cordati), probabilmente della fine del III secolo di Cr. 
Vi troviamo un^ epitome dei libri 37-40 e 48-55 di Livio, 
affatto indipendente dall' Epitome che avevamo, e or- 
dinata cronologicamente secondo gli anni dei consoli. 
Molto apprendiamo di nuovo nei libri in cui il testr» 
di Livio ci manca (48-55), e gli editori hanno dato 
una nuova prova dell' ampiezza della loro dottrina n^l 
commentario che vi hanno aggiunto. 

Taccio di molti altri nuovi e non spregevoli fraoL- 
menti di opere classiche, in poesia e in prosa, finora 
affatto ignote ; abbondanti sono inoltre i brani più o 
meno lunghi di opere conservateci anche in codici me- 
dievali: Apollonio Rodio, Sofocle (Elettra), Teocrito^ 
Tucidide (nuovi frammenti dell'eccellente mas. PO. I 
n.** 16), Senofonte (Giropedia), Teofrasto (Gharact. epi- 
tom. e. 25-26), Demostene etc. Non manca, al solito. 
Omero: finalmente anche un papiro (n.* 748 p. 24^ 
ci ha data la forma KXvraifi^ctQrjg (A 118). 

Molti ed interessanti sono i documenti pubblici e 
privati. Nel verto di conti di grano n.^ 740j abbiamo 
copia di due petizioni (n.** 705) di Aurelios Horion a 
Settimio Severo e Garacalla imperatori. Horion ex- 
stratego ed arohidikastes di Alessandria istituisce fon- 
dazioni di beneficenza, che col beneplacito degrli im- 
peratori sono erette, diremmo noi, in enti morali. No- 
tevole À un contratto di xagnioyela (n.^ 728, a. 142 
di Or.): due contadini vendono ad un Diogene il ri- 
colto di fieno di tre arure, delle venti di proprietà 
di un Apion che essi coltivano, e il prezzo dovrà esser 
pagato al proprietario, che in caso di mancato paga^ 
mento avrà ogni diritto ed azione contro il predetto 
Diogene. Una postilla del proprietario attesta che il 
pagamento fu puntualmente eseguito. 

Ghiudono il volume Addenda et Corrigenda aX toL II 
dei Pap. di Oxyrh. e al voi. Fayùm town* and tkàr 
papyrif revisione di PO. Ili n.** 405, indicazione delle 
Biblioteche e Musei dove sono ora conservati i n.' 1-652 
di PO e quelli di PF, e finalmente indici accurati e 
copiosi. 

Tutto è lodevole, insomma, in questo nuovo volume, 
e si capisce oramai il ritegno dei recensenti a ripeter 
sempre le stesse lodi: alyovfÀeyoi, yàg àya^oi r^'nor 
Tiyd fÀUfovai tovg aiyovytag, con quel che segue. Ri- 
dicolo sarebbe certamente indicare qualche piccola ine^ 
sattezza e più di un accento falso. Il n.** 706 e del 
29^ anno di un imperatore : ' Gommodo più probahil- 
mente che Garacalla ' , dicono gli editori. Non bisogne- 
rebl)e essere uomini per non provare un x>o' di egoi- 
stica compiacenza a sorprendere dormicchiante Omero : 
di Garacalla, per fortuna dell' umanità, non si conta- 
rono più di 25 anni. 

8. Croce del Sannio, Laglio *904. 

G. ViUUL 
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Dal Gynegeticon di Grattius 



« Perchè, o invido, or ch'io, esiliato, son morto, 
sparli de' miei versi? La morte suole accrescere, 
non diminuire la fama; e rinomanza anch'io ebbi 
quando v'eran Rabirio e Marso e Macro e Pe- 
done 

aptaqne venanti Gratius arma darei ». 

In queste parole di Ovidio (ex Ponto IV, 16, 
1-34) è contenuta l'unica menzione di antico au- 
tore '), giunta infino a noi, di un Gratius poeta 
e d'una sua opera sulla caccia. La quale è quella 
a noi pervenuta con il titolo di Cynegeticon e 
di cui i codici danno come autore un Grattius. 
Quale fosse il prenome e il cognome del poeta 
non sappiamo; di dove fosse, neppure — Falisco 
io disse per il primo, a quanto pare, il Barth, 
ma senza alcun serio fondamento — ') ; quando 
sia vissuto possiamo a un dipresso dedurre dalla 
citazione di Ovidio; da qualche ragione intrin- 
seca infine siamo indotti a ritenere che il Cy- 
negeticon sia stato composto fra il 19 a. C. e 
il 9 d. C. •). Sfortunatamente dunque ben poco 
ci è dato sapere del poeta. Né più benignamente 
si è comportata la fortuna con l'opera sua che 
ci è pervenuta in un solo codice *), frammentaria 
e qua e là in si cattivo stato che bene spesso 
ci troviamo di fronte a difficoltà insormontabili. 
Che il poemetto non andasse molto al di là 
dei 541 esametri che ci restano si può ritenere 
quasi con certezza. 

Carmine et arma dabo et venandi persequar artis 
armorum 

canta il poeta (v. 23. 24) dopo l'invocazione a 
Diana. 

1) Non è assolutamente provato che Manilio Astron. 
II. 48 alludesse a Grattius, e ci lasciano incerti le re- 
miniscenze di Grattius che il Gurcio (Poeti latini mi- 
nori, Acireale, 1902, pp. xiii, xiv) trova in Manilio. 

s) Fondandosi sul Faliacia del v. 40. Tutto al più 
possiamo dire che fu italiano. 

») Cfr. C. Gessi, Per la cronologia di Grazio (BuUett. 
di fil. class. 1898, n. 6) e Gurcio, p. ix. 

*) Il Viennese 277 del s. IX, di cui tutti gli altri 
Bono apografi. 



Le armi sono le reti, gli spauracchi, i lac- 
ciuoli, i dardi (v. 25-149). Ma aiuto ben più 
importante per il cacciatore sono i cani; di questi 
è necessario conoscere le razze, le norme che si 
debbon seguire nell'accoppiamento, i rimedi alle 
varie malattie (v. 150-496). Indi (v. 497) 

restat equos finire notis, quos arma Dianae 
admittant, 

argomento che è trattato nei versi seguenti, fino 
ai due nltimi 540, 541, di cui non ci restan 
che poche parole, dalle quali non si ricava un 
gran che. Sebbene io non segua l'opinione ac- 
cettata dai più, che cioè questi due versi sien 
di chiusura e faccian parte di un commiato in 
lode dell'Italia, pure senza dubbio il poemetto, 
quale noi l'abbiamo, è quasi completo, essendo 
esauriti tutti gli argomenti propostisi dal poeta. 
Se questi abbia imitato il Cynegetico di Seno- 
fonte almeno abbia da questo tolto il piano 
del poemetto, è incerto *); vero è che in Grattius 
l'argomento è trattato con molta indipendenza 
e, anche senza voler attribuire a Grattius tutte 
le lodi di cui molti gli son stati prodighi, certo 
il poemetto non è privo d'importanza. 

Al risveglio presente degli studi intorno a 
questo poeta ■) ho voluto anch' io portare il mio 
modesto contributo con una versione metrica '), 
della quale dò qui qualche tratto, avvertendo 
che del mio lavoro l'unico pregio vuol essere 
la fedeltà. 



Arpino, Giugno del 1904. 



63^. PierUom, 



«) Il Gurcio, ed io son con lui, ritiene di no (Bi- 
vista di fil. class. 1898, fase. I). H. Schenkl sostiene 
con il Badermacher (lahrbiicher fiir class, phil. 1898, 
p. 488) che G. imitò Senofonte. 

«) Gfr. oltre il Cessi, il Gurcio, lo Schenkl, anche 
M. Gatta, Il Cineg, di Grasno Falisco (Potenza, 1898), 
Vollmer, Ad Oraiii Cyneg. symbol, hermen. (Musée 
Belg. 1898, 2), S. Bossi, I Cinegetici di Bemetiamo e 
Orazio Falisco (Messina, 1900). 

>) La mia versione _ è stata condotta sulla recen- 
sione che il Gurcio dette in base al testo del codice 
yienneseJ277 pubblicato da H. Schenkl in lahrb. 1898, 
pp. 452-476. 
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I cani. 



Ma a che tanto indugio in materia 

si tenue ? Ai cani la cura rivolgasi ; nulla più preme 
ne l'arte nostra o le indomite fiere tu insegua gagliardo, 

145 pur ne l'ardire fidando, o ti valga d'insidie a l'assalto. 
Mille de' cani le razze; e a ciascuna attitudini varie 
natura dio. Pien d'ardire a la pugna è l'indocile Medo 
né minor gloria hanno i Celti, d'opposta regione; l'assalto 
ha in odio invece il Gelone ed evita la lotta, ma fine 

150 è d' odorato ; sagace è il Persiano ed insiem bellicoso. 
Havvi chi alleva la razza de' Seri intrattabili e pieni 
di violenza; son docili incontro e robusti a l'assalto 
i Licaoni. Né basta l'innata ferocia a Tlrcana 
cagna, ma in cerca di seme ferìgno la spinge il desio 

1&5 entro le selve; a l'incontro benigna acconsente e la unisce 
Venere in mite connubio. £ tranquillo va errando pei chiusi 
del mansueto bestiame l'adultero fiero e la cagna 
il grave carco del tigre non teme e di seme s'incinge 
più generoso; ma il nato di sangue si nobile, troppo 

160 impetuoso, a l'istinto dà sfogo persino per entro 

ristesse ovil, sitibondo di sangue con strage abbondante 
del gregge tuo. Ma pur crescilo, e il danno già fattoti, certo 
compenserà poi che il piede porrà ne le selve a combattere 
validamente. A la preda, cui valse a scovare, il cane .Umbro 

165 non sa far fronte; oh! la forza e l' arder a la pugna agguagliasse 
la sua sagacia ed il fiuto! E che dire, se tu de' Merini 
giunto a lo stretto, ove l'onda ne l'infido mar rifluisce, 
ne la Britannia por piede volessi? Oh! le razze de' cani! 
Qual guiderdone a la spesa! Non belli di certo a l'aspetto 

170 in pria parranno e di pregio ingannevole (questa de' cuccioli 
de la Britannia è la pecca); pur quando tenzone difficile 
sorga, u' sia d'uopo di forza e a l'estremo periglio la lotta 
volga, non cedono punto ai Molossi famosi. Al Molosso 
si paragona in astuzia d'Epiro d'Acira di Fere 

176 l'abitatore e il doloso Acarnano. Furtivo a l'assalto 
questi s'insinua; furtivo il Molosso raggiunge la preda, 
similemente. A l'incontro de l'Etolo cane il gridio 
stimola, ancora non visti, i cignali; non bene, o timore 
a lo schiamazzo li spinga o fiducia soverchia in se stessi 

180 intempestiva. Ma bada, che pure tal razza di cani 

ha un cotal pregio. Ve'! quanto son celeri e quanto son buoni 
di fiuto! E quale travaglio li fece mai lassi? Pertanto 
fia buona norma di razze diverse l'incrocio. Talvolta 
a' cani Galli imperiti madre Umbra darà pronto olfatto ; 

185 ardir trarranno i Geloni da Ircan genitore, ed al vano 
scagnar pur buona d'Etolia la razza, da tale difetto 
immune fia, se discenda da padre Molosso. Si il meglio 
traggon de' pregi e natura benigna asseconda. E se facile 
caccia t'aggradi o far preda di celeri damme o le peste 

190 astutamente segnate del picciolo lepre ti piaccia 

seguir, prescegli il Petrone (a tal sorta di caccia la fama 
pronto lo addita) o il veloce Sicambro od il veltro dal manto 
fulvo. Non tanto il pensiero va ratto né augello; la preda 
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che altri trovò questi insegne, non atto a scovarla se occnlta 
19S giaccia. Al Petrone tal morto si spetta. Oh! se questo sapesse, 

poi che le peste trovò della fiera, frenar la sna gioia 

dissimulando ed a l'opra compiuta serbarla e gingnesse 

silenzioso la preda! La fama esso avria ne le selve, 

che il Metagonte or si gode. Ma è colpa l'inutile ardore, 
soo Né dispregevole razza la vostra è di Sparta e di Creta 

nobili alunni. Ma primo per entro le selve condusse 

superbamente portante il guinzaglio te, Olimpico, Agnone, 

Agnone Astilide, Agnone Beota, cui grata nostra arte 

etera amente ricorda. £i la norma migliore conobbe 
soft a rafforzar la nova arte malferma ed incerta, né turba 

ebbe compagna né aiuto di lunghecheggianti strumenti ; 

unico a l'opra sostegno e speranza, per lui, Metagonte 

di fiere in traccia le note pasture trascorre e le fonti 

e le assuete latebre. De l'alba è questa opra; incorrotte 
910 ei coglie l'orme che esalan l'odor de la fiera e se giunga 

u' potrian trarlo in inganno le peste molteplici, un giro 

traccia a l'intorno, abbracciando uno spazio maggiore e, trovata 

l'orma verace, per essa va dritto veloce, qual lanciasi 

pe' Lechei piani sfrenata quadriga, cui traggan poledri 
fli5 vanto de' Tessali, punta dal nome de gli avi e da speme 

di ambito serto. Ma norma precisa a l'oprare fu imposta, 

a che di danno non fosse l'ardore soverchio: la fiera 

ei non inciti squittendo né futile preda seguendo 

più vicina, guadagno più certo, il già fatto lavoro 
wo frustri; ed allor che propizia già arrida fortuna al travaglio 

e de la fiera sia prossimo il covo agognato, egli sappia 

sentir la preda nascosta ed indizio ne dia, con la coda 

agii mostrando la gioia de l'opra compiuta, con l'unghie 

l'orme scavando e raspando col muso il terreno e le nari 
225 levando in alto a fiutar la passata. Ma a che da le prime 

vestigia ei tratto in inganno non sia, dove folto macchione 

cela la preda, i passaggi diversi, girandovi intorno, 

noti e, se l'orme trovate ei conosca non buone, di nuovo 

ripigli l'opra correndo; se buone a l'incontro, ei vi torni 
230 lasciando il giro incompiuto. Ed allora che piena gli arride 

vittoria, ei siati compagno in goder de la preda e conosca 

il guiderdone e per esso si allieti de l'opra compiuta. 

Questo è l'eccelso tuo morto; tal premio grandissimo i Numi 

benigni a te, grande Agnone, concessero. E fama tu avrai 
236 in fin che durino in terra e i carmi e de' boschi la grazia 

e l'armi sacre a Diana. E de' Toi da la schiatta una razza 

ei trasse ancora semifera. Cane non hawi che tanto 

alberghi in petto valore, o lo inciti a far fronte a la preda 

entro la tana o a tenzone scoperta. E talvolta (la fama 
uo suona) si videro i Toi furtivi appressarsi a leoni 

lottanti in gara e domarli co' piccioli muscoli. Piccola 

è ben tal razza e si brutta che a dirlo è vergogna: apparenza 

volpina, ma animo ardito. Son queste le razze de' cani 

che a si grande opra tu devi far destri; ed ogni altra in dispregio 
245 abbi, che biasmo a la prova non diati l'errore commesso, 

a cui non giova la tarda prudenza. Tu cani d'istessa 
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• 

razza congiongi e ti aspetta magnanima prole da nobili 
parenti. E il seme che al tao Metagonte darà nascimento, 
ingente carco, esser deve di cani in sul fiore de gli anni. 

S50 Sovra ogni cosa pon mente che spirino ardire, che ò il morto 
che preme più; poi li accoppia e t'affida a la sorte che l'opra 
compirà, a che non indegna del nome de gli avi progenie 
sorga. La testa abbian alta; abbian irte le orecchie; la bocca 
larga ed esalino fdoco le nari agitantisi aperte; 

256 piccolo il ventre e a P ingiù da le coste non molto sporgente; 
breve la coda; distesa la schiena, diviso sai collo 
il pel, né folto sia troppo né tale che téma del freddo 
abbia ; robuste le spalle inquadrino il petto, che gravi 
opre sostenga e pur gravi ne attenda. Disprezza quel cane 

260 che con le piante larghe orme ti stampa : che fiacco a la caccia 
mostrasi : dure le gambe di muscoli, asciutte vorrei ; 
robuste piante che valgano a tanto travaglio. Ma vano 
fia il lungo studio onde i cani a la caccia ammaestri, se in tenebre 
dense celata ad un solo marito la cagna non serbi, 

S66 che quando amore la incita di coniugi indegni non pungala 
desio né de la sua razza contamini i pregi. Dolcissimi 
i primi abbracci ed il primo piacere ; tal foia natura 
al loro amore concesse, cui freno non regge. £ di poi 
se, fida coniuge, sprezza d'ogni altro marito gli abbracci, 

270 poi che s'incinse, quiete concedile e lascia le usate 

opre; bastante travaglio è il suo stato. £d allor che divenne 
madre, tua cura esser de' che soverchia gravezza non diale 
l'irrequieta de' cuccioli turba, e si tosto l'aspetto 
nota e li scegli ; da loro gli indizi trarrai. Tener ferme 

279 non sa le tenere gambe quel cucciolo che a le tue imprese 
di caccia un di darà lustro. Noi vedi? La forza già spingelo 
che ha in sé e compagni non soffila e del seno materno padrone 
ei sol si gode le mamme, scotendo di dosso i fratelli, 

quando a la terra sorride il mite tepore del cielo. 

280 E non appena flagellaci il gelido soffio di Gauro 

da l'occidente, egli allietasi in gir camminando, di forza 

pieno e i fratelli disdegna che premonlo in folla. Pon mente 

che di futuro vigore certissimo pegno daratti 

il peso ancora ; anco in peso i fratelli egli vince. Dei nati 
285 ciò basti ; norma sicura ti danno i miei carmi. Di poi 

diverse cure e ben altri riguardi la cagna sgravata 

s'abbia si come si merta. Che i piccoli nati si a lungo 

nutricherà, fin che ad essa tu prodighi cure amorose. 

E quando esausta la cagna non oltre al travaglio resista, 
293 ai derelitti piccini ti dedica. Latte e leggera 

zuppa esser de' il nutrimento de' giovani cani. Niun altro 

lusso conoscan né ghiotte vivande 

Le fnalattie dei cani. 

Ma a cuore non meno ti sia 

porger rimedio a le piaghe riscosse pugnando ed ai morbi 
che in mille aspetti minacciano i cani e a le cause ed al male 
880 che ne consegue. Soggiace ogni cosa al destino; ogni cosa 
ingoia l'Orco vorace e del rombo riempie la terra 
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de Tali tetre. Ad impresa si grave maggiori si volgano 

cure ; anco in questo non fia che deserto la Dea che proteggeci 

lasci chi a tali soccorsi pon mano. De l'Orco a la possa 
335 a .noi fa usbergo ben altro benevolo nume. Né lungo 

convien che il farmaco cerchi; sien pur de gli squarci profondi 

ampie le labbra e le fibre col rutilo sangue si stacchino: 

togli a la fiera che il cane impiagò de la fetida urina 

e de la piaga le lacere labbra cospargine, in sin che 
340 per l'acre succo si chiudan le vene, a la morte passaggi 

aperti. Allora con cura tien dietro a l'aperta ferita 

ben netta e i bordi ne unisci con filo sottil. Ma se il male 

cova in angusta ferita e tu n'apri la bocca e le occulte 

cause ricercane. Al guasto di colpi che a pena la pelle 
345 sfiorino, agevol rimedio t'è dato: con olio la piaga 

lenisci (d'altro non hawi bisogno) e a l'intorno le spalma 

di negro unguento di pece. Ben valido aiuto d'altronde 

ne la saliva ha il ferito, rimedio cui porge natura 

istessa a danno non grave di colpo leggero. Ma quello 
350 ben è terribile guasto, ben altro riparo domanda, 

qualora il male pe '1 corpo da germi latenti diffuso 

conosci sol quando è grave e inoltrato di troppo. La lue 

ecco ne sorge e il contagio diffondela al gregge de' cani 

e grande schiera travolgene il male che a iliuno perdona. 
355 Scampo non dà robustezza o virtude; speranza non havvi 

ne le preghiere. Se morte Proserpina trasse dal Tartaro 

buio e a le Furie commise il castigo e da l'alto ne venga 

la peste e l'aria pestiferi esali vapori o la terra 

istessa guasti i suoi frutti, a la fonte del male va lungi. 
860 E i cani mena al di là di montagne, tragitta fuggendo 

ampie correnti. Cotesto da morte è lo scampo primiero. 

Indi i rimedi avran forza de l'arte e proficui saranno 

gli insegnamenti che io detto. Ma ai morbi non una la causa, 

non uno il farmaco a tutti. Ben conta ti sia la natura 
366 di ciascun d'essi, e al rimedio che meglio si presti pon mano. 

In fra i cagnaoli moltissime vittime miete la rabbia, 

contro cui nulla è la possa di farmachi tardi. Speranza 

hai di salvezza, se il morbo letale prevengon le cure 

tue che ne annientino i germi. Che dove la lingua è costretta 
370 da forti nodi, là cova la trista l'orribile peste; 

picciolo verme la dissero. E allora che al cane le viscere 

a lungo morde la sete e brucia l'ardore febbrile 

rabbioso ei sol cerca fuga ed ha in odio la stanza diletta; 

a infuriare lo spinge l'acerbo tormento che strazialo. 
375 Del male il germe ed il primo principio tu estirpa col ferro, 

fin che son piccoli ancora i cagnuoli. Né lunga richiede 

cura la fatta ferita: sai puro vi spargi o con poco 

di liquido olio la spalma. E pria che la notte, ritomo 

facendo a noi, ben s'oscuri già il cane a te presso a la mensa 
880 scodinzolando, del mal che gli fosti dimentico, il muso 

sporgendo pan chiederatti. Ma che? degli antichi i rimedi 

narrar debb' io e i ritrovati di secoli ingenui? Non hanno 

appo noi fede tai sciocchi rimedi, conforto a timori 

vani. Ai collari di tasso lucifugo appendere creste 
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talnn consiglia o monili di sacre conchiglie conserti 

viva pietra o intrecciar tutto intorno coralli di Malta 

ed erbe in cui carmi magici occulto potere trasfusero. 

SI il triste fascino è vinto e il veleno degli invidi sguardi 

è reso innocuo, volendolo i Numi. Ma quando la scabbia 

dei cani invase le membra, onde il corpo s'impiagan, l'acerbo 

strazio a calmare, a l'assalto primiero dei male che a orribile 

e lenta morte li sacra, crudele è il rimedio: la vita 

d'un solo paghi lo scampo di tutti: del cane la vita 

cui primo il morbo infettò, che il contagio terribile al gregge 

mischiar potria. Se benigno appalesasi il mal, che a curarlo 

agio ti lasci e a l'inizio dai sintomi il scuopri, i rimedi 

ecco ti addito e tu opponigli i mezzi che han possa. Bitume 

misto con vino odoroso si mescola a pece d'Ippona 

e di vii morchia ad unguento: riduceli il fuoco a un sol tutto. 

Spalma sul can sofferente cotale miscela e del morbo 

la violenza si frena e lo strazio si mitiga. Téma 

non differisca il rimedio: il gelido Gauro e la piova 

sfuggan; tu menali allora che il sole dardeggia le brulle 

pendici, al vento lontani, che essudino il mal, da la tersa 

spera del sole infuocati e al farmaco aperte le vie 

offrano occulte. Con occhio benigno riguarda colui 

che ne la spuma de l'onda da presso ai frangenti i cagnuoli 

tuffa e ne agevola l'opera Apollo propizio. Ohi di quanto 

ben non sei fonte ai mortali, o tu d'ogui cosa maestra, 

esperienza! 
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3SrOTIZIE 



a) 

Nella tornata del 28 aprile scorso dell^Aocademia 
di Berlino il prof. Drbssrl lesse una memoria sopra 
alcuni medaglioni d^oro trovati ad Abukir, in cui sono 
rappresentati Alessandro il Grande, Olimpiade e Oa- 
racalla. Interessanti soprattutto sono i medaglioni con- 
tenenti il ritratto di Alessandro in tre pose diverse. 
Secondo il Dressel i ritratti riproducono degli esem- 
plari delPetà ellenistica. 

Nella stessa seduta il prof. Diels annunziò da parte 
del dott. Behm alcune aggiunte alla pubblicazione dei 
Farapegmi di Mileto, fra cui la scoperta di un quinto 
frammento. 

n YoLLGRAF, già noto per gli scavi eseguiti ad Argo, 
soavando in Itaca ha trovato a m. 1,80 di profondità 
BxùV'EQfÀaiog X6<pog (=i2rat'^oV) un capitello elleni- 
stico. 

Il FuRTwÀNGLEB, scavaudo in Amicle per conto 
della Fondazione Bassermann-Jordan, ha trovato vari 
frammenti del trono di Apollo, celebrata opera di 
Bathykles. La base trovasi in parte sotto l'antica 
chiesa di Hagia Kiriaki. 



Lo stesso scienziato ha esplorato con fratto raa- 
tico tempio di Egina. Ha trovato frammenti di vt« 
micenea, un leone arcaico, una tavola di tufo con 
riscrizione À*POJITH£ EniAlMNEIOY, varie teste di 
considerevole valore artistico, ecc. 

Storia e cUsciplma affini. 

B. PoHLMÀHN, Zur Oesckichte der arUiken Publiei^SL 
Nei SitzungsheriehU dell^ Accademia di Baviera. 

K. ScHULTHESS, HtTodu Atticu9 {lOi-1 77 n, CkrJ), Pr> 
gramma di Amburgo 1904. 

I. Òhles nel 1** fase, di quesVanno del JahreAeriàki 
fondato dal Bursian ha iniziato un ampio r^KKSonco 
delle pubblicazioni concernenti le antichità pubblichi? 
greche per gii anni 1893 (1890)-1902. 

B. Làqueub, Quaestiones epigrapkicae et papyrok- 
gicae aelectae, Strassburg, 1904. 

Religione antica. StuùU ttd nuovo Testamento. 

K. Blind, Der THerdienat bei Hellenen und irndt^ 
Vdlkem. Deutsche Bevue, maggio 1904, p. 231-6. 

H. ZiMMEBiTANN, Noch einmcU zu Luk. Kctp. 1 u, 2. 
Ein Verauch der Vermittlung zwischen HilgcnfeJd wsd 
Hamack. Grotha, 1903. [Luca sarebbe egli stesso Tan- 
tore del racconto miracoloso e Favrebbe inserito nelb 
sua fonte giudeo-oristiana come necessario oomple- 
mento]. 
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Q-. WiTZMurH, Zur Froge nach der unUrrtehilicken 
Behandlung der Gleichnisse Jetu, Jenc^ 1908. [VàLore e 
importanza delle parabole evangeliche. Come si deb- 
bono usare nelP insegnamento teologico]. 

W. Brùnimo, Die sprachfoì^m des zweiten Theasalo- 
nikerbriefes. Naumburg a S. 1903. [Ricerche linguisti- 
che a favore delPautenticità]. 

Grammatica e retorica. 

À. FicK, Heaychglosaen. Beitrage z. Kunde d. Indog. 
Sprachf. XXVIII (1904), p. 84-111. 

K. DiETERiCH, Akzent-^ind BedeiUungs verachiebung im 
Mittel' und Neugriechiachen, Indogerm. Forschungen 
XVI (1904), p. 1-26. 

H. HiRT, Zur Entstehung der griechischen Betonung. 
Ibd., 71-92. 

Id. Zur Bildung des griechischen Futurums, Ibd., 92-5. 

*E, Arndt, De ridiadi doctrina rhet&rica. Disserta- 
zione di Bonn. 

Storia letteraria. 

* A. LuDWiCH, Ueber das Spruchbtich des falschen 
Phokylides. Konigsberg, 1904. 

*Id. Quaestionum pseudophocylidearum pars altera^ 
Ibd. 

* G. Kahlenbbrg, De paraphrasis homericae apud 
tragicos poetas graecos vestigiis. Strassburg, 1908. 

* D. Dettschef, De tragoediarum graecarum con/or- 
nuUione scaeniea ac dramatica, Sardica, 1904. 

* Ad. MuLLEB, Aestetischer Kommentar zu den Tragb- 
dien des Sophocles. Paderborn, 1904. 

È uscita la 3* edizione deW Oreste di Euripide com- 
mentato dal Weil (Paris, Haohette). 

È uscito il volune XI degli Studi italiani di filologia 
classica pubblicati da Girolamo Vitelli (Firenze, See- 
ber 1904). Ne diamo P indice: 

De Sàmctis (Gaetano), Diocle di Siracusa, p. 488-445. 

De Stefani (Edoardo Luigi), Excerptum Vaticanum 
de rebus mirabilibusj p. 98-98. 

Galantjb (Luigi), Un nuovo codice delle epistole di 
I^rocopio di Gaza, p. 17-25. 

Gentilli (Guido), De VarroTiis in libris rerum rusti- 
carum aitctoribusy 99-1G8. 

Pascal (Carlo), / codici minori di Plauto neir Ambro- 
siana, 889-400. 

Pistblli (Ermenegildo), Per i * Theologumena arithmer 
tica\ p. 482. 

— Eurip. Med. 819 sq., p. 446. 

PiRROHE (Niccolò), Un codice delle Epistolae ad fami- 
liares di Cicerone nel Museo Cam. di Messina^ p. 447-454. 

Sabbadini ( Remigio ), Spogli Ambrosiani latini, 
pi 165-888. 

Solari (Arturo), Il de viris illustrUrns attribuito ad 
Aurelio Vittore collazionato col codice Livornese {Bibl. 
Com. 112, 8, 24), p. 84-92. 

Tbrzaqhi (Niccola), Index eodicum latinorum dcusico- 
Tum qui Stnis hybliotheca pMica adservantur p. 401-481. 



ToMMASiNi (Vincenzo), Jqàfjia^ 26-28. 

UssANi (Vincenzo), Il testo Ivcaneo e gli scolii ber- 
nensi, p. 29-83. 

Vitelli (^Girolamo), Erajfif^wj/, p. 164. 

Voghera (Guido), Senofane e i cinici autori Silloi f 
(Contributo alla storia della poesia sillografìca), p. 1-16. 

Archeologia. 

Negli scavi deìVAra Pctcis Augustae iniziati in Roma 
sotto il palazzo Fiano, già annunziati nel nostro Bui- 
lettino (v. n. 60, col. 882), ed ora sospesi a cagione delle 
gravi difficoltà che incontrano i lavori si rinvennero : 
la fronte del monumento che guarda dalla parte della 
via Flaminia, per tutta la sua estensione; i quattro 
angoli del recinto in travertino e altri grossi massi di 
tufo appartenenti al basamento delPara e importanti 
per determinare la pianta delP insigne monumento; 
frammenti delle bellissime sculture che adornavano il 
recinto marmoreo delPara, e fra questi un pezzo ap- 
partenente alla grandiosa processione che accompagna 
rimperatore Augusto air inaugurazione del sacro al- 
tare, in cui rimane la parte superiore di sei personaggi 
togati, che rappresentano i flamini e senatori (G. Gatti, 
Bull, della Comm. A. Com. di Roma XXXII [1904] 
p. 82-88). 

G. E. Rizzo, Sculture antiche del palazzo CHustiniani, 
ibidem p. 8-66. (E la prima parte di un notevole studio 
sopra le sculture antiche che adornavano il palazzo 
Giustiniani in Roma e che già migrarono oltre T Atlan- 
tico. Fra queste sculture sono da ricordarsi una testa 
colossale di Athena; un bellissimo ritratto di una prin- 
cipessa alessandrina ; una testa muliebre ideale, copia 
di un originale greco della prima metà del quarto 
secolo, rappresentante forse Afrodite ; rilievo greco e 
rilievi romani con rappresentanze del cosidetto ban- 
chetto funebre; una statua sedente di Hygeia; una 
statua muliebre ora nel Museo Nazionale deUe Terme 
Diocleziane, ceduta al Governo in compenso delP ac- 
cordato permesso di esportazione delle altre sculture, 
e a cui vennero tolte le parti moderne o non perti- 
nenti ; una testa rappresentante forse Attis; una statua 
di Apollo ; un altorilievo pertinente a sarcofago della 
prima metà del secondo secolo dopo Cristo e che rap- 
presenta una battaglia fra Romani e Barbari, certa- 
mente Galli). 

Antichità private. 

E. Wubsohbr-Beochi, Petasus e Causia (Bull. Com. 
ibidem, p. 98-110). Il Petasus e la Causia sono due 
copricapo, ma mentre il primo ha la forma più sem- 
plice di un ombrello aperto, la Causia ha le falde rien- 
tranti e perciò doppie. 

W. Helbio, Toga e Trabea (Hermes, XXXIX [1904] 
p. 161-181. 

Epigrafia. 

Fra i cospicui avanzi archeologici venuti alla luce 
nei recenti scavi eseguiti in Bolsena e dei quali ab- 
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biamo una dotta relazione del Gabriel nelle Notizie 
degli Scavi, 1903^ p. 857 e se<2:., ^ notevole la seguente 
iscrizione incisa sopra une lastra marmorea : . . . . prete- 
fechu Aegy[ptt\\ TererUiaA./. mater ei[ua], Cosconia Lentulii 
Malu^inen8Ì8 /.] GcUlitta uaeor eius, ae[dificiis] | emptis et 
ctd aoluni de[iectia\ \ btUneum cum omn\i omatu \ VuUi- 
nien8] ibu$ ded[erunt | ob piébli]ea co[mmoda]. H prefetto 
di Egitto, il cui nome h perito nella lapide, sembra 
essere L. Seio Strabone, padre di Seiano, che era nativo 
di Bolsena, e che governò l'Egitto circa Tanno 15/16 
d. Cr. Sua madre TererUia deve essere stata sorella di 
Terenzio Yarrone Murena console nelPa. 23 a. Cr. e 
Cosconia Gallitta, moglie di Seio Strabone, fu sorel- 
lastra di Q. Giunio Bleso console suffetto nelVa. 10 di 
Cr. insieme con Cornelio Lentulo Maluginense, poiché 
la madre di lei, quando sposò Lentulo, deve esser stata 
vedova di Q. Giunio padre di Bleso. (L. Cantarelli, 
Bull, della Comm, A. Com. di Roma XXXII [1904], 
p. 147-149). 

Alcuni frammenti di una grande lastra marmorea 
del tempo di Caracalla rinvenuti in Roma, ricomposti 
insieme hanno permesso di stabilire ohe quel Gallo il 
quale con Saturnino ebbe i fasci ordinari nell'anno 198 
si chiamava Verginiua Gallus-^ restano così eliminate 
le congetture del Borghesi il quale dapprima ravvisava 
in lui L. Aurelio Gallo, legato della Mesia al tempo 
di Severo e di Caracalla, e poi volle considerarlo piut- 
tosto per quel C. I{uliu8 Oalliu) che in una lapide della 
Dacia (C. Ili, 1564) è ricordato come legato imperiale 
in quella provincia, e proposo di emendare il prenome 
e il nome di lui in CL(awliu8) — (G. Gatti, ibidem, 
p. 85-87). 

B. LiRB, Topica carminum aepulcralium UUinorum, 
Pars III (Philologus LXIII [1904], p. 54-65). 

Lingua e lessicografia. 

F. VoLLMEB, Sul Thesaurus linguae latinae (Neue 
lahrb. f. Kl. Alt. XIII [1904], p. 46-56). 

P. Basi, Sermonis latini usus ttdfìue quam late pateat 
in orbe Terrarum, a proposito dello scritto di C. André 
(Bans quelle mesure se sert-on encore du Latin [Rev. 
Int. de r Enseignement, 1902, p. 503-512]) — nella 
' Vox Urbis * VI [1903], n. XXIV. 

Letteratura. 

E. M1.TNIAL, Osservai^ni sopra un passo di Virgilio 
[Aen. VI, 779-80] ' Mólanges de l'École Fr. de Rome ' 
XXIV (1904), p. 3-11. 

P. HiLDKBBANDT, Contributo alla formazione del testo 
dello seholiasta Bóbiensis (Rh. Museum LIX) [1904], 
p. 238-255. 

F. Wilhelm, TibtUliane^ ibidem, p. 279-293. 

P. Rasi, DelVarie metrica di Magno Felice Ennodio 
vescovo di Pavia (Parte II: metro eroico e lirico). 
Estratto dal ' Bullettino della Società Pavese di Storia 
Patria ' , IV [1904], p. 49. (In questo dottissimo lavoro, 
VA. dimostra che, sotto Taspetto formale e metrico, 
le poesie di Ennodio devono ritenersi eleganti, model- 
late come sono sugli schemi classici). 



W. Kroll, TI Carme 67 di CatuUo (Philologus LXIII 
[1904], p. 139-147). 

Storia, 

Ed. Mbter, L'Imperatore Augusto (Hist. Zeitschrift 
19031, p. 385-431). 

V. Gardthausrn, L* Imperatore Augusto (N. lahrb f. 
K. A. XIII [1904], p. 241-251). 

Storia della Filologia Classica. 

Ch. Huelskn, In memoria di T. Mommsen (Bull, 
deirinst. A. Germ. XVIII [1908], p. 177-184). 

A. RoBESCH, Stefano- Vinand Pighio (Biographie Na- 
tionale, publiée par TAcad. r. des sciences, des let- 
tres et des beaux-arts de Belgique, XVII [1908] ^ 
col. 501-509). — È una breve ma beUa biografia del 
celebre archeologo belga la coi vita è riassunta m 
queste parole che uno dei suoi ammiratori scrisse sul 
titolo del manoscritto delle Beliquiae di Berlino. Co- 
gitavi dies antiquos et cmnos aetemos in mente habtà. 
(Ps. 76). 

Varietà. 

Sono stati pubblicati ora i volumi IV {Storia deUa 
Letteratura)] VI {Numismatica) \ X {Storia della Geo- 
grafia^ geografia storica)\ XI {Storia della Filosofia e 
storia delle BeUgioni) degli Atti del Gongrerao Inter- 
nazionale di Scienze Storiche delPanno 1903. Ne ri- 
parleremo nei prossimi fascicolL 

Topographie des Faijùm (Arsinoites Nomus) in griecki- 
scher Zeit Von Dr. Karl Wessely (Denkackr. der ibau, 
Akademie d. Wiss. in IVien. PhU.-Hist Klasse. Bnd, Z... 
Wien 1904; pp. 182. 

Carlo Wessely ò un veterano della papirolo^a: 
dal 1881 le sue dotte pubblicazioni in questo camp> 
si succedono senza interruzione, e il vantaggio che 
la scienza ne ritrae h in proporzione della mirabik 
operosità del ricercatore, che non più di quattro m^i 
fa ci ha data anche una notevole edizione di pLeof>l: 
papiri nel terzo fascicolo dei suoi Studi paleografia. 
I lavori del Wessely possono servire come indioe elo- 
quente del progresso che, in grazia dei papiri di ^ìnc. 
la scienza delV antichità ha fatto in questi ultbsi 
25 anni; da notizie frammentarie, che potevano sem- 
brare un tempo semplici curiosità erudite, siamo giunti 
a grandi lavori d'insieme (basta ricordare il primo vo- 
lume degli Ostraka del Wilcken), la cui importami 
s* impone anche ai meno disposti a riconoscerla. Sup- 
pongo che molti, anche fra noi in Italia conoscano ed 
apprezzino le monografie del Wessely su Karams usd 
Soknopain nesos e su Arsinoe: ben più grandioso la- 
voro è questa Topografia del Fajùm, dove i resili t&t 
sicuri sono quanti non sembrerebbe neppnr possibik 
ritrarre da fonti che intento topografico in ^enerak 
non ebbero. Vero è che per giudicare di non po^ 
di tali resultati, oonverrebbe potere anche disposi? 
delle estese conoscenze linguistiche e bibliografiohe c^ 



249 



Anno VH. — N. 67-68. 



250 



D W. possiede. Io certamente non sono in questa con- 
dizione: ma ciò non m^ impedisce di affermare, con 
sicura coscienza) che per lunghi anni questo dotto 
libro, frutto di diuturne e pazienti ricerche sarà- il va- 
demecum e il repertorio di tutti coloro che, per qual- 
sivoglia 80opO| avranno ad occuparsi di una delle più 
importanti regioni delP Egitto antico e moderno, quale 
è appunto il Fajùm. Pur considerando la cosa dal lato, 
se si vuole, più meschino, quanta non dovrà essere 
la gratitudine nostra per chi con tanto amore ci ha 
raccolte ed ordinate centinaia e centinaia di nomi lo- 
cali, ci ha indicato dove e come, separati o aggrup- 
pati, essi occorrano, per quanto tempo si mantengano 
inalterati, quando e come mutino in relazione alle 
mutate condizioni geologiche e politiche della regione ? 
Senza dubbio, nuove pubblicazioni di papiri modifi- 
cheranno e aimienteranno, e di non poco, i resultati 
di siffatte indagini ; e già la copiosa corrispondenza 
di Heroneinos, ancora inedita fra i nostri papiri fio- 
rentini, non sarà davvero inutile a confermare ipotesi 
che ora sembrano arrischiate, e a modificarne altre 
che ora si presentano come più o meno sicure: ma le 
correzioni stesse saranno possibili e facili in grazia 
appunto dell'accurato lavoro d'insieme con cosi larga 
preparazione tentato dal Wessely. Come, d' altra parte, 
questo lavoro medesimo fu potuto tentare con successo, 
in grazia dei molti capi-saldi topografici assicurati 
dalle esplorazioni, dalle ricerche, dal talento di com- 
binazione di Grenfell e Hunt principalmente, ai quali 
rimane inoltre il merito di aver per la prima volta 
abbozzata una carta attendibile dell' antico nomos Ar- 
sinoites. Ora accompagnano il libro del Wessely tre 
carte del Fujùm (nel tempo tolemaico-romano, nel bi- 
zcmtino, nel settimo secolo dell'Egira; quest'ultima 
riprodotta da (5-. Salmon, Eépertoire géogr, de la pro- 
vince de Fayyoùm d'apre» le Kitób Tàrtkh etc). Nella 
prima soprattutto è naturale che abbondino gì' inter- 
rogativi : facile profezia è che al Wessely stesso toc- 
cherà la soddisfazione di cancellarne parecchi. 

S. Croce del Sannio, Luglio 1904. 

G. VUelU. 

U. Leoni e G. Stàderini. SuWAppia antica. Una pas- 
aeffiata da Moina ad Albano con introduzione storica, 
bibliografica e 60 incisioni su fotografie del cav. An- 
drea Voehieri. Boma, Stabilimento A. Stàderini, 
1904, pp. 288. 

Questo volumetto, stampato su carta lucida ed ele- 
g^antemente rilegato in tela, è un libro nato nella 
scuola e dagli autori dedicato agli alunni di ginnasio 
inferiore che nel triennio 1900-1908 « allegri e vo- 
lenterosi » studiarono con loro e un poMella nostra 
storia sui luoghi >. Ciò si spiega facilmente, I profes- 
sori Leoni e Stàderini fanno la scuola con vero entu- 
siasmo ; vivono in essa e per essa, tanto che si direbbe 
che hanno la passione della scuola. Nobile e santa pas- 
sione ! Gli alunni tutti li amano come loro fratelli mag- 
giori. Per tre anni consecutivi, spesso nei pomeriggi li- 



beri, spessissimo nei giorni di festa, noi abbiamo veduto 
professori (facevano le classi parallele) e alunni, ora in 
mezzo alle rovine del Foro e del Palatino, ora nei pub- 
blici Musei, ora tra gli avanzi della Villa Adriana presso 
Tivoli, ora lungo la via Appia, ora nelle più impor- 
tanti Chiese della città, stare insieme senza mai stan- 
carsi né gli uni di parlare e di illustrare tutto, ne 
gli altri di ascoltare con religioso silenzio. Certo il 
Leoni e lo Stàderini non sono i soli in Italia che 
fanno la scuola con vera passione; ma egualmente 
certo & che non da tutti gì' insegnanti si può preten- 
dere lo stesso entusiasmo, quando, per le tristi condi- 
zioni loro fatte, molti, anzi moltissimi sono afflitti dalla 
preoccupazione quotidiana della vita. Ma siamo sicuri 
che ove questa preoccupazione fosse tolta, tutti gì' in- 
segnanti dedicherebbero le loro forze alla scuola con 
vero entusiasmo; e con quanto vantaggio di essa e 
della coltura nazionale non h chi non vegga. Ma in 
Italia pur troppo per il nostro governo non esiste 
ancora, come anche recentemente s' è veduto, un pro- 
blema scolastico ! 

Dunque il libro, dicevamo, è nato nella scuola e 
fatto per la scuola. « Non è un libro scientifico », di- 
cono gli autori nella prefazione ; — « scrivendolo ab- 
biamo sentito che per noi era quasi una continuazione 
della modesta, ma laboriosa vita scolastica e abbiamo 
sperato che potesse essere agli alunni dei nostri gin- 
nasi come un ponte levatoio per passare al nobile 
castello della scienza archeologica, senza la quale lo 
studio delle lingue classiche e così arido e vano ». E 
lo scopo ci sembra assai bene raggiunto. Il libro si 
divide in tre partì : la prima — una introduzione sto- 
rica alla descrizione dell' Appia — contiene accurate 
notizie (Cap. I) sulla regina delle vie militari romane 
dal 812 a. Cr., data della sua costruzione, sino all'at- 
tuale suo squallore. L' abbandono e la decadenza del- 
l' Appia comincia dal saccheggio di Totila (546) ; d'allora 
in poi questa via, ricca di monumenti, diventò, come 
il Foro e il Palatino, luogo di cava di pietre per la 
costruzione di chiese cristiane e di torri medioevali; 
la qual devastazione fu sistematica nel quattrocento 
e nel cinquecento e continuò fino alla seconda metà 
del settecento, fino cioè al principio di quella scuola 
archeologica che, iniziata dal Winckelmann e dal Fea 
e continuata dal Visconti, dal Canova, dal Nibby, dal 
Canina e dal Borghesi, salvò tutto quello che c'era 
rimasto d'antico in Boma. Ma l' Appia era anche la 
via delle tombe (cap. II) e gli autori parlano dei riti 
funebri romani e non tralasciano di ricordare le me- 
morie cristiane che quella via contiene (la chiesina 
Domine, quo f>adisy le catacombe di S. Callisto e di 
S. Sebastiano, e il luogo d'incontro fra S. Paolo e i 
primi cristiani romani) e i cimiteri ebraici. Ricostrui- 
scono poi la vita suU' Appia (cap. III) percorsa non 
solo da gente che andava a diporto (Hor. Sat. 1, 9» 
Bpist. 1, 6. 26) o che si recava alle ville suburbane 
poste lungo la via stessa o a quelle più lontane, ma 
anche dalle legioni e dai ' tabellari ' o corrieri postali, 
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essendo l'Appia la prìnoipale via di oomimioazione tra 
Boma e V Italia meridionale e V oriente fino a Brindisi. 
Segue la seconda parte, la passeggiata da Boma ad 
Albano (divisa in più parti per comodo dei visitatori), 
oh^ò la illustrazione esatta e completa di quanto ri- 
mane lungo questo tratto dell^Appia. Per rompere la 
monotonia delle descrizioni, vi sono raccontati i prin- 
cipali avvenimenti che si riferiscono alPAppia e alle 
sue tombe. Le iscrizioni, già raccolte nel C. I. L., vi 
sono tutte riportate nel testo originale e tradotte ; la 
VI, 1188 e 2894 sono completate, sei si danno come 
nuove. La terza ed ultima parte del libro ò dedicata 
alla bibliografia degli argomenti trattati nelle due 
prime parti, la quale è fatta con molta diligenza. Così 
il libro non solo può servire agli alunni di ginnasio, 
ai quali è dedicato, e di liceo, ma a tutte le persone 
colte che sull^ argomento desiderano maggiori infor- 
mazioni; ed è un eccellente guida per chiunque voglia 
fare una gita istruttiva lungo TAppia da Boma ad 
Albano. Le notizie attinte direttamente alle fonti sono 
precise ; V esposizione è facile e piana, spesso colorita 
e poetica: gli autori hanno sentito tutta la poesia 
suggestiva delle memorie che ridesta TAppia e della 
campagna romana eh* essa attraversa. 

Ed ora qualche osservazione. Se nell* introduzione 
storica i frequenti passi latini e greci fossero stati 
relegati nelle note e la loro traduzione, spesso fatta 
con garbo, fosse stata messa nel testo come parte 
integrante di esso (la natura e lo scopo del libro lo 
richiedeva); se in fine del volumetto non fosse stato 
omesso P indice analitico alfabetico di tutta la mate- 
ria; se il capitolo delle notizie sul servizio postale in 
Boma fosse stato più conciso ; se, infine, nella seconda 
parte P identificazione e la descrizione dei singoli mo- 
numenti, o meglio degli avanzi dei monumenti, fosse 
stata nettamente distinta, magari con altri caratteri, 
dalle notizie e dai fatti che ad essi si riferiscono, il 
libro avrebbe guadagnato molto in chiarezza e sobrietà. 
In particolare poi si potevano omettere citazioni, per 
es. come quella a p. 55 di Plinio Epùt, II, 8, 3 e 
quella di Lucrezio de rer, nat. Ili, 1061-1065 (perchè 
questo vffxBQov TtQÓrSQoy cronologico ?) fatte a propo- 
sito della gente oppressa dagli affari e annoiata, de- 
siderosa di un quieto receaaua; notiziole particolareg- 
giate, sconfinanti dalP argomento, come quella sulla 
via Flaminia (p. 14) e quella sul soggiorno di Cice- 
rone padre e figlio in Atene a proposito di coloro che 
da Boma per PAppia si recavano a compiere i loro 
studi in Grecia (p. 56) ; e infine spiegazioncelle come 
quella dell^etimologia di automobile a proposito del- 
l' ibrida composizione della parola Catacomba. Cosi si 
potevano evitare i frequenti aggettivi enfatici (per 
es. p. 19 : il famoèo combattimento degli Orazi e Cu- 
riazì ; p. 20 il /anio^o traduttore dell'Iliade (il Monti); 
p. 59 il famoso genero di Augusto (Agrippa) ecc.). 
Ma queste ed altre piccole mende, dovute certo alla 
continua preoccupazione ohe gli autori ebbero di scri- 
vere per ragazzi di ginnasio, potranno essere facil- 



mente tolte in un'altra edizione che augoiianio pros- 
sima ai due bravi professori. 

Domato Tamitìa, 
Boma, 80 giugno 1904. 

Hermanh Bbich. Der Mann mU dem EuUkopf.^Eùi Mi- 
modrama wnn klastUchen AUertum verfolgt ìh$ tnif 
Shakespeares Sommemaehtsirttum, (Estratto dagli An- 
nali della Deutsche Shakespeare-Gesellschaft. An- 
nata XL). Weimar, B. Wagner, 1904, p. 1-23. 

Con felice attività il Beich, dopo Popera magistrale- 
sul Mimo, in cui forse a qualcuno può parare siano 
alcune affermazioni troppo recise, ma ohe tatti deb- 
bono riconoscere ricchissima pel contenuto e per i co- 
piosissimi materiali raccoltivi, continua nel suo studio 
di rintracciare vestigi di rappresentazioni mimiohe nel 
teatro moderno. 

L'occasione alla presente ricerca sopra e L^uomo 
dalla testa d'asino » è data al B. dalle figure in ri- 
lievo di un vaso fittile pubblicato nel 1897 dal Pasqoi 
nelle Notizie degli scavi (Atti della B. Accademia dà 
Lincei: Nuove scoperte di antiche figuline della for- 
nace di M. Perennio; p. 458-466). La scena ivi rap- 
presentata consta di tre figure. Quella di mezzo è un 
uomo dalla testa asinina, che con un randello fa attn 
di picchiare una persona barbuta che gli sta di fronte, 
mentre alle spalle di esso accorre in aiuto al perco&<o 
un altro uomo, che alla sua volta alza la spatola ar- 
lecchinesca a percuotere sulla schiena, o meglio.^, 
sull'estremità meridionale di essa, P uomo-asino che 
sta chinato in avanti e con un brusco movimento ?i 
volta a guardare il nuovo venuto. — Al Pasqoi parve 
scena di Atellana o di Mimo; il B. precisa che sia 
di rappresentazione mimica, e ricorda luoghi di Mimi 
in cui sono introdotte di siffatte maschere bestiali 
come, ad es., l'asino parlante in Sofrone (ved. Wila- 
mowitz in Hermes XXXIV p. 208). Accenna quindi 
come un'ultima imitazione di queste scene animalesche 
si scorga nel noto episodio shakesprriano del « Sog:Tto 
d'una notte d'estate » in cui sono narrati g^ amori 
dello Spola, dalla testa asinina, e della fata Titania 
(ved. Atto I scena II e Atto IV scena I). 

Con una lunga digressione (p. 6-18), il B. riassum-^ 
i risultati del suo studio sul Mimo, per concludere, 
che, data la diffusione delle rappresentazioni mimich« 
in tutto il medio-evo, nulla di strano sarebbe che lo 
Shakespeare avesse preso l'idea comica, di cui s'è ser- 
vito, direttamente da esse. Ma egli crede che al tra- 
gico inglese sia giunta per altra via; che cioè egli 1& 
debba piuttosto all'Asino d'oro di Apuleio (ved. spe- 
cialmente lib. X capp. 20 e segg.), che in parie noL 
piccola sarebbe inspirato da Mimi. Certamente i punt: 
somiglianti in Shakespeare e in Apuleio sono molti 
o posti in rilievo genialmente: si avrebbe quindi il 
caso abbastanza curioso che l'autore inglese dramn^a- 
tizzando la scena dell'asino nel suo « Sogno » avrebbe, 
senza saperlo, ricostruito una scena deU^antico mimo 
(p. 28). Forse non era male notare ohe mentre nello 
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Shakespeare lo Spola ha solamente la testa d'asino, 
oome si rileva dalle parole con coi Oberon, nella prima 
scena del qnart'atto, rompendo T incanto, ordina a Far- 
farello di togliergliela, in Apuleio invece Teroe è pie- 
namente trasformato in asino, ciò ohe nella scena stessa 
d'amore, che serve al confronto istituito, desta gravi 
preoccupazioni nel povero uomo-ciuco. 

La trama del lavoretto, che abbiamo tracciata, dà 
occasione alPA. di fare molti arditi e rapidi raffronti 
mostrando una grandissima ed estesissima cultura let- 
teraria veramente ammirevole; specialmente interes- 
sante, ad es., quello a p. 19 sul famoso grafito del 
Palatino da cui il Pascoli ha tratto la soave ispira- 
zione del suo Paedagogium di virgiliana dolcezza. 
Anch'esso sarebbe appunto una scena di rappresenta- 
zione mimica, nella quale il Cristo con la testa d'asino 
è dovuto in parte alla confusione, che si faceva da 
parecchie sette del cristianesimo primitivo, tra il Na- 
zareno e Seth, ohe è appunto raffigurato con testa 
asinina. 

Dobbiamo essere grati all' A. per i suoi numerosi 
riavvicinamenti, che dimostrano sempre più come il 
medio-evo non sia stato alla fin fine oscuramento com- 
pleto della civiltà e dell'arte antica, e come la tradi- 
zione non siasi mai spenta completamente, e ritenere 
la sua tesi evidentemente e genialmente provata. 
Pisa, gingno 1904. Achille Cosattini. 

G. B. Bonino. Eaereissi di stile latino. Seconda edizione. 
Torino, Paravia, 1904. 

Il volume che esce nella seconda edizione, il che 
prova che è largamente diffuso nelle nostre scuole, si 
presenta come < riordinato, ampliato e corretto >. Con- 
tiene ora 110 temi divisi in 48 numeri, mentre nella 
prima edizione ne comprendeva, in 88 numeri, 108 : in 
complesso adunque non furono aggiunti se non i sette 
esercizi compresi sotto i numeri 88-42. L' ordine della 
prima edizione è mutato, avendo cercato l'A. di di- 
sporli, per quanto era possibile, secondo la loro dif- 
ficoltà, cosa assai approssimativa e difficilmente deter- 
minabile in temi che non applicano regole certe. A 
chi confronta non appare, ad es., possibile ohe siano 
^adualmente sempre più difficili prima in ordine ascen- 
dente i temi che nella 1* ediz. portavano i numeri 28-84, 
poi in ordine decrescente i numeri 27-25, 87-36, e 
quindi in ordine novamente crescente i numeri 7-12. 
I temi sono presi da note raccolte in uso nelle 
scuole tedesche, come nella prefazione alla prima edi- 
zione era avvertito, ma si è ritenuto superfluo ricor- 
dare in questa seconda ; tuttavia forse era meglio, ad 
evitare ogni equivoco, che il B. avesse messo nel fron- 
tespizio accanto al suo il nome degli autori dai quali 
prese, come ha fatto il Cima dando un'edizione ita- 
liana dei temi del Kagelsbach, trattandosi non dol 
puro testo, ma anche delle note, che vanno lasciate 
a chi le ha scritte. I più dei passi proposti sono 
presi dalla Palestra Ciceroniana del Seyffert (14 
su 88, 80 ho bene contato), altri (sei) dall'appendice | 



pratica agU Adiumenta IcUinitatis dello Schulze, uno 
solo dal Kopke, il diciottesimo, altri da altri. Ap- 
parisce inesplicabile come il Bonino non citi almeno 
gli autori primi dai quali sono presi i luoghi ohe egli 
riproduce dalle raccolte tedesche, tolti dal Gruppo, dal 
Boissier, dal Mommsen, dallo Schiller ecc., autori che 
dovevansi indicare allo stesso modo, che per i nu- 
meri 40-42 sono indicati il Volgarizzamento d'Esopo, 
il Novellino, il Villani, come fonti. Non credo, in tesi 
generale, che sia bene dare ai nostri giovani temi tra- 
dotti da una lingua straniera, a meno che non siano di 
notevole eccellenza e per la forma d per il contenuto, 
e resi, nella dicitura, perfettamente italiani ; ma, anche 
lasciando ciò, non mi pare necessario riportare una 
quindicina di pagine dello Schiller (N. 87: Ghistavo 
Adolfo alla battaglia di Lùtzen), quando, grazie a Dio, 
di storici ne abbiamo anche noi, sia moderni sia an- 
tichi, in buona copia e tali che si prestano all'eser- 
cizio di versione e raccontano cose nostre, senza ricor- 
rere alla Guerra dei trenta anni. 

Con tutto ciò il libro, adoperato da un bravo in- 
segnante, può rendere utili servigi alla scuola, e le 
note, tutte di provetti stilisti e latinisti, sono un'ot- 
tima guida per i giovani Buon criterio fu quello del 
B. di sostituire ai rimandi ai paragrafi della sua Sti- 
listica la regola o proprietà di stile da applicarsi. Pur 
troppo, sono pochi i giovani che hanno il buon Ma- 
nuale del B. o quello del Cima, e i richiami ad essi 
riuscivano inutili. 

£ sinceramente da dolersi che i temi abbiano una 
forma spesso scorretta e poco italiana, cosa deplorevole 
specialmente in un libro che si presenta oome maestro 
di stile, sia pure latino. Apro a caso il volume : a p. 5, 
riga 12 d. a. si legge : e se alcuno volesse toglierle dal 
mondo (lo lettere) parrebbe che voglia togliere dal 
mondo il sole » ; cfr. p. 96 riga 5 d. a. < La più pic- 
cola offesa, che uno si permettesse... sarebbe stata da 
ognuno considerata... » ; al principio della p. 7 si trova 
il seguente periodo dilombato : « E questo libro ancora 
deve esser tenuto in gran conto dagli uomini di senno 
e dottrina, perchè, derivato dalla filosofia stoica..., Ci- 
cerone seppe in esso governarsi in modo, che... »j a 
p. 7, ultima riga, si parla di autori che seppero scri- 
vendo « ottenere un oerto equilibrio > : forse il testo 
aveva Gleichmàszigkeit (non ho modo di riscontrare, 
ora), ma certo la frase italiana, che non è delle più 
peregrine, non può rendersi come la nota vorrebbe, 
con aequcUitaa quaedam in dicendo^ giacché ò noto che 
aequalitaa retoriccunente vale : e uniformità, eccellenza 
uniforme » (cfr. Quintiliano X, 1 § 86 e § 54) j a p. 18 
riga 4 d. b. troviamo : e Questa ambizione arrecò fortuna 
duratura a nessun popolo >, dove per solecismo sub- 
alpino manca un non avanti al verbo ; a p. 22 riga 8 d.b. 
leggesi : « si narra che abbia preso in odio la sua patria 
e si ritirasse in Sicilia ». Non séguito per non tediare 
il lettore senza profitto. Queste mende, piccole, ma con- 
tinue, dispiacciono perchè ì'acilmente, rivedendo il la- 
voro per la 2* ediz., si potevano e dovevano evitare. 
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CoA pnre la versione andava ^atta con minore fretta 
cercando di non fraintendere possibilmente il testo. Se 
si confronta il N. xviii : Gleomene IH di Sparta, che 
è traduzione (ahimi !) troppo letterale di Gleomenes III 
von Sparta del K&pke (Aufgaben... p. 81'), trovasi che 
e als sein Vater Leonidas nach einem unmhevoUen 
Leben ziemlich hochbetagt gestorben war »y è reso con : 
e dopo che il re Leonida mori vecchissimo e senza aver 
compiuto nulla di glorioso », il che è errato e neppure 
storicamente esatto ; e sinulichen Yergniigen ergeben » 
ò tradotto con « abbandonatosi ai piaceri », che è un 
po' diverso da « dedito ai piaceri » ; e die dooh (die 
B ùrger) mit wenigen Ausnahmen sich damals schon 
von der alten, strengen spartanischen Zucht allzuweit 
entfemt hatten > è tradotto con : e quei cittadini, che, 
non molti è vero, avevano abbandonato l' antica e se- 
vera vita spartana », il che è proprio V opposto ; e Krieg- 
stùchtigkeit » è reso con « ardore battagliero », men- 
tre, si sa, è e attitudine alla guerra ». Il N. xxiii 
a p. 45 (= Seyffert mater. vi cap. iv) porta il titolo 
di < Moltiplicità del sapere », che dovrebbe rendere 
Vielwìsserei, che h e saccenteria » ; curioso h il periodo 
che ivi si legge (riga 6 d. b.): e una vana e presun- 
tuosa arroganza... ò a tutti odiosa perchè pur troppo 
è cosa oramai molto comune ». A parte, che con più 
logica possiamo, pur troppo, dire il contrario che oggidì 
la presuntuosità non h tanto odiosa perchè è molto 
comune, come si accorda il testo con la nota che sugge- 
risce illtberalis f É chiaro : il tedesco aveva gemeva^ ma 
nel senso di : volgare, vile, basso. Il N. xiv h intitolato 
< L' ingegno e i dilettanti » ; ma quando lo Schiller 
scriveva invece GenU non voleva dire ciò. Per questi 
e innumerevoli simili abbagli presi più qua e più là, 
le linee sono spostate, ora è detto più, ora meno, tanto 
che alla fine invece d* avere sott* occhio un quadro si 
finisce per avere una caricatura. Io mi domando, ad 
es., che cosa capirà uno scolaro leggendo a p. 100, nel 
bellissimo luogo del Boissier sulla religiosità della 
Eneide (tradotto dal tedesco!), il seguente periodo: 
« Dal momento che si faceva un così alto concetto 
della divinità e così profondamente la si separava dal- 
l' uomo, era pel poeta assai più difficile il confondere 
tutti gli dei insieme nelle medesime avventure » ? Esso 
vorrebbe rendere il periodo: (Schulze p. 198) « Seit 
man sich eine hóhere Yorstellung von der Gk)ttheit 
maohte und sie scharfer vom Menschen trennte war 
es fiir die Dichter schwerer, beide in Abenteuem zu- 
sammenzuf iihren » ; ma V aver tradotto beide con e tutti 
gli dei insieme », anzi che < Tuno con P altro », cioè: 
dio e uomo, dà un periodo senza senso, né riposto ne 
comune. Ma basti, perchè ho fatto questi rilievi per 
desiderio di vedere migliorato un libro che, se fosse di- 
ligentemente riveduto, potrebbe essere assai racco- 
mandabile, e non già per fare lezione a nessuno. Il 
Bonino che sa tradurre dal tedesco, ed altri suoi la- 
vori lo dimostrano, lo riveda davvero o farà opera 
buona. 

Pisa, Oiagno, 1904, AckiLU CosatUni 



Antohio GaioccoLA. Prosodia e metrica latina. (Appunti 
per le scuole secondarie) 1* migliaio. Napoli, Di 
Gennaro e Morano, 1908. 

L* Autore comincia dal constatare che 'in parec- 
chio nostre scuole si studiano un pò* malela 
prosodia e la metrica * Poteva affermare più in- 
cisamente che la prosodia non si studia più nulli af- 
fatto, o appena si sfiora per poter dire d'aver etamio 
il programma alla 8* Ginnasiale, ma poi si abbandona e 
si dimentica subito ; e che, per conseguenza necessaria, 
lo studio della metrica non può essere che esteriore f 
meccanico, cioè inutile e ingombrante. La consegaenu 
è che i discenti e... i giovani docenti — le eccezioni sono 
ormai rarissime — leggono (non parlo della prosa 
latina !) gli esametri di Virgilio e di Ovidio in mode 
da ' lacerare *, non che ' i ben costrutti orecchi', 
quelli di un sordomuto. Siamo dunque d'accordo; ina 
il prof. Chioccola converrà con me che un manualetto 
più o meno, sia pur fatto * trattando la prosodia 
come parte sussidiaria della grammatica, ao- 
ciocchè rinsegnante possa fare la ripetizioce 
della morfologia in corrispondenza dello stri- 
dio quantitativo ', se non aggraverà il male, non 
lo guarirà di certo. Altre riforme ci vogliono, ch« 
possono compendiarsi — con le debite riserve — oe!h 
nota frase ' torniamo air antico! ^; ma non è qm il 
momento di parlarne. 

Tutto questo, anche se il Manualetto è buono : ma 
per gli appunti del prof. Chioccola non ci è lecita nep- 
pure la modesta lode a cui possono aspirare questi 
modesti lavori. L'edizione è molto scorretta, ne T er- 
rato corrige basta a rimediare; il linguaggio spt¥5o 
impreciso (per es.: * il nominativo in hiemt è Inn^ 
per posizione " !) ; gli elementi di ritmica peggio cke 
insufficienti etc. J5L PiateUL 



A quei nostri cortesi collaboratori e lettori 
che da tempo son creditori di articoli, di re- 
censioni, d'annunzi di libri ricevuti, domandiaiiio 
scusa del ritardo. Un foglio di stampa al meM 
è presto riempito; e non è colpa nostra se non 
contiene quanto molti vorrebbero e alcuni ci 
domandano insistentemente. 

A tutti i Soci poi ricordiamo che col Luglio 
è cominciato il nuovo anno sociale e ohe T Eco- 
nomo li invita a volergli mandare le quote do- 
vute con sollecitudine. 

La Direzione: D. Comparstti, Gr. Vitklu, F. Bamorisv. 
L. A. Milani, P. E. Pavolihi, G. Mazzohi, N. Fbiì. 
E. PiSTELLi redcMore, 
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Le " Poesie varie „ di nn bizantino 



Cristoforo Mitìleneo, che, viceversa, era di Co- 
stantinopoli (Mitileneo è il casato), visse e fiori 
nella prima metà del sec. decimoprimo. Fino a 
pochi decenni fa era noto come autore di dne 
menologi o sinassari, nei quali con pochi versi 
sono ricordati e lodati, in nno, giorno per giorno, 
neir altro, mese per mese, ì santi che la chiesa 
greca celebra nelPanno; quando nel 1887 il P. 
Antonio Bocchi pubblicò il codice cryptense (del 
sec. XV) che ne contiene gli ^xixot òià<poqoi *). 
Pur troppo, l'edizione principe non fa fatta con 
qneir accuratezza e preparazione che sarebbe stata 
necessaria. Tuttavia il Rocchi ebbe l'incontestato 
merito di far conoscere un poeta tutt^ altro che 
volgare; e, sorvolando sulle innumerevoli pueri- 
lità del suo libro e sugli abbagli stranissimi, gli 
va tributata lode per lo zelo sincero e per pa- 
recchie note buone ed utili in quanto si riferisce 
alla materia cui le poesie di Cristoforo Mitileneo 
hanno per soggetto. Perciò, anche dopo gli studi 
più recenti, sarà sempre utilmente consultata la 
saa edizione, specialmente da chi ancora col 
mondo bizantino non ha molta familiarità, nel 
quale caso in Italia ci troviamo ad essere molti. 
L'idea falsa che da noi ci si fa dell'età bizan- 
tina è quella di una landa sterile e grigia, non 

1) Antonio Bocchi. Versi di Cristoforo Patrizio, editi 
da un codice della monumentale Badia di Grottaf er- 
rata. Boma. Tipografia Poliglotta 1887. 



allietata se non dalle arguzie teologiche e gram- 
maticali dei perdigiomi di quei secoli che som- 
mariamente diciamo di decadenza. I lettori dei 
versi del Mitileneo si troveranno quindi lieta- 
mente sorpresi di imparare a conoscere un poeta 
garbato, quasi sempre di buon gusto, e, se non 
sempre immune dalla prolissità, vizio che sembra 
congenito ai bizantini, assai spesso faceto e 
brioso. Ed è sperabile che i lettori si trovino, 
ora che possiamo leggerne le « Poesie varie »' 
in un'edizione diligentissima e comoda (quella 
del £.occhi ha anche il difetto d'essere oltre- 
modo incomoda, e pel formato e per altro), do- 
vuta ad Edoardo Kurtz ^). Il codice di Grotta- 
ferrata, che solo contiene la raccolta intera è 
corroso sui margini, tanto che parecchie poesie 
sono ridotte in una condizione disperata, e, come 
in tutti i codici, non vi mancano le scorrezioni ; 
ora esso è stato completato con lo studio e il 
confronto di altri manoscritti, specialmente di 
un Vaticano del sec. XIII, e di altri undici, 
che contengono soltanto qualcuna delle poesie, 
e si è tenuto conto di quanto sull'A. è stato 
pubblicato da quei pochi che di lui si occupa- 
rono: ne è uscito un testo ancora frequentemente 
lacunoso, ma che si può leggere correntemente 
per pagine intere. 

Le « Poesie varie » sono 145, diversissime 
tra di loro cosi per il metro, come per il conte- 

t) Die Gedichte des Ghristophoros Mitylenaios, hor- 
auso^egeben von Eduabd Kuktz. Leipzig 1903. August 
Neumanns Verlag. (Fr. Lucas). 
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nato: ora brevi, dì uno, di dne, o di tre versi; 
ora lunghe di 153, 226, 231 versi; ora serie, 
ora facete. La vita del tempo in cui fiori l'A. 
ci passa sotto gli occhi, col sno fasto, colle sue 
feste religiose, colle sue costumanze e i snoi di- 
vertimenti : imperatori e patriarchi sono lodati 
o biasimati con penna franca; ma più forse che 
questi accenni, interessanti dal lato storico, a noi 
piace sorprendere i sentimenti dell'uomo rinno- 
vellato, pagano per cultura e per valentia di 
forma, cristiano d'ideali. La 13^ poesia della rac- 
colta: < Sulla disuguaglianza delle condizioni so- 
ciali », è animata da un verace senso del giusto: 
e io mi struggo dal desiderio di giustizia » 
(v. 13 T(^ ToO iixcUov zT^xofAcu fi}A<>>, -^oye), 
dice di so il poeta rivolgendosi al Verbo crea- 
tore- « Non hai tu stesso plasmato l'uomo con 
le tue mani, o fu un altro il creatore? o che 
dobbiamo dire? Non sono tutti opera delle tue 
dita? Eppure alcuni non solo vivono nell'abbon- 
danza del necessario, ma molto più fanno scialo 
anche del superfluo, mentre altri bramano un 
boccone di pane, o, per dire meglio, le briciole 
della mensa. Giusto, come è giusto tutto ciò? 
E fino a quando farai durare il Creato? Scuo- 
tilo novamente, e inondalo delle tue acque, e 
nessuno trovi una seconda arca, si che non vi 
sia un novello Noè: periscano tutti, nò resti più 
cosa alcuna. se, come promettesti, magnanimo 
Cristo mio, non vuoi di nuovo inondare la terra 
(e so che mantieni le tue promesse), colpendo 
dall' alto con la tua mano Atlante, insieme a lui 
sconvolgi tutto il Creato, mescolando la terra 
col cielo e confondendo ogni cosa: cosi infatti 
si potrebbe ottenere l' uguaglianza universale * ^). 
L'animo del poeta ò gentile e sente il dolore 
delle cose: versi pieni di accorato afiFetto leg- 
giamo sulla morte della madre (poesie 57-59), 
del fratello (44), della sorella (75-77) e di 
amici (72, 104, 119); ma egli trova conforto 
nella religione ed esclama: « come al Signore 
nostro Salvatore parve meglio, cosi accadde » 



t) L^ apostrofo ricorda quella di Teognide a Zeus ; 
vedi V. 373-80 (Bbbok). 



(57 V. 37). Molte poesie trattano soggetti reli- 
giosi (delle 145, circa una quarta parte), e mo- 
strano fede sincera e conoscenza sicura del.*. 
sacre scritture; ma l'A. si burla dei superstiziosi. 
come di quel tale « Andrea monaco, che com- 
perava ossa di privati come reliquie di santi e 
numero infinito di membra come d'un solo t 
medesimo santo > (titolo della poesia 114), e s. 
muove a sdegno contro quei preti e diaconi igno- 
ranti, con certe stole « costellate di strappi ? 
(ónaig iè noXXatgTcbv (ftokéHv iatiy/Jiévwv v. 16). 
che non conoscono la liturgia e mescolano aie 
frasi rituali, che non capiscono, frasi e locnziopì 
dei loro mestieri (poesia 63). Animato da vi r 
spirito evangelico, il Mitileneo non vede salrezn 
per chi vive nel fasto, e se la prende con i me- 
naci del Vicariato per i pesci prelibati che man- 
giavano (Sia tàg daxag) 0« « Benchò voi abbi&te 
preso come legge di fuggire i diletti mondani, 
di piaceri invece vi riempite a sazietà (poesia ISó 
V. 1-2) >. Di un mendico invece scrive (poesia 2y : 
« Senza danaro, senza bastone, senza calzari, e 
oltre a tutto ciò senza due stole : tu vivi senza 
volerlo, Leone, la vita degli Apostoli ». Tut- 
tavia l'animo del Mitileneo non ò assorto nelli 
contemplazione spirituale, ma si trova aperto a 
tutte le sensazioni più delicate e le riprodnce. 
alle volte, con freschezza meravigliosa in un bi- 
zantino. Cosi canta (in versi che, pur troppo, ci 
giunsero monchi) e i passeri che stanno sul tette* ^' 
e cinguettano » (titolo della poesia 48): « ani- 
mato flauto spirante, dolcemente sollevano nm 
gara canora, per cui fanno risonare valiate e 
burroni, e vincono il suono più acuto, il medi.' 
e il più profondo (?). Tali alate lire la natard 
produce, che invece di corde hanno nell' intere 
vene, e vivente compagine invece di chiavi per 

tenderle , emettenti festoso canto ». La o-n- 

templazione del cielo stellato lo riempie d'am- 



t) Il Bocchi annota: «"Yxa è un pesce molto di- 
lettevole (sic), il coi grasso o sugo somigliava a qnelj> 
della carne (forse di maiale) derivando il nome. di:. 
Michele Psello, dalla voce vg verre >. 

s) Nel titolo, giuntoci incompleto sarà, da leggersi 
(. . . . èni Tov cxéyovg x)ad^eZofAÌvovs o simile concetto. 
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mirazione (poesia 92): « guardando il firmamento 

come trapunto d'astri proverai gioia ineffabile 

e ti riempirai della più serena letizia, sembran- 
doti di spingere realmente lo sguardo nelP aureo 
cielo; e vedrai ^) molti giri di piccoli soli e gli 
aurei scintillanti astri, tra i quali sorge la lam- 
pada lunare, altro grande occhio della celeste 
fiaccolata, che ia esattamente apparire giorno la 
notte e rallegra l'anima ai viandanti, fonte per 
essi d' ogni gioia. Ma non sono queste bellezze 
superiori a quelle della terra? o non ti sembra, 
che le angeliche nature sopra di esse si raccol- 
gano in meravigliosa coorte ? o non conviene che 
le anime nostre rimangano silenziose e ammi- 
rino in raccoglimento il Creatore?'). 

Ma sopra tutto felici sono gli epigrammi che 
mostrano nel loro autore acuta penetrazione e 
grande facilità e prontezza di parola, e frequen- 
temente prendono la mjossa dal nome che porta 
la persona presa di mira. Cosi ad un tale, che 
si chiamava Móaxog (vitello, poeticamente [forse 
popolarmente?] anche = giovanotto, fanciulla, e 
quindi usato come nome di persona) rivolge lo 
scherzo : « Da gran tempo, quand' eri ancora 
bambino, eri vitello, o Mosco: ora che porti le 
corna sei divenuto un toro » (poesia 31). Il di- 
sgraziato, un predestinato avrebbe detto il Bal- 
zac, oltre le sventure coniugali aveva anche quella 
di portare un nome infelice. Nomina ominaf 

Un altro tale, per ironia del caso, si chia- 
mava Salomone. * Cristo disse negli Evangeli 
[Matth. 18, 3, 3] : se non diverrete come fan- 
ciulli, non conseguirete il regno de' cieli. Fa' core, 
Salomone, fidando in tale giudizio ; tu infatti sei 
più semplice di un bambino e d'un fanciullo, 
benché ti vanti di portare il nome del più saggio 
dei mortali ^ (poesia 2). L'epigramma che nella 
raccolta porta il numero 20, è diretto a un tale 
chiamato Basilio Xero {^rjQÓg = secco, asciutto, 



1) Il Kurtz supplisce pXéneis ys , . .; ma suppongo 
cho anche qui si seguiti con un congiuntivo, come 
avanti, nel senso di futuro, secondo l'uso volgare, già 
neiretà classica. Vedi Wilamowitz, Timoiheos p. 43. 

«) Credo che il trimetro 23 debba integrarsi appros- 
simativamente {ag *ovxl XQV ^^X^^) ^^ointiaas fiévaiy. 



e attivamente: che dissecca, che asciuga), capi- 
tano della guardia imperiale e giudice : « H giu- 
dice Xero, ohe chiamava l'eloquenza un mare, 
mandò asciutta la Gbecia, nò vi lasciò neppure 
una stilla ') ». A proposito di un tal Mena re- 
tore, cui piaceva alzare il gomito, leggiamo il 
verso, che possiamo immaginarci di un epitafio : 
(Qui giace) < il retore Mena (= Menodoro) ohe 
invece di persuadere, beveva » (poesia 37), dove- 
si scherza sulla parola: àvTÌ loO nei&siv niviov 
(pronunciandosi ei = i). Come si sa yévsiov in 
greco significa barba (e si pronuncia genion, alla 
moderna); ad un Eugenio che aveva le guance 
senza un pelo il nostro poeta dice che può ri- 
sparmiarsi benìssimo il dittongo iniziale. 

La vena satirica del Mitileneo sgorga con 
grande libertà e si permette lepidezze ardite : ba- 
sterebbe leggere l' epigramma, che ha il nu- 
mero 85, dove a un medico vano della propria 
scienza, e che probabilmente guariva, quando 
guariva, a forza di purganti, si rivolge l'invito 
di guardare quali siano le basi della sua for- 
tuna : il bottino e il vaso da notte {XXQf\v] xÓTtgtov 
axa(pag ^Xénsiv <f€ xaì vàg à(i(dag v. 7). Per 
quanto sia credente ed ami e lodi l'umiltà, il 
poeta mostrasi di temperamento vivace e batta- 
gliero, nò si lascia imporre da nessuno: anch' egli 
grida : meliua non tangere ! A uno che sparlava 
di lui « fugga ognuno » egli dice (poesia 36 
V. 8 sgg.) « e, fuggendo, insieme getti a terra 
carta, penna e calamaio; e tu pure, prima di 
tutti gli altri, fuggi, poichò non reggerai al colpo 

della mia penna ; esci dall' angolo dove ti 

nascondi, e mostrati ». E contro un suo critico 
che aveva l'infelice nome dì Basilio Choirinos 
(XoiQog = porco) scrive : « Perohò tanto grugnisci 
grufolando nei miei lavori, e mi vai spesso di- 
cendo : ' pàscimi dei tuoi scrìtti ' ? Alla larga I 

i) Lo scherzo evidentemente è nel nome; ma non 
mi pare sicura la sua interpretazione. Secondo il Kurtz 
(Einleitung p. ti) è rivolto « ad un governatore che 
dissanguava ed impoveriva la sua provincia ». Pel 
Kocchi « il concetto dell' ep. si è ohe, se la facondia- 
è un mare, lo Xero partendo dalP Eliade, n' aveva por- 
tato seco tutte le acque onde è circondata, e quindi 
lasciata asciutta ». 
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maiale non mangia miele. Hai, se vuoi, ghiande 
per cibarti, mio caro ; caso mai ta avessi poi bi- 
sogno anche ,.,x€Qati(ov ^), anche di quelle ti farà 
satollo la moglie > (poesia 84). 

Non mancano le poesie piane e piacevoli per 
la loro semplicità, in cui si cela una punta di 
umorismo. Leggiamo la 127* « A proposito di 
tre retate di pesci da lui comperate », s'intende, 
anticipatamente : « Navigando ieri la Propontide, 
vidi sei pescatori che gettavano la rete in mezzo 
all'onde ; detti loro una moneta d' oro e comprai 
contento la pesca di tre retate. Gettano le reti, 
e la prima volta tirano su dal profondo del mare 
pietre, la seconda, rena ; come l'ebbero calate una 
terza volta, non estrassero nuli' altro che acqua. 
Ora, se è vero ciò che dicono alcuni che amano 
le fole, che questo è presagio della mia fortuna, 
quanto sono fortunato! che posso desiderare di 
più, se la sorte mi somministra quelle cose che 
il mondo stesso in maggior copia nutre: acqua, 
pietre ed arena? oh me avventurato! ». 

Oran peccato che un poeta dall'ispirazione cosi 
varia e multiforme abbia tanto subito l'ingiuria 
del tempo e l'opera sua ci sia pervenuta monca 
e imperfetta! Come avverte argutamente il Krum- 
bacher '), nella sua storia letteraria dell'età bi- 
zantina, il Mitileneo, quasi presago che il codice 
delle sue poesie avrebbe ricevuto gravi danni 
dai topi, che realmente, come dicemmo, lo cor- 
rosero per un buon terzo, si lagna (poesia 103) 
dei topi che numerosi mangiavano ogni cosa in 
casa sua, grassi e grossi « che vedendogli gli 
pareva di vedere dei porcellini (v. 37) », che nulla 
rispettavano « rodendo e carte e libri (v. 48) ». 
Sarebbe desiderabile che qualcuno dei tanti che 
parlano con tanto disdegno dei Bizantini, senza 
averne forse mai avvicinato alcuno, prendesse tra 
le sue mani l'edizione del Kurtz, e, chi lo sa, 
che non avesse a cambiare un po' d' idea. 

i) Lo scherzo, anohe qui, è di parola e però intro- 
duoibile ; il testo ha nXijcei^ <te xal Kegarltay. Ora, xe- 
qdxiov, diminutivo di xéQttg (ma, come spesso nel vol- 
gare, col senso di positivo) ò tanto < corno », quanto 
« Carrubba », forse dalla forma di questo frutto. 

>) Già il Bocchi aveva rilevato la coincidenza nel- 
rintroduzione alla sua edizione p. 1. 



Da un pezzo in qua nel nostro campo si fanno 
sentire voci di pessimisti. Un insigne e stimato 
filologo, il Vahlen 0) disse francamente e pub- 
blicamente che « gli studi classici un tempo ce- 
lebrati avevano cessato di destare nella coscienza 
generale del mondo civile un' eco vivificatrioe, e, 
come ogni altra arte quando deve rinunciare a! 
plauso, erano destinati a morire lentamente e ad 
estinguersi ». Oiustamente fu osservato che è 
esagerato per molte ragioni il giudizio del maestro 
berlinese (tengasi presente, ad es., la mirabile 
fioritura di studi sui papiri), ma sottoscriverà 
ognuno, che l'abitudine non abbia reso indolente 
o l'uso di fissare lo sguardo sui medesimi autori, 
miope, alle parole del Erumbacher: e se anc(Ha 
si può arrestare la temuta rovina degli studi 
classici, che senza dubbio segnerebbe il decadi- 
mento di tutte le scienze dello spirito, le quali 
sono tra loro indissolubilmente collegate, ciò nor 
si può di certo ottenere, come vorrebbero alcTui: 
dotti di corta veduta, fermandosi e limitandosi 
all'età classica (p perfino agli scrittori che si leg- 
gono solitamente nelle scuole), ma allargando ar- 
ditamente il campo dei nostri studi, senza lasciarsi 
trattenere da riguardi estetici e pedagogici, r 
comprendendo in esso i popoli e le età, che con 
l'età classica hanno relazione, e l'esame di tut^ 
le parti dell'umano incivilimento considerate da 
un alto punto di vista ». 

PisA, Settembre 190A. 

AchiUe CoaaltinL 

<) Vedi E. Kbumbaohsb. Das Problem der neugrie- 
chisohen Schriftsprache Miinchen 1908; v. pag. 150 d'>I 
testo e nota 119 (p. 218); ivi sono citate le parole del 
discorso accademico del Yahlsh. 



GRANDEZZA E DECADENZA DI ROMA «) 



Credo che i tre volami finora pubblicati dell'open 
di Guglielmo Ferrerò meritino piò. di un semplice is- 
nonzio, neW Atene e Roma, Qnesta ampia ricerca, cosi 
Pa., mira a descrivere una delle più. meraviglioso eà- 

i) Voi I, La conquista dell'Impero (1908); II, Giulie (S- 
iare (1902); ITI, da Vesare ad Augutto (1904), Milano, Trer^s. 
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stenze storiche, dalla nascita alla morte; dai giorni 
lontani in cui un piccolo popolo di pastori e contadini 
abbatteva le foreste sul Palatino per eri°^ervi gli altari 
dei propri Dei, ignaro delPimmenfla storia cui dava 
principio, ai giorni tragici in cui il sole della civiltà 
greco-latina tramontò sulle campagne deserte, sulle 
città abbandonate, sulle genti imbarbarite, sbigottite 
dell^ Europa latina i). Il F. dimostra di esser pari al- 
Tarduo compito. Egli è un erudito che padroneggia 
con perfetta sicurezza la materia, conoscendo bastan- 
temente tutte le fonti dirette e la ricca letteratura 
delVargomento ; è un pensatore che sa trarre dai fatti 
particolari le leggi, è un critico che analizza con sin- 
golare acume le questioni più controverse, è un artista 
infine che narra con mirabile chiarezza e rappresenta 
con uno stile vivo, affascinante, uomini e avvenimenti. 
L^ entusiasmo del soggetto si propaga cosi dall'autore 
al lettore, per quella forza ohe il primo possiede di 
rendersi contemporaneo dei fatti che narra e di pro- 
durre anche in noi questa illusione di contemporaneità, 
meravigliosamente unita col sentimento del remoto. 
Questo elemento soggettivo che è proprio dei veri sto- 
rici, di tutti coloro cioè che non sono aridi raccoglitori 
di fatti, è spinto a volte nel F. all' ultime conseguenze. 
Spesso egli si vale, nella sua opera di ricostruzione, 
del confronto coi tempi moderni e contemporanei, spie- 
gando l'apparizione di un dato fenomeno politico o 
sociale nel mondo romano col richiamo sussidiario di 
problemi simili affrontati dall' età nostra. Nil sub sole 
novi, dice il F., e sta bene. — Soltanto bisogna guar- 
darsi dall'esagerare questi rapporti ideali tra due ci- 
viltà, per non cadere nel pericolo di attribuire — per 
un giuoco d' illusione — sentimenti ed impulsi propri 
di noi moderni ad uomini, sotto molti rapporti, da noi 
tanto diversi. 

Non essendo possibile in poche pagine accennare 
alle numerose questioni politiche e storiche, sociali ed 
economiche, letterarie ed esegetiche che il F. discute, 
ci contenteremo di esaminare l'opera nelle sue linee 
/generali e specialmente nel concetto informatore. Il 
F. vuol dimostrare che la conquista romana, grandioso 
evento il quale considerato da lontano par quasi unico 
e perciò inesplicabile, fu l'effetto, meraviglioso per 
condizioni speciali di luogo e di tempo, di un rivol- 
gimento interno che si ripete nella storia di continuo, 
così in vaste nazioni come in piccoli Stati, con le stesse 
leg:gi e le vicende medesime: la formazione di una de- 
mocrazia nazionale e mercantile sulle rovine di una 
foderazione di aristocrazie agricole. Nel V voi. pre- 
cede un lungo riassunto della Storia di Boma fino 
alla morte di Siila. La prima espansione militare e 
mercantile di Boma nel Mediterraneo che porta seco 
un rinnovamento dei costumi, dei ceti e delle fortune, 
un contrasto tra il vecchio e il nuovo ed apre la via 
al vero imperialismo romano; le riformo dei Gracchi 
e la formazione della società italiana; l'opera di Mario 
e la grande insurrezione proletaria del mondo antico; 

t) I, p. XI. 



I Siila e la reazione conservatrice a Boma, qui tutto 
vive di una vita veemente e ardente dalla prima al- 
l'ultima pagina. Ma la materia dei primi due volumi 
è data dall'età di Cesare, in cui la politica conquista- 
trice di Boma prevalse definitivamente, e l'Italia, 
convertito il Mediterraneo in lago suo, intraprese la 
grande missione storica di mediatrice tra l'Oriente 
civile e l'Europa barbara. Il lettore è trascinato da 
questa rappresentazione del multiforme mondo ro- 
mano, tumultuante nel Fòro, nella Curia, sul campo 
di battaglia. Lo studioso di cose economiche, il socio- 
logo, si rivela subito nel F. quando analizza le con- 
seguenze, in tutte le manifestazioni della vita pubblica 
e privata, di questa politica di espansione che fece di 
Boma la signora del mondo. L'antica purezza della 
stirpe vien meno col crescere delle ricchezze, del be- 
nessere e del lusso, con la febbre di soddisfare a 
nuovi bisogni sempre crescenti. Quindi l'assalto alle 
cariche pubbliche considerate come mezzo di guadagni 
più. o meno leciti, la corruzione politica, il perpetuo 
avvicendarsi di lotte tra i vari partiti, tra coloro che 
vogliono conservare in tutti i modi il potere e coloro 
che tentano a loro volta di conquistarlo; gli intrighi 
infine e gli scandali nelle lotte elettorali. La società 
italica nell'ultimo secolo della repubblica è composta 
— astrazion facendo dagli schiavi — di una oligarchia 
di gran signori, formata quasi esclusivamente dalle 
antiche famiglie nobili romane, i membri della quale 
si disputano, mediante i raggiri del Fòro e il denaro 
profuso nei comizi, il comando degli eserciti e delle 
Provincie, vaste talvolta quanto un grande Stato mo- 
derno; di una classe, assai più numerosa, di capita- 
listi e medi proprietari che, senza pretendere alle 
cariche altissime, si sono arricchiti col commercio, 
coli' industrie e sopratutto partecipando al saccheggio 
delle Provincie; e finalmente di una classe numero- 
sissima di proletari o quasi proletari che dalle con- 
quiste non hanno saputo trarre vantaggi duraturi, e 
nei quali i momentanei guadagni creano nuovi bi- 
sogni e nuove cupidigie. Fra questi proletari si re- 
clutavano specialmente i soldati i quali — dopo gli 
esempi di Mario e di Siila — si erano accorti come 
in una guerra civile, seguendo le sorti di un con- 
dottiero vittorioso, si arrivava a migliorare stabil- 
mente Va, propria posizione in modo assai più facile 
che combattendo contro i barbari. L'oligarchia si andò 
quindi sempre più restringendo nei pochissimi tra i 
grandi che ebbero i modi e i mezzi di rendere devote 
alla propria fortuna un certo numero di legioni, e si 
formò il primo triumvirato. 

Il secondo volume ci presenta questa formidabile coa- 
lizione all'opera. Cesare intraprende la conquista della 
Gallia con la guerra contro gli Svevi, gli Elvezi e i Belgi, 
e, dopo aver proclamata l'annessione dei nuovi paesi 
conquistati all'impero di Boma, cementa col convegno 
di Lucca l'unione con Crasso e con Pompeo, ridu- 
cendo la maggioranza del Senato ligia al volere dei 
triumviri e sgominando l'opposizione dei conservatori. 

I Invano questo partito cerca di ostacolare la politica 
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di avventure e di conquista, volnta specialmente da 
Cesare e Grasso, per mire politiche e interessi perso- 
nali. Forti delle legioni e dei numerosi partigiani, 
essi possono fare a meno delle proteste degli avver- 
scud, e intraprendere Tuno la conquista della Britannia 
che fu la prima delusione della democrazia imperia- 
lista, e r altro V invasione della Persia che finì in una 
catastrofe. Ha la morte di Crasso, dopo la tragica 
ritirata su Carré, e quella di Giulia che aveva tenuto 
Pompeo fermo nella fedeltà a Cesare, nei primi anni 
deirunione, gettandogli al collo la catena delle belle 
braccia, doveva accelerare quella discordia fra i due 
triumviri, che già covava nei loro temperamenti e che 
gli eventi fecero esplodere. Se Pompeo, per impazienza 
di giovanili ambizioni, aveva parteggiato per la de- 
mocrazia temperata e signorile, diventava ora di nuovo 
— invecchiando e per reazione al disordine demago- 
gico — un conservatore, cui Paudacia, la corruzione, 
la politica popolare ed avventurosa di Cesare incu- 
teva spavento. L'urto dunque fra i due triumviri, 
inevitabile, trascinò V Italia negli orrori della seconda 
guerra civile, in cui all' indecisione, all' impreparazione 
e alla fiacchezza di Pompeo e dei conservatori face- 
vano singolare contrasto tutte le energie dell'agile 
e molteplice spirito di Cesare, la sua audacia, la ve- 
locità, la previdenza, la potenza immaginativa, in uno 
dei più meravigliosi impeti d'azione che la storia ri- 
cordi. Cesare usci vincitore dalla lotta titanica, ma 
per poco. La congiura che scoppiò alle Idi di Marzo 
rappresenta la reaziono degli oligarchi, ancora potenti 
e non abbastanza domati, i quali non volevano che 
dall'arbitrio di un solo dipendesse la distribuzione dei 
comandi e degli onori e che, imbevuti delle vecchie 
reminiscenze classiche di libertà, aborrivano tutto ciò 
che — nell'apparenza e nella sostanza — rassomigliasse 
ad una monarchia all'asiatica. D'altra parte i pugnali 
dei congiurati liberarono Cesare da un grande imba- 
razzo, perchè egli aveva assunto l'impegno di dare 
una posizione economica stabile ai suoi veterani, e 
nello stesso tempo gli ripugnava di procacciarsi le 
terre e i denari a ciò necessari con la proscrizione 
dogli antichi casati patrizi, dai quali usciva, e con 
quella dei capitalisti appartenenti alla classe dei ca- 
valieri, dei quali molti lo avevano aiutato. 

E il Ferrerò può concludere che con la morte di 
Cesare incominciava una delle crisi più terribili della 
storia di Homa; ed una delle più salutari, e Non il 
corpo solo di Cesare era stato squarciato, anche l'opera 
sua contradditoria e frettolosa degli ultimi anni sa- 
rebbe in gran parte distrutta. Venti anni tragici an- 
cora ; e poi, quando tutti gli uomini Insigni di questa 
età, spenti violentemente, dormirebbero il sonno etemo 
per tutto le terre dell'impero da loro tanto ingran- 
dito, il mondo si ricomporrebbe in ordine e pace a 
godere i tardi frutti dell'opera loro. Apparirebbe al- 
lora come i congiurati avevano in parte intuito il 
giusto: che i tempi della monarchia militare non erano 
maturi ; che nessun cittadino poteva ancora edificare 



una reggia orientale nella metropoli della gloriosa 
repubblica latina; che la morte, liberatrice provvida, 
aveva tratto Cesare fuori da un viluppo di difficoltà 
inestricabile anche da lui; che non per la dittatura 
di un tiranno geniale, ma per la libera, lenta, a vultf 
tempestosa esplicazione di innumeri e piccole forze 
sociali, splenderebbe alla fine sul mondo, dopo il mat- 
tino procelloso, il luminoso e pacato merig^o del- 
l' impero di Boma>) ». 

V è nelle ultime parole di questa splendida pa^ 
il nocciolo di quel metodo tanto caro al Ferrerò. La 
storia — come tutti i fenomeni della vita — è, se- 
condo lui, l' opera inconsapevole di sforzi infinitamente 
piccoli, compiuti disordinatamente da uomini sÌD^r,l: 
e da gruppi di uomini, quasi sempre per motiW im- 
mediati, il cui effetto definitivo trascende sempre V m- 
tenzione e la conoscenza dei contemporanei. Cceresti' 
a questo principio, il F. abbassa tanto l'individuo 
quanto innalza l'opera delle masse, con un sistemi 
che è l'antitesi di quello del Carlyle, il quale coii5Ìden 
la storia universale come una serie di biografie d^li 
uomini su])eriori, di quegli eroi che creano le epoche 
storiche, tutto ciò che la moltitudine collettiva riesce 
a fare obbedendo ad ossi. Il preconcetto democratico 
che l' uomo grande non domina gli avvenimenti, ma se 
è dominato, agisce così imperiosamente sul Ferrerc. 
che egli non esita a considerare i personaggi piìi 'ir 
lustri del mondo romano come strumenti ciechi ùel 
Destino della storia. Quegli uomini erano saliti in tanta 
grandezza, non per una sovrumana energia di volomi 
e d'intelletto che fosse in loro, ma per la singolare 
condizione dei tempi; x>erchè i natali, la gloria, la rit- 
chezza, l'ambizione, l'intelligenza, la fortuna avevano 
fatto loro acquistare una potenza progressivamente 
maggiore, a mano a mano che le istituzioni dello Stat-^ 
antico si dissolvevano, nel crescente s^3etticismo poli- 
tico delle alte classi. Ora questa smania di abbassare 
l' individualismo fino al punto di credere che nella vita 
di un popolo tutto sia V ambiente e nulla V nomo di 
genio, è certamente esagerata, per lo meno quanto i 
feticismo eroico del Carlyle. E questo mi sembra i^ 
lato debole dell'opera del Ferrerò. 

Guardate il suo giudizio sull'uomo più insigne -I 
Roma. In mezzo al tumulto romano ancho Cesare th. 
e in qualche pagina è mosso coli' impeto fulmineo ^ br 
fu proprio di lui. Ma quale vita gli ha infuso il T.' 
Fino al momento di muovere alla conquista di GaIHa, 
gli eventi avrebbero quasi fatalmente fatto violeni-x 
alle intenzioni più savie di Cesare, ai saoi disegni p:i 
belli, alle sue inclinazioni più profondo ! e Quest' aonc 
che quasi tutti gli storici moderni iniinag:ìnano. <* ^ 
infantile ingenuità, >} risoluto fin da giovane a conq li- 
stare solo l' impero del mondo, di cui descrivono la 
vita come uno sforzo consapevole, deliberato, diritt» 
come il pensiero, verso il fine supremo di cosi immea^ 



i) II, p. eas. 

*) Fra qaesti ingeniti o'ò il Monxnisen! 
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ambizione, era stato invece sino allora, più ohe o^ni 
altro nomo illustre del tempo sno, in balia degli eventi, 
costretto e ricostretto dagli eventi ad agire in modo 
diverso dai suoi propositi. » i) U Cesare conquistatore 
delle Qallie e trionfatore nella guerra civile non smen- 
tisce il Cesare console. Né a diversa conclusione poteva 
<^iungere il F. col suo sistema tanto assoluto. Leggendo 
la Grcmdezza e Decctdenza di Boma ci accorgiamo che il 
uno eroe è rimasto Cesare soltanto nella reazione, non 
più neir azione. Si è assuefatti a considerare V opera 
(li lui come un esempio meraviglioso di una vita tutta 
spesa nell^azione, o l'uomo del F. ci appare invece for- 
midabile sol quando reagisce contro sé medesimo o 
(contro gli altri. Il nuovo Cesare è grande perchè erra ; 
o siccome il F. gU fa commettere molti errori, cosi la 
sua energia è quasi sempre occupata tra un errore 
commesso e la necessaria riparazione, i) In tal modo 
quel Cesare che la storia e la tradizione giudicano il 
più stupendo campione della razza umana, nel libero 
sviluppo di tutte le sue forze superiori, è rappresentato 
dal F. come un uomo senza programma e senza volontà, 
})oco signore dei suoi nervi. Il suo eroe ha da essere 
cieco e involontario dinanzi al futuro, deve operare 
sempre per scopi pìccoli e immediati. Perchè va nelle 
Gallie? per riconquistare con una serie di splendide 
vittorie l'ammirazione delle alte classi, perduta per un 
seguito fatale di eventi, risponde il F. Qui la dimintUio 
capitU è veramente eccessiva. Cesare dichiara che la 
sua spedizione mirava a porre un argine all' irrompere 
in Gallia dei popoli germanici, prevedendo che col loro 
stanziamento nelle Gallie, si sarebbe ripetuta l'inva- 
sione dei barbari in Italia. *) Si trattava della sicurezza 
stessa dell'Impero! — Ma ammettiamo pure la tesi 
del Ferrerò e chiediamo : perchè Cesare voleva ricon- 
quistarsi il favore delle alte classi? unicamente come 
mòta suprema della sua vita, o come strumento a ben 
altro ? Le ragioni addotte dal Mommsen ^) saranno det- 
tato, come vuole il F., da una fanatica ammirazione 
per Cesare, saranno troppo profonde, ma a me sem- 
brano sempre più plausibili di quelle dello storico ita- 
liano, il quale riduce un' impresa di primo ordine alle 
proporzioni meschine di una manovra elettorale. ») Né 
Cosare ebbe mai quell'ingenuità che vorrebbe attri- 
buirgli il F. Il conquistatore delle Gallie — egli dice — 
ha una fede assoluta nel mantenimento della pace con 
Pompeo, non solo, ma è in perfetta buona fede ogni- 
(j u al volta dicliiari di voler fare di tutto per mantenerla. 
Cosare invece giuocava in partita doppia, come gli av- 
versari, ostentando — per il suo tornaconto — un certo 
rispetto all'opinione pubblica contraria ad una nuova 
i^uorra civile, ma preparandosi insieme al supremo ci- 
mento. Se egli si fosse illuso fino all'ultimo istante su 
i veri sentimenti del nemico, come avrebbe potuto ad 

1) I, p. 511. 

*) L' osservazione è di E. Gorradini, in Marsooco, 15 giu- 
gno 1902. 

a) B. a. I, 88. 

O BOm. aesoh., III, 892. 

J>) U, 46. 



un tratto scendere in campo, gettando la confusione 
e lo spavento tra gli avversari e passando di vittoria 
in vittoria, con una rapidità fulminea che s'impone 
allo stesso F. ? 

Seguendo il suo preconcetto di vecchio anticesari- 
smo, il F. afferma in ultimo che Cesare potè diventare 
un gran generale, un grande scrittore, un gran per- 
sonaggio, ma non un grande uomo di Stato. Proprio 
il contrario del giudizio del Mommsen, il quale dice 
che Cesare fu un grande oratore, scrittore e guerriero 
sol perchè era un perfetto uomo di Stato, i) « Tre prin- 
cipali idee politiche egli ebbe : la ricostituzione del par- 
tito democratico legalitario nel 59; l'ingrandimento 
della politica riconquistatrice di Luoullo nel 56; la 
costituzione di un governo personale dopo la morte di 
Pompeo. Ora di queste idee le due prime eran tardive 
e la terza era acerba, onde fallirono tutte: falli la 
prima nella rivoluzione democratica del Consolato; 
falli la seconda nella catastrofe di Crasso in Persia e 
nelle sanguinose rivolte galliche; falli la terza nella 
strage delle Idi di marzo. » *) Prima di tutto la se- 
conda idea, se falli in Persia, trionfò in Gkdlia e trionfa 
ancora, perchè la Ghallia, conquistata e romanizzata da 
Cesare, fu per molti secoli l'antemurale dell'impero 
contro i barbari; ed è un tal fatto che agisce ancora 
sulla civiltà nostra. Secondariamente, la congiura delle 
Idi di Marzo fu un fatto contingente, che tolse di mezzo 
l'uomo, ma non l'opera compiuta da Cesare, il quale 
fu un sommo uomo di Stato perchè — proponendosi 
la rigenerazione politica, militare, intellettuale e mo- 
rale di una nazione — riusoi a creare di una disordinata 
repubblica un impero ordinato, facendosene egli capo 
e lasciandolo poi — nonostante la morte improvvisa 
e violenta — al suo erede designato. Se Cesare non 
fu un grande uomo di Stato, chi altri mai potrà aspi- 
rare a questo titolo ? Nessuno, probabilmente, una volta 
che i principt democratici caldeggiati dal F. attribui- 
scono nella storia del mondo tutto agli avvenimenti 
e alle folle, e nulla alla volontà degli individui su- 
periori. 

Eppure, malgrado la fallacia della teoria che serve 
di base alla Grandezza e Decadenza di Roma, il Giulio 
Cesare del F. è tutt' altro che esanime! Perchè? — 
perchè il F. è un artista, d'impeto giovanile, che si 
esalta davanti a questa superba incarnazione della 
forza, della volontà, dell'ingegno e dell'azione, ed è 
costretto ad ammirare l'eroe, anche quando cerca di 
demolime l'edifìcio grandioso. Cesare ci balza davanti 
vivo e palpitante, a dispetto e contro le intenzioni dello 
storico, perchè l' istinto individualista contrasta spesso 
nel F. col tirannico principio democratico. Non è questa 
una prova che i cardini della sua storia non sono in 

fondo tanto sicuri? 

* 

Il m^ voi. va dalla morte di Cesare fino a tre anni 
dopo la battaglia di Azio, quando, terminate le guerre 

1) BAm. GtMoh., HI, 464. 
•) II, 618. 
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civili, Augusto iniziò il riordinamento del mondo an- 
tico. Sono diciassette anni di storia — dal 15 Marzo 
del 44 al 16 Gennaio del 27 a C. — periodo breve, 
ma importantissimo, che corrisponde ad uno di quei 
momenti decisivi e capitali della storia nei quali un 
gran popolo, una grande civiltà — superata una grave 
crisi intema — si adagia finalmente in un determinato 
indirizzo che, lentamente e quasi senza sconvolgimenti, 
la deve condurre o ad un progresso sempre maggiore 
o verso la decadenza e la dissoluzione.. — S^incominoia 
colla descrizione dello stupore e della paura dalla quale 
quasi tutte le persone e tutti i ceti furono presi al- 
r annunzio della morte di Cesare. Se gli oligarchi te- 
mevano le vendette del popolino e dei soldati tanto 
devoti al morto dittatore, i personaggi di qualche im- 
portanza, già amici di Cesare e legati alla sua fortuna, 
temevano a loro volta le vendette degli oligarchi che 
erano ritenuti più potenti e meglio organizzati di quello 
che realmente fossero. Tutti i ricchi, tutti i pacifici 
cittadini, paventando gli assalti dei nullatenenti e dei 
facinorosi, si chiusero in casa. Biavutisi poi un po^ tutti 
dallo sbigottimento generale e volendo, per il momento, 
tutti coloro che avevano qualche cosa da perdere, evi- 
tare una lotta violenta, si venne ad una di quelle risolu- 
zioni contradditorie, che si credono medie e temperate 
solo perchè allontanano lo scoppio immediato di una 
crisi ; si amnistiarono cioè, su proposta di Cicerone, gli 
uccisori di Cesare e si dichiararono validi tutti gli atti 
del dittatore, non solo quelli già pubblicati, ma anche 
quelli che si trovassero tra le carte di Cesare scritti 
in forma ufficiale (lex de aetis dtesaris confimandU.) 
Ma le diffidenze contro parecchi dei partigiani di Ce- 
sare erano invincibili tra le famiglie delPantico patri- 
ziato, e segnatamente contro il console Antonio che, 
spinto dal fratello Lucio e dalla moglie Fulvia, donna 
ambiziosissima, pensava ad atteggiarsi a continuatore 
e, occorrendo, a vendicatore di Cesare. Non si può 
dunque dire che quelle diffidenze fossero infondate, 
perchè Antonio e tutti coloro i quali — come antichi 
coadiutori o parenti di Cesare — avevano influenza 
tra i soldati, erano da costoro sospinti non già verso 
la legalità e la pace, ma verso una nuova guerra civile, 
unico mezzo con cui le aspirazioni dei soldati potevano 
essere contentate. Per signoreggiare con vigore baste- 
vole tutta la repubblica e sgominare il partito repub- 
blicano, Antonio si accinse cosi a ricostituire non tanto 
il partito di Cesare, quanto la sua estrema ala Sinistra, 
popolare e rivoluzionaria, cioè la parte meno signorile 
e più insoddisfatta, composta di uomini oscuri, di ar- 
tigiani, di piccoli possidenti e mercanti, di soldati e 
centurioni, di italici e stranieri, tra i quali Cesare negli 
ultimi anni, inasprendosi la discordia con le grandi 
famiglie, aveva cercato di preferenza i suoi ufficiali, 
magistrati e senatori. I conservatori a loro volta ten- 
tarono difendersi opponendo cesariani a cesariani. Le- 
pido, antico generale di Cesare, ed Ottaviano suo figlio 
adottivo, ad Antonio ; ma l'artificioso ripiego non po- 
teva riuscire, perchè le masse e le classi sociali hanno 



— come nota il Ferrerò — in generale un intuito 
chiaro dei loro interessi immediati. Bipugnava ai sol- 
dati di Cesare di combattere contro altri soldati di 
Cesare, perchè tutti si sentivano avvinti dallo stesso 
affettuoso ricordo del dittatore e uniti neir odio contir' 
le alte classi, dalle quali erano guardati con tanto di- 
sprezzo e sospetto. Ad un certo punto, infatti, le mi- 
lizie di Lepido fraternizzarono con quelle di Antonio, 
ed Ottaviano capi che, data la disposizione delle sue 
truppe, era meglio per lui di accordarsi con Antonio 
e con Lepido, e si formò cosi il secondo tiium\'into 
a danno degli antichi oligarchi. 

In questo modo il dispotismo militare, che due anni 
prima era esercitato da un uomo di grande intelletto, fu 
ristabilito e, quel che è peggio, diviso fra tre persone: 
un personaggio ragguardevole, malgrado i molti difetti ; 
un ragazzo ventenne e un uomo mediocre ed oscoia 
Ebbe allora principio quella spogliazione in massa, quel 
macello crudele tanto previsto e tanto temuto, che pare 
non si volle o non si potè evitare. Cento senatori e 
circa duemila cavalieri furono proscritti, ed i loro beiL 
confiscati servirono a pagar le milizie e a preparare 
la guerra contro T esercito di M. Bruto e di Cassio, 
ultima speranza del partito conservatore. Le pagini» 
nelle quali il F. narra gli orrori e le vigliaccherìe 
commesse dai tre tiranni e dalle soldatesche inferocite, 
avide di sangue e di denaro, sono bellissime per effica- 
cia rappresentativa e potenza di descrizione, e Ognonc, 
buttati via subitamente gli abiti inveterati dell'educa- 
zione, le ipocrisie quasi inconsapevoli, le studiate si- 
mulazioni, seguì r istinto suo vero ; onde, come nella 
tenebra notturna si discemono netti, al chiarore im- 
provviso di un immenso lampo che incendia il cielo, 
il tronco e i rami dei grandi alberi, cosi a questo colpo 
di folgore si videro nettamente i molteplici tsjdì dei 
nuovi vizi e delle nuove virtù cresciuti sul tronco po- 
deroso deir antica vita romana con la ricchezza, il po- 
tere, la cultura, i) > La grande proprietà e Falta plu- 
tocrazia erano sterminate quasi interamente, percb^ 
tutti i senatori e cavalieri molto ricchi — tranne po- 
chi — erano iscritti nelle Uste di morte; i beni éeW 
classi ricche d' Italia, questa parte cosi cospicua dellt 
spoglie mondiali di Boma, passavano in potere dell» 
vittoriosa rivoluzione popolare. Se a molti non fu ini- 
possibile trovare protettori occulti presso quelli che 
parevano esserne, in faccia al pubblico ingenuo, i più 
feroci nemici, non poterono invece scampare ne Verrc-, 
né Cicerone, ritrovatisi dopo ventisette anni ambedue, 
accusatore e accusato, suir orlo del medesimo abisf^^ : 
proscritto il primo per le sue ricchezze, benché \-ec-ctik- 
e da tanti anni appartato dalla cosa pubblica a genieri' 
in pace il frutto delle antiche rapine; proscritto il -'«- 
condo, nonostante la gloria del nome, per Todio di 
Antonio che non poteva dimenticare le FUippiche. Vuo 
dei punti nei quali il F. più si discosta dalle opinioni 
finora generalmente accettate è il giudizio favurevok. 
anzi apologetico di Cicerone, contro Pacrimonia usati 

t) 111, 247, 8g. 
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verso il grande oratore dal Drumann e specialmente 
dal Mommsen. Il F. pone bene in rilievo V altezza del- 
l' ingegno politico e il patriottismo illuminato di Ci- 
cerone. I rimproveri ed i sarcasmi air indirizzo del 
grande Arpinate si fondano quasi tutti sul fatto che 
egli non aveva saputo indovinare il remoto avvenire, 
e quindi sulPidea che un uomo politico possa avere 
un^ altra regola d^ azione che non sia il vantaggio o 
il danno immediato della generazione in cui vive. 
Non so se il F. qui abbia ragione, difendendo Cicerone 
con un argomento negativo^ per quel suo preconcetto 
ben noto di togliere air uomo superiore il dono divino 
d^una visione del P avvenire. Ma egli ha ragione quando 
rivendica a Cicerone il merito di aver tentato di ri- 
sparmiare air Italia quella catastrofe che subi col co- 
stituirsi del secondo triumvirato. Cicerone merita di 
essere ammirato e non deriso, perchè fu non solo il 
più illuminato, ma forse anche il più disinteressato ed 
in certi momenti anche il più energico fra i membri 
deir antica oligarchia. Ma dal riconoscere questi meriti 
air affermare che V importanza storica di Cicerone non 
solo eguaglia quella di Cesare, ma è di poco inferiore 
a quella di Gesù, di Paolo e dì Agostino, ci corre ! 
In vitiam ducit culpae ftigs, si caret arte ; 

e veramente il F. esagera nella apologia quanto i pre- 
decessori avevano esagerato nella critica. 

Dopo la battaglia di Filippi, nella quale furono sba- 
ragliate le forze fedeli air antico ordine di cose, Top- 
posizione al governo popolare e cesariano parve a tutti 
vinta per sempre ; nessuno osò più sperare che i pochi 
disperati gettatisi al mare o il signore della piccola 
Sicilia, Sesto Pompeo, potessero mutare le sorti della 
guerra. Filippi aveva confermato definitivamente Far- 
saglia, e la libertà era morta. Dei tre triumviri uno. 
Lepido, ricadde quasi subito in quella nullità dalla 
quale il caso Pavea fatto per un momento uscire, 
Antonio ebbe le ricche e civili provincie dell' Oriente, 
Ottaviano quelle più barbare e povere dell'Occidente, 
e r Italia, impoverita ancor essa dalla crisi violenta 
prodotta dal rapido passaggio di una grande parte 
della sua ricchezza dalle mani degli antichi possessori 
a quella dei nuovi ; passaggio che, come sempre in tali 
casi succede, ne avea distrutta una buona parte e, 
paralizzando per lungo tempo il credito e gli affari, 
una parte anche maggiore ne rese per parecchi anni 
improduttiva. Sicché V Italia, la regione che forniva 
a tutto il mondo civile i soldati e la classe gover- 
nante, per rinsanguarsi e riacquistare uno stabile 
assetto economico, aveva più che mai bisogno dei te- 
sori dell'Oriente; e d'altra parte Antonio, divenuto 
amante di Cleopatra regina d'Egitto, esitava fra la 
politica romana — che avea per fine naturale la sot- 
t>omissione di tutto il mondo antico a Roma — e la 
politica egiziana che mirava all'ingrandimento del- 
l' Egitto e a farne un regno indipendente per Cleopatra 
o per i suoi figli. Queste ragioni politiche e l'ambi- 
zione personale dei due rivali fecero scoppiare l'ultima 
guerra civile, nella quale gli incredibili tentennamenti 



e gli errori militari di Antonio — inesplicabDi senza 
la funesta influenza di Cleopatra — diedero una facile 
vittoria ad Ottaviano. Antonio soccombe ad Azio non 
per il valore dell'avversario, ma per le insolubili con- 
tradizioni della sua doppia politica, egiziana e monar- 
chica di fatto, repubblicana e romana di apparenza. 
Così fini l'ultimo e il più celebre dei generali di Cesare. 
La posterità — sempre spietata coi vinti — l' ha giu- 
dicato troppo severamente, accettando, senza discuterlo, 
il giudizio che di lui diede Cicerone. Ha ragione quindi 
il F. quando afferma e vuol dimostrare che Antonio 
non era quel dissoluto crudele, violento e poco intel- 
ligente che alcuni immaginano. Antonio possedeva qua- 
lità militcui non comuni e, se negli ultimi due o tre 
anni della sua vita, parve un misero balocco nelle 
mani dell'astuta Cleopatra, si era prima dimostrato 
uomo energico e pronto all'azione, guidato non di rado 
da una felice intuizione dei tempi e del proprio inte- 
resse. L' Italia sfogò su di lui tutti i sentimenti buoni 
e malvagi che l' agitavano : il bisogno di odiare qual- 
cuno come causa delle proprie sventure, il desiderio 
sincero di ricomporre l' unità dell' impero, la speranza 
che, per questa unificazione, quando i tributi del- 
l' Oriente affluirebbero di nuovo in Italia, tutti in 
Italia sarebbero sollevati da ogni imposta come in 
passato. Questo fu il compito di Ottaviano il quale, 
impadronitosi dell'immenso tesoro dei Lagidi, potè 
sanare l' inopia dell' Italia ed accingersi alla restaura- 
zione e al riordinamento della classe dirigente italiana, 
che doveva poi fornire i governanti a tutte le contrade 
sottomesse all'Impero di Roma. 

La ricerca del F. conclude in un modo diverso 
dalla tradizione in un punto molto importante. Egli 
cerca di dimostrare che Ottaviano, dopo ohe la battaglia 
di Azio lo ebbe reso unico padrone dell' Impero, non 
si propose di instaurare la monarchia, né fu l'esecu- 
tore dei disegni di Cesare, ma fa invece l'autore di 
una restaurazione repubblicana vera e non formale. Ti 
F. aveva bisogno di mostrare questa soluzione di con- 
tinuità tra l'opera di Cesare e quella del suo erede, 
per ribadire il concetto che l'idea del primo di fon- 
dare una monarchia, un governo personale era fallita. 
A Roma, nell'epoca augustea, s'intendeva per repub- 
blica un tipo di organizzazione politica nel quale tutti 
i magistrati erano temporanei, elettivi e sottoposti 
all' impero della legge ed al controllo dei cittadini ; e 
s'intendeva per monarchia quella forma politica che 
vigeva nei regni dell' Oriente, dove il capo dello Stato 
era superiore alla legge, ogni potere emanava da lui 
ed egli non era in alcun modo responsabile davanti 
ai suoi sudditi. Ora, stando a questi concetti, Augu- 
sto conservò la repubblica e non instaurò la monar- 
chia, perchè mantenne integre quasi tutte le antiche 
magistrature di nomina popolare, conservò i poteri 
del Senato, ed egli stesso, ossequente all' antico diritto 
costituzionale, ricevette dalle autorità legittime il con- 
solato ed il proconsolato decennale da esercitare in 
quelle provincie dove stanziavano le legioni, ciò che 
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gli dava il comando di tatte le forze militari. Egli fa 
un princepi reipttblicaef nn cittadino illustre che eser- 
citava costituzionalmente dei poteri, in base ai quali 
poteva assumere la parte di moderatore della repub- 
blica, e non un sovrano superiore alla legge. Ma il 
comando di tutti gli eserciti dava tale preponderanza 
di fatto a chi lo esercitava che — se sotto Augusto 
ed i suoi primi successori le forme repubblicane si 
poterono mantenere — ben presto il principe, il ge- 
neralissimo, il moderatore della repubblica diventò 
superiore alla legge e si tramutò nel supremo gerarca 
di quella burocrazia civile e militare che governò ef- 
fettivamente il mondo. La restaurazione repubblicana 
di Augusto sembra dunque, sotto questo aspetto, for- 
male più che reaUj e non c*è motivo d'allontanarsi da 
una tradizione ormai ben sicura. L^ astuzia del succes- 
sore di Cesare fa di dare una soddisfazione apparente 
all'opinione pubblica e alle alte classi, cercando di ac- 
cordare il passato storico colF esigenze di un governo 
personale. Egli era troppo scaltro per romperla definiti- 
vamente colla vecchia tradizione politica, e seppe recitar 
bene la sua parte, mostrandosi due volte pubblica- 
mente disposto a deporre il comando, ma in realtà 
conservandolo fino alla morte: « sed reputans, et se 
privatum non sine periculo fore et illam (rempublìcam) 
plurium arbitrio temere committi, in retinenda per- 
severavit, dubium, eventu meliore an voluntate » i). 
Le parole di Svetonio compendiano, se non erro, la 
condotta politica di Augusto. 

Ma questi dissensi dalla tesi del F. non c^ impedi- 
scono di riconoscere alla Grandezza e Decadenza di 
Roma i molti e insigni meriti che abbiamo segnalati 
in principio. Il F. sa trarre dalla storia insegnamenti 
grandi. Nelle ultime pagine del suo terzo voi. egli, 
accennando air argomento che tratterà nel quarto, ci 
dice già come Augusto, che da triumviro aveva con- 
tribuito alla distruzione ed air impoverimento di tante 
antiche famiglie patrizie ed equestri, stentasse a tro- 
vare nei nuovi strati sociali, venuti su dopo le pro- 
scrizioni, elementi capaci di rimpiazzare degnamente 
quelli che erano scomparsi. AlPuomo ò facile il di- 
struggere, ma difficile il creare, ecco il grande am- 
maestramento della storia. « Una foresta vegetata in 
un secolo, brucia in un mese; un uomo cresciuto in 
venti anni, è spento in un attimo > i). Così in pochi 
mesi si può annientare una classe dirigente, che h il 
frutto di una seleziono e preparazione secolare ; ma 
quante generazioni non ci vogliono per ricostituirla ! 
La conclusione, afferma il F., ò pessimista, ma si po- 
trebbe meglio qualificarla come antirivoluzionaria. 
Essa devo rendere tutti più cauti nel minare quelle 
istituzioni, neir attaccare e demolire quelle classi di- 
rigenti che, con tutti i loro vizi e tutte le loro debo- 
lezze, rappresentano spesso quanto di meno peggio 
una società può dare e che, distrutte o rese impotenti, 
non si potrebbero facilmente sostituire. 

T, Tosi. 

1) Ang. aB. 

2) UI, 560 Bg. 



Abbiamo già annunziato i volumi fin qoi pnbbli<T.ti 
degli Atti del Congresso Intemazionale di Scienz- 
Storiche, Boma: Aprile 1908. Nel volume sesto (.Vu -- 
smatica) sono notevoli le seguenti comunicazioni: F. 
Gnecchi, Le peraonificitzìoni allegoriche delle monete i- 
pertali romane ^ p. 37-47 ; E. Babelon, Le monete di Sz'- 
iimio Severo, di Caracolla e di Oeta relcUitte eUrAfrìcr 
p. 79-92 ; S. Ambbosoli, A proposito delle cosidetU < n- 
stituzioni > di Gallieno o di Filippo, p. 95-99 ; A. Blav- 
CHBT, Il congiarium di Cesare e le monete segnate Pa- 
likanus, p. 101-105; B. Pick, Statue di Apollo riprodof^' 
su monete greche e romane, p. 184-136 ; E. I. Haebeslin. 
Corpus numorum aeris gravis, p. 141-148 ; S. Rieti, La n>:- 
mismatica nell* insegnamento, "p. 167-182; M. Bahrfelit, 
Sulla cronologia delle monete di Marco Antonio (14-S<> a 
Cr.), p. 187-200; I. Maubick, L* officina monetaria di >•"• 
mium durante il periodo costantiniano,p. 231-249; v. sor' 
Xumiirmatica — Nel volume decimo {Storia della Gir- 
grafia, Geografia storica) abbiamo notato : S. H' >ma> 
Come la Sicilia è stata cUvisa amministrativam>enie da'- 
V epoca romana al secolo decimonono, p. 25-26; G-. Gbìs^, 
Significato geografico del nome Fiosso in Italia e di v 
antico nome ad Flexum incorporato nel nome di < >S. Pi'- 
tro in Fine », p. 27-88; F. Musoni, Del nome « Alji 
Giulie > p. 310-316. — Nel volume undecime ' S^vrii 
della Filosofia, Storia delle Religioni) notiamo : F. Hi- 
UOBINO, U apologetico di Tertulliano e V Ottavio di MI- 
nucio (l'Ottavio di Minucio ò posteriore air Apologe- 
tico; il primo fu probabilmente composto nel pri^' 
o nel secondo decennio del terzo secolo ; l'Apologeti- • 
ò degli ultimi anni del secondo). 

Il prof. F. P. Garofalo (del quale lamentiamc .i 
recente immatura perdita) aveva teste pubblicato im 
volume di Studi storici (Noto 1904; di cui diamo riiidi>> 
1. Intorno ai Pagi ; 2. Sulla storia di Massalia {Maaiiù^ 
3. Sul numero degli Helvetii e soci; 4. Sulla prodnr* 
AquitoTiia', 5. Sulle diocesi della provincia 'Hìs^^axÒA C 
terior ; 6. Osservazioni varie: sulla leuga e sul eaìidct' 
(misure di origine gallica) ; sulle armi celtiche (caUv- 
gaesum; mataris; camyx; reda) ; della letteratura porti- 
dei Galli ; 7 Studi suW Itinerarium Antonini ; 8 SbKi 
iscrizioni reUUive alle Hispaniae; 8 Aggiunte (roani:' 
ria di Cartagine e di Siracusa ecc.). 

Una buona monografia sul mito di Attis e sul s3> 
culto ha scritto Ugo Hepdino; fa parte di una n • 
colta di studi delle antiche religioni iniziata in Gie>it :. 
dai proff. A. Dietebich e R. Wdnsch (Hugo HEPDL^l• 
Attis, scine Mytìien und sein Kult, Giessen 1903 . tf 
« Boll, di FUol. Classica " XI [1904J p. 12. 

Antichità, 

0. BoHN. Nomi di faibbricanti di vetri romaiù f^ 
musei Renani. {Vi ostd. Zeitschrift. XXIII[1904]p.l-l'> 
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A. voN Pbbmerstein. Lex Tappula. (Hermes, XXXIX 
[1904] p. 827-347). 

Th. Moumben. L'autonomia promnciale rojtuvna. (Fram- 
mento di un ampio lavoro lasciato dal compianto e 
sommo storico di Boma), ibidem, p. 821-326). 

I. Santinblli. La condizione giuridica delle Vestali, 
(Riv. di Filoloffia, XXXH [1904] p. 68-82). 

Archeologia. 

F. Studniczka. Tropaeum Troiani, contribnto alla 
storia delParte durante P impero romano (Estr. dal 
XXII voi. p. IV delle * Memorie della R. Accad. Sas- 
sone delle scienze *, Leipzig 1904). 

L. Dk Feis. In cerca di un ritratto enUentico delVimpe- 
ratore Giuliano V Apostata, (Rassegna Nazionale, XXVI 
[1904] p. 12-33). 

Epigrafia. 

Waltzinq. Orolaunum vicua; Iscrizioni latine della 
città di Arlon (Musóe Belge, VIII [1904] p. 21-63). 

G-. Tropea. Cronaca della stele arcaica del Foro Ro- 
mano. (Riv. di Storia antica, VIII [1904] p. 529-583). 

A. Olément Pallu De Lesbert. Il consolato del giu- 
reconsulto Salvio Giuliano e il sisteTna dei prenomi mul- 
tipli, (Estr. dalla Raccolta delle Mejnorie pubblicate 
dalla ' Societé des Antìquaires de France à Poccasion 
de son Gentenaire \ Paris 1904). 

FonU storiche. 

E. Patzig. Le fonti romane di Giovanni Antiocheno 
{Salmasiano), (Byzant. Zeitschr., XIII [1904] p. 18-50). 

ChrammcUica, 

R. Sabbadini. Questioncelle storiche di sintassi e stile 
latino: 1. 1' ablativo assoluto ; 2. * Appuleius rudens * e 
il latino neo africano. (Riv. di Filologia, XXXII [1904] 
p. 58-62). 

F. Antoine. Lo stile indiretto parziale in latino. (Mus. 
Belg., Vili [1904] p. 177-193). 

Istituzioni economiche e giuridiche. 

C. Barbagallo. La produzione media relativa dei 
cereali e della vite, nella Grecia, nella Sicilia e nell'Italia 
Antica. (Rivista di Storia Antica, Vili [1904] p. 477-504). 

M. VoiOT. La chtssificasnone romana M ius divinum e 
liumanura. iSàchsische Berichtc, III [1902] p. 185-194). 

Letteratura cUissica. 

C. Pascal. Enea traditore. (Riv. di Filol., XXXII 
[1904] p. 231-236). 

W. Sternkopf. Ricerche sulle lettere di Cicerone 
ad, QuvnJtum fratrem, II 1-6 (Hermes, XXXIX [1904] 
p- 383-418). 

— Osservazioni sulle lettere di Cicerone ad familiares 
I, 9, 4; I. 9, 18; VII, 26, 1; X, 18, 3; X, 23, 1. 
(Philologus, LXni [1904] p. 104-115). 

Jj, Valmaooi. Di un passo interpolato nelle storie 
di Tacito, È quel passo del cap. 4<* del terzo libro, ove 
i due incisi per occuUos tramites e vitata Ravenna si 



escludono a vicenda; il contesto deve essere resti- 
tuito nella forma autentica sopprimendo le parole in- 
terpolate vitata Ravenna, (Estr. dagli Atti della R. Accad. 
delle Scienze di Torino, 1904). 

A. Ganbiolio, L'egloga di Virgilio e le elegie di Cor- 
nelio Gallo, (Boll, di Fil. Class., XI [1904] p. 18-16). 

Numismatica. 

Fr. Gnecchi. Appunti di numismatica Romana : Scavi 
di Roma nel 1908 ; Prova con bronzo di un meda- 
glione d* oro di Costantino; una curiosa moneta di 
Gallieno. (Riv. Ital. di Numismatica, XVII [1904] 
p. 11-22). 

I. Maurice. L'officina m^onetaria di Sirmium durante 
il periodo Costantiniano, (Ibidem, p. 68-86). 

Storia, 

0. Patsch. Svila guerra dacica di Cornelio Fusco, 
(lahresb. des ost. A. I. in Wien, VII [1904] p. 70-72). 

Ph. Fabia. L'adesione dell'Illirico alla causa flaviana ; 
esame critico del racconto di Tttcito, (Rev. des Etudes 
anciennes, V [1908] p. 329-382). 

L. Parmeogiani. Claudia Atte, liberta di Nerone. (Riv. 
di Storia A., Vili [1904] p. 455-465). 

N. ViANELLO. Quando e perchè i Romani occuparono 
la Sardegna. (Ibidem, p. 505-517). 

E. Hesselmeter. La tomba di Mario (Mario fu sep- 
pellito sulla via fuori della porta Tiburtina, Noraen- 
tana o Salaria). (' Philologus ' , LXII [1903] p. 604-619). 

Storia del Cristianesimo. 

C. Callewaert. I primi cristiani e Vciccusa di lesa 
maestà, (Rev. des Quest. Historiques, XXXVIII [1904] 
p. 5-28). 

Topografia. 

N. Persichbtti. La via Salaria nel circondario di 
Ascoli Piceno. (Bull, dell' Ist. Arch. Germanico S. R., 
XVIII [1903] p. 274-811). 

Storia politica e cronologici, 

J. A. R. Mtjnro. Some observations on the Persians 
wars. 3 The Campaign of Plataea, (Journal of Hellenic 
Studies, XXIV [1904] p. 144-166). 

E. Patzig. Die rUmiscIien Quellen des salma^ischen 
Johannes Antiochenus, (Byzantinische Zeitschrift, XIII 
[1904] p. 18-30). 

W. S. Ferguson. The oligarchie revolution at Athen 
of the years 103J2 B. C, (Beitràge zur alten Geschichte, 
IV [1904] p. 1-17). 

Th. Sokolow. Der Antiochos der Inschriften von 
Ilùm, (Ibd. p. 102-110). 

A. MoMMSEV. Attische Jahrhestimmung, (Philolog^, 
LXIII [1904] p. 161-185). 

H. Meltzer. Der Fetisch im Heiligtum des Zeus Am* 
mon, (Ibd. p. 186-223). 

V. GosTANzi. L'opera di Ellanieo di MiUlene nella 
redazione della lista dei re Ateniesi, (Riv. di storia an- 
tica, Vni [1904] p. 208-218, 848-858). 



■^ 
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B. LoBSCHABT. Le tnur de Medie» (tfosée belge, 
Vili [1904] p. 140-158). 

y. CosTANzi. Una probabile canecrdanxa tra Tucidide 
e Platone. (Biv. di Filologia, XXXn [1904] p. 225-290). 

Storia della geografia. 

G. Patsch. Arriaru Periplu» Ponti Euxini. (fieitraj^o 
zur alten Gesohiohte, IV [1904] p. 69-76). 

C. V. Gallboari. PiUa di Maaeilia IV. Dal Pro- 
morUorium Sacrum al Promontorium Oreaa. (Biv. di 
storia antica, VIII [1904] p. 230-259). V TuU. (Ibd. 
p. 541-562). 



Stori 



ta economica. 



0. Babbaoallo. Ija produzione media relativa dei ce- 
reali e della vite nella Gfreeiaj nella Sicilia e nelV Italia 
antica. (Ibd. p. 477-504). 

Storia letteraria^ critica del testo, ermeneutica. 

Sono usciti il primo e il secondo fascicolo del voi. V 
[1908] dell' Erano» {Acta pkilologorum Sueectna), che è 
pubblicato a cura di V. Lundstiiòm. Contengono, tra 
V altro uno studio di O. A. Dakiblsson, tu den Peraem 
des Timoiheoa, e un articolo di V. LuNOSTaÒM, Adver- 
earia Eunapiana. 



£. BoMAGNOLi ha stampato nella raccolta di tradu- 
zioni da classici latini e greci, diretta da A. Balsamo, 
(Tip. Del Blaino, Piacenza), una sua versione poetica 
delle Teemoforiazuse. Ne riparleremo tra breve. 

£. Petekskn. Andromeda, (Journ. of Hellenic Stu- 
dies, XXIV p. 58-69. Cerca, con T aiuto della pit- 
tura vascolare, di ricostruire, nelle sue linee generali, 
razione dei drammi intitolati Andromeda, composti 
da Sofocle, Euripide, Ennio, Livio Andronico). 

K. Prachteb. Zum Bddergedichte des Pauloa Silen- 
tiarioa. (Byzantinische Zeitschrift, XIII [1904] p. 1-12). 

A. Bbuteb. Beobachtungen zur Technik des Antiphon. 
(Hermes, XXXIX [1904] p. 348-856). 

O. JdBOEHSEN. Dcu Au/tretcn der Gótter in den Ba- 
chem l'fA der Odyssee. (Ibd. p. 857-882). 

P. Wendland. Die Schriftateìlerei dee Ancueimenea 
von Lampaakoa. (Ibd. p. 419-448). (A proposito dei nuovi 
scoli demos tenici di Didimo, pubblicati dal Diels e 
dallo Schubart, tratta la questione della composizione 
deliberazione pseudo-demostenica conti'o la lettera di 
Filippo). 

B. MuLLER. Zu 'E^toétayov Ttegl ax^ìfÀÙxiav. (Ibd. 
p. 444-460). (Sostiene che l'opera intorno alle figure 
non può attribuirsi a Erodiano). 

F. Leo. Didymoa negl JrjfÀoa^'éyovg. (G-òttinger Na- 
chrichten [1904] p. 254-261). 

H. Wbbbr. Amphitkeoa in Ariatophanea' Achamem. 
(Philologus, LXIII [1904J p. 224-246). 

V. Cbbscini. Appunti cronologici intorno ad Agatone^ 
poeta tragico. (Bivista di storia antica, Vili [1904] 
p. 219-225). 



A. BoSBLLi. n mito degli Argonauti nella poeaia greca 
prima di Apollonio Rodio. (Ibd. p. 518-528). (Gontiiiut . 

S. EiTBBM. Die Phaiaken^ffiaode in der Odyaaee. (Con- 
stiania, J. Oybwad, 1904). 

Dessoulavt. Bacchylide et la troiaième ode. (Nea- 
chàtel, P. Attingen, 1908). 

H. Devbibmt. Dcu Kind aufder alten BUhne. (Jalire 
sbericht iiber das Wilhelm-Ernstliche Gynn&fiiniD in 
Weimar, 1904). 

A. G. Boos. Prolegomena ad Arriani Anobaatot fi 
Indieae editionem erUieam, adieeto Anabaaeoa libri pr'-' 
apecimine. (Dìbs. Groningue, B. Wolters, 1904. 

Xenophontia quaeftrtur Apologia-Socratia. (Beoeii«uit 
L. Tbbttbb, Progr. del Ginnasio di Graz., 1903). 

Archeologia, aniickitày topografia, epigrafiay pa]>- 
rologia. 

Nel Musée belge. Vili [1904], F. Matescb e Sd 
MOUB DE Bicci hanno pubblicato e commentato r. 
papiro {Papirtu Bruxellcnaia I >, che contiene una IL-t 
di divisioni catastali {stpQayldeg). A giudicare dal- 
scrittura sarebbe dei principio del III secolo. 



* 
* « 



Nello stesso giornale N. Hohlwbijt pubblica mi. 
bibliografia ragionata dei papiri. Di ogni pnbblicazior' 
THohlwein riassume brevemente il contenuto. 

B. PoWBL e J. M. Seabs. Oeniadae: Hiatory and L- 
pography^ the Theatre, the amali Tempie^ the BmMì\, 
on the Hill, a greek Bath, the Shipaheda. (Amerio. Joain 
of Archaeology, Vili [1904] p. 187-287). 

E. Pbtbbsen. Peiaialratiache Kunat. (Neue Jahibiich- : 
fur das Klassische Altertum, XIV [1904 j p. 3'21<d>. 
(A proposito della pubblicazione « die cÈrchaUcli 
Poroaarchitektur der Akropolia zu Athen » curata >ì 
WiEGAND, in collaborazione con Dobppkij), Gilli£I'>'ì 

SCHBADEB, WaTNINOBB C WiLBEBG). 

D. G. HoOABTH. Tkree North Delta Xames. (Journ. •" 
Hellenic Studies, XXIV [1904] p. 1-19). 

F. W. Hasluck. Unpubliahed inacriptiona fro» t\ 
Cyzicua Neighburhood. (Ibd. p. 20-40). 

A. M. Daniel. Damophon. (Ibd. p. 41-57). (Sostiei 
ohe lo Scultore Damofonte visse nel IV secolo). 

G. N. Gabdineb. Phaillua and hia Mecord JkA*; 
(Ibd. p. 70-80). (Nega l'attendibilità di una notiiia !• '. 
nita dall'epigramma dell'Antologia Palatina app. ì"' 
che un certo Faille abbia saltato 57 piedi). 

B. A. Me. DowALL. Some greek portrcnta. (Ibd. p. ^' 
98). (Discute di busti rappresentanti Eachilo, Àgatoi.^ 
Eschine, Demetrio Falereo). 

H. S. Cbonik. Firat report of a journey in Pi»'>-' 
Lycaonia and Pamphilia. Part III, (Ibd. p. Il3-l'2i 

B. M. Dawkins. Mycenean Vaaea at Torcello. 'J^ 
p. 125-128). 

C. Waldstbin. The brame Statue from Cerigotto »' 
the atudy of atyle. (Ibd. p. 129-184). 
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F. W. Hasluck e A. E. Henddebsom. On (he topogra- 
phy of CyzUcua, (Ibd. p. 185-148). 

H. voN Prott. Die Ebene von Sparta. (Mittheilungen 
des arch&alogischen Instituts. XXIX [1904] p. 1-15). 

H. voH Pbott. Zur ErklHrung der Marmorgruppe 
au8 Sparia, (Ibd. p. 16-20). 

6b. Schhòdeb. Archaiache Sktdpturen aua Lakonien 
und der Maina, (Ibd. p. 21-49). 

M. N. ToD. The Haiàixóg aytòv at the fe$tival of Ar- 
temia Orthia at Sparta. (Ibd. p. 50-56). 

W. DdRPFBLD. Daa Theater von Thera. (Ibd. p. 57-72). 

B. £eil. Zu zivei pergameniachen Inachriften. (Ibd. 
p. 73-78). 

F. BoLTE e G-. Weickbs. Niactia tmd Minoa. (Ibd. 
p. 79-100). 

W. DòBPPELD. Der uraprUngliche Pian dea Erech- 
tfieion. (Ibd. p. 101-107). 

K. Kbkulé ton Stbadomitz. Uber den ApoU dea Ka- 
nakoa. (Sitznngsberiohte der preusaischen Akademie 
der Wissenschafton, XXIII [1904J p. 786-801). 

S. Sabidakis e F. Hilleb von Gabtbingbn. Inachrif- 
ten vfm Syme, Teutluaaa tmd Rhodoa. (Jahreshefte des 
òsterreichischen arcbaologischen Instituts, VII [1904] 
p. 81-94). 

A. Wilhelm. Der iUteate grieehiache Brief. (Ibd. p. 94- 
105). (Si tratta di una lettera scritta sa una tavoletta 
di piombo, che può, a giudicare dai caratteri paleo- 
grafici, risalire al IV secolo a. G. ; ora & conservata a 
Chaidari presso Atene). 

■ • 

A. Wilhelm. Uber die Zeit eimger Attiachen Fluch- 
tafdn. (Ibd. p. 105-126). 

R. Mubstbbbbbg. Zu den attiachen Fluehtafeln. (Ibd. 
p. 141-146). 

E. J. G-ooDSPEED. Qreek Oatraka in America. (Americ. 
Journ. of Philology, XXV [1904] p. 45-58). 

Storia delle religioni, ctgiografia, pcUriatica, atoria 
della JUoaofia. 

È uscito il Volume X degli Atti del Congresso in- 
temazionale di scienze storiche : contiene gli Atti della 
sezione di storia della filosofia e di storia delle reli- 
^oni. Tra le relazioni, notevole quella di L. Stein 
sulla proposta di un Corpua philoaophorum degli uma- 
nisti bizantini; tra le comunicazioni, si riferiscono più 
particolarmente ai nostri studi. 

F. To<?co. Sulla queatione platonica, (p. 25-28). 

A. Chiappelli. Gli elementi egizi nella coamogonia di 
TaleU. (p. 29-44). 

A. Lasson. Se gli Egizi ebbero influenza aulla dottrina 
di Talete. (p. 45-47). 

G. B. MiLESi. La filoaofia di Pitagora, di Democrito^ 
cti Galilei e di Borelliy e le moderne teorie meccameiati- 
che. (p. 139-142). 

F. Obestaho. Di un frammento di Anaaaimandro. 
(p. 211-212). 






Nella collezione dei padri greci, pubblicata dalla 
Commissione patristica della B. Accademia delle scienie 



di Berlino, h stato pubblicato di recente il seguente 
volume : 

Obioenes. Werke IV Band Der Johanneakommeniar. 
(A cura di E. Preuschen. Leipzig. Hinrichs, 1908). 



* * 



È uscita la seconda parte della Geachichte der alt- 
chriatUchen Litteratur di A. Habnack; contiene: die 
Chronologie der altehriatliehen, Litteratur von Iren^ua 
bia Euaebitia. 






L. Petit. Vie et office de Saint Euthyme le jeune. 
Texte grec. (Paris, Picard, 1904). 

A. Wbioht. a Synopaia of the Goapela in Greek. 
(London, Macmillan, 1908). 

A. Habnack. Reden und AufaHtze. (Giessen, Bi- 
cker [1904] Voi. I e II). (Il secondo studio del primo 
volume tratta delPinflusso che il pensiero di Socrate 
esercitò sulla formazione del pensiero Cristiano nel 
secondo e terzo secolo). 

E. Caibd. Evolution of Theology in Greek phUoao- 
phera. (2 Voi. London, Me. Lehose, 1904). 

J. Tubxel. Le dogme du péehi originel dona VÉgliae 
grecque aprèa Saint Auguatin. (Bev. d'Histoire et de 
Littórature religieuses, IX [1904] p. 236-251). 

C. Van Gbombuoohe. La doctrine Chriatologique et 
aotériologique de Saint Auguatin et aea rapporta avec U 
neoplatoniame. (Continua). (Bev. d'Histoire Ecclesia- 
stique, p. 237-257). 

T. Callendbb. The Taraian Orationa of Dio Chri- 
aoatom. (Journ. of Hellenio Studies, XXIV [1904] 
p. 58-69). 

E. Oldenbubobb. De oracidorum SybiUinorum elocu- 
tione. (Bostocker Dissertation, 1908). 

P. N. Papageoboiu. HandachrifUichea in den Gracula 
Sibillina. (Byzantinische Zeitschrift, XIII p. 51-58). 

A. NiioELE. Johannea Chryaoatomoa und aein VerhHl- 
tniaa zum HeUemamua. (Ibd. p. 78-112). 

H. Geèooibb. La vie anonyme de S. Geraaime. (Ibd. 
p. 114-185). 

C. Lanzani. Gli oracoli nelle guerre peraiane. (Biv. di 
storia antica, Vili [1904] p. 241-259 e 854-425). 






J. CooK Wilson. On a Platoniat doctrin ofthe aav/ifiX' 
rjroi àQi&fAol. (Class. Beview, XVIII [1904] p. 247-260). 

F, Melian Stawell. The practiccU Reaaon in Ariatotle, 
(Internat. Journ. of Ethios, XIV [1904] p. 469-480). 

A. CosATTiNi. Quid Socratici aenaerint de reconditarum 
interiorumque litterarum atudio inquiritur, (Biv. di filo- 
logia classica, Vili [1904] p. 808-819). 

Diritto. 

A. D. Kebamopullos. Die eigenhUndigen Unterachriften 
in delphiachen Freilaaaìtngaurkunden. (Beitrage zur alten 
Gesohichte, IV [1904] p. 18-81). 

Delamabbb. Lea confrata de prèt d'Amorgoa. (Bevue 
de philologie, XXVIII [1904] p. 81-102), 
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L. BbAhikb. Im rayanté homeriqut et les origmes de 
VEtat en Qrhce. (Cont. e fine). (Bevue historique, XXIX 
[1904] p. 1-28). 

StorM della scienza. 

W. ScHMiDT. Aua der antiken Meclumik, (Neue Jahr- 
bùoher far das klassisohe Aliertunii XIV [1904] 
p. 829-851). 

Y. Ilbeso. Atu der anfiken Medizin. (Ibd. p. 401-428). 

C. MóLLEB. Die Medizin in UerodoL (Berlin, Kar- 
ger, 1903). 

QrammcUica e metrica. 

B. HELBnra. Die Prfipoaitionen bei Herodot und an- 
dem Hiitorikem. (Wiirzbourg, A. Stnber, 1904). 

E. Habby. V&miision d*€tyai avec exotfdo^. (Bev. de 
philologie, XXVIII [1904] p. 132-186). 

J. A. Scott. The vocative in Aeschylua und Sopkokle*. 
(Amerio. Journ. of Philology, XXV [1904] p. 81-84). 

P. Maas. Kolometrie in den Daktyloepitriten dee 
Bakchylides. (Philologns, LHI [1904] p. 297-809). 

Storia della filologia, 

B. Ohleb. Friedrich Nietzsche und die VornokrcUiker. 
(Leipzig, Diirr, 1904). 

Nel magnifico volume pubblicato dalPeditore Hoepli 
(Milano) per le nozze^ Schbbillo-Nbobi col titolo 'Dai 
tempi antichi ai tempi moderni ' Girolamo Vi- 
telli illustra una aclieda per il censimento delVanno 243-4 
di Cristo, da un papiro di Arsinoe. D^altri scritti dello 
stesso volume relativi agli studi classici daremo no- 
tizia nel prossimo fascicolo. 

» »tt m ii m tti>iii m «iii n i n i nn ii n iiiiiiii n w mm iii> nmn ii m «»iiiiiii » » n » m >*» 

Senofonte, Il Cinegetico con note italiane del D.' Pieb 
Mabco Bossi. Albrighi e Segati, 1905, pp. xviii, 107. 

Preziosa materia di studio offrono e per la cono- 
scenza del mondo Greco e per il riguardo stilistico e 
lessicografico gli opuscoli Senofontei o pseudo-Seno- 
fontei, campo quasi vergine al quale per il primo ri- 
volse le sue dotte cure il Piccolomini, sotto la cui 
guida e con i cui auspici sono uscite alla luce le edi- 
zioni critiche, fondamento ad ogni ulteriore studio, di 
buona parte delle operette tecniche di Senofonte. Uno 
di questi opuscoli, il Cinegetico, ci dà corredato di 
note il BossL A vero dire commenti stranieri non man- 
cavano; ottimi quelli dello Schneider e del Dindorf, 
di cui ci dobbiam dolere che il B. non abbia pensato 
a giovarsi. Ma il commento del B. ha puramente in- 
tento scolastico, lo dice egli stesso, « quindi senza 
sfoggio d^ erudizione, senza discussioni critiche o filo- 
logiche, senza vane e inutili digressioni, ma con note 
brevi ed opportune. ...» (pag. I). Meglio sarebbe stato 
se il B. non si fosse limitato a intenti così modesti, 
tanto più che il suo ò il primo commento del Cineg. 
che sia uscito in Italia. Ma ad ogni modo non è troppo 



poco, per avventura, anche per studenti di liceo, trat- 
tare la vitale questione dell^ autenticitÀ dell'opuscolo 
con le seguenti parole, confinate in una notìcinà 
(pag. XVI): « SuU* enUenticita del Cineg. si è datvm 
disputato <tssaiy eppure si disputa ancora > e citare il 
Brennecke e il Bosenstiel, tacendo dei lavori del Kaiki 
(Hermes XXV, 581 segg.) del Lincke (Hermes XYII, 
320 segg.) del Biihl (Zeitschr. fiir Sst. Gymn. ls^\ 
p. 411 segg.) e di quello fondamentale del Badenna- 
cher (Bhein. Mus. LI, 596 segg. LII, 13 segg.)? E poi 
non accennare neppur di volo al dubbio che per b 
meno V ultima parte del libro sia spuria e lasciar chr 
i giovani gustino come Senofontea la sciatta tfrata 
contro i sofisti ? Ma non cerchiamo ciò che manca ut. 
libro ed esaminiamo ciò che VA. ci dà. Facili e pias^ 
sono le note grammaticali; forse troppo facih>p.K 
il B. richiama V attenzione su Tvyx^^^ <^o vuole i. 
genitivo (I, 6) su ore ohe non s'ha confondere ^l 
ori (V, 8) su Xttyd^dpva che si costruisce con il parti- 
cipio (V, 28) su T« ftira axQa che è differente da re 
air a r« axQa (V, 28) etc; cfr. III, 7; V. 29, 33; TI. 
10, 14 ; VII, 8 ; X, 16. . . .). Biguardo all' esegesi il B. 
dà r interpretazione italiana e più spesso latina di qnei 
passi e vocaboli ohe sono oscuri o poco chiari \^m. 
di tutti però, chò alcuni luoghi difficili non hanno al- 
cuna spiegazione; cfr. I, 11; II, 8; V, 25, 34 etc. 
Le note sono generalmente buone e sobrie; solo i£ 
alcune era desiderabile maggior esattezza e chiarest 
(p. es. I, 7 cjff «qp* éyò^ = « quantum in uno (= ef- 
fuit >; II, 8 ày rovroig: « con queste doti» {?): • 
àitÓQvya : e Diels crede che si debba poi far st^i 
XQitÌQvya. » E la ragione è chiara >. {sarà; ames>rj 
pare); 6 fìxQutXeyioig : < in alis » {che cosa sonoV 
ibid. fÀaarovg < mammillas; cioè certe rotelle di le- 
gno » (?) , III, lei cani xaffió^iai provenivano da 
castoro > ; ibid. avyxéxQarai : e andò via via degen^ 
rando » ; V, 18 (ótiaxófAByoi déy $l0t xatadtjXot : e coq- 
spiciuntur. Tale costruzione personale (?) è pai 
comune con gli aggettivi éixaios » etc.; VI, " xeisi- 

(paXoy : e qui rete da caccia e precisamente òil 

contesto = quella parte (quale ?) della rete che pende 
al basso >; 10 ^ìjXovtoì. c Cioò il bracco > (il ctt^^isi 
retùtrius /) ; IX, 9 nqoafiBl^ag nel testo e TiQoffulpiy' 
in nota; X, 15 rSy de (xvyriyéxrjyy rajjfi? àvartr^^t 
ló <fè Tt^o^óXioy (ÀCfÀvriad-ai I/oki» dvlaraad'ai: < t- 
ricordi che rizzandosi ha in mano lo spiedo t ; Xn< 
11 ra = « opes, fortunas » (accusat. ?), etc.). Bìuscìta 
poi un po' difficile al lettore raccapezzarsi nella pro- 
miscuità dei segni critici adoperati nel testo; p. t^^- 
il B. in IV, 1, VI, 8; XIII, 1, 8, 8, 17 espunse 
con [] e sta bene; ma II, 5 dà [tà de — éxxaidsxàXtrc 
anziché (ra — éxx.y e VII, 9 (ro) anziché (ro) e 12 
{fÀtj) anziché (/UjJ) e XIII, 18 espunge con parentes 
quadre la parola "AQTSfus e in nota la traduce. Se- 
guono al Cineg. due appendici ; nella prima il R. i^ 
brevi cenni mitologici sui nomi propri che ricorron: 
nel testo ; nella seconda molto opportunamente riporta 
luoghi scelti da due poeti latini che trattarono à 
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caccia da Grattins (perchè seguire V edìzioiie di P. Dona 
anziché quella di H. Schenkl o del Ourcio ?) e da Ne- 
mesiano. Certo il testo commentato dal £. offriva delle 
difficoltà. 

< Magnani opus et tangi nisi cara vinoitar impar > 

disse Grattius (v. 61) della caccia e dico io del Cine- 
getico. Perciò si deve esser grati al R. di questa no- 
vella prova della sua operosità e del nobile intento 
propostosi di « contribuire a tener desto fra noi il 
culto delle lettere e delle memorie greche ». 

G. Pierleoni, 

Luciano. Scritti scelti per cura di Gr. Senioaolta {Nuova 
collezione di autori Greci e Latini f diretta da G, Decia), 
Firenze! Succ. Le Mounier, 1904. 

In una introduzione su la vita e V arte di Luciano 
VA. dimostra chiaramente le idee da cui fu inspirato 
il Samosatense, ed espone con efficacia gli ultimi ri- 
sultati a cui sono giunti gli studiosi, senza far pompa 
di una dottrina che sarebbe rimasta azxmiassata nelle 
sue pagine e non avrebbe offerto alcun vantaggio agli 
scolari di quinta ginnasiale o di prima liceale a cui 
è diretto il libro. Testo e commento sono condotti 
con diligenza : i dialoghi (degli dei, marini^ dei morti, 
15 in tutto, più il Timone e V Ep. Alciphr. Ili 34) 
scelti con buon gusto danno un^idea assai compiuta 
della fantasia e della tendenza artistica di Luciano; 
tutt^al più si poteva aggiungere anche il Prometheus 
sive Caucasua, che è elegante e caratteristico in sommo 
grado. Quanto aUa costituzione del testo, il S. si ò 
attenuto alle edizioni dello Jacobitz, del Fritzsche e 
del Sommerbrodt, scegliendo sempre la forma più fa- 
cile. Forse ciò ha procurato qualche semplificazione 
eccessiva, di cui non è qui T occasione per discutere. 
Quel che importa è che il commento non gira nes- 
suna posizione e non trascura alcuna difficoltà. 

Qualche osservazione si può fare a questo nuovo 
lavoro luoianeo ; però del primo appunto la colpa non 
ò affatto del S. che ha dovuto sottostare alle nonne 
direttrici della collezione. Il volume presentato agli 
Fcolari italiani comprende testo e com monto separati, 
ed inframezzati da una introduzione grammaticale a 
cui vien rimandato ogni volta che se ne prova il bi- 
sogno. Ora, è da temere che per lo scolaro non riesca 
molto incomodo di studiare tenendo d^ occhio tre cose 
e dovendo sfogliare contemporaneamente il volume 
in tre punti diversi. Se, seguendo l'esempio delle 
Schiilerauagaben Teubneriane (come del resto si è fatto 
per altri volumi della stessa collezione), si vuol tenere 
il testo separato dal commento, sta bene, purchò però 
le due cose sieno veramente separate in due fascicoli 
diversi, per alleggerire al discente la fatica e, conse- 
guentemente, evitargli la noia, che in fatto di greco 
è sempre pericolosa. — Fa poi non bella impressione 
il vedere che gli autori latini sono citati ora nel testo 
ora nella traduzione ; una misura unica per tutti sa- 
rebbe stata più opportuna, tanto più che ad es. si cita 
a volte Orazio in latino, mentre Ovidio che dovrebbe | 



esser meglio conosciuto e più facile, ò sempre ripor- 
tato in qualche traduzione. — Finalmente qualche os- 
servazione si può fare nella scelta delle figure che 
adomano il commento. Perchè riprodurre l'Apollo 
Musagete (p. 132), o il vaso a f. n. della nascita di 
Atena (p. 139), monumenti importantissimi in so, ma 
che possono dare un' idea errata dell' arte greca ? Per 
questi casi, per la lekythos con Caronte (p. 172), ed 
in ispecial modo pel rilievo del ratto d' Elena (p. 182) 
si poteva scegliere qualche cosa di meglio : citerò ri- 
spettivamente il puteale di Madrid per la nascita di 
Atena, le lekythoi di Caronte in Ani, Denkm, I 1, le 
urne etnische del ratto d' Elena, molto più eleganti 
e più sicure come attribuzione della figura riportata. 
Tuttavia queste ed altre mende, del resto assai leg- 
giere, come alcuni errori di stampa, non tolgono va- 
lore al libro del S., che può rendere utili servigi nelle 
scuole ed ò caldamente da raccomandarsi. 

Nicola Terzaghi» 

A. G. Cervi. Nuovi Esercizi latim su Cornelio Nepote 
con Utture, temi e dìzwnaretto per la 2^ Ginnasiale, 
Venezia, tip. Emiliana 1904. 

— . Dizionarietto Comeliano per le vite di Cornelio Ne- 
pote e pei ' Nuovi esercizi latini ' . Ib. 1904. 

L'egregio Autore dichiara, e noi non stentiamo a 
dargli fede, che questi lavoretti scolastici gli sono co- 
stati una gran fatica. Basterebbe, del resto, a dimo- 
strarlo la diligenza onde sono condotti e la novità del 
tentativo. Ma ò un tentativo lodevole ? Sarà davvero 
praticamente efficace? Debbo rispondere schiettamente 
che a me non pare. Bisognerebbe, piima di tutto, es- 
ser certi ohe le Vite di Cornelio siano davvero il libro 
più adatto a chi legge e studia per la prima volta 
un prosatore latino. Un' antica tradizione delle nostre 
scuole direbbe di si: io non voglio combatterla qui 
di passaggio, e, per un momento, ammetto che sia una 
tradizione buona. Più difficilmente potrei consentire 
che le Vite di Cornelio ofErano un materiale oppor- 
tuno agli esercizi grammaticali, quando ognun sa 
quali e quante eccezioni esse presentino a quelle regole 
che i giovinetti delle prime classi ginnasiali debbono 
imparare come stabili a fìsse. Ma anche a questo pe- 
ricolo può rimediare almeno in parte l'accortezza del 
compilatore, come il prof. Cervi dimostra col fatto. 
Quello che a me sembra didatticamente pericoloso, 
anzi dannoso, è il principio donde l'Autore mosse, cioè 
che sia "un gran vantaggio pratico quello di 
avviare gradatamentegli aljunni, senza scosse 
né sbalzi, alla lettura di Cornelio attraverso 
il campo grammaticale/ e che "le regole di 
grammatica bisogni raffermarle e confer- 
marle con quel tanto, almeno, che si trova 
nel classico solito a leggersi nella scuola *. 
Se i ragazzi di seconda ginnasiale dovranno tradurre 
Cornelio e studiar la grammatica su Cornelio e fare 
i loro esercizi su frasi di Cornelio, l'effetto non può 
essere ohe quello di far loro venire iu uggia e in odio 
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subito il primo scrittore latino che prendono in mano, 
tanto più quando è tale da non offirir di suo troppo 
allettative. Per noi — come altri con altra autorità 
ha detto più volte — gli esercizi grammaticali & bene 
non abbiano nulla di comune col classico da tradurre: 
debbono esser fatti in ore speciali, consacrate a quelli 
solamente, e su libri speciali compilati a quel fine solo, 
non anche al fine d^ avviare alla lettura d'uno o 
d' un altro scrittore; perchè nulla s* è dimostrato tanto 
rovinoso quanto V uso, non cessato ancora, di far ser- 
vire il classico latino o greco come materia prima per 
r insegnamento di nomi e verbi e regole di sintassi. 
Il ' Dizionarietto Comeliano * potrebbe esser utile, 
ma i dizionari scolastici speciali sono utili soltanto 
quando Talunno ci trova quanto è necessario alla intel- 
ligenza del suo autore, e lo trova disposto così da ren- 
dergli facile la scelta della parola adatta Questo del 
prof. Cervi è per verità troppo magro e frettoloso. 
Quando V alunno cercherà il verbo utor e troverà sol- 
tanto questa filza di significati diversissimi * usare, 
aervirsiy valersi, avere^ mostrare, vivere " — e quasi sem- 
pre gli accadrà lo stesso — si troverà abbandonato 
alle sue forze, come se non avesse il dizionarietto 
speciale. 

E, PisteUi. 

Cablo Giormi. L* Elegia Homana ai uso delle scuole 
classiche. Poesie di Ovidio, Tibullo, Properzio e Ca- 
tullo, scelte ed annotate, Firenze, Sansoni, 1908. 

Purtroppo, e non è facile trovare di questo fatto 
una causa ragionevole, la lettura dei poeti elegiaci era 
ridotta nelle nostre scuole a proporzioni quasi ridicole; 
cosi che il Griomi può con ragione affermare nella 
Prefasione che * tranne qualche poco di Ovidio e di 
Tibullo, che suol essere spiegato nella terza Ginna- 
sisle, si può dire che ora non si leggano più quasi 
affatto quei sommi maestri *. Si aggiunga che anche 
di Ovidio e di Tibullo si legge ben poco: anche di 
Ovidio; del quale i nostri studenti del Ginnasio co- 
noscevano fino ad oggi solo quelle tre o quattro Elegie, 
tolte dai Fasti e dai Tristi, consacrate da una vecchia 
tradizione e non sempre scelte e riunite con buon 
giusto. Invece il Giorni ha messo a contributo i Fasti, 
gli Amori, i Tristi e le Epistole Pontiohe, trasceglion- 
done quelle poesie, che per il contenuto artistico e per 
le esigenze pedagogiche meglio rispondevano al suo in- 
tento. Per Catullo la scelta non poteva esser molto 
ampia, giacché il libro non doveva contenere se non 
Elegie; ma ci compensa la bella e buona raccolta di 
Elegie di Properzio, poeta, fino ad oggi e da molto 
tempo, affatto dimenticato nelle scuole. Oltre una breve 
introduzione sull'origine e il contenuto dell'Elegia, 
buona e utile introduzione, scritta per gli scolari e non 
per i maestri, il libro contiene le biografie dei quattro 
poeti e, in Appendice, alcuni cenni sulla lingua poetica 
latina in confronto con quella della prosa, e sul metro 
dell'Elegia: cenni utilissimi, come ognuno vede, e 
tanto più utili perchè esposti in modo chiaro e sem- 



plice, senza lungaggine e senza il desiderio, coi molti 
non sanno resistere, di mettere in mostra la propm 
erudizione. 

Sempre coli' intento di porgere ai giovinetti to. 
aiuto valido e continuo, il Giorni ha corredato lasiu 
scelta di un ampio commento, che egli afferma mode- 
stamente aver messo insieme consultando le opere 
migliori sui quattro poetL Ma, anche in quella parte 
di esso commento, in cui s'è valso dell'altrui aiuu^, 
egli ha saputo far sua la materia e porgerla allo stu- 
dente con semplice chiarezza, non senza un certo garbo 
vivace, facendo spesso opportuni raffronti fra le c>>l- 
dizioni morali e civili dell'antichità e le nostre. Da- 
vanti a difficoltà un po^ ardue, non poche, per Tcrc< 
dire, specialmente in Properzio, egli non s' è fatto scn- 
polo di tradurre interi periodi, ad evitare che l'aliuiLo 
intenda soltanto a mezzo o non intenda affatto; ed 
ha tradotto sempre con garbo, con lo scopo precipuo 
che la traduzione serva non tanto a superare, qnaat- 
a rendersi esatto conto della difficoltà. Ed è da au- 
gurarsi che con gli stessi intenti e con lo stesso m^ 
todo il Giorni, che veramente conosce i bisogni dell^ 
Scuola e non lavora per farsi dei titoli dotti, contisj: 
queste sue pubblicazioni utili e coscienziose. 

E, Elenchi 

Luigi Galantb. GHuochi infantili e Giocattoli neWÀn''- 
chità Classica. Firenze, Barbèra, 1904. 

È una bella conferenza, scritta con garbo Rqu'sito, 
che rivela nel nostro Giilante non soltanto un'ampia 
e sicura conoscenza dell'argomento preso a trattar», 
condizione essenziale ma non sufficiente per parl&n 
ad un pubblico senza annoiarlo, ma anche, ciò eh 
importa quasi altrettanto, una eleganza di parola, u. 
brio e una festività non comuni. Doti, quest' nltini-:-, 
tanto più rare al giorno d^oggi, quanto più spesso i. 
possedere a fondo un qualche argomento di non co- 
comune interesse basta a indurre anche i più ur. 
a mettere insieme una conferenza. Qui invece, e l'ar- 
gomento era adattatissimo per una conferenza, e i. 
conferenziere seppe trattarlo come si doveva. I^ 
giuochi infantili e dei giocattoli Greci e Romani parla 
l'Autore in modo chiaro e preciso, raffrontandoli cp 
portunamente coi giuochi e giocattoli dei nostri far- 
ciulli. E trova modo di dilettare piacevolmente fri^ 
uditori, ricorrendo spesso all'aneddoto e condendo qzi 
e là il suo dire di osservazioni argute e vivaci.... U 
forma è, come già dicevo, disinvolta, SGhietta, e> 
gante; ma l'amico, che è Toscano e Fiorentino, ri 
perdonerà se non riesco ad avvezzare né rocchio 2' 
l'orecchio a tutti quei suoi a la, su la, eoo. 

E Bianchi 

La Direzione: D. Comparbtti, G. Vitelli, F. RAMOinro 
L. A. Milani, P. E. Pa voluti, G. Mazsohi, X. Fstì 
E. Pistblli redattore, 

Aristide Bennardi, Gerente respcnsaHl^ 
, Tip. dei Fratelli Benoini, Yia dal Oastellaewo !^ 
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Un nuovo 'Ippolito' 

Si direbbe qaaaì che il culto della letteratura 
e dell'arte classica, ristretto presso di noi ad un 
solo e poco numeroso ordine dì personoi le quali 
hanno il coraggio di attendere serenamente ai 
propri studi senza curarsi del vociare dei più, 
assuma invece in Francia un carattere ed una 
forma popolare. Quivi infatti vediamo tutti gli 
anni rappresentati sui teatri drammi di soggetto 
antico, ma composti da poeti odierni, i quali non 
si peritano di cimentarsi in una prova, ove ò 
inevitabile il confronto dell'opera loro con quella 
dei grandi drammaturgi dell'antichità. Ma non 
è questa la sola, né la più grande difficoltà, alla 
quale essi vanno incontro; giacché quello che 
presumibilmente deve sbigottirli di più è il ti- 
more di non riuscir con drammi siffatti a inte- 
ressare il pubblico, abituato a rappresentazioni 
di tutt' altro genere, più consone a' suoi gusti ed 
a' suoi criteri estetici e morali. Eppure, stando 
almeno a quanto riferiva unanimemente la stampa 
francese, quest'anno in specie i drammi di sog- 
getto antico hanno fatto furore, come con brutta 
frase si dice nel gergo teatrale. E non sono stati 
pochi quelli comparsi sulle scene, giacché nel 
teatro romano di Orango furono rappresentati 
il 30 luglio VHippolytt couronné di Jules Bois, 
il 31 la Cinthia di Joseph Mounier, il l'^ agosto 
il IHonysos di Joachim Gasquet: in un teatro poi 
improvvisato a Cauterets e detto le tédtre de la 
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nature si rappresentarono les Phéniciennes di 
Georges RivoUet ^) il di 8 agosto e la Médée 
di Catullo Mendés il 21 dello stesso mese. Ma 
dei drammi da me qui ricordati il più ammi- 
rato e lodato tanto dagli spettatori quanto dai 
critici *) e dai giornali che ne parlarono fu VHip- 
polyte couronné*) e quindi l'ho scelto fra gli 
altri per intrattenere un poco su di esso i let- 
tori del nostro BuUettino. Né del resto é irragio- 
nevole questo maggior consenso di lodi, dovuto 
a ciò che, mentre la Cinthia, il Dionysos, les 
Phéniciennes sono pure e semplici esumazioni di 
antichi miti e, se possono ancora offrir materia 
a bei versi ed a situazioni interessanti, lasciano 
tuttavia per necessità freddo il pubblico d'og- 
gigiorno, il mito d' Ippolito invece, ove ò in gioco 
l'amore nella sua espressione più umana, ha in 
sé tanto da commuover gli spettatori e far loro 
dimenticare che i personaggi, i quali in esso hanno 
parte, sono figli di un'età tanto lontana e tanto di- 
versa dalla propria. Vediamo dunque come il poeta 
francese abbia trattato il soggetto cosi riguardo 
alla contenenza del mito come allo svolgimento del 
caratteri e quali analogie si notino fra il dramma 

1) A]VAlke$tU di questo poeta ho già dedicato un 
artìcolo comparso pure neìVAttne e Roma^ Gknnaio- 
Febbraio 1904. 

s) n Fagueti ad esempio, nella prefazione scritta 
per questo dramma, dice che esso è de l'Eurijtide de- 
giiisé en Eschyte, o questo mi pare un poHroppo. 

s) Jules Bois, IlippolyU couronné, drame antiquo 
en quatre actes eu vers, Paris, Charpentier et Fa- 
squelle 1904. 
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Ce dieu t'aima, tu raìmas, je tranvie! 
£t moi j^ aime aveo une angoisse ìnassouvie 
L^homme plus grand qu^un DieUi mais qui ne 

[m^aime pas! 

E alla natrice che a sentir ciò le domanda: 

Ce n^ est dono point Thósens V amant qne tu 

[désires? 

risponde senza ritegno: 

Non, il Drappelle plus mes pleurs, ni mes sonrires; 
Sa chair m^est importune et je veux fair ses bras. 

Qual delicato riserbo non mostra invece in 
Euripide, allorché alla domanda della nutrìcCi 
se qualche torto di Teseo sia causa del suo af- 
fanno, essa risponde (v. 321): ' Non possa io 
esser vista ad offenderlo M Basterebbe siffatto 
modo, cosi diverso ne' due drammi, dì considerar 
se stessa di fronte al marito a mostrare quanto 
diverso carattere abbia la Fedra euripidea dalla 
Fedra del Bois ; ma tale differenza appare ancor 
meglio nelle scene successive. 

Quando invero essa, nascostasi con la nutrice 
nel bosco sacro ad A&odite dopo aver rivelato 
alle donne del c'oro e alla nutrice di ardere per 
Ippolito, sente che questi riconferma la sna im- 
mutabile devozione ad Artemide e rivolge alla 
dea d'amore le sprezzanti parole: 

Et toi, Yénus, à qui je sois fier de déplaire, 

Je te laisse poor sonvenirs de ma colere, 

Gar tu les méritas, mes dégoùts et mes pleurs! 

decide di morire e si fa da un'ancella portare 
il veleno. Ma la nutrice le strappa dalle mani 
e getta via la coppa in cui esso ò contenuto, 
consigliandola a mettere in opera tutte le arti 
della seduzione per farsi amar da Ippolito, il quale 
non saprà resistere alle sue lusinghe, tanto più 
che essa gli somministrerà un filtro ^). Fedra re- 
spinge in sulle prime inorridita la proposta della 
nutrice, poi si lascia convincere ed al principio 

1) La nutrice insomma rappresenta nel dramma 
del Bois presso a poco la stessa parte che ha in quello 
d'Euripide con di più un odio feroce contro Teseo, a 
coi poi, per torturarlo, dà la prova dell^ innocenza di 
Ippolito, già svelata da Pitteo. In questo ultimo par- 
ticolare il Bois si avvicina ad Euripide, che fa svelar 
la rosa da Artemide, laddove in Seneca e nel Kacino 
IB^edra confessa da sé la sua colpa prima di espiarla 
con la morte. 



del secondo atto la vediamo comparire in scena 
abbigliata con tutte le ricercatezze del lusso più 
sfarzoso. Ma per fare impressione sul giovine, 
turbarne i sensi e indurlo a godere dell'ebbrezze 
amorose, getta poi via i vani ornamenti, mentre 
dichiara alle donne del coro le sue speranze e i 
suoi timori circa la riuscita della prova aUa quale 
si accinge. Dopo ciò essa si ritira e compare Ip- 
polito; la nutrice gli fa bere il filtro, e questo 
produce subito in lui un tale effetto che egli si 
sente invaso da un turbamento strano, indefini- 
bile, sotto il cui influsso esclama: 

Je m^éveille. Je ne suis plus aveugle et sourd. 
Sous la terre, j^entends le germe qui pénètre, 
Et dans votre oeil ainsi que par une fenètre, 
O femmes, dans votre oeil immense et radieux, 
Je vois des astres inconnus, des nouveaux oieux! 

A questo punto ritoma Fedra, la quale si di- 
rige alla volta d' Ippolito, e, dette poche parole, 
gli sviene fra le braccia, rimanendovi poi a bello 
studio anche quando si è riavuta e aprendo il 
suo cuore con gli accenti più caldi. Sicura poi 
d'aver acceso nel petto di lui lo stesso fuoco onde 
essa si sente ardere, lo invita senz' altro ad un 
convegno amoroso nel palazzo, dove si reca ad 
attenderlo. Ma Ippolito, in cui e il filtro e le in- 
sinuanti parole di Fedra hanno destato gli as- 
sopiti sensi, si volge alla corifea delle vergini 
e, traendola dolcemente verso la statua di Arte- 
mide, le dice che alla pura e fresca sorgente del- 
l' anima sua ingenua spegnerà la sete d'amore 
che lo brucia. 

Je boirai tes ohers pleurs en tes yeux qui sont miens, 
Gomme le sang exquis de ton àme constante. 

Intanto Fedra, stanca di attendere Ippolito nel 
palazzo, ritoma in scena, e, trovata la giovinetta 
fra le braccia di lui, prima lo minaccia, poi gli 
rivolge le preghiere più umili, e, finalmente, visti 
riuscir vani tutti i tentativi di trarlo al suo 
amore ed esasperata dal richiamo ai doveri verso 
Teseo ch'egli le fa, chiama i soldati e in pre- 
senza loro lo accusa di aver attentato al suo onore. 
Ippolito indignato per la infame calunnia la smen- 
tisce con le parole più aspre, poi snuda la spada 
e le si avventa, ma i soldati lo trattengono 
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mentre viene annunziato il ritomo di Teseo. Al- 
lora tutti si ritirano e restano soli Ippolito e 
Fedra, che raccoglie la spada di lui caduta in 
terra nel trambusto e gliela rende dicendo: 
Enfant, voici Tépée à tea mains arrachée ! 

Ma poiché Ippolito le risponde: 

Je ne la prendrai plus puisque tu l'as touohée! <) 

essa rientra minacciosa nel palazzo con in mano 
la spada che si immergerà poi nel petto, for- 
nendo cosi a Teseo la prova irrefragabile della 
colpa del figlio. 

L' analisi che ho fatto rende inutile ogni com- 
mento per dimostrare come la Fedra del Bois sia 
priva di quel senso di pudore e di quella di- 
gnitosa compostezza che ammiriamo nell'eroina 
del dramma greco. Essa fu rappresentata dal poeta 
francese come una donna che, pur dichiarandosi 
vittima d'una passione, a cui, non ostante tutti 
i suoi sforzi, non può resistere, ricorre però 
alle arti d'una cortigiana, e di conseguenza ado- 
pera spesso un linguaggio troppo ardito, per non 
dir volgare. Ad esempio, quando fa la confes- 
sione del suo amore per Ippolito, finisce col 
dire che sacrificherebbe tutto al piacere di ba- 
ciargli il collo vicino all'orecchio 

Si je pouvais baiser son con près de Toreille ! 

e quando cerca di distogliere il giovine dall'amar 

la vergine e indurlo a preferir lei, esce nelle 

parole 

Pourquoi me mépriser? Je suis belle et savante 
En le rite d^amour que TOrient invente. 
Je sais danser, je saia chanter et le plaisir 
Dans mes bras n'a jamais apaisé le désir. 

Ma, come se questi eccitamenti non bastassero, 

gli dice ancora: 

je suis jalouse, comprends - tu? 

Et je te veux à mei, tout de suite, sans hontei 
Sana pudeur, sana délai. 

Ora questa donna, che ha perduto ogni pu- 
dore, non è la Fedra d'Euripide, sibbene quella 

1) Qui il Bois imita Seneca, nella cui tragedia Ip- 
polito lascia in mano di Fedra la sua spada, che essa 
gli ha strappato por ucciderai quando ha visto l'or- 
rore destiitosi nel gioviue alla confessione del proprio 
amore per lui, con questo parole (vv. 718-14) et hic | 
corUctctus ensia deaereU castum latun. 



di Seneca, la quale pone cosi termine alla siia 

ardente dichiarazione amorosa: 

Certa descendi ad preoes : 

Finem hic dolori faciet aut vitae diee. 
Biiserere amantia! (w. 669-671)1). 

Anche il Bacine del resto fa che Fedra sveli 
senza ambagi ad Ippolito il suo amore, ma al- 
meno le pone in bocca parole che temperano la 
sua sfrontatezza. Essa dice (ac. II, se. 5^): 

Ho bien ! connais dono Phèdre et tonte sa farenr : 
J^aime. Ne pensa pas qn'aa moment qne je t'aime, 
Innocente a mes yenx, je m'appronve moi-mèzne: 
Ni que du fol amour qui trouble ma raiaon 
Ma làche complaisanoe alt nourri le poison. 
Object infortunò des vengeances célestes, 
Je m'abhorre enoor plus que tu ne me détestes. 

Il Bois dunque ha voluto accentuare il ca- 
rattere sensuale di Fedra, che tale del r^to è 
anche in Euripide, ma spogliandolo affatto di 
quel profumo di delicatezza, che form.a sempre 
il più beir ornamento di una donna e che il poeta 
greco, fine conoscitore dell'anima femminile, lasciò 
alla eroina del suo dramma. Nel quale, agginn- 
gerò, anche la nutrice e le donne del coro si 
mostrano tutt'altro che riservate, giacché la prima 
istiga Fedra a usare le arti muliebri per vin- 
cere la castità d' Ippolito con queste parole (ac I. 
se. 8»): 

Grois-moi; oeuz de son àge ont vite le désdr 
Des femmes comme toi savantes an plaùdr. 
Danse et ris devant lui, couleuvre étincelante! 
Tends-lui le rouge ciel de ta lòvre bralante : 
Le vertice le fera choir tout enivré. 

n linguaggio poi delle donne, che compongono 

il coro, è anche più brutale. Le spose dicono a 

Fedra. 

Je suis lasse de mon mari qui me domine ; 
H cueille mes baisers et gonfie ma poitrine 

e ancora: 

Parie, nons ha'issons le miutre comme toi, 
Et nous lui préfórons un plus tendre visage. 

i) Che anche nella prima redazione del drams:^ 
d'Euripide, wòW ^ InnóXvxos xaXvnrófieyogy Fedra àì- 
chiarasse da sé al figliastro il suo amore, fu ass^iitcv. 
sulla scorta del Valckenaer, da moltL Ma tanto àrrA. 
la questiono Bulla 'doppia redazione della trageii^ 
quanto circa le altre che vi si ricollegano, soUerl- 
recentemente molti dubbi il Balsauno, di cui vedi 
Hippolytos^ Firenze. Seeber 1900, parte 2*, p. 35, ss. 
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Le vecchie aggiungono: 

* 

Je sais que je suis veille et que l'homme est 

[mécliant, 
Il nous laboure comme un labooreur son champ, 
La faute d'une femme est toujours pardonnée. 

A questa crudezza di sentimenti e di lin- 
guaggio si oppone però l'ingenuità verginale della 
fanciulla, che ama in segreto Ippolito e che, 
quando egli si mostra preso da amore per lei, 
versa lacrime dì commozione e dice: 

Mes jeux sont purs, 

O mon ami : pourtant mes larmes sans mystère, 
Afin que votre ima^e en eux luise plus claire 
Les lavent de tous les souvenirs anciens. 

Degna veramente d'Ippolito è questa crea- 
tura gentile e romantica, che con il suo amore 
casto e pudibondo fa risaltar di più la febbre 
sensuale di Fedra, incarnando V affetto che con- 
sola e sublima le anime umane contrapposto alla 
passione sfrenata che le abbrutisce e distrugge. 
Essa completa, dirò cosi, il carattere di Ippolito, 
il quale nel concetto del Bois rappresenta V es- 
sere superiore, che trionfa dei bassi istinti propri 
delle età primitive e con il suo sacrificio prean- 
nunzia uno stato più evoluto e civile della umana 
società. Lo dice chiaramente Fitteo, nonno di 
Teseo^ questo vecchio fra l'uomo e il Dio, che 
nel dramma del Bois serve a mantenere in parte 
lo spirito ieratico, da cui è pervaso tutto il 
dramma euripideo. Pitteo dunque dice ad Ippo- 
lito morente : 

Tu seras le héros supérieur qui laisse 

A son départ vainou V Ennemi tout-puissant : 

La Luxure et la Baine et les Instìncts du sang ! 

Ora, siffatta interpretazione data dal Bois al 
mito, mentre nulla toglie al carattere preistorico 
e religioso che ha il suo dramma (ove per di più 
e l'amore di Fedra e tutte le conseguenze di esso 
rappresentano, proprio come in Euripide, la ven- 
detta di Afrodite contro Ippolito), gli comunica 
ad un tempo tale un sapore di modernità, che lo 
rende interessante e, direi quasi, suggestivo. Begi- 
striamo dunque un altro caso, e non sarà l'ultimo, 
dì un nostro contemporaneo, che ha spiccato dal 
tronco del teatro antico un verde rampollo per tra- 
piantarlo nel teatro odierno. E se il dramma d'Eu- 



ripide rimane insuperato, a mio credere, anche 
dopo- l'imitazione del Bois, non si può dir per 
questo che VUippolyte couronné non faccia onore 
a chi lo ha concepito ed ha saputo ornarlo di cosi 
eletta forma. 

Boma, ottobre 190». 

V. Brugnola, 

CATONIANA 



Che il più genuino rappresentante dell'antico spi- 
rito romano e il fiero nemico delV ellenismo invadente 
fosse tutt' altro che digiuno della lingua, della lette- 
ratura e della cultura deir odiata Grecia, h cosa ormai 
risaputa i); e molto probabile anche, se non del tutto 
sicura <), è la derivazione delle sue Origini da opere 
greche di- storia e di erudizione sul genere di quelle 
di Timeo. 

Non sembrerà perciò strano se anche nel libro, che 
per il suo argomento fu considerato come il più lon - 
tano da oghi influenza greca '}, se non si può parlare 
di vere e proprie fonti, qualche rivoletto tuttavia de- 
rivante da esse si possa rintracciare. 

Già si osservò che Catone, volendo scrivere un mar 
nualetto completo ad uso di un buon villico e di una 
brava massaia ^), doveva, senza parere, tener conto di 
tutti quegli strumenti rustici, di quelle piante e, nella 
parte gastronomica, di quei cibi, che erano stati im- 
portati di fuori e che già col loro nome indicavano 
r origine esotica >). Ma anche a prescindere da questi 
lontani punti di contatto, troppo naturali in un' opera 
di tal genere e che senza dubbio vanno attribuiti più 
all' uso corrente, che a una cosciente importazione dal- 
l' estero o), notiamo alcuni luoghi, in cui la relazione 

1) CoBTKSs. De M» Porcii Catonis vita operibua et lingua. 
Savone 1885, p. 31-82 — Mabcccci. Studio critico 8uUe opere 
di Catone il maggiore^ voi. 1», faao. lo, Pisa 1902, p. 81 sgg. 

8) Cfr. Pam. Storia di Roma. Torino 1888, 1. 1», p. 1», p. 61. 

3) Mahzi. La' viticultura e l'enologia presso i Romani, 
p. 82, (in Annali del Minist. d*Agrio., Ind. e Comin. 1888). 
— MiCBOM. Des Céréales en Italie eous les Romains. Paris 1860, 
p. 60-61. 

*) Il Cuoco lo chiama « il memoriale di un padre di fa- 
miglia anziohò un libro fatto da un uomo di lettere». {Del- 
l'antica agricoltura italiana. Lettere. Milano 1805, p. 12). 

») Il Mkykr. {Oeschichte der Dotanik. KOnigsberg 1851-(y7) 
I 811 trova 16 piante importate dalla Grecia — Il Vcn- 
CBLLi. {Fas, ius e mos negli autori rustici latini. Torino 1901), 
p. 96, ricorda il vino greco [e. 24], trochleae graecanicae 
[o. 8, 5] e la polenta (pule) cartaginese [e. 85]. 

*) Oosi sembra pensare anche 11 Miohon 1. e. p. 6041; 
del quale del resto ò affatto gratuita 1* asserzione: « Gaton 
lui méme ne oonnaissait pas de meilleur guide que le 
Carthaginois Magon » (p. 207). L' opera di Magone tu. tra- 
dotta in latino più tardi (Plin. n. h. XVIII 22); le epitomi 
greche poi di Dionisio e Diofaae sono molto posteriori. 
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è tanto evidente, da far pensare a qualche cosa di più 
che a Tina semplice e fortuita coincidenza <). 

Ed invero, per quanto riguarda V agricoltura, non 
poche pratiche suggerite da Catone trovano il loro ri- 
scontro presso i Greci: 

e Bobus materies, item ridica, — avverte Catone 
17, 1 — ubi solstitium fuerit ad brumam semper tem- 
pestiva erit ». E Veofrasto h, pi. V 1, 2 &Qvg àè Sìl/ial- 
rara xatd /sifÀ<Jya fietà xò fietóniùqou (se. téfÀverai) ». 
E, più sotto, lo stesso precetto che in Catone : e quae 
materies semen non habet, cum glubebit, tum tempe- 
stiva est » (of. 31, 2), lo troviamo pure in Teofrasto 
h. pi. III 5, 8 ìSqu de xa) nQÒq %ò TéfÀyB<rd-at xà ^vXu 
TÓxs dia xò XoTiify » (cf. ib. V 1, 1). 

Si considerino inoltre i seguenti passi: 

Cat. SI, 2 e hanc atque aliam materiem omnem cum 
effodies, luna decrescente ezimito . . . >. Teofr. h. pi. 
V 1, 8 « xeXevixrt de xal dedvxvlag x^g ffeXtjyrjs xéfiveiy 
ios cxXtjQoxéQiity xal dacmecxéQtjy yiyofiéyaty ». 

Cat. 45, 8 < si ita severis uti stet talea, melius vi- 
vet ». Teofr. h.pL II 5, 2 e xal xà fièy sxovxa ^LCag 
oQ&à if4fiaXXei.y » (cf. id. de e. pL III 5, 4). 

Cat. 49, 2 e ita uti fuerit ponito in scrobe ». Teofr. 
k. pL II 5, 8 « ^'Eyioi de xeXevowri . . . xi&éyai . . . xal 
xfjy d-éa^y 6(Àol(og ìjynBq ei^ey ini xvjy déydqiay xà ti^o- 
afio^Qa xat xà ttqòs ito xal xà nQÓg fi&ftifi^Qlah ». (cf. 
de e. pi. Ili 5, 2). 

Catone distingue, come Teofrasto, tre specie di ca- 
volo: 159, 1 e Nunc uti oognoscas naturam earum, 
prima est levis quae nominatur. ea est grandis, latis 
foliis, caule magno; validam habet naturam et vim 
magnam habet altera est crispa, apiacon vocatur : haeo 
est natura et aspectu bona, ad curationem validior est 
quam quae supra scripta est. et item est tertia, quae 
lenis vocatur, minutis oaulibus, tenera, et acerrima 
omnium est istarum, tenui suco vehementissima ». E 
Teofrasto (A. pi. VII 4, 4) : e T^q de ^atpàyov xqì^V 

1) Già nella Nuova encicl. agraria, faao. 49 p. 19 il Nic- 
coli esprime il dubbio ohe, malgrado 1* assolata manoanEa 
di citaBioni, Catone si sia servito di opere greche ante- 
riori; peccato ohe la saa opinione non sia confortata da 
aloon argomento, e Le fonti non trascarate da Catone 
nel comporre il suo libro ' De re mstioa * > crede il liar- 
cncoi (L e. p. 83) di rintracciare nelle parole di Ciò. De aen. 
16, 64 (e quid de utilitate loquar stercorandi? dixi in eo li- 
bro, quem de rebus rusticis scripsi ; de qua dootus Hesiodus 
ne verbum qnidem fecit, cum de cultura agri scriberet >). 
17, 69 (e Multas ad res perutiles Xenophontis libri sunt > etc.); 
ma non so quanto a ragione. Perchò infatti non dovremmo 
tener conto di quella dichiarasione, che l' autore ci fa con 
tanto garbo fin da bel principio ? « qui si eruditius vide- 
bitur disputare, quam consuevit ipse in saia libris, attri- 
buito litteris Graeois, quarum constat eum porstudiosum 
fuisse in senectute (1, 8) » ; dove la tarda cultura greca di 
Catone ha tutta l'aria di una graziosa scusa, addotta ar- 
gutamente da Cicerone per spiegare al lettore il suo Ca- 
tone, tanto diverso da quello della storia e, anche, della 
leggenda. E poi, se Cicerone scrive questo passo pensando 
a un Catone, ohe impara il greco da vecchio, come va che 
il ÌC. lo prende come una prova dell' averlo questi appreso 
da giovane ? Si noti del resto che lo stesso M. (p. 86) attri- 
boisoe il de agric. al periodo, in cui l'ellenismo ebbe su 
Catone minor influenxa. 



diai^ovfÀéyfjgy ovXo<pvXXov xe xa' leiofpvXJiov X4xi x^tr.^ 
xrjg ày^iag • (ij uyQià) x6 fÀèy (pvkXoy l/s* Xeioy. flutter 
de xal nBQKpBqég, noXvxXadog xal noXvtfvlXog, ìxi iì 
XvXòy i/owra dqifivy xal fpaQfÀOXtódrj, dC o xal n^g ré; 
xoiJUag avxta ^Qtàyxat ol iaxqoi » <). 

Analoghi anche in molti punti sono i precetti, chi 
i due autori danno sull^ innesto (Cat. 40. 41. Teofr. k, 
pi. I 6, 7 sgg.); ad entrambi è nota la propaggina- 
zione (Cat. 51. Teofr. 1u pi. II 5, 8). 

Si confrontino infine: 

Cat. 5, 5 (de vilico) primus oubitu surg^t: postre- 
mus cubitum eat ». [Aristot.] Oeeonom. I 6, 5 € iyf'- 
^Bad-ta XQV ^QÓxBQoy dBcnóxag olxBXtav ìcal xaS'Bvdeir 
vaxBQoy ». 

Cat. 72 < Boves ne pedes subterant, priusquam in 
viam quoquam ages. pice liquida comua infima nn- 
guito ». Aristot. K a. YIII 7 € Tà de xéQtxra tmSv yitxr 
)[Xuay6fjiBya x<o xtj^tj^ HyBXcu ^ifdltùg onov ay n^ d^fl^. 
xal xovg nódag d* tjxxoy àXyoikny, iày xt^ tà xt^aif 
àXel(pji xrjQtfif, rj iXaltfi, rj nixx^ ». 

Che se anche questo si voglia spiegare pinttocto 
con la somiglianza nelle condizioni agricole dei due 
paesi, nei passi, in cui Catone tratta di medicina, tro- 
viamo una vera e propria derivazione. 

È noto V odio del censore contro i medici : « inrar 
runt inter se — scrive al figlio — barbaros necare 
omnis medicina, et hoc ipsum mercede faciunt ut fides 

iis sit et facile disperdant interdixi libi — oon- 

clude — de medicis » >). £d egli stesso cercava di po- 
terne far senza e renderli meno necessari ai soci 
parenti e famigliari scrivendo, a quanto pare, un tnt- 
tatello di medicina, secondo il quale d-SQanevHy x^ 
diaixày xovg yoaovyxag cUxoi (Plut. CaL 28, 6. ofr*. Phn. 
n. h. 25, 4. 29, 15). 

Non è quindi da stupire che, malgrado la sua ani- 
mosità (la ragione politica non doveva esserne P ul- 
tima causa), dai Greci egli prendesse, quanto stimasse 
più utile e più. atto al suo scopo. Co^ ad es. il n- 
medio da lui a preferenza consigliato è il cavolo nelk 
sue varie specie; esso & una vera panacea: serve per 
purgare il corpo, per ammazzare i venni ; guarisca U 
difficoltà d^ orina (o. 156), i dolori articolari, T insonnia, 
la sordità ecc. eoe ; .efficacissimo poi per ferite, tumori, 
lussazioni, piaghe e via di seguito (e 157). Orbene: 
chi non sa che il cavolo fu il gran rimedio dei Pita- 
gorici? s) se r avessimo scordato, ce lo rammente- 
rebbe lo stesso Catone col suo e brassica pythagorea > 
(e. 157, 1) 4). Nò esso passò di moda con Pitagora, ma 



<) Cfir. Plin. n. A. 20, 79 « In tris speoies dÌTisere 
Graeoi antiquissimi : orispam, quam selinada vocaTeroat 
a similitudine api foliornm .... Cato crispam maxnoie pr&- 
bat > etc. 

<) Ep. ad. JlUum (Jordan p. 77} ofr. Flut. Coi. SS, &. JPlia. 
n. h. 29, J4. Si ricordi che, secondo la tradisione, il piìso 
medico gn^eoo venne a Boma nel 686/219 e fu A roagato Fe- 
loponnesio (Plin. n. K 29, 12). 

8) Cftr. PUn. n. h. 20. 78. 

*) Non direi quindi con lo Sprengel (Storto iirasiflMitìrd 
deUa medicina. Fireuse 1889, I 182) ohe « Oatona posaedev» 
una veochia oollezione di ricette diametralmente opposta 
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i medici greci ne fecero sempre grande uso, tanto che 
il famoso Grisippo ci scrisse un libro apposta e per 
singola membra hominis digestnm > (Plin. n. h. 20, 78). 

E con un passo appunto di Grisippo, quale ci h 
conservato in Plinio, presenta una grande somiglianza 
il nostro Gatone: 

Gat. 157, 14 e et ad omnia ulcera yetera et nova 
contritam cum melle ìspponito, sanum faciet ». 

ib. n. 18 « et siquis ulcus taetrum vel recens ha- 
bebit, hanc brassicam erraticam aqua spargito, oppo- 
nito: sanum facies ». 

Plin. 20, 98 e hanc (se hroBsicam) inflationibus mo- 
deri, melanoholiois quoque ao vulneribus recentibus 
cum ihelle, ita ne solvantur ante diem septimum, stru- 
mis, fistulis in aquam contritam Ghrysippus auctor est ». 

Quanto all^ azione del cavolo sul vino, Gatone ri- 
pete un precetto, che doveva essere diffusissimo fra i 
Greci: 

Gat. 156, 1 « si voles in convivio multum bibere 
cenareque libenter, ante cenam osto orudam (se. braa- 
sicam) quantum voles ex aceto, et item, ubi cenaveris, 
comesto aliqua v folia. reddet te quasi nihil ederis, 
bìbesque quantum voles ». 

Timeo fr. 61 (Miiller FHG. I 206) « noXXol eis rag 
xitTOff xsvafofÀéyag àfie&vatovg nQoaXafÀpdpown xò xfjg 
XQufiprjg ané^fia. xal iy oT &* ay àfinsXioyt xQafifia^ 
tpv tatuai j ocfÀavQÓTSQog 6 olyog yiyetcu. &tò xal SvptcQi" 
r(Uy (ptjal TifÀai/og, nqò rov nlveiv XQafÀ^ag rjtìd-voy » i). 

Il vino stesso, medicato con droghe diverse, come 
il caprifoglio, il ginepro, il mirto (e. 122. 128. 125), 
è anch'esso suggerito da Gatone in una quantità di 
malattie, e presso i Ghreci era già stato un rimedio 
molto comune (Plin. n. h, 28, 82. 26, 14). Ghe V elle- 
boro poi fosse un ottimo purgante, prima di Gatone 
(114. 115) ce l'aveva detto Teofrasto {h. pi IX 9, 2) «). 

Tutto ciò parrà forse poca cosa, per autorizzarci 
a parlare di fonti di Gatone: ed h giustissimo. Ma 
quando si pensi che la ricca letteratura rustica e scien- 
tifica dei Greci è andata quasi tutta perduta, questi 
rafEronti non sembreranno del tutto insignificanti. Essi 
varranno a dimostrare ancora una volta come anche 
in questo genere la letteratura romana fin dagP inizi 
ripeta in parte il suo contenuto, se non dalla lette- 
ratura, certo dalla tradizione greca. E questo doveva 
pensare di Gatone anche Plinio, quando, parlando degli 
usi medicinali del cavolo, scriveva: « Graecorum quo- 
que opini ones iam et Gatonis causa poni convenit, in 
iis dumtaxat quae ille praetermiserit » (20, 84). 

Padova, Novembre 1904. 

Guido OentUli, 

ai dettami dei Qreoi », e neanche con l'Hftser {Lehrbttch 
d. GtBch, d. Mtdiz, Jena 1867, I 101) che l' uso del cavolo 
egli lo apprendesse dagli Etruschi, ofr. piattosto Bloch 
AUrómUche Mtdizin in Pusohmann Handb. d, Oesch, d, Med, 
8* Liefer. Jena 1902, p. 411. 

i) Cfir. ArUtot. ProbUm. Ili 17. Plin. n. fc. 20, 84 € an- 
tecedente (80. bras8ica) in oibis oaveri ebrietatem, postea 
snmpta orapulam disonti {Orcteei putant) ». 

t) Ofr. Srpengel L o. 1 244. 



a) 

Fu già annunziato nel nostro BulleUino (n. G7-68, 
e. 229-282) la pubblicazione del quarto volume dei pa- 
piri di Oxyrhynchos richiamando Tattenzione dei let- 
tori sopra i testi più importanti che vi si contengono ; 
è opportuno però aggiungere qualche altra notizia sopra 
il papiro latino n. 668, che, come fu detto, contiene 
una epitome dei libri 37-40 e 48-55 di Livio. Dalla 
nuova scoperta impariamo molti fatti nuovi e impor- 
tanti, fra i quali, alcuni concementi la guerra com- 
battuta contro Viriate. Poi la famosa accusa pronun- 
ciata da Scipione Emiliano contro L. Aurelio Gotta 
e la cui data oscillava fra il 188-129 (Gic. prò Mur. 58) 
dal papiro viene ascritta invece alPa. 188 a. Gr. 
Le linee 115-116 danno modo probabilmente di stabi- 
lire la vera data della lex Scantìnia finora incerta 
(MoMMSBN R, Straf rechi p. 708)^ ootesta legge dovrebbe 
ascriversi aira. 148 a. Gr. E infine la linea 198 rela- 
tiva alla lex Gabinia tabellaria del 189 a. Gr. conferma 
quanto dice Gicerone {de leg, 8, 85) che essa fu lata 
ai komine ignoto et sordido; e difatti A, OMnius, se- 
condo il papiro, sarebbe vemafe Jilius f o nepoa f II pre- 
nome di Oabiniua poi ò A{ultuì) non Q{umtu8) come fin 
qui si ammetteva. Sulla nuova scoperta di Oxyrhyn- 
chos e specialmente sulla fonte dell'epitome liviano 
hanno scritto recentemente nella ' Beri. Phil. Wo- 
chenschrift' (1904, n. 81|82; 87; 41) il Eosbach e il 
Kornemann, sostenendo il primo che le nuove Perio- 
chae di Oxyrhynchos, come egli le chiama, e la così 
detta Per. I a (cioò la prima delle due epitome liviane 
del primo libro che si trovano nel codice Nazariano) 
provengono da uno stesso autore, mentre il Korne- 
mann è d'opinione che ambedue le epitome liviane 
provengano da una stessa fonte, cioè da una cronaca 
compilata nel secondo secolo sulla base della nota epi- 
tome liviana del primo secolo. Il Kornemann poi pub- 
blicherà fra breve un ampio lavoro sulla nuova sco- 
perta di Oxyrhynchos, nel quale, oltre il testo e il 
commentario del papiro, saranno studiate le varie 
questioni che sorgono intorno alle epitome liviane e 
sarà narrata la storia degli anni 150-187 a. Gr. sulla 
scorta del tosto papiraceo. Lo studio formerà il secondo 
fascicolo supplementare dei Beitrcige zur Alien Ges- 
chicJUe. Sul nuovo epitome liviano vedi anche le brevi 
osservazioni del Puhr nella ' Beri. Phil. Woch. ' del 
10 settembre 1094, e. 1188 ; e di T. S. Beid nella < Glas- 
sical Review » XVIII (190i) p. 290-800. 

In recenti scavi eseguiti nel Foro Bomano sono 
tornati alla luce alcuni frammenti marmorei deg^ acta 
triumphorum che ricordano la data dei trionfi di Tar- 
quinio Prisco sui Sabini, sugli Etruschi e sui Latini ; 
e poi un frammento dei fasti consulares che comprende 
le magistrature degli anni 484-485 (G. Boni, Notizie 
degli aeavi, 1904, p. 8-10). 
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Nei lavori per il maraglione sulla sponda sinistra del 
Tevere vennero in luce due sarcofagi di marmo scolpiti 
e chiusi col proprio coperchio. Il primo, che conteneva 
uno scheletro di donna in età avanzata, ha nel meizo un 
clipeo sostenuto da due geni alati, entro il quale ve- 
desi scolpita una protome virile abbozzata nel volto. 
Sotto il clipeo, due comucopi legati insieme e ricolmi 
di frutta. A destra, tre Gemetti, con un^asta nella 
sinistra, stanno in atto di sacrificare sopra un*ara 
ardente. A sinistra è rappresentata una simile scena, 
ove però la figura di mezzo non ha Pasta, ma suona 
la doppia tibia. Il coperchio porta nel mezzo un car- 
tello per riscrizione che non fu incisa; agli angoli 

m 

due maschere, il resto è decorato con scene di caccia. 
Il secondo sarcofago, ornato con baccellature onda- 
late, porta scolpiti soggetti d^arte cristiana e sul co- 
perchio, pesci e mostri marini che guizzano nelle 
onde ; anche qui il cartello era preparato per V iscri- 
zione sepolcrale, ma non vi fu incisa. In questo se- 
condo sarcofago furono trovati due scheletri, Puno di 
donna adulta, Paltro di uomo ancor giovane. Il sep- 
pellimento però dei due defunti non fu contemporaneo, 
ma quando il secondo cadavere fu inumato, le ossa 
del primo vennero in parte spostate (Gr. G-atti, ibidem, 
p. 47-51). 

È ora pubblicato il volume quinto degli 'Atti del 
Congresso intemazionale di scienze storiche (aprile 
1903) ' . È un bel volume di 684 pagine ohe contiene 
gli Atti della Sezione IV : Archeologia. Vi sono rela- 
zioni e comunicazioni importanti del Colini, dell^Orsi, 
del Pigorini, del Grhirardini, del Mariani, del Savignoni 
e di altrL Ne riparleremo nel prossimo fascicolo. 

Il prof. Luigi Ceci dell^ Università di Boma ha 
testò pubblicato la prima parte {Morfologia) di una 
grammatica latina. 

Antichità. 

St. Brasbloff. Patriziato e Queaiura nelV impero ro- 
mano (Hermes XXXIX [19041, p. 618-629). 

H. Q-BA.ILL0T. Oli dei onnipotenti Cibele e Attis e il 
loro culto nell'Africa eettentrioncUe, studio sulP iscri- 
zione, C. Vin, 8457 ('Bev. Arch.\ 1904 1, p. 822-853j. 

A. Stein. Die ProtokoUe der rdmièchen SencUes und 
ihre Bedeniung aU Ge$chicht$quelle fUr TacUtu (Separa- 
tàbdruck aus dem dreiundvierzigsten lahresb. der 
I. deutsch. Stratsrealschule in Prag, 1904), Prag, 1904. 
In questa eccellente e dotta memoria lo Stein studia 
la storia, il contenuto dei processi verbali del Senato 
Bomano; i loro estensori; P importanza dei processi 
verbali come fonte storica e prova che Tacito attinse 
direttamente agli atti del Senato. 

F. P. G-ABOFALO. Sui Meddices (Bendic. dei Lincei 
XII [1903], p. 61-79). 

Archeologia, 

A. BoBBiHSKOY. Note di archeologia Bussa ('Bevue 
d'Aroheol.', 1904», p. 1-18). 

G-. Békèditb. Una nuova rappresentozioTie di Horo le- 
gionario (statuetta del Louvre), ibid., p. 111-118. 



I. DAcbklbttb. / gladiatori patgniarii (rappresentati 
in alcuni monumenti figurati del museo Kircheriaco, 
del museo di Vienna, ecc.), ibid., p. 808-8 16 J 

M. BoSTOWZBW. Peteeaggi pompeiani e ville romaat 
(lahrb. d. K. D. Ar. Inst. XIX [1904], p. 103-126u 

G. Patboni. La colonna etnuea di Pompei nella 
storia deWarchiteiiura antica e l'origine della domici 
(Bend. dei Lincei, XH [1903], p. 867-384). 

A. Uau. L'antica colonna in Pompei (Miti, des £. 
D. A. Inst B. Ab. XIX [1904], p. 124-131). 

Epigrajia, 

G. Gatti. Dì vn'cmtìea iscrizione recentemenU soo- 
perla in PcUestrina (Studi e documenti XXY [1904\ 
p. 77-88). Cf. 'Atene e Boma', n. 66, e. 189. 

H. Stuabt Iovbs. La cronologia delle salutagicni im- 
periali di Nerone ('Bev. d'Arch.*, 1904i, p. 262-272> 

B. Fbbrbbo. Un manoscritto di Eugenio De-Levis e 
l'onestà epigrafica di lui e di Vincenzo Malaearjie (Estr. 
dagU Atti della B. A. di S. di Torino 89 [1904], p. 2C':ì. 
Il manoeoritto che si conserva nella biUioteca dell'Ac- 
cademia militare di Torino, è importante perohè serre 
a stabilire la provenienza di un milliario id«sntìco a 
un altro che si trova nel Corpus Y, 8069 ; o&e una 
iscrizione finora ignorata del territorio di Savigliano 
e conferma T autenticità di un frammento ohe D 
Mommsen dichiarò falso (C. Y, 798*). 

Fonti giuridiche. 

0. Lbvbl. Nuovi frammenti di Ulpiano in una per- 
gamena egiziana acquistata dalla Biblioteca nniversi- 
taria di Strasburgo (Sitzungsb. der E. P. Akad. der 
W. 89-40 [1904], 1156-1172). 

Istituzioni socUdi ed economiche. 
P. G-uiBAUD. L'imposta sul capitale al tempo della 
repubblica romana ( ' Nouv. Bev. H. de Dr. Fr. et Étr. * . 
XXVIII [1904], p. 440-473). 

1. Dbclabbuil. Alcuni problemi della storia delle ùti- 
tuzioni municipali al tempo deW impero romano: ibidem, 
p. 474-500; continuazione di un articolo pubbUcatc 
nel 1902 nella stessa Bivista. 

Lessicografia. 
Edwim W. FaV. Le parole laUne m -ctmo -cùno^ 
/. Lusdnia ( * Classical Be vie w ' XYIH [1904], p. 290-30D> 

LetUratura profana e cristiana. 

D^Abboib db Iubainvillb. L'esordio del de bello Gal- 
lico (C. B. de r Acad. des l. et B. L., 1904, p. 222-228). 

8. Aureli Augustini Hipponiensis Episcopi Spiotalat 
(Corp. scriptt. Eco. Lat. voi. XLIX, Yindobonae 1904). 
Il volume contiene la parte III dell^ Epistolario (ep. 
CXXIV-OLXXXIYA) di S. Agostino curato da AL 
Goldbacher. 

Numismatica. 
BABEI.OM. Il dio Eschmoun nelle monete di Settimiù 
Severo, di Caracolla e di Gela (C. B. de l'Acc. d. I. et 
B. L. 1904, p. 281-289). 

Papirologia. 
Laterculi vocum latinorum voces latinas et a frmài 
et a tergo ordinandas euravit Otto G-badbbwitz, Ti^ìppg. 
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1904. — In questo volume di 546 pagine si contengono 
dne liste di quasi tutti i vocaboli latini, ordinati per 
ordine alfabetico, prima diretto, leggendo da sinistra 
e poi inverso, leggendo da destra, che saranno utilis- 
sime per integrare specialmente nei papiri, le parole 
di cui non si abbia che il principio o la fine. 

Storiti, 

G. Bàbdt. Stilla cronologia del processo di Verrt 
(Hermes, 1904, p. 643-648). ' 

E. Alskrtini. La clientela dei Claudii (Mèi. d'Arch. 
ot d'Hist., Éc. Fr. de Rome XXIV [1904], p. 247-276). 

Storia della filologia classica. 

MommseTis VermUcktnis (Beitrage zur Alt. Gesch. lY 
[1904], p. I-VI). 

O. HiBSCHFBLD. Commemoroseione di T. Mommsen 
(Estr. degli Abh. der K. P. Ak. d. W. 1904). 

Topografia. 

F. Bàrxabbi. Dei fittili rinvenuti nella fondazione 
della statua equestre di Domiziano nel Foro Romano 
(Bend. dei Lincei XIII [1904], p. 84). 

Sul Foro Bomano sono stati pubblicati di recente 
la terza edizione del libro di E. Thédenat (Paris 1904) 
e un volume di Gb. Hùblsbn (Soma 1904) con nitide 
ed eleganti illustrazioni. 

»>) 

Storia politica e geografia antica. 

0. Sbbck. Quellenstudien zu Aristoteles* Verfassungsge- 
aehichte Athens. I Die ajigebliehe ìiUnxreform Solons 
(Beitrage zur alten Geschichte, IV [1904], 164-181). 

F. WssTBBKa. Zur Topographie des Herodots, I Die 
Wohnsiise der Kifnig'Skythen ; li Die Wohnsitze der 
lasedonen nach Herodot; III Massagelen, Akes, Araxes; 
IT Die Issedonen nach Aristeas (Ibd. 182-192). 

1. V. Pbasbk, Hekataios als HerodotsqueUe zur Gè- 
schichte Vorderasiens, I HéktUaios und der fAtjàixói Xóyo^ 
des Herodots. (Ibd. 198-208). 

H. Hkbblioh. lZ>ìe antike Uéberlieferung Uber den 
Vesuv-Ausbruck im Jahre 79 (Ibd. 209-226). 

E. VOH Stbrit. Der Mauerhau in Athen und die List 
des ThemUtokles (Hermes, XXXIX [1904], 548-562). 

J. Jbbobhlbhbbb. BeiUr&ge wur Verwaltungsgeschickte 
KanàÀas im 14 Jahrkwnderte (Byzantinisohe Zeitschrift, 
XIII [1904], 484-479). 

G. A. Levi. Le battaglie di Cos e di Andro (Estratto 
dagli Atti della Begia Accademia delle Scienze di To- 
rino, Voi. XXXIX). 

P. Ghiobe. Note sul regno di lAsimacko (Estratto 
come sopra). 

W. V. Haot. De Urbe Agrigentinorum quae innotue- 
runt (Boterodami, 1908). 

Lazobdeb. ZankU-Messana (Traiecti ad Bh., 1908). 

Antichità teatraU e sacre. 

L. Weniobb. Das Hochfest des Zeus in Ofympia. 
I Die Ordnung der Agone (Beitrage zur alten G^sohiohte, 
IV [1904], 125-151). 



P. Stbhobl. Zu den grieehisehen SticridalterthUmem 
(Hermes, XXXIX [1904], 611-618). 

F. Kbaubb. Quaestiones aristopkaneae scaenicae (Bo- 
stock, 1908). 

Epigrafia. 

H. Bbmoulin. Inscripiion inèdite de Tenos (Musée 
belge, Vin [1904], 429-481). 

P. Gbaibdob. Inscriptions de Ceoa (Ibd. 482-484). 

G. Nbidb Bbowk. Fragment of a treasvre list found 
in the Acropolis wall of Athens (American Journal of 
Archaeology, Vili [1904], 268-282). 

W. J. MouLTOM. lìoelve mortuary inscriptions from 
Sidon (Ibd. 288-287). 

M. N. ToD. UaQaTtjQijffeig ini riyfoy imygaipéiy ix 
xov isQov jov 'YnegreketcTOv ^AnóXXiayag ['Egìij/ÀSQÌg 
•^^/«toAoytxiJ, in [1904], 56-61). 

A. Wilhelm. Evfi&Cxa (Ibd. 89-108). 

Th. Beinaoh. Inscription d*Orchomène d'Arcadie (Bul- 
letin de correspondance hellónique, XXVIII [1904], 
1-19). 

G. GousiB. Inscriptions du sanctuaire de Zeus Pana- 
maros (Ibd. 20-58). 

F. DuBBBAOH. Fouilles de Delos: inscriptions (Ibd. 
93-190). 

G. Abmabet. Inscriptions de Dorylée (Ibd. 191-200). 
E. LoEPBB. Quelques inscriptions grecques et romaines 

(Bollettino dell^Istituto Archeologico russo), IX [1904] 
285-260. (È scritto in russo). 

A. E. GoNTOLtov. Inscriptions grecques d'Europe (Be- 
vue des études grecques, XVII [1904], 1-4). 

A. E. GoBTOLioB. S. Bbihach, T. Beib ach. Inserip- 
tùms des ìles (Ibd. 196-204). 

L. Sad&e. De Boeotiae tiiulorum dialecto (Halle, 1908). 

Archeologia e storia delV arte. 

n secondo fascicolo, testé pubblicato, delle Mitikei- 
lungen dell* instituto archeologica tedesco di Atene 
contiene il resoconto dei lavori compiuti in Pergamo 
negli anni 1902-1908. W. Dòrpfeld riferisce sui Bau- 
werke (114-151); SchbÒdbb, Schbadeb, Eolbb sulle 
Insckriften (152-178); W. Altmabh sugli Einzeiftmde 
(179-201); F. B. Winteb aggiunge uno studio zum 
Hermes des Alkamenes (206-211). Si tratta di una statua, 
cui l'iscrizione dedicatoria designa chiaramente per 
una copia dell'Hermes di Alcamene. 



* * 



W. Lbbmann. Scmctuaires de la Grece (Musée belge, 
Vni [1904], 404-428). 

B. B. BicHABDSON. A Group of Dionysiac sculptures 
found at Corinth (American Journal of Arohaelogy, 
Vili [1904], 288-296). 

£. A. Bay^ovdi&ijg. *Ex Kgijttjg {*Eg>ijfie^lg '-^^/a*o- 
XoyMij, in [1904], 1-55). 

J. ^iXtog. *Ayaaxa<pal tdtptoy nagà x^y hqdy odor 
(Ibd. 61-88). 

Edhem-bet. Fouilles de Tralles (1902-1908) (BuUetin 
de correspondance hellenique, XXVIII [1904], 54-92). 
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L. JjLLABSBT. Nouvelles Btèlet peinte» de Sidon (Bevne 
archeologique, IV [1904], 1-16). 

IL CoLLioNOK. Un ìnonument funéraire de Pergame 
(Ibd. 48-51). 

A. Màhlbb. Téte d*éphibe au MuUe du Louvre (Ibd. 
106-108). 

A. Maier. The representation of the hirth of Pandora 
on (he bona of the Athena ParthenoM (Ibd. 109-114). 

A. Mahczni. BappresenUutioni figwraU della favola 
della volpe e della cicogna (Estratto dal rendioonto del- 
rAccademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti in 
NapoH, 1904). 

G. Htds. De Olympiontearum statuii a Patuania eom- 
memorati$ (Halis Saxonam, 1908). 

Papirologia. 
« 
£ uscito il secondo fascicolo del terzo volume del- 

VArehiu fUr Papynufortchtmg. Contiene, tra 1* altro : 

N. Fbsta. Il papiro JHoBofieo del Mu»eo Egizio Va- 
(ieano [si tratterebbe di nn pezzo del libro n$Ql 'A^yàg 
di Diogene di Babilonia] (151-157). 

A. Backstròm. Fragmeni einer fnedÌ3tini$ehen Sehrift 
(158-162). 

L. MiTTEis. Adoptionturkunde vom Jahre 381 n. Ch. 
(178-184). 

n. WiLCKBN. Ein Nó/Àog tBXtoyixóg aue der Kainerzeit 
(185-200). 

M. BosTOZBw. Komerhebung und Trantport in grie- 
chiàch-rdmischem Àgyplen (201-224). 

J. Nicole. I Le dometine du roi PtoUnUe II; II Le 
cachet du stratège et le$ archéphodet (225-281). 

U. WiLCKEN. Neue NachtrOge zu P. Lond. II (282-246). 

P. Meteb. Zum DrunlUhProzcBa (247-249). 

U. VON WlLAMOWITZ-MoLLENDORF pubblica UCi Oòt- 

tingÌ8che gelehrte Anzeigen (OLXVI, 659-668) una recen- 
sione importantissima del quarto volume dei papiri di 
Oxyrhynchus. La ricostruzione che egli dà delPazione 
del DiongaaleoDondroa di Gratino è molto diversa da 
quelle proposte finora: secondo il dotto di Berlino, 
le tre dee non appaiono sulla scena: ma Dioniso fa 
la scelta tra tre cassettine o cestelli che contengono 
i doni. Non vi ò quindi, secondo lui, nessuna ragione 
di correggere ntcQayeyofÀéyuìt^, che è anzi esattissimo. 
Dove tutti finora integravano (p[evy€i TiQÒg róy] *ÀXé' 
^ccydQoy, il Wilamowitz supplisce (p[ofieiTai tòy] *AXé^av- 
ÓQoy. Il tempo deUa rappresentazione cadrebbe nel 481, 
e su questo punto almeno la dimostrazione appare per- 
suasiva. Nel papiro 64, dove qualcuno si era mostrato 
incline a vedere il principio di un dialogo aristotelico, 
il Wilamowitz riconosce resti di un romanzo storico 
del terzo secolo. 

Storia letteraria^ critica del testo, ermeneutica. 
È uscita r edizione teubneriana del commento di 
Didimo già pubblicato come primo fascicolo deir edi- 
zione dei papiri letterari berlinesi. J\ Diels e lo Schu- 
BABT hanno aggiunto nuove correzioni al testo già da 
loro curato. 



Nei Gmingische gelehrte Anzeigen (GLXVI, 780-73^) 
W. Gròmert recensisce F edizione di Libanio curata 
dal Forster. Anche H. van Herwbrdbr pabblica nel 
Rheinisohes Biuseum (LIX [1904], 829-845) alcuiLe Ad- 
notationes ad Libami Orationum editionem Flfrsterianam. 

A. KòRTE. Die Hypothesia zu Kratinoe' Dionymaiexa^ 
droè [Articolo di grande importanza, che servirà di 
fendamento a tutti i lavori futuri sullo stesso argo- 
mento] (Hermes, XXXIX [1904], 481-498). 

P. Wbitdland. Die Sehrifetellerei des Ancunmenes tfoti 
Lampsakos, III Anaximenei' Bhetorik [SuU^ attribuzionr' 
ad Anaximenes della pseudo-aristotelica retorica ad 
Alessandro], (Ibd. 499-542). 

£. ScHWARTZ. Zu Bacchylideà (Ibd. 680-648). 

P. Girard. La trilogie chez Euripide (Revae des 
Études Grecques, XVII [1904], 149-196). 

J. Nicole. Un fragment de VAetia de CaUiwuiqve 
(Ibd. 215-229). 

H. Demoulih. La traditian manuscrite du hanquet da 
Sepl 8age* de Plutarque (Musée belge, VIII [I9C4\ 
277-288). 

K. Meibbr. Kritiiche BeiirUge zu den Bricfen du 
Bhetort Alkiphron (Miinchener Bitzungsberichte [liM\ 
191-245). 

K. Krumbachrr. Eine neue Handachrlfl de* DigemU 
Akritas [È V Escor. (P-IV-22] (Ibd. 309-385). 

F. Leo. Didymo» n^qì JrifÀOoHyovq (Gfóttingìscl^ 
Nachrichten, 254-261). 

F. Bebbahetti. In Euripidis Iphigeniam Aulidaue» 
adnotationea, Partieula teeunda (Bivista di filologÌA, 
XXXII [1904], 618-624). 

W. ScHMiDT. Der griechieehe Boman (Neue Jahrbà- 
cher fur das Xlassisohe Altertum VII [1904], 465-485. 

F. Blass. Die doppeUe Form der dritien PhiUppica 
des Demosihenes (Ibd. 486-504). 

K. HoBN A. D<»s Hodoiporikon des ConstanisH Manaat* 
[Studio critico e edizione] (Byzantinische Zeitschrifu 
XIII [1904], 818-855). 

G. De Boor. Zu Johannes Skylitzes (Ibd. 856-3ò;^ . 
Th. Pbbgbb. Die Uberlieferung der ndzQta Kmyffi&' 

nyovnóXems (Ibd. 870-888). 

M. Heyse. Ùber die Abhangigkeit einiger jSngerer 
Aeschines' Handschriften (Breslau-Programm). 

P. Mazon. Esscd sur la composition des eawtédkt 
d'Aristophane. (Paris, Hachette, 1904). 

A. Lorenzo. Note critiche al libro settimo delle Starlf 
di Erodoto (Messina, 1904). 

B. Seippel. De veterum acriptorum graeeantm ratiese 
laudandi (Gryphiae, 1908). 

TniUiBR. Quaestianes eriiicae m Platonis Lachetest 
(HaUe, 1903). 

0. Gablbr. Gcdeni Ubellus de captionibus quae per- 
dictionem fiunt ad fidem unius qui superest eodids ediiBi 
(Bostock, 1908). 
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Storia della filosofia. 

E. BiCKEL. Ein Dialog aus der AkadenUe dea Arke- 
silos (Arohiv fiir Gesohiohte der Philosophie, 460-471). 
[Sarebbe lo pseudo-platonico 'AXxifiuiàijg rj negl £v/^;]. 

G. HuiT. Platon et la philosophie allemande (Annales 
de philosophie chrétienne LXXV [1904], 530-550). 

L. A. KoBTÀQNO. Le idee pedagogiche nella filosofia 
cinica e specialmente in Antisienej Parte 1^ (Torino, 
Glansen, 1904). 

y. BoBTTi. La teoria tUilitaria neUa morale socratica 
(Mortara-Vigevano, 1904). 

Diritto. 

H. Francottb. Loi et décret dans le droit public des 
Grecs (Musée belge, Vili [1904], 829-338). 

Storia delle religioni^ mitologia^ agiografia, patri' 
etica. 

I. 

H. UsEHBR. HeUige Handlung (Arohiv fùr Beligion- 
swissenschaft, VH [1904], 281-389). 

H. OssTHOFF. Eti/mologische Beitràge zur Mythologie 
und Meligionsgeschichte. 1 U^lanos (Ibd. 412-418). 

W. H* BoscHBB. Der Ursprung und BedetUung des 
fiovg ipdofiog (Ibd. 429-436). 

P. Stbhoel. Der Ursprung und Bedeuiung des fiovg 
efidofios (Ibd. 487-444). 

G. Fries. Ghriechisch-orientalische Untersuchungen. B 
Mythologische ZusammenhSnge (Beitrage zur alten G^e- 
schichte, IV [1904], 227-251). 

A. Lbyi. V etimo di Centauro (Rivista di filologia, 
XXXII [1904], 601-611) [KéytavQog sarebbe una va- 
riante morfologica di KévriaQ = colui che punzecchia, 
il cavaliere]. 

II. 

G-. L58CHKE. Das Synodikon des Athanasius (Bhei- 
nisches Museum, LIX [1904], 451-470). 

J. GBrFCKEir. Die Acta Apollonii (Gottingisohe Na- 
chrichten, [1904], 262-284). 

DixKAMP. Daa Olaubeisbekenniniss des apolUnarischen 
Bischofs Vitalis von Antiochien (Theologische Quar- 
talschrift XLVI [1904], 497-511). 

ScHWSiTZEB. Der Pastor ffermae und die opera «u- 
pererogatoria (Ibd. 512-589). 

K. HoLL. Vber die Oregor non Nyssa zugeschriehene 
Schrift adversus Arium et Sàbellium (Zeitschrift fùr 
Kirchengesohiohte, XXV [1904], 880-398). 

A. Dbibsmann. Das angébliche JEvangelien-Fragment 
von Cedro (Archiv fiir Beligionswissenschaft, VII [1904], 
281-889). 

H. Omont. Un mamuscrit des oeuvres de S, Denys 
VAréopagite (Bevue des Études Grecques, XVII [1904], 
280-236). 

L. PsTiT. Office inédit en l'honneur de Nicephore 
JPhocas (Byaantinische Zeitschrift, XIII [1904], 898-420). 

S. Gkttidbs. Notes d'hymnographie hyzantine (Ibd. 
420-428). 



P. N. Papaoboboiu. !Su Theodoros Bestons* JBnkomion 
auf die heUige Euphemia (Ibd. 429-482). 

L. Bréhibe. La querelle de» immages (Paris, Bloud, 
1904). 

Bernard, Burkitt, Gbasb, Headlak, Xenton, Sandt. 
Critidsm ofthe new Testamcnt (London, Murray, 1908). 

Lessicografia. 

H. ScHRADBR. £xvf*^ ^"^ tqónog in den HomeT" 
Scholien (Hermes, XXXIX, 568-608). 

L. ZiBHBN. Die Bedeutìmg von n^od-veiv (Bhein. 
Museum, LIX [1904], 891-406). 

Metrica. 

A. Taccore. Il trimetro giambico nei frammenti tra- 
gici, scUirici e comici e neW Alessandra di lAcoJrone 
(Estratto dagli Atti della Accademia delle Scienze di 
Torino). 
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Xenophontis quae fertur Apologia Socratis, recensuit 
adparcUu critico et verborum indice instruxit Laurbn- 
Tins Trettrr. Dissertatio e programmate C. B. I. 
Qymnasii Graeciensis seorsum expressa. Sumptibus 
Gymnasii 1908. 

È la dissertazione di laurea di un discepolo di En- 
rico Schenkl, il dotto filologo dell^ Università di Graz. 
AU^A. era stato dapprima proposto di trattare del- 
r autenticità della 'JnoX., ma ben comprese egli essere 
opportuno proparare il terreno a tale ricerca con una 
edizione critica. Per la quale il Tretter ha preso a 
fondamento il cod. Vat. grec. 1885, del sec XII [BJ, 
collitidonato ora di nuovo da E. Schenkl t). Gli altri 
due codici che contengono la *JnoX., il Vat. grec 1950 
del s. XIV [A] e il Modenese Est. 145 del s. XV [G], 
nonché P edizione principe, la Beuchliniana del 1520 
[B], discendono più o meno direttamente da B e sono 
di poco o nessun valore per la ricostruzione del testo. 
Ghe A e G derivassero da B era stato già affermato 
dallo Zurborg, dal Kirchhoff, dal Wilamowitz e da 
altri ; il Tretter invece sostiene che A e G e cosi pure 
B non derivino da B direttamente, ma da una copia 
di B [X] « Gum hac opinione — aggiunge VA. [pag. 
VII] — optime convenit quod ea quae in codice B a 
manu satis antiqua correcta sunt, omnia in libris re- 
centioribus inveniuntur. > È probabile che X sia copia 
di B ; molto più probabile però ò che B e X siano copia 
di un medesimo archetipo. Il fatto poi delle correzioni 
ohe si trovano e in libris recentioribus > non prova 
nulla. Gtiacchè è inesatto che in B si trovino correzioni 
di una sola mano e che questa sia antica. Le correzioni 
sono a quanto pare, di tre mani: I rarissime, di m. 
delP amanuense, II di m. del seo. XIV, in più fre- 
quenti, di m. del seo. XVIII <Gail?>. Delle sei le- 
zioni corrette ohe il T. cita dalla AaxeàaifÀ. nohtsia 

1) Come termina nel codice il de vecttgaUàus 9 (IV 17 
eiadyoiTO, Y 99 e X 11 ehdyoixo xal). 
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(ohe 81 trova nei medesimi codici i) e che egli attri- 
buisce a questa unica mano [BJ, la 1* e la 6* sono 
corrette dallo stesso amanuense, la 8', 4* e 5* dalla 
terza mano; la 2* ^'invece di*) è incerto di qual 
mano sia*). A me pare piuttosto che A e G sian copia 
di X; che, come ho detto, X e 6 siano copia di un 
medesimo archetipo e che B, (le correzioni di B^ e B, 
sono rare e di non molta entità) per correggere B si 
sia servito di X o meglio di A. 

Ad ogni modo giustamente il T. ha preso a fonda- 
mento della sua recensione B (non era più. opportuno 
chiamarlo A?). £ perchò allora citare nelP apparato 
critico tutte le lezioni, anche i manifesti errori, di 
ACB? Cotesto ingombro di varianti, non v^ ha dubbio, 
produce stanchezza, senza alcuna utilità. Del cod. B si 
erano già serviti i precedenti editori, dal Gail a Carlo 
Schenkl : naturalmente quindi il testo della 'ÀitoX. non 
ha subite modificazioni, tanto più che il T. si è mo- 
strato molto conservatore. Forse a pag. 1, 7 invece di 
éraiQÓg re, che giustamente non piace al Kruoger, si 
poteva pensare ad érat^óg y€. A p. 2, 18 non sarei alieno 
dal leggere ccXX^ oaoìy vofAÌÌ^ù) [x€tXày] Terv/rjxéyai, dove 
B dà noXXiiy rer. e B, xaXmy ter. e ACB ter. xcAiòy. 
A p. 4, 21 si poteva inserire nel testo àaefiijgj conget- 
tura del Beiske e del Hirschig, in luogo di àaefi^cai, 
A p. 5, 28 ritengo che il T. avrebbe potuto con tutta 
sicurezza rinchiudere fra parentesi quadre 17 àdlxas, 
parole omesse dallo Stobeo e ripudiate dal Cobet. A 
p. 5, 24 in luogo di xvSqóg (yavQog Cobet) viene fatto 
di pensare ad IXagóg (nota nelle due parole la termi- 
nazione molto simile APOC APOC). Nell'apparato 
avrei desiderato maggiore uniformità e semplicità, che 
van sempre a vantaggio della chiarezza. Avverte il 
T. che egli dà fra parentesi quadre le lettere che nei 
codici sono soprascritte e ciò a risparmio di linee vuote 
e sta bene. E allora perchò scrivere 2, 18 ' Binelv 
[èneiàij] B ènetérj m. 2.) ' ? Non bastava * sineTy [èTtEtàrj 
m. 2] B ' ? (cfr. pure 2, 22 ; 4, 17, 24 etc.) A p. 2, 25 
a che prò citare il Lowenklan e il Wyttenbach, quando 
la lezione data da costoro per congettura si ha nei 
codici? A p. 2, r. 2 delPapparato, il T. scrìve: ^ot 
BACB fjièy Leuncl. qui coniecit . . . , (aov Beiske .... * 
e nel testo dà fxov (cfr. pure 2, 9); mentre altrove 
(2, 4, 6, etc), e fa bene, pone in primo luogo la lezione 
introdotta nel testo. Non chiara è T annotazione a 2, 18 
« noXXtày retvxfjxéytti {xaXdùy supra noXXàiy m. 2) B 
bastava noXXtòy [xaXtày m. 2] rer. B) retvxrjxéyat 
xaXfòv ACB et Beiske e coniect. xaXiàg Wells, xexv- 
XrjxéyM riftciy Hirschig. » La Wellsiana omette forse 
tervxrjxéytt^? E a p. 8, 9 e 10 perchò non dire che 
Ateneo omette noXXaiy e fÀtjre éXev&SQiaireQoy ? Lo ha 
detto a pag. XI >), ma occorreva ripeterlo, come son ri- 

1) Per la *A7ìoX. ora non ho modo di risoontraro. 

*) Il T. [p. VII] ad Apol. 8, 80 e 4, 6 scrive B3 ; è errore 
di stampa? 

>) Dove il T. si basa soli* omissione di noXXiàyj sali' in- 
versione di qnattro parole e snlle due lezioni ènrjQUìxrjaay- 
xog invece di èTtrjQOJXÒJyxos e v716q invece di negl per de- 
dtirreTesisUiua di due recensioni della Apologia. Non ò 
troppo poco fondata la sua ipoiasi? 



petuti via via nell^ apparato perfino gli errori di E. 
già esposti a pag. IX. 

A proposito dei quali il T. scrive e 5, 29 yttw 
ABC : òynjtjy B » e così pure a p. 5 r. 28 dell'appa- 
rato; ma Voyitjt^y di B sta in luogo di ó ywùp di 
ABC, non del solo yixtày ; V errore consiste poramente 
nello scambio, frequente, fra 17 e v (x) ! Più ddan 
avrebbe dovuto essere V annotazione a p. 3, 6 fi xd 
naQÒ &siòy„„ e sì xig nagà Cobet; * an naQa ^lùr 
xal ' Schenkl. t A p. 4, 20 il T. espunge xe con E; 
ma r autorità di B ò molto dubbia! A p. 6, 16 ur^ or 
fÀefÀy^ij&tti,,,. € fitj 3 ov post ^17 add. Cobet > ; e per- 
chò non scrivere nel testo /àij (ov) fi.? 
Un'ultima osservazione: nella Usta presso che com- 
pleta delle edizioni della *AnoX. se ne cita una italiajia; 
ma in che modo ! € L'Apologia di Socrate, con nou 
grammaticale del A. Cima.... > ! 

Queste minuzie che sono andato via via notando 
mostrano che dulia edizione del T. nel complesso non 
posso dir che bene ; ò veramente cosoenziosa e degna 
di elogio e nella prefazione e nel testo e neiraccan- 
tissimo Index verhorum. E questo dovevamo aspettarci 
in un lavoro che esce dalla scuola di Enrico Schenkl 

G. Pierieoni 

Adolfo Gakdiglio. ' Canlorea EupkarionU ' (Sulle re- 
lazioni tra Cicerone e i poeti della nuova scuola ro- 
mana). Bologna, Zanichelli, 1904, pp. 180. 

Quando, or son quasi quattro anni, io scrivevo par 
VAUne e Roma (a. IV. n. 30. p. 188-191) un brere 
articolo su i Cantar es Etyphorionis con la speranza di 
dare una nuova interpretazione i) all^abusata frase ci- 
ceroniana, non sospettavo affatto che avrei dovuto 
ritornare su quelle mie brevi osservazioni. £ a ritor- 
narci m' induce ora il libro d^ un valoroso : A. Gandìglia 

Il Q., dunque, combattendo il mio assunto, con 
molto acume critico e con forte dottrina si accinge 1 
dimostrare come si debba affatto escludere Virgilio dal 
novero dei Cantore» EupkorlonU. Quando Cicerono scri- 
veva le Tusculane, Virgilio non poteva esser salito ia 
fama di poeta presso i suoi concittadini e molto meto 
ci h lecito sospettare eh' egli fosse allora conosciate 
come imitatore d'Euforione. Il poeta divenne lai^- 
mente famoso solo quando ebbe divulgato le egloghe; 
le sue prime composizioni, alcuni dei CaiaUpUm e :! 
CtUeXy di fonte alessandrina, con cui egli non si er^ 
« peranco incamminato con passo franco e disinvolto 
per una via sicura verso degna meta », non portaroo" 
la sua fama fuori della cerchia degli amici e dei c-> 

1) Ho detto nuova interprc^tazione perohè parecdit assi 
prima, io un lavoro su la Vita e U opere di O. EIfìg Cnu" 
(Catania 1896, p. 65 sg.), avevo mostrato di aooogliere U 
opinione comune: ciò che mi viene ricordata dal G. Ma 
tra le tante affermazioni contenute in quello studio, di al- 
cune ho dovuto lungamente pentirmi, ad altre ho doTO&c 
semplicemente rinunziare; non ho saputo tuttavia rìntc- 
Giare ancora a quel libro, o per certo amore reao act» 
dalla compassione, che Orazio notava nei padri verso i 
figlimoli abortivi, o perchò quelle pagine rappresentoso l 
caro rioordo d'una prima fatica. 
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noscentì. H carattere stesso poi della poesia virgiliana 
ci mostra ad evidenza che Virgilio non fu un vero e 
proprio poeta precoce. 

Besta tuttavia ancora una parte della mia o«n* 
gettura: ma la comunanza di a£Eetti e di studi con 
C. Oallo, studiosissimo di Euforione, non può farci so- 
spettare legittimamente un modello comune di poesia? 
e a pensar questo non ci conforta Quintiliano (X, 1, 56) 
e Virgilio stesso (egl. X, 50)? 

Il Gandiglio nega risolutamente. Già il passo di 
Quintiliano si ritorce contro me stesso. « Se Quinti- 
< Uano avesse conosciuto qualche traccia d^imitazione 
« Euforionea in Virgilio non avrebbe certo addotto a 
« prova del pregio in cui questi aveva tenuto il poeta 
« Calcidese quel semplice e insignificante accenno del- 
« r egloga X* ». Ma, secondo me, la frase di Quinti- 
liano non contiene un semplice e insignificante ac- 
cenno ; è una frase retorica. L'autore non va in cerca 
di un argomento che possa confermare un suo so- 
spetto, ma fa un accenno che possa meglio di ogni 
altro mettere in evidenza una verità a tutti nota. E 
se noi parlando, per es., della popolarità di Stazio nel 
medio evo dicessimo che se Dante non avesse cono- 
sciuto ed ammirato il poeta latino non si sorebb' egli 
per certo imbattuto nel Purgatorio con ohi « cantò 
di Tebe e poi del grande Achille », non vorremmo 
con questo dire come quelle terzine del o. XXI della 
seconda cantica siano Tunica prova della conoscenza 
che Dante aveva di quel poeta i). Ma il G. af- 
fronta subito con validità di argomenti e con una 
sottigliezza critica veramente lodevole la questione, 
secondo lui, più importante : « G. Gallo si era in Roma 
^ià segnalato, come seguitatore di Euforione, fin dal 
709/45, così da dar ombra a Cicerone, quale audace 
novatore nella poesia latina? » H G. sottopone a un'ac- 
curata disamina l'ardua questione cronologica delle 
poesie di Gallo, e comincia dalla VP egloga vergiliana 
o dalla relativa nota Serviana, che il Cartault trova col- 
pevole di contradizione e di confusione, specialmente 
laddove si accenna alla contenenza e alla fonte Eufo- 
rionea àéWèTtvXXioy su Grinio. Il Gandiglio trova che 
la nota Serviana presenta solo un carattere erudito 
e il commentatore volle appagare la curiosità dei let- 
tori con notizie intomo al sacro bosco ; d'altra parte 
la notizia di Servio intorno al poema di Euforione 

1) Il Gandiglio oeserya inoltre come io scorgendo nelle 
parole greche dell'ep. VII, 2, 1 ad Attico, una grande aria 
di spregio, abbia dimenticato « ohe tatto l'epistolario ad At- 
tico ribocca di vocaboli, locnoioni greche battate là come 
la penna gettava, senza secondi fini ». Forse no. Conosco 
ora e conoscevo allora come Cicerone dalla lin^a ellenica 
venisse inserendo nel ano linguaggio familiare bnona copia 
di motti e di parole per quel tal fare galante e ricercato 
allora cornane alle persone colte: ma ciò non toglie che 
talvolta la frase greca possa servire come caricatura delle 
moinerie stilistiche dei giovani letterati ellenizzanti. £ 
un esempio di ciò anche in Lucilio. Quanto alla distinsione 
da me fatta tra fastidioti e contemptorest rimproveratami 
dal GandigLo, osservo che non muterò opinione fino a ohe, 
in tutti i casi e in tutti i sensi, la noia sarà cosa alquanto 
diversa dal disprezzo. 



sulla gara di Mopso e Calcante può esser vera; se 
non che il commentatore poco esperto dei luoghi con- 
fuse il bosco ricordato da Virgilio con il bosco famoso 
di Claro, dove appunto secondo la tradizione era av- 
venuta la morte di Calcante. Il Ghmdiglio congettura 
che argomento del poema di Gallo sia stato appunto 
la fondazione del santuario di Apollo nel bosco Grinio, 
leggenda questa connessa con la lotta tra Apollo e il 
drago Pitone e con la nascita stessa del dio: e però 
risulta evidente che Gallo siasi ispirato al poema teo- 
gonico esiodeo. Del resto nessun indizio ci può indurre 
a sospettare che da Euforione fosse tradotto il poenia 
a cui Gallo accudiva nell'anno 714, quando fu com- 
posta la VI' egloga vergilicma. 

In quel tempo Cicerone aveva, già da parecchi anni, 
pubblicato le TuactUane; e però se si vuole trovare in 
C. Gallo un cantar Eupharionis bisognerà risalire alla 
sua produzione poetica anteriore. Ma questa era sif- 
fatta da richiamare l'attenzione dell' Arpinate? Ciò il 
Gandiglio nega per più ragioni. La prima ò che Vir- 
gilio mostra di parlare del poemetto su Grinio come 
della prima opera poetica degna di Gallo ; la seconda 
si connette con i rapporti amorosi tra Gallo e la mima 
Citeride : la Licoride delle elegie euforionee. Questa fu 
l'amica di Antonio fino al 709/45 : da allora solo dunque 
noi possiamo ritenere cominciata la relazione di Gallo 
con lei. Or è mai possibile che Cicerone, appunto in 
quell'anno, accenni al canzoniere amoroso dell'amico 
di Virgilio? n G. dà cosi un ritocco sicuro alla 
cronologìa delle opere di C. Gallo, il quale esor- 
dito verso il 714/40 nel genere epillico con il poemetto 
su Grinio, si abbandonò poi alla produzione elegiaca, 
in cui ebbe a modello Euforione, occupando cosi il 
resto degli anni fino alla morte, come ci attesta un 
distico di Properzio (II, 84, 91 sg.) e uno di Ovidio 
(Trist. II, 445 sg.). 

Per i precedenti motivi, escluso il canzoniere amo- 
roso euforioneo composto dopo la pubblicazione delle 
Tusculane, esclusi i poemetti di là da venire, cosa 
della produzione poetica di Gallo ci resta da opporre 
alla critica ciceroniana ? 

Besta, diciamo noi, qualche cosa ; vale a dire, tutta 
la produzione poetica alessandrineggiante, euforionea, 
eroica ed erotica, anteriore all'anno 714 e al 709 : poiché 
non sembra possibile, nò il Gandiglio stesso lo am- 
mette 1), che Gallo fino al 27^ anno siasi rimasto in 
silenzio ad aspettare la ispirazione della musa» « Ma 
può credersi senz'altro, domanda il G. (p. 88), che 
per queste elegie Gallo fosse noto a Boma e inviso 
a Cicerone, come cantar Ev^horùmis fin dal 709/45? » 

Io seguito a crederlo. Il torto del G. sta, secondo 
me, nell' ostinarsi a credere che fino all' a. 714 non 
possa essersi divulgata la fama poetica di Gallo; né 
Cicerone quindi potea pensare a lui, nella critica del- 
l'indirizzo poetico contemporaneo. Or qui mi sia per- 
messa una ricostruzione ideale, tanto più che al G. 

1) Il Gandiglio (p. 88) ammette che Gallo si fosse ancor 
prima provato nella poesia euforionea. 
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la fantasia h apparsa come il più yalido mìo sostegno 
dinanzi agli ostacoli più gravi dell' argomento comune 
(pag. 17). 

Negli anni in cui Oic. scriveva le Tnscnlane, la 
società romana si agitava in nn formidabile trapasso 
storico ; e' era una folla che attendeva e un gruppo 
che operava : quell'attesa segnava una grande strada 
per gli scarsi operatori. Quando la folla coopera il 
segno À sempre molto lontano ; allora essa aspettava 
chi dei concorrenti fosse giunto primo al confine. Si 
poteva scommettere tra i lottatori, ma questi erano 
già numerati e limitati. Cicerone naturalmente non 
era fra questi. Egli scriveva di filosofia con un'ama- 
rezza che anch' oggi ci fa pena, non per la storia delle 
genti ma per la biografìa di un uomo. 

Scriveva dunque di filosofia e di retorica, non po- 
tendo fare altro : ma quanto era lungi dai pensamenti 
sereni di chi si rassegna ad assolvere il mondo dopo 
averlo vissuto ! « La vecchiezza mi rende più amaro, 
ed ho una grande nausea di tutto ! {AdAU, XIY, 21, 8) ». 
Cosi gridava il vecchio non tratto fuor dell'agone a 
forza di muscoli, ma tenuto lontano a grazia di sor- 
risi. Una vecchiaia d'angosce e di smanie. 

Vogliamo ricostruire un po' la scena, anzi una scena 
di quel piccolo mondo letterario che si svolgeva a 
canto ai triumvirati e alle battaglie. 

Siamo, per es., nelle case di Asinio Pollione, uno 
fra i più illustri e rispettati personaggi di quell'epoca. 
Oolà sono, presso gli uomini d'importanza politica, dei 
giovani studiosi, poeti, letterati di buona fama o di 
buòna speranza : uno stuolo allegro e vivace che non 
aveva amarezze di rimpianti né ardori di speranze ci- 
vili; ò quella generazione sbrigliata di studiosi che 
giunta troppo in ritardo per interessarsi e troppo 
presto per giudicare, avendo nulla da perdere nello 
stato e molto da godere nella vita, lascia che la cro- 
naca delle giornate storiche si svolga senza turbare 
la propria serenità. Nel circolo che si era formato 
attorno ad A. Pollione, era Cornelio Gallo, giovane 
allora di ventitré anni: egli si era fatta colà strada 
solo in grazia del suo ingegno e, naturalmente, delle 
sue poesie. Accanto a lui era un giovane mantovano : 
Virgilio Marone. Colà bazzicava pure l'ex-console, 
M. Tullio, che invecchiava e intristiva, arcigno e sma- 
nioso ; e là egli conobbe G. Gallo e ne ascoltò certo 
le lodi e ne apprese le tendenze, i gusti poetici, i 
primi tentativi di arte nuova, sentimentale, decadente 
che quegli veniva svolgendo a braccio del suo condi- 
scepolo mantovano. 

n vecchio dovette aggrottare le ciglia e passar oltre 
dispettoso ai tempi che^avevano dimenticato la vec- 
chia patria repubblicana coi suoi vecchi scrittori che 
furono grandi con lei e per leL E ora si ascoltavano 
invece quei due, venuti a ricantare Euforione nei loro 
componimenti scolastici 'o nelle loro frivolezze poe- 
tiche. Là il vecchio consolare potò forse scorgere al- 
cuna volta C. Gallo in un certo crocchio ove si par- 
lava di Ennio e si facea la scroUatina di spalle o la 



solita smorfietta del viso a qualche reminiscenza tra- 
gica, per es. à»W Andromaca ; e 1' oratore proceder» 
rabbioso, in mezzo alla solitudine più atroce: la so- 
litudine della folla, per chi ha sete di gloria, dopo 
essersene già una volta saziato. C. Gallo non troTÒ 
certo affabilità nà simpatia presso l'oratore di Arpiso, 
il quale pure lo conobbe (ed io inchino a crederlo) in 
casa di Asinio Pollione ; Cicerone dovè guardare quel 
giovane verseggiatore favorito con molto dispetto ;Tin 
dispetto che potò esser notato dal padrone di ca^ 
il quale, a proposito di una praeUxta (siamo in argo- 
mento teatrale) scriveva nel 711 a Cicerone « se vuol 
leggerla domandala pure a Cornelio Gallo : egli è in- 
timo di casa mia {Ad fam, X, 82, 5) >. £ in questuai- 
tima frase (son già bell'e accusato di strava^:anza: lu 
passi pure l'accusa fra le tante), in quest' ultima fnse 
io trovo una raccomandazione. 

Biepilogando : le parole tanto discusse di CìceroQ« 
nelle Tuèculane^ mi rivelano una frase d'occasione, 
messa giù per un ricordo recente e (specifico aneon 
più) rivolta a taluni che dovettero far troppo sen- 
tire le lodi di Euforione e il dispregio di Ennio. QueUt 
invettiva posta U, dopo la citazione dell' J^iuironoco. 
mi fa pensare ai nervi del vecchio scrittore indignate* 
per una nuova gioventù letterata civettuola irrive- 
rente, che nei circoli, tra la turba frammista di poli- 
ticanti di galanti e d'ignoranti, aveva l'applauso per 
Euforione e una voltata di spalle per Ennio. Bipeto: 
la frase di Cicerone (una sola volta pronunciata) mi 
pare scritta sotto l'impulso di un ricordo freschissiino, 
della settimana ; e mi viene del tutto naturale pen- 
sare a Cornelio Gallo, 1' unico che più tardi mostn> 
di meritare in effetto quell' appellativo Ciceroniano, 
per la imitazione costante appassionata ostinata delle 
elegie euforionee. 

Nella seconda parte del libro (p. 68-118) il Gandi- 
glio, con buona copia di argomenti, spiega i rapponi 
tra Cicerone e la scuola Catulliana, dimostrando come- 
la poesia nuova rispetto ai poeti del VI secolo fu rea- 
zione nel contenuto e progresso nella forma, e cbs 
il malessere suscitato dai poeti nuovi si deve rìcer- 
carcare nelle intenzioni di coloro ohe non avrebbero 
voluto nell'arte alcuna sopraffazione del retaggio mo- 
rale ed intellettuale della nazione. 

Il G. conclude affermando che la frase delle Tn- 
sculane à diretta a colpire la decadenza della poesia 
latina nel tempo che va da Catullo e Calvo a Gali? 
e Virgilio ; per cui dopo aver celebrato il suo trionfo 
retorico sugli avversari ormai vinti nel campo del- 
l'eloquenza. Cicerone credeva di poterne ora procla- 
mare avvilita e morente l'arte e la produzione poe- 
tica. E in questo convengo volentieri col Gandigììo. 
Cicerone ebbe molte illusioni, che in quel tempo à 
erano rapidamente accresciute; sì che gli parve di 
scorgere una continua e meschina decadenza di energie 
morali e di forze intellettuali quando la decaden£« 
profonda o triste era già cominciata neU'aaima sns 
Messina, ottobre 190&. Concetto Marthe», 
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AUni TihtUH Carmina selecta con note del prof. G.B.Bo- 
Nuio. — Torino, Ditta editrice G. B. Paravia, e C, 
1908, pp. xiii-51. 

Buona è V Introduzione ohe contiene notizie biogra- 
fiche ed un esatto giudizio sul carattere e sui pregi 
delle elegie di Tibullo: soltanto non vi si vorrebbe 
leggere praeferes per praeferens (VI), né Domizio Macro 
per Domizio Morso (VII), né tuta per tota (IX). Le note 
alle undici scelte elegie sono quasi tutte degne di lode 
per chiara brevità, per evitate minuzie, per citazioni 
opportune. Si devono ascrivere al proto alcune mende, 
quali, ad es. : i Firinei (15) per i Pirenei, vulti (18) per 
viUtu, le tempia (24) per le tempie^ malem (89) per malam^ 
Saturo (46) per Saturno; alcune altre, non ^avi, le at- 
tribuisco a distrazioni momentanee del commentatore, 
e metto tra queste (ohe non son poche) vtUgi (21) in 
luogo di duleis, Eriphile (36) per Herophile, equis (44) 
per aquie ed altre diversità tra le parole ammesse nel 
testo e le illustrate. Protulit (20) è ben tradotto con 
« trovò > ma non con Taltro verbo aggiunto « sguainò » ; 
poteva aggiungersi invece «inventò ^. Mttris aequor (16), 
mogUo che con « superficie del mare t, si tradurrà con 
« spianata o distesa del mare », e si dovrà subrepet (8), 
essendo futuro, tradurre con il futuro e non con il 
presente indicativo ; moUia serta (30) non sono € belle 
corone » ma < molli, delicate corone », Se anche nella 
traduzione di At mihi contingant (10) si voleva schivare 
il latinismo accolto da Dante nel divino poema, era 
da preferirsi « tocchi, sia dato » ad < avvenga ». Be- 
apueretque (8) e sopore» (46) sono, a mio giudizio, lezioni 
migliori di respieeretque e sapores. Non si fa intender 
bene il valore di paupere mensa (4) se si suggerisce 
come traduzione « mensa frugale », non dovendosi scin- 
dere mensa da dona e accennandosi in questo luogo la 
tavola sacrificale su cui si apponevano cibi e vino per 
gli Dei. I re dei popoli vinti precedevano la quadriga 
del trionfatore, e non si legavano al carro, come è 
detto in nota a p. 5. Cosi non è esatto lo scrivere 
che il vino veniva custodito in celle « vicino al foco- 
lare (26) », mentre realmente si custodiva nelle apo- 
thecae dove saliva il fumo del focolare. Che poi /avere 
linguis (24) sia per lo più < un invito al silenzio », ò 
-vero, ma bisogna pur notare che il richiesto favore 
delle lingue riguarda anche il dicere bona verba, al- 
l'occorrenza ; e quindi ora vale < tacere » ed ora « dire 
soltanto parole di buon augurio ». 

Le indicate nugae non tolgono gran che alla bontà 
generale delle note e sono poi tali che le avrà forse 
^à il commentatore stesso avvertite per eliminarle 
da una seconda edizione che auguro non lontana. 

Aìigusto Romizi, 

JL,e stttire di A. Pbbsio Flacco illustrate con note ita- 
liane da Felice Bàmobino. Torino, Loescher, 1905, 
p. XXXII, 104. 

Questo commento, genialmente dotto e lucidamente 
l^reve, contiene quanto di più logico e di più chiaro 



può scriversi ad illustrare il senso delle frasi e il nesso 
delle idee nelle satire del poeta di Volterra. 

« Nessuno (scrive il Tommaseo) ama e venera più 
di me r ingegno e r anima verginale di Persio, de' cui 
versi non pochi Virgilio stesso, tottochè tanto lontani 
dalla maniera sua, avrebbe letti con esultazione affet- 
tuosa, e, se fosse potuta in tale spirito salire invidia, 
invidiati ». Il Kam orino fa notare il valore artistico 
di Persio precipuamente in quei bozzetti eh' egli inseri 
qua e là, dipingendo al vivo alcuni generi di persone e 
i loro atti, sì da scolpirli nella faniasia di ehi legge 
(p. XIII-XIV). Ma molto vi ò pur da ammirare in 
ciò ohe offire di robusto il pensiero e di mesto l'anima 
del poeta; e mi par quindi naturale che Dante non 
lasciasse di nominar Persio tra i sommi poeti (Purgc^ 
torioj XXH). Eppure per certe oscurità e per pretesi 
enigmi la lettura delle satire di Persio è generalmente 
riputata faticosa, e non se ne suol tentare lo studio 
neppure nelle aule universitarie, o ben di rado. A che 
ciò più non avvenga ha provveduto il Bamorino, la 
cui presente edizione gioverà (com' egli si augura) ad 
agevolare davvero e a diffondere la leUwra di Persio, 
troppo fin qui trascurata (p. XXV). 

A me sia concesso un rapido cenno di quel che 
vorrei aggiunto o cambiato in un' edizione seconda che 
non può tardare, essendo evidenti i pregi del testo 
adottato e continui i trionfi palesi delle molte difficoltà 
di frasi e di pensieri. 

L'ortografia la vorrei costante per certi vocaboli. 
Ammesso che si debba scrivere heres (II, 12 ; VI, 33, 
41 e 56, e p. 99), non è da scriversi haeres neppure 
nel passo oraziano riportato a pagina 88 ; cosi bisogna 
risolversi tra Messala (p. 10) e Messalla (p. 87), tra 
vulnera e volnera (p. 61). 

Le citazioni di Orazio piacerebbero più frequenti: 
quindi -per fuge quaerere (VI, 65) può ricordarsi Orazio 
(Carm.y I, 9, 18), come per servets sub pectore vulpem 
(V, 117; cfr. Ep. ad PiscneSy 487), per adsigna tahellas 
(V, 81; cfr. Sat.y II, 6, 88), per Quis modus argento 
(III, 69 ; cfr. Carm.j II, 2 in princ), per Nil maror 
(I, 111; cfr. /Sfa^., I, 4, 18), per Ohe (I, 28; cfr. anche 
Sai,^ I, 5, 12-18), per obstxpo capite (III, 80 ; c&. ScU., 
II, 5, 92), per Vive memor Itti! (V, 158; cfr. SaL^ II, 
6, 97) ; e, per imitazioni con peggioramenti, cfr. Pers. 
V, 103-104 e Orazio, EpisL, II, 1, 80-81 ; e Pers., I, 91 
e Orazio, Ep, ad Pisones, 98, 102-108. Ad Admovit iam 
brumu foco te (VI,1), in luogo del cadere della prima 
neve nell' Epistola oraziana 7" del I libro, era oppor- 
tuno l' allegare i primi versi dell' ode a Taliarco (I, 9). 
Se poi, quanto ad espressione, è ben proposto per esame 
e confronto col v. 66 della satira V* l' epigramma 58 
del quinto libro di Marziale, anche di un altro epi- 
gramma dello stesso Marziale cadeva in acconcio il 
richiamo (I, 16), e specialmente dei versi: 

Non est, crede mihi, sapientis dioere: Vivam. 
Sera nixnis vita est orastina: vive hodie. 

Ma così nell'uno come nell'altro epigramma non si 
tratta veramente di « vivere sul serio o vivere come 
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si deve >, bensì de perdpiendis voluptatUnis sine mora, 
E di Marziale poteva citarsi anche il verso e Et nikil 
areemo qm roget ore Deo8 (I, 40) » a commento di 
aperto vivere volo (II, 7), ove era pure da rammentare 
con Seneca (Epist. 10) il detto famoso di Atenodoro : 
e Nihil Deum roges, niai quod rogare possis pedam ». 

Per le Tiederae seqtutcee {ProL, v. 6) io non avrei 
tralasciato di nominar l'Ariosto {Ori. fur.y XIV, 93), 
ed anche per ira seintUlant octUi (III, 116-117; Ori. 
fnr., XX, 120), a projmsito della qual frase il Ba- 
rn orino consiglia di leggere la bella descrizione che 
Seneca fa dell'adirato nel « De ira » Che le Anticire 
fossero ire, è detto a p. 55 e ripetuto a p. 95; ma 
a p. 14 ne figurano due. Dire che Pegaso nacque 
« dal corpo di Medusa (p. 1) > è usare un' espressione 
troppo generica, mentre si poteva facilmente determi- 
nare la nascita di quel l' alato cavallo « dal sangue del 
reciso capo di Medusa (Ov. Faet., Ili, 451-452) >. Che 
fortunare sia transitivo nel senso di < render prospero 
(II, 45) >, a me non pare, quantunque non occorra 
nessun altro esempio di uso intransitivo di questo 
verbo: per me è fuor di dubbio ohe Da fortunare pe- 
nateè significa : < Concedimi che prosperi la mia casa ». 
Non ci vuole il segno d'interrogazione dopo rota fiat 
(II, 88), ma piustosto il punto esclamativo che si trova 
a p. Xiii, dove quel passo k tradotto. È per (Ubata 
(II, 40) da mettere a paragone il candidatas venire di 
Plauto {Rud., I, 5, 7), e neWIndice sotto Bile sono da 
segnarsi pure III, 8 e lY, 6, sotto Grande anche III, 
45, sotto Pulmo anche Y, 92, e non vanno trascurati i 
significati diversi di Impellere (II, 18, 21, 59). 

Osservo in ultimo che, essendo stato Benedetto 
Menzini imitatore qua e là di Persio, sarebbe forse 
tornato caro ad ogni lettore vedere il v. 14 della Sa- 
tira I reso col verso « Del ventoso polmon far tromba 
ai carmi (Sat. 8*), e tradotto con una terzina nella 
Satira 4* il verso ammirabile per energia e concisione 
e curvae in terris animtte et cctelestium inanes! (II, 
61) » e con un'altra terzina nella Satira 12* i versi 
78-74 della Satira II di Persio. 

E tra le imitazioni celebri del Boileau era bene 
segnalare quella di < fugit hora ; hoc quod loquor inde 
est (V, 158) » con i due versi {Ep. Ili, 47-48) : 

Hàtons-nouB; le temps ftiit et nous traine aveo eoi; 
Le moment où je parie est déjà loin de moi. 

Quanto a deetertuit (YI, 10) manca, a mio avviso, 
ogni ragione per abbandonare la vecchia interpreta- 
zione < cessavit aomniare », essendo il verso di Ennio 
nel corso del poema, e quindi dopo cessata l'utopia 
del sogno pitagorico costituente il proemio degli ^7i- 
nali; e quanto al v. 51 della satira II il Kamorino 
accetta la spiegazione proposta già da O. lahn e da 
A. Bonchini, il quale ultimo anche altrove {Sat. I, 13, 
15-18, 88, 35, 70-71, 77-78, 106 ; II, 58-54, 57 etc.) è 
seguito, benché del commento di lui si dica (con un 
po' di durezza) che pecca d* interpretazione fantastica 
(p. XXY). Qualche volta sì pecca il Bonchini, ma non 
sempre. 



Curioso certamente, ma ftiori dei giusti limiti di 
uno scolastico commento, sarebbe un parallelo tra la 
Satira I (letteraria) di Persio e la Satira 2* di Salva- 
tor Bosa, la Satira 4* del Manzini e il Sermone 11* 
di Gaspare Gozzi, essendo sostanzialmente uguale I-ar- 
gomento ohe gli autori si proposero, quello cioè di 
censurare il cattivo gusto predominante in poesia. 

Le omissioni e le poche mende non tolgono che il 
commento sia succoso e limpido, e che meriti, con a 
lode, anche la fortuna di una larga accoglienza e di 
un intenso studio che non può non essere proficuo 
all'intelligenza quasi piena del più difficile tra i poeti 
latini. 



Roma, 14 novembre 1904. 



Augurio Bomà. 



U economo ricorda a quanti ancora non siane 
in par! con le loro quote, che sta per finire il 
primo semestre dell'anno sociale 1904-5. 

Ricordiamo agli autori ed editori che ci b- 
voriscono le loro pubblicazioni di volercele 
mandare in doppio esemplare, se desiderano 
la recensione del libro. 

I nostri egregi collaboratori che ci inviano 
recensioni di pubblicazioni recenti non dimen- 
tichino che, di regola, non possiamo pubblicarte 
se il Bullettino non ha ricevuto copia del libre. 

La nota di tutti i libri ricevuti fin qui e noi 
ancora annunziati o recensiti, sarà pubblicata 
nel prossimo numero doppio Novembre-Dicembre. 
Ad autori ed editori chiediamo venia del ritarde, 
imputabile soltanto allo spazio. 
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Lettera aperta al Ministro della P. I. ' 



EcceUema, 

Lessi nei giornali un estratto della relazione che 
sarà per precedere il decreto intorno a certe inno- 
vazioni nell'insegnamento liceale. E per quanto 
converrebbe aspettare la relazione intera e il 
decreto stesso per giudicare della giustezza della 
prima e dell'opportunità del secondo, pure, o io 
m' inganno, quello che si è già pubblicato è suf- 
ficiente, perchè gli amanti dell' insegnamento 
classico gettino il grido d'allarme. L'Eccellenza 
Vostra già ebbe a notare che le partite non si 
pfLreggiavano tra la matematica e il greco. L' in- 
segnamento matematico può bene chiudersi nella 
prima liceale, quando sia preceduto da un corso 
continuato dì cinque anni nel ginnasio. Ben 
s'intende che a conseguire questo corso continuo 
l' E. V. dovrebbe riformare i programmi dell' in- 
segnamento ginnasiale. Ma questa riforma sarebbe 
facile, anzi s'impone; poiché nel ginnasio ci sono 
alcuni insegnamenti, come quelli della geometria 
intuitiva e dell'aritmetica ragionata, che non solo 
sono un fuor d'opera, ma vere croci per gl'in- 
segnanti e per i discepoli. Io che ebbi ed ho 

1) Dalla BioUia d'Italia (anno VII, voi. II, fase. XII 

Dicembre 1904 pp. 953 sgg.) riportiamo col consenso 

deir illastre nostro consocio prof. Felice Tocco, questa 

Lettera aperta. E torneremo ancora sol grave argo- 

Tnento. (N. d. R.) 



parecchi figliuoli nei ginnasi posso dime qualche 
cosa per diretta esperienza. La geometria intui- 
tiva è un'anticipazione inutile e dannosa della 
geometria euclidèa, che si studierà più tardi. 
Ed è contrario a qualunque norma pedagogica 
indicare le proprietà e la misura del cerchio 
senza dimostrarle; perchè la matematica nei 
ginnasi si deve studiare non per fare dei mi- 
suratori pratici, ma dei ragionatori. Con la geo- 
metrìa intuitiva, invece, s'impara a sragionare, 
cioè a tenere come dati di fatto quelli che non 
sono se non le conseguenze di ragionamenti. 
Peggio ancora procede la cosa per l'aritmetica 
ragionata. Ho interrogato parecchi bravi inse- 
gnanti di matematica nei licei e nei ginnasi, e 
non uno solo ha approvato questa ibrida materia, 
che cerca senza il sussidio dell'algebra di dimo- 
strare certe verità intomo ai numeri per una via 
lunga e tormentosa, nella quale il giovinetto ri- 
schia più volte di cadere. Un tempo si parlava 
del teorema di Pitagora come il ponte dell'asino; 
nell'aritmetica ragionata, altro che ponte dell'asino: 
tutta la teoria dei minimi multipli è un rompi- 
capo, che sembra fatta apposta per far prendere 
ÌQ ^gift) siu dai primi passi, la matematica. Se 
queste infelici innovazioni agli antichi programmi 
delle nostre scuole si togliessero senza pietà, si 
avrebbe tempo sufficiente per compiere in sei anni, 
dalla prima ginnasiale alla prìma liceale, un in- 
segnamento matematico completo e adatto alla 
cultura generale. 
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Ma col greco la cosa muta d'aspetto; perchè 
r insegnamento del greco non si paò cominciare 
se non quando quello del latino è già bene av- 
viato, e non prima certamente della quarta gin- 
nasiale. Cosi, come avvertiva l' Eccellenza Vostra, 
al greco non resterebbero se non tre anni soli 
per coloro che desiderano d' interromperne lo stu- 
dio con la prima liceale. E con tre anni di in- 
segnamento di greco, che cosa s'ottiene? Tanto 
poco, che questa decapitazione non vorrà dire 
altro se non la soppressione totale a breve sca- 
denza. Tre anni di greco non hanno valore pe- 
dagogico alcuno ; perchè nelle finezze del costrutto 
greco, nella sua differenza dal costrutto latino e 
dall' italiano, con una cosi frettolosa ed affannosa 
preparazione non si può entrare. E tutto il van- 
taggio dell'alta cultura classica andrà cosi mi- 
seramente perduto, condannando i giovani a non 
oltrepassare lo studio delle forme, del quale non si 
può fare a meno, ma che è certo il più arido e, 
quando non sia integrato dalla lettura degli au- 
tori, il più inutile per l'educazione della mente. 

L' Eccellenza Vostra spera, che mutando i me- 
todi d' insegnamento, quello che ora si stempera 
in cinque anni si potrebbe condensare in tre ; ma 
mi consenta di non prestar fede a questi mira- 
coli della metodica. Una lingua morta non si può 
insegnare come una viva, che si apprende tal- 
volta coli' uso e quanto basti per intendere e farsi 
intendere. Anche i nostri pescatori sulle coste 
africane qualche cose d'arabo riescono a impa- 
rare senza poter leggere neanche una riga del 
Corano; ma che cosa gioverebbe che i nostri 
giovani dopo tre anni di studio potessero inter- 
pretare alla peggio una favoletta d'Esopo? A 
men che nulla. Tutto il vantaggio pedagogico, 
che si può e si deve cavare dall'insegnamento 
del greco, sarebbe sciupato, e quale amore volete 
che si prenda ad una disciplina, che stremata 
com'è, nessun frutto può recare? Perchè tormen- 
tarsi con gli aoristi forti e deboli quando si sa 
bene che un dialogo di Platone, anche dei più 
facili, non verrà mai fatto di gustarlo nella sua 
nativa bellezza? Ridotto il greco a tre anni, a 
stento si uscirebbe dalla grammatica, quando non 



si volesse sostituire all' insegnamento vivo della 
lingua un manuale di storia letteraria, o un'an- 
tologia di brani tradotti. Eccellenza, ella pia 
volte ha notato che non si deve per le vie obli- 
que dei regolamenti distruggere o svigorire k 
leggi. Forse io m'inganno, ma pare che il de- 
creto recente a questo appunto riesca, di ferire 
a morte un insegnamento, che dalla legge è vo- 
luto, scemandogli ogni valore ed ogni efficacia 
didattica. 

Del resto l'urgenza di questa improwisa in- 
novazione non so vederla, anzi, se dovessi argc^ 
montare dal proposito che Ella manifesta, di vc^ 
lere accanto alla scuola secondaria di tipo classico 
mettere altre scuole di tipo differente, sarei in- 
dotto a pensare che l'innovazione dovrebbe essere 
rimandata al tempo, in che quel giusto proposito 
sarà messo in atto. E dico giusto proposito: per- 
chè l' introduzione in Italia del ginnasio- liceo l 
tipo moderno, come ad esempio è la Scuola Rtah 
in Germania, mi pare sia il solo modo per dar 
pace al combattuto ed insidiato insegnamento clai^ 
sico. Una scuola secondaria a tipo moderno d«:4 
già l' abbiamo nella sezione fisico-matematica del- 
l' Istituto tecnico, ma ahimè come sfigurata e coc- 
torta. Prima di tutto questa scuola è stata crea^^ 
ad esclusivo uso' dei matematici; come se uis 
scuola secondaria dovesse essere non di cultura 
generale, ma specialissima per una facoltà uni- 
versitaria soltanto e non per le altre. Oh ! percb<! 
la facoltà di matematica deve aver questo privi- 
legio di una scuola secondaria, esclusiva per lei: 
Non potrebbe anche la facoltà di giurìsprudenzi 
pretendere allo stesso trattamento e foggiarsi uls 
scuola secondaria esclusiva, che non dia adito ai 
altre facoltà? E con maggior diritto potrebbe la 
facoltà di medicina pretendere una scuola seco::- 
daria cosi ordinata, che potesse risparmiarle gF in- 
segnamenti preliminari della botanica, della loc- 
logia e magari anche della fisica e della chimica. 
Io non so chi sia stato ad ideare l'ordinamecto 
dei nostri istituti tecnici, ma certo dovea essere 
un matematico, che fece alla disciplina da Im 
prediletta la parte del leone. 

Ma con poco frutto però; perchè quel luc^:' 
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d' insegnamento matematico, cbe si dà nelP isti- 
tuto tecnico, dove di straforo si insinua anche 
nn poco di geometria analitica e di calcolo in- 
finitesimale, è a pura perdita. Siffatti insegna- 
menti, che nell'Istituto tecnico si debbono dare 
con isforzi acrobatici, si ripetono poi con mag- 
gior frutto nell'Università, né potrebbero man- 
carvi ; perchè nel liceo fino a quel punto non si 
ò potuto estendere l'insegnamento matematico, e 
chiudere le porte della facoltà matematica agli 
studenti di liceo non sarebbe stato possibile. E 
se anche fosse stato possibile, i professori stessi 
dell'Università non lo avrebbero consentito, sa- 
pendo per la loro stessa esperienza che i migliori 
loro alunni provengono dal liceo non dall'Istituto. 
Lo scopo dunque che si proponeva l'ordinatore 
della sezione fisico-matematica dell' Istituto è fal- 
lito; perchè non risparmia all'Università neanche 
un insegnamento. Volere o volare si deve comin- 
ciare nell' Università dall' algebra complementare 
e dalla trigonometria sferica, benché nell'Isti- 
tuto tecnico e dell'una e dell'altra se ne dia a 
tutto pasto. 

£ un altro inconveniente offre la scuola secon- 
daria a tipo moderno, cacciata per forza nell'Isti- 
tuto tecnico, ed ò quello di essere una scuola 
secondaria, vale a dire di cultura generale, messa 
a stretto contatto con le altre sezioni, che hanno 
uno scopo affatto professionale. Quanto danno re- 
chi questa mescolanza io mi provai dì mostrarlo 
parecchi anni or sono in questa stessa Rivista 
nò vale la pena di ripetere ora una dimostra- 
zione, che da nessuno, per quel che io mi sappia, 
£u contraddetta. E quindi un savio proposito di 
staccare la scuola secondaria dall' Istituto tecnico, 
per dare a questo il suo vero carattere di scuola 
professionale, ovvero di università minore per le 
professioni, che richiedono men larga prepara- 
zione come la ragioneria, l'agrimensura, l'agro- 
noroia, e vorrei anche aggiungervi la farmacia. 
Staccata la sezione di fisico-matematica dall'Isti- 
tuto, potrebbe trasformarsi in una vera scuola 
eecondaria a tipo differente dal classico, che dia 
adito non ad una sola, ma bensì a parecchie 
facoltà universitarie. Questo concetto informava 



il progetto del Nasi e del Baccelli, che misera- 
mente naufragò nel Senato. Ed a parer mio fe- 
cero bene i senatori a non accogliere le proposte 
dei ministri; perché affatto immature e ben lon- 
tane dal porre efficace rimedio ai mali lamentati. 
Ma se l' E. V. vorrà riprendere il progetto dei 
suoi predecessori, proponendo non d'incorporare 
la sezione dell' istituto ai licei (innovazione fran- 
cese, che non vai la pena d' imitare), ma di tra- 
sformare alcuni dei licei in istituti moderni, forse 
le verrà fatto di recare in porto l'ardita riforma. 
In tal caso non avrà più bisogno di stroncare 
l' insegnamento del greco inferendo una profonda 
ed insanabile ferita alla cultura classica. Basterà 
solo proporre qualche articolo per rendere facile 
il passaggio dal liceo a tipo classico al liceo a 
tipo moderno e viceversa. Messi di fronte i due 
tipi di scuola, l'esperienza deciderà poi quale sia 
per dare i migliori frutti, se pure non si dovrà 
concludere che qualunque tipo è buono, purché 
sia armonico in tutte le sue parti, e alleggerito 
da tutto il soverchio e dall'inutile, e non si faccia 
come si è tentato in Francia un ibrido connubio 
di tipi differenti. 

EcceUens^y 

Forse le mie parole saranno gittate al vento, 
e il decreto sarà pubblicato prima che questa 
mia possa essere data alle stampe, ma io per 
r amore che porto all'istruzione classica, perla 
persuasione profonda che ho nella sua efficacia 
educatrice della mente e dell'animo non ho po- 
tuto tacere. Qualche giornale riferisce che il de- 
creto avrà esecuzione in quest'anno stesso; ma 
senza dubbio sarà stato male informato. La ri- 
forma dalla E. V. escogitata importa un rima- 
neggiamento di tutti i programmi del ginnasio 
e del liceo, e prima che questo rimaneggiamento 
abbia luogo, il troncare gli studi o di greco o 
di matematica alla prima liceale sarebbe una 
jattura senza rimedio. E forse quello che più 
ne soffirirà sarà la cultura matematica, non la 
linguistica. Io sarò cattivo profeta, ma scommetto 
che se alla fine di questo anno scolastico i gio- 
vani della prima liceale dovranno dichiarare quale 
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via vorranno proseguire, ben pochi si decideranno 
per la matematica, e si vedrà nel fatto che l'in- 
segnamento classico è molto migliore e dà frutti 
superiori a quel che si crede, e dalla maggior 
parte degli studenti è piii amato di quel che ci 
potremmo aspettare dopo la guerra spietata, che 
da parecchi anni gli è fatta in nome di una male 
intesa modernità. 
DelPE. V. 

DevotUsimo 
Felice Tocco. 
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Nella tornata del 7 dicembre Pasquale Villari 
interpellava in Senato il Ministro della pubblica 
istruzione sul decreto che ad anno scolastico già 
avanzato avrebbe sostanzialmente mutato il prò- 
gramma degli studi nei Licei del Regno. Le savie 
e opportune osservazioni delV onorando UomOt che 
si contentava di domandare che si prendesse 
tempo ormai fino al prossimo anno scolastico, 
hanno avuto la stessa sorte della lettera^ qui so- 
pra pubblicata, di Felice Tocco. U onorevole Mi- 
nistro, senza udire il parere neppure del Con- 
siglio Superiore^ ha pubblicato il decreto che 
obbliga gli scolari liceali a scegliere tra il greco 
e le matematiche, per quest'anno dal terzo corso, 
per V anno prossimo dal secondo ; e col decreto, 
i nuovi programmi. Così quest'anno^ come se la 
confusione non fosse già grande e paurosa^ 
avremo nuovo ordinamento, nuovi orari, nuovi 
programmi dopo già trascorsi due mesi e mezzo 
di lezioni! Prima si mutava, su per giù, ogni 
anno...; ora anche a mezz'anno: il jìrogresso è 
innegabile. E ci parrà anche più innegabile, anzi 
miracoloso, se confrontiamo quegli antichi tempi, 
quasi preistorici, quando delle cose della pubblica 
istruzione ed educazione disponevano tirannica- 
mente i Mamiani, gli Amari, i Tenca, i Cre- 
mona, i Betti j i Brioschi, i Oabelli, i Bonghi 
— piccole anime retrive — con questi nostri 
veramente democratici e liberali, nei quali i gio- 
vinetti e giovinetti dei ginnasi e dei licei hanno 
libero accesso presso l'Eccellenza del Ministro 
per esporre U programma della classe sugli 
esami e sulle medie, sulla matematica e sul greco... 



Sarà lecito, speriamo, ancTte a noi, hench'h pur 

troppo non apparteniamo più a quella ' classe ' , 

dire su questi argomenti il nostro pensiero; t 

fin d* ora preghiamo i nostri egregi coìlaboratm 

ad aiutarci. 

(N. d. E.,. 



Il Petrarca e F umanesimo'' 



Festa non v'ha, o Altezza Eeale, o Signori, 
che possa equivalere la cerimonia alla quale il 
Petrarca aspirò e che egli accettò riconoscentr. 
in Roma, sul Campidoglio, quando vi consegui 
insieme la corona di poeta laureato e il diploca 
di cittadino romano. Oli amici suoi non si re- 
sero conto pieno dell'importanza spirituale del 
fatto? e meno la intese il popolo che l'accla- 
mava? Quando anche ciò fosse, egli, messer Fraiì' 
Cesco, non si stimò decorato di un titolo vaco: 
senti che il colle sacro bastava di per se a far 
sacra la corona onde era insignito; capi chtr 
Torà era tale da restare storicamente sacra cei 
tempo a venire. 

La sua romana italianità aveva consacrazioi-e. 
in quell'ora, là sul Campidoglio, e non soltanto 
l'amor suo alla poesia. In una delle confessioni, 
sincere talvolta sino all' ingenuità fanciullesca, 
di che tanto si compiacque nell'analisi 8cnip> 
Iosa di sé, facevasi rimproverare da sant'Ago- 
stino : — Tu, amando il lauro di cui s* incoroDan- 
e imperatori e poeti, poi che non ti era dau 
sperare di poter mai conseguire la corona degL 
imperatori, ti riducesti a desiderare la corona 
dei poeti. — Nò certo crederemo che il Petrarca 
mirasse, neppur da lungi, al trionfo imperìak: 
ma la confessione aperta giova a raccoglienìt 
insieme più altre non cosi palesi, e a mostrarr 
il sentimento piuttosto politico che letterario. 

ij Guido Mazzoni ci consente di pubblicare aloit 
pagine della applauditissima lettura da lui tenuta : 
Firenze, nel salone dei Cinquecento, il 18 deces:- 
bre 1904, per commemorare il sesto centenario <3e-- 
nascita del Petrarca. (N. d. E.). 
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che doYÒ, pia men consapevole ch'egli stesso 
ne fosse, agitare l'anima dell'incoronato sulla 
vetta destinata dai fati a raggiare per tanti se- 
coli sa tutto il mondo civile. 

Perchè il poema in esametri latini su cui 
principalmente si fondava allora la fama del 
Petrarca, era l' esaltazione, epica e lirica in- 
sieme, di tutta la grandezza romana: Scipione, 
da lui cantato, era agli occhi suoi l'eroe libe- 
ratore di tutta la patria italiana. Cittadinanza 
romana avevano goduto l'Italia e il mondo, nel- 
l'ordinamento felice delle leggi e nello splendore 
delle lettere e delle arti belle; i barbari avean 
guasto il vivere dell'umana famiglia, dissipando 
la sapienza tesoreggiata, offuscando quasi ogni 
luce, se alcuna mai n'era rimasta che non fosse 
spenta nella caligine tetra. Ora egli, il Petrarca, 
fatto cittadino romano nel cuor di Boma, si pro- 
poneva *di operare con tutta la mente e con tutto 
l'animo a ridare la cittadinanza romana alla pa- 
tria e ricondurre il mondo all'ammirazione e 
al desiderio di cosi degna e profittevole citta- 
dinanza. 

Quel che fu detto l'umanesimo del. Petrarca 
mosse dunque dalla stessa carità di patria che 
già vi ebbi a rammentare; né ad altro mirava 
l' opera esterna di lui se non a propagarne l' in- 
timo ardore. Onde piace che avesse l'officiale 
riconoscimento e un premio sublime nella laurea 
donatagli ben altrimenti che a segno d'onore 
accademico. Non da uno Studio medievale, per 
insigne che si fosse, come quel di Parigi, onde 
gli venne profferta cui egli preferi quella romana, 
né per virtù di un libro che vantasse una sola 
città, per italiana e gloriosa che si fosse, come 
Padova da cui era stato incoronato Albertino 
Mussato in una cerimonia che fu universitaria 
e municipale insieme; ma da Roma volle ed ebbe 
il Petrarca la corona: anzi dall'Italia tutta, per- 
chè sul Campidoglio era stata la sede d'ogni 
civil pregio d'Italia; e la ebbe per virtù di un 
libro che vantava e Boma e tutta l'Italia libe- 
rate dai barbari. 

Mal si affermerebbe che il Petrarca fu il pa- 
dre dell'umanesimo, quando non si avesse pre- 



sente l'idea piuttosto il sentimento che lo 
spronò e che lo resse nel fare. Maturi erano 
certamente i tempi pel ritomo alla considera- 
zione dell'antichità con occhio guarito dalle tra- 
veggole della percezione medievale. Ormai appa- 
riva a molti che troppo gran differenza correva 
tra la storia greca e latina di tanti secoli in- 
nanzi, quale in realtà si era svolta, e l'aspetto 
che aveva di mano in mano assunto, trasformata 
dalle fallaci cognizioni e dai pregiudizi intel- 
lettuali e morali dell'età di mezzo : appariva che 
le arti e le lettere de' nostri lontani progenitori, 
in cambio di essersi conservate in onore e vi- 
gore, erano state corrotte, sminuite, obliate. In 
più luoghi ormai si tendeva, dai volenterosi, 
all'accertamento della verità storica e alla ri- 
conquista estetica. E mentre a Padova e a Bo- 
logna e altrove una nobile schiera s'industriava 
a tanto, Dante Alighieri, il fiorentino del Tre- 
cento, si era dato scolaro a Virgilio, l'italiano 
e romano di milletrecento anni innanzi, per im- 
pararne, non già quello che ne avevano imparato 
centinaia di discepoli nelle scuole dei secoli tra- 
scorsi, ma l'ingentilimento verace del costume 
e il segreto dell'eloquenza che viva dal costume 
rampolla. Virgilio, il poeta dell' Impero, cioè del- 
l' istituzione politica destinata da Dio a incivilire 
e a reggere il costume del mondo di qua, della 
Boma terrestre, mentre il Papato attendesse a 
procurare cittadini a quella Boma celeste di cui 
è cittadino Cristo. Per giunta da Virgilio aveva 
appreso Dante la forma dell'egloga in cui, poco 
innanzi di morire, aveva latinamente tenzonato 
con chi, umanista emerito, si compiaceva di de- 
rivar da Virgilio il nome suo proprio. Questo, e 
altro, toglie al Petrarca il primato cronologico, 
rispetto ai primordii del rinascimento umani- 
stico. 

Padre dell'umanesimo egli fu, perchè nulla 
ha vita se non in fiamma d'amore. Quegli studi! 
avviati innanzi a lui, di ritomo ai monumenti 
e documenti dell'antichità, erano di frigidi mae- 
stri che facevan cenacolo dotto tra loro: Alber- 
tino Mussato, egli solo, aveva tentato di rinsaldare 
alle anella di ferro della catena presente, catena 
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di soggezione e miseria, le anella d'oro della 
catena d'nn tempo, vincolo di civile obbedienza 
e di amorosa gratitudine; ma non aveva potato 
essere più ohe un gran precursore. Dante, nella 
miracolosa preveggenza dell'avvenire, co' suoi 
passi di gigante, o di un Dio, era subito giunto 
ai limiti estremi dell' umanesimo, quasi che, or- 
mai compiuta l'assimilazione della scienza e del- 
l'arte degli antichi, si potesse liberalmente di- 
sporne in prò di tutti, nel volgare del si, in 
questa nostra moderna favella, con le forze rin- 
vigorite da quel vitale nutrimento. Oh quanto 
invece bisognava faticare ancora, a ricuperare il 
passato, distinguerne gli elementi, ordinarli, in- 
tegrarli, trarne vantaggio per la coltura univer- 
sale! Lunghe file di pazienti e di animosi operai 
occorrevano, e capi maestri, e utensili. Chiamare 
a raccolta, eccitare, additare la meta, avviare, 
fu questa l'impresa del Petrarca; assunta con 
entusiasmo, e patrocinata con la prudenza, e ini- 
aiata col senno, che non si scompagnano mai 
dall'entusiasmo di ohi sa e vuole perchò ama 
drittamente. 

L'Italia, l'Europa, il mondo della civiltà greoo- 
latina, tornarono di mano in mano alla cittadi- 
nanza romana, come si era proposto il Petraixa. 
Per lui principalmente fu possibile che, fecon- 
dato dal limo dell'alluvione benefica, il nostro 
terreno desse, più fertile che mai, i frutti squi- 
siti del secolo decimosesto : fu possibile Uo dirò 
fuor di metafora) ohe l'addestramento compiuto 
sugli antichi capolavori scaltrisse largamente l'uso 
del volgare, cosi che, dopo quei rapidi miracoli 
della CaiNiiM(fta»del Dtcamerone, del Ccnwmiere, 
venissero in luc<^ dopo un secolare intermezzo^ 
le Stamw^ del Poliziano, VCMijmdo Fttrioso, le 
£(ori« del Machiavelli, la Gtrusidemme Uber€da, 
con quanto allora e poi crebbe lustro e decoro 
alla nostra letteratura. Ma e in Italia e fuori, 
per luì principalmente fu possibile che la lette- 
ratura di Roma, e per necessaria conseguenza 
quella della Or^^ia» attraegaero novellamente a 
^ con tali e tanti aumenti di gioia e di gì^>- 
vamento. 

E non fu solo una rio?rca di storiche erudi- 



zieni, né solo un'estetica contemplazione di forme 
belle. Pu il rinnegare, serbando intatta la fede e 
la morale cristiana, tutto ciò che dannosamente 
avevano predicato e imposto gì' ignoranti e cre- 
denzoni settatori; fu il rintracciare le chiavi 
stesse della scienza e della speculazione, per 
aprire, contro i divieti frapposti dal male in- 
teso principio di autorità, i forzieri gelosi del 
vero, e riscontrare con gli occhi proprìi la qua- 
lità e la somma delle cognizioni raccolte. Fu il 
liberare l'anima umana da ciò che, simulaDdo 
custodirla e rafforzarla, la costringeva in un' im- 
pura e afosa carcere dove ella si stava lan- 
guendo; fu il prepararla a levarsi su, da capr. 
come una volta, cosciente e salda in cospetto délk 
vita, per amor della vita ben intesa e bene ess- 
citata; fu il darle le armi, perchò ai francasse. 
cosi dagli inconsulti e nocivi terrori che trc^pc 
a lungo l'avevano gravata, come dai preconce^! 
che le facevano velo al giudizio: fu l'insegnir- 
a non abusare della dialettica, a guardare .? 
cose, a cimentare il fenomeno con l'esperimei.* . 
a valutare aspetti ed affetti anche per la via 
di qua. Fu, insomma, un dirle (siano da te .t 
parole, o Carducci): 

Salve, o serena de T Bisso in riva» 
O intera e dritta a i lidi almi del Teèrr 
Aniiìia umana! i foschi £ 

e 



I ruderi dei templi, dei teatri, degli 
dei fBri, in ogni terra su cui la 
e di Koma prevalse, saran misurati 
perchò risorgano, meglio che nelle 
edifici imitati materialmente, nei 
l'arte nuova italiana: la quale dall* 
alla Francia, airinghilterra* aDa 
infonderà nuovamente negli 
classico e il culto delle finme 
nera in luoe di sotto le 
greco-latina Pompei, e 
delle case e degli arredi le ekga&ae 
che quivi U Vesuvio soffboÒL X 
FOro Romano di sotto la 
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e mostrerà l'avita nobiltà del luogo, attesterà 
delFantichissima stirpe che T occupò. E ciò ed 
altro sarà nn indiretto ma innegabile frutto 
delle indagini augurate e iniziate dalla magna- 
nima filologia di Francesco Petrarca. Saran sal- 
vate dalla muffa e dalla polvere le carte dei 
classici; le loro parole, decifrate, restituite, in- 
terpretate, parleranno ancora, descrivendo imma- 
gini belle, narrando gesta ardite, commovendo 
gli affetti, accendendo gl'intelletti; e ciò sarà un 
altro frutto dell'insegnamento del fervido Pe- 
trarca. La Grecia riverserà ancora una volta 
sulla civiltà latina i benefìcii della sua poesia, 
della sua eloquenza, della sua scienza; l'Egitto, 
insperatamente, dalle sabbie dove giacciono i 
cadaveri ravvolti nei papiri, crescerà la cogni- 
zione e l'ammirazione della grecità; e ciò, ai 
giorni nostri, sarà uno stupendo dono che avremo 
dagli studii ai quali tutta si diede, e fé' che 
altri molti si dessero, la dotta curiosità dell' ir- 
requieto e paziente Petrarca. 

Nò basta. Sua gloria è se l'Europa, e quindi 
il continente nuovo, cui egli accennò con un 
verso cosi poeticamente fantastico come real- 
mente fatidico, posero e pongono la base di ogni 
alta coltura nel tirocinio sui classici greci e la- 
tini; se il primato degli studii classici, quando 
mancò all'Italia, che lo aveva avuto da lui e 
che seppe a lungo mantenerselo nei discepoli ed 
eredi suoi, passò alle genti germaniche, che 
erano risoggiogate bellamente dal genio latino 
nello stesso lor vanto di essere civili e letterate 
e critiche più delle genti latine. Sua gloria è 
(qualunque sorte il secolo ventesimo vada pre- 
parando al tirocinio classico nella preparazione 
della media coltura) che più secoli, appunto con 
quel tirocinio delle lettere umane, abbiano pro- 
curato il rinnovamento scientifico di che stupi- 
rono ì padri nostri e stupiamo noi, non sempre, 
come dovremmo, riconoscenti. 

Onde ora, con un pensiero di gratitudine al 
Petrarca, e seco ricongiimgendo all' idea del suo 
Xiazio quella della (Grecia, cui egli sospirava in 
un desiderio pio e in una meditazione di ram- 
marico e di rimpianto, ò lecito senza vana su- 



perbia affermare, nel verso possente del suo e 
nostro Carducci, che 

tntto che al mondo & civile, 
grande, angusto, egli è romano ancora. 



€hiido McusTsoni, 
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F. Nietzsche, R. Wagner e la tragedia greca 

(contintMzione e fine: vedi nn.6I-S2, 64^5, 66 y 67-68), 



V. 

n Nietzsche chiude la sua carriera filosofica 
coir esaltazione ancora più ditirambica dell'ideale 
dionisiaco che aveva intravisto da giovane, nel- 
1' Origine della tragedia. Tuttavia, prima di af- 
fermare con tanta superba sicurezza, affronta e 
combatte accanitamente la nostra società nelle 
credenze religiose e in tutti i principi politici 
e morali, liberandosi da quegli elementi estranei 
e parassiti che inceppavano il suo pensiero ^). 
Egli aveva, si, accettato da principio il possi" 
mismo come un mezzo di lotta contro l'ottimismo 
scientifico, ma non aveva mai accolto senza re- 
strizioni le conseguenze nichiliste che lo Scho- 
penhauer traeva dalle premesse della sua filosofia : 
la pietà eretta a virtù suprema, l'annientamento 
della volontà di vivere proclamato come fine 
ultimo dell'esistenza. À poco a poco il Nietzsche 
si persuade che il pericolo nichilista è, per lo 
meno, grande quanto il pericolo ottimista. Ogni 
filosofia che mette la pace al disopra della guerra; 
ogni morale che dà della felicità una definizione 
negativa; ogni metafisica che stabilisce come 
termine dell'evoluzione uno stato di equilibrio, 
di riposo definitivo; ogni aspirazione estetica o 
religiosa verso \m mondo migliore, verso un al 
di là non sono, in fondo, che un sintomo di de- 
generazione. 

<) Dichiaro che per i caratteri generali della filo- 
sofìa del Nietzsche mi è stato molto utile il bel libro 
dello Zoccoli, dal quale ho tolto anche qualche brano 
di tradazione di opere nietzsohiane. 
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Collocatosi da questo ponto di rista, il Nietz- 
sche cambia radicalmente il soo giudizio sullo 
Schopenhaaer e sai Wagner, e gli aaticid alJeati 
nella guerra contro T ottimismo moderno diven- 
tano i suoi nemici nella lotta contro il nichilismo 
pessimista. Non solo: da questa separazione brusca 
e violenta dai suoi maestri, da questa fine di 
una lunga illusione il nostro filosofo è spinto 
ad assumere un atteggiamento nuovo di fronte 
al problema dell'ellenismo. Nell'On'^ÙM della tra- 
gedia lo abbiamo visto — sedotto dal sistema 
schopenhauerìano e trascinato dagli entusiasmi 
per l'opera del Wagner — tentare un'analisi 
penetrante dello spirito greco, che aveva però il 
difetto di essere basata su presupposti erronei, 
dato il fine speciale da raggiungersi: ora invece, 
scosso ogni giogo, il Nietzsche si accosta alla 
Orecia con animo vergine e con intelletto libero. 
Volendo condensare tutto in due parole si po- 
trebbe dire che il Nietzsche, nell'ultimo periodo, 
dà e riceve dalla Grecia, cioè impronta della sua 
forte personalità il mondo ellenico classico e. 
viceversa, al contatto della cultura greca diviene 
sempre più cosciente delle proprie convinzioni 
intime e originali. 

Nel Nietzsche la filosofia religiosa si fonde 
ooll'etica e questa, a sua volta, coll'estetica. Io 
non posso far qui una crìtica della sua demo- 
lizione della tavola dei valori j e devo piuttosto 
li ini tarmi a fissar bene i punti più essenziali 
dnlln Mua negazione, contrapponendole i nuovi 
Kirir.jpi proclamati con tanta fiducia e baldanza, 
l'rliriji (li tutto il Nietzsche nega ogni valore 
''lU mli^ione e, ciò oh'ò più strano, alla ricerca 
*mU% vnritii ohe considera come la causa prima 
<*»'iJ*t in^rMÌnUmm nell'uomo del sentimento reli- 
givtt//, Oitr'orro, ogH dico, arrestarsi prudentemente 
«*Htt «ijiKirilnio; ocoorre adoi^are l'illusione, cre- 
^^i'^ Ubila forma, noUu parola, noli' intero Olimpo 
'^'^H'appuronzn; oh, i C^rinn! essi erano superfi- 
<^''»li |>brchò orano prnfoiuli »). Non è questa la 
«''l* volta che il Ni«t./.Kcho 8Ì appiglia alla Grecia 
P'^r c..rcarvi un punto dì appoggio, un motivo 

V iJiB frOhliche Wiasenschaft, p. XI. 



di affermazioiie che compensi e sostituisca la n- 
▼ine di un mondo che crolla sotto ì colpi d-! 
suo martello demolitore. H miraggio greco ers 
mirabilmente adatto a turbare il giudizio critica 
di questo pensatore che non sapeva rendersi eear.- 
conto dei caratteri differenziali di un momenti; 
storico da un altro, trasportando la storia pia 
remota come funzione del presente. Il Nietzschr 
s' illude sulla possibilità del ritorno della civib 
greca, e non si accorge della contraddizione '-z: 
va incontro quando, dopo avere condannato coxr 
tendenza degenerativa anche il solo concepimecv 
della divinità, sente il bisogno di fare an'eccr- 
zione per gli Dei della Grecia classica, e add;:À 
quell'antica religione come l' ideale sai quale s. 
dovrebbero plasmare le tendenze religiose w.- 
deme '). Questo proposito di fissare sulla reli- 
gione greca una linea etica direttiva, come men 
di opposizione recisa al Cristianesimo, ritonu 
più volte nell'opera del Nietzsche *). All' iddi - 
cristiano che, secondo lui, mette capo al far niente 
e avvilisce l'anima e il corpo, egli contrappccr 
i misteri dionisiaci, e Soltanto in essi, nella psi- 
cologia dell'estasi dionisiaca si esprime il prin- 
cipio dell' istinto ellenico, il suo voler viver' 
(Wille zum Leben) > '). Né questo desiderio deLi 
distruzione dell' idea cristiana si concreta se. 
solo Dioniso preso come simbolo dell' istinto jn": 
profondo della vita: il Nietzsche trova, per il 
suo scopo, un sussidio anche nell'arte la qual-r, 
santificando la menzogna e la volontà deWiUìisiùM 
('Wille zur T&uschung), è più opposta della scienti 
all'ideale ascetico, ciò che presenti Platone, < c*> 
desto nemico dell'arte, il più grande che l'Europ 

1) Cfr. Zoccoli, 1. e, pag. 99 sg. 

1) Sugli errori storici e sull' esagerazioni del Kieu- 
sche, rispetto air idea cristiana, cfr. O. Bitschl. Si€z> 
srhe* Welt und Lebensaruchaungf Freiburg, 1899, p. 97 «f 
L'odio feroce e la violenza inaudita del Nietxsch- 
contro il Cristianesimo si manifestano anche nell' ul- 
time opere le quali, come QMzendHmmerungf Zur Gr^f^- 
ìo*jie der Maral, Der Antichrist, agli aspri sarcasnii 
si mescolano gli accenti linci di un inno di trionfa 
e la fredda e spietata analisi del critico cambiano nel- 
Tesaltasione quasi mistica del profeta. 

sì Cfr. anche in JerueiU txm Out und BOse. p. 259 s£. 
un altro inno entusiastico a Dioniso. 
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abbia prodotto fino ad oggi. Platone contro Omero 
ecco l'antagonismo pieno, reale : da nna parte il 
fanatico dell' aZ di lày il grande calunniatore della 
vita; dall'altra il sno apologista involontario, la 
natura tutta oro. » L'emancipazione dallo Scho- 
penhauer è qui completa, come nuovo è il pro- 
cesso col quale il Nietzsche penetra nell'anima 
greca, che gli si svela ormai in tutta la sua 
purezza, come un supremo anelito alla vita sca- 
turito dal fondo stesso dell'essere e non dall'arte 
apollinea odionisiaca. 

Ma il Nietzsche mira alla morte della divinità 
e per conseguenza alla liberazione dall' incubo 
di un'esistenza d'oltre tomba, non per il vano 
diletto di fare il vuoto colle sue negazioni. Egli 
osserva che il bisogno di credere è sempre mag- 
giore dove più manca la volontà e, coerente- 
mente dal suo punto di vista, proclama il tra- 
monto degli Dei per sostituire al volere divino 
quello dell'individuo, nell'espansione di tutti i 
mezzi, nell'ascensione verso tutti i gradi della 
sovranità. Quindi l' apoteosi dell' individuo in 
Zarathustra, cioè, la filosofia del Superuomo, 
che presso a poco è identica alla sua filosofia 
tragica. Prima però di addentrarci in questa 
filosofia, che si può considerare come la resul~ 
tante di più forze, della morale e della dottrina 
estetica, dei casi particolari della vita e della 
natura veramente eroica del Nietzsche noi dob- 
biamo vedere brevemente quale indirizzo etico 
egli propone all' uomo in so stesso, dopo averlo 
sottratto al potere d'una volontà superiore. La 
negazione della religione non era pel Nietzsche 
che il presupposto necessario per giungere alla 
distruzione di ogni morale. Se, per un sentimento 
prepotente dell'individualità umana, egli era giunto 
a porre di fronte — come due termini contrari 
— il cristianesimo e la religione greca, vedendo 
nel primo il segno della decadenza e nella se- 
conda l'espressione della vita e non preoccupan- 
dosi di cercare se il secondo termine non sia per 
caso più lontano del primo dalla coscienza di 
noi moderni; era naturale che dovesse respin- 

i) Zar Genealogie d, Moralj p. 171. 



gere anche quella dottrina etica che è, per cosi 
dire, impregnata di spirito cristiano. 

Parlo della morale dello Schopenhauer fon- 
data sulla pietà, che il Nietzsche ripudia e com- 
batte con tutte le armi di cui era capace. « Que- 
sta morale, che è la negazione del voler vivere 
dice: perisci! Ed ò la condanna stessa dei con- 
dannati! » 0-^1 dissidio, come si vede, non si 
può più comporre : i pessimisti tendono al distacco 
dalla vita, al nirvana; il Nietzsche invece con- 
sidera come bene tutto ciò che contribuisce a 
rafforzare nell'uomo la volontà di vivere, tutto 
ciò che dà all'esistenza un fine o un interesse 
di più. Anche la sofferenza, che i pessimisti vor- 
rebbero sopprimere, è stimolo e causa di vita. 
Tutto ciò che l'anima ha acquistato in profondità, 
segretezza, dissimulazione, spirito, astuzia, gran- 
dezza, non l'ha forse acquistato sotto la sferza 
del dolore, alla scuola del grande dolore? *), Qui 
veramente l'affermazione teorica trova la più stu- 
penda conferma nella pratica, poiché il Nietzsche 
non solo seppe sopportare lunghi e ineffabili dolori, 
ma attingere dalla sua stessa sciagura nuove 
energie e nuovi ardimenti. La mia ricetta, egli 
scrive per la grandezza di un uomo è V amore 
del destino (amor fati): non voler cambiare alcun 
fatto, nel passato, nell' avvenire, eternamente ; 
sopportare non solo la necessità, ma amarla '). 
Dal pessimismo all'ottimismo il passaggio è reso 
cosi facile e breve: l'uomo deve voler vivere, 
combattere contro tutti gli ostacoli, trionfare. Ma 
quale è l'oggetto di questo desiderio ardente della 
vita? 

La risposta del Nietzsche racchiude come in 
germe tutta la sua filosofia, e rovescia tutte le 
idee morali più comuni, e specialmente il relativo 
criterio del bene e del male. Il principio fon- 
damentale della vita è dato dal voler dominare. 
L'uomo attivo, aggressivo, crudele è sempre cento 
più vicino alia giustizia di ogni altro individuo ^). 
E il Nietzsche trova, o crede di trovare, anche 

1) Odizen-Dàmmerung^ p. 84. 
t) lemeiU von Qut uni Bòse, p. 170 sg. 
8) E. Fòrster-Nietzache^ 1. e. II, 1, p. 196. 
*) Zur Genealogie d. Moralj p. 64. 
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per questi paradossi etici una conferma storica 
nei Greci. Ciò che salta immediatamente all'occhio 
e che è più vicino al vero spirito dell'antichità 
classica greca, non è la calma nella grandezza, 
V ingenuità f V euritmia ed altre simili perfezioni 
ma la volontà della forza (Wille znr Macht). I 
Greci tremano di fronte alla violenza sfrenata 
di tale istinto. Tutte le loro istituzioni nascono 
dalle misure preventive che essi prendevano per 
garantirsi reciprocamente dalla loro dinamite psi- 
chica *)• — Volgendo invece uno sguardo al 
presente il Nietzsche constata la decadenza del 
tipo uomo, contro la quale suggerisce come ri- 
medio la necessità di disciplinare e plasmare il 
carattere, lasciando alle attitudini personali la 
facoltà di espandersi liberamente. All' imperativo 
categorico « tu devi » si sostituisca l'imperativo 
del Superuomo: « io voglio! » Le conclusioni 
di questa filosofia, che si trova in germe già nel 
Gorgia di Platone, sono la guerra e la distru- 
zione '). Né poteva essere altrimenti, una volta 
ammesso che la condizione del voler vivere è 
subordinata ad un istinto aggressivo, usurpante, 
quello del dominio ■). 

Questo ideale di vita e di forza, che — se- 
condo il Nietsche — manca del tutto alla scienza 
contemporanea, trova la sua espressione più alta 
nella storia dell'arte, e specialmente dell' arte 
tragica. Noi vediamo ora il Nietzsche alle prese 
con quegli stessi problemi che lo affaticarono 
nei primi anni; lo vediamo cioè occuparsi di 
nuovo dell'orgiasmo e della tragedia greca per 
scoprire riposto armonie tra il suo mondo morale 
e la psicologia dionisiaca, o per cercare in questa 
psicologia quasi un convincimento, una ragione 
di persistenza nelle proprie idee. Dirò di più: 
la rappresentazione della civiltà greca che balza 
fuori da questa ripresa del problema, mi pare 
molto più giusta e più esatta di quella dell' Orl- 
arne deUa tragedia' Il merito singolare del Nie- 

«) Gòtzen-Dammerung, p. 134 seg. 

«) Ofr. la critica dello Zoccoli, 1. e, p. 205 sg., 
contro le conseguenze estreme dell^ etica nietzschiana. 

*) « Lebt im K*'io;?e mit E ures^^l lichen und mit 
euch sei ber! >, Frdhliche Wisttenscha/lj p. 220 sg. 



tzsche di fronte al problema dell'ellenismo è di 
avere, correggendo so stesso e ripudiando certi 
concetti del sno primo libro, fissata magistral- 
mente l'unità d'indirizzo meravigliosa dell'art* 
e della cultura greca, da Omero ad Euripide. 
Egli mantiene tuttora intatta la famosa divisione 
estetica dell'elemento apollineo e dell'elementi 
dionisiaco, ma non vede più tra essi alcuna di- 
vergenza nel^ne; non sostiene più che la tragedia, 
a difièrenza della poesia omerica, vuole liberarci 
dal desiderio dell'esistenza terrena. Tutta la GT^ 
eia classica, dice ora, intona un inno alla vita 
reale. Ed ha ragione. Anche prescindendo daik 
divina primavera omerica, se noi prendiamo quel 
poco che avanza dal grande naufragio della li- 
rica, sentiremo aleggiare lo spirito di un popolo 
che non è turbato dai terrori e commosso dalle 
ansie di un altro mondo. Vita e luce ci sodo 
date su questa terra, e la morte, cui tutti c'iacam- 
miniamo, conduce l'anima nel regno del nulla ' . 
Certo più doloroso e più forte echeggia il grid 
contro i mali dell'esistenza, in questo tempo ne. 
quale la cultura tanto progredita ingentilisce e 
raffina tutti i sentimenti e i costunii. Ma aneli? 
se l'uomo non gusta più la gioia della vita nell; 
piena e ingenua fiducia di sé stesso, come nel 
tempo eroico, non cerca per questo un compens. 
cullandosi nell'illusione d'una felicità senza af- 
fanni, dopo la morte. Nò il Greco ha bisogno d. 
consolazione per resistere al dolore che lo cir- 
conda: il sentimento fortemente sviluppato delk 
vita, l'energia indomita dello spirito lo rendono 
capace di alzar la testa, di affix)ntare gii owr. 
dell'esistenza. Molto meno tenta di aiutarsi get- 
tando un velo pietoso sul male. Piccola è la foni 
dell' uomo, i suoi desideri non possono mai es^rt 
pienamente appagati, nella vita breve dolore ?i 
aggiunge a dolore ; ma la vita è un bene e male 
è la morte! Se fosse altrimenti, si chiede Sai^: 
ingenuamente, perchè anche gli Dei non vorrtb- 
bero morire? •). A noi moderni riesce difficile 
immaginare come questa capacità di penetrare 

i) Theognis, 973 sg.; 877 sg.; 1191 sg.j 1009 sg. 
>j Fr. 187. Cfr. le magistrali osservazioni del Bolide- 
Psycho, p. 490 sg. 
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nei segreti più dolorosi della vita, questo diletto 
quasi di porre il dito sulla piaga dell'infelicità 
umana che raggiunge il suo massimo grado nella 
tragedia, e contemporaneamente la mancanza di 
aspirazione ad un' altra esistenza, il convinci- 
mento profondo che tutto, lotte, amori, speranze, 
trionfi è destinato a dileguarsi nel nulla, non 
abbiano trascinato i Greci alla più cupa dispe- 
razione. Spettacolo unico questo di un popolo 
che adempie alla sua missione storica pienamente 
cosciente della fatalità tragica della vit« e che 
passa senza maledire, senza negare! '). 

Due cose intanto risultano fin d'ora ben chiare: 
l'intuito profondo col quale il Nietzsche sa co- 
gliere la più importante caratteristica dell'anima 
greca, V istinto détta vita, e l'accordo stupendo 
tra questo ideale greco e il pensiero e il carat- 
tere nietzschiano. Come i Greci, anche il Nietz- 
sche è un pessimista detta forza, uno spirito 
eroico che non si piega sotto i colpi della sven- 
tura, che cade per risorgere, novello Anteo, sempre 
più animoso e più forte, un uomo insomma nel 
quale il senso della vita si manifesta con una 
sovrabbondanza impetuosa, superiore forse a quella 
dei Greci stessi. A questa esuberanza di vita il 
Nietzsche è debitore di un' altra concezione, base 
e nello stesso tempo coronamento della sua fi- 
losofia, che gli aprirà la strada allo studio del- 
l' orgiasmo e della poesia tragica. Colui, egli dice, 
che come me si è sforzato, spinto da non so 
quale enigmatica curiosità, di riflettere suU' ipo- 
tesi pessimista fin nelle sue conseguenze più 
profonde. . . . , si è forse nel medesimo istante, 
e senza averlo voluto, procurato il mezzo di con- 
templare l'ideale opposto: l'ideale dell'uomo so- 
vranamente bello, felice di vivere, che non ha 
imparato soltanto a rassegnarsi e a sopportare 

>) Beoentemente A. MùUer {Aatheiiacher KommerUctr 
zu den Tragddien des Sophokles^ Paderbon, 1904), dopo 
avere enumerati tutti i passi delle tragedie sofoclee 
dove la miseria umana è accennata o largamente rap- 
presentata, conclude : « und dennoch verneint Sopho- 
kles der Mensoh nicht mit aehwiichlichen Peaaimismus den 
Willen zom Leben, sondern zeigt in seiner unverwii- 
stlichen Gesundheit, wie das Leben trotz alledem le- 
benswert ist. » p. 26. 



il passato e il presente, ma vuole rivivere il 
passato e il presente cosi come fu e come è, eter- 
namente; — che grida senza stancarsi da capo 
non solamente alla sua propria vita ma a tutta 
quanta la commedia universale; e non solo a 
questa commedia ma all'Essere che la vuole e 
la rende necessaria. — É l' ipotesi del Ritorno 
etemo che balenò alla mente del Nietzsche nel- 
l'agosto del 1881 ^). Si comprende facilmente 
quale angoscia egli dovesse provare, da principio, 
calcolando tutte le conseguenze di tale ipotesi. 
Non si può concepire una soluzione a prima' vi- 
sta più disperata del problema dell'esistenza. 
L'universo, opera della fatalità cieca, non signi- 
fica nulla. Questa vita che noi conduciamo oggi la 
ricomincieremo sempre, senza mai la speranza d'un 
cambiamento, ed ogni minuto di tristezza, di do- 
lore e di disgusto lo rivivremo, per un numero in- 
finito di volte. Pensiamo noi all'effetto che una si- 
mile rivelazione può produrre sui degenerati, sui 
malati, sui pessimisti, su tutti coloro nei quali 
la somma del dolore supera realmente quella del 
piacere ? Occorre una singolare forza d' animo, 
una rara energia vitale per sopportare, senza 
sentirsi il sangue ghiacciato, quest' idea del Ei- 
torno etemo. Vi riesce soltanto colui che, come 
il Nietzsche, ha una personalità cosi possente da 
dire: se la vita non ha un significato, io saprò 
dargliene uno ! M' innalzerò collo spirito per gu- 
stare da artista il più magnifico fra tutti gli 
spettacoli, lo splendore della vita feconda, e m' in- 
teresserò à questo giuoco meraviglioso di com- 
binazioni che ha già prodotto tante belle cose, 
che ha creato l' uomo e preparerà, forse, l' av- 
vento del superuomo. Tutte le tristezze e le mi- 
serie della vita siano il pungolo che mi spinge 
sempre più avanti, sempre più in alto, e Pro- 
fondo è il dolore dell' universo, ma più profonda 
ancora è la sua gioia. H dolore dice: perisci ! 
ma la gioia vuole l'eternità, will tiefe, tiefe 
Ewigkeit ! ». É questa la parola suprema di Za- 

») Cfr. Lichtenberger, 1. e. p. 185 sg., sui filosofi 
che poco prima o contemporaneamente al Nietzsche 
hanno pensato air idea di una dyaxt>xXoHns, non ignota, 
del resto, alla speculazione greca. 
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rathnstra, parola alata che esprìme col mistico 
profumo di un'ebbrezza religiosa il grande peu- 
siero del Bitorno eterno della vita ^). À noi preme 
ora vedere come il Nietzsche applichi al mondo 
greco questo pensiero, cercando ancora una volta 
in quell'antica civiltà la conferma ideale di un'ipo- 
tesi che costituisce — lo abbiamo già detto — 
il punto centrale della sua filosofia. Per questo 
gli serve il richiamo dei misteri dionisiaci. Come 
nell' Origine della tragedia, anzi con più intima 
persuasione, il Nietzsche vede nell' orgiasmo la 
manifestazione più profonda dello spirito ellenico, 
e nota, colla solita intransigenza e crudeltà 
d'espressione, l'incompatibilità fra l'idea che del 
mondo greco si erano formata il Winckelmann 
e il Oothe, e quell'elemento irruente, impetuoso 
da cui nasce l'arte dionisiaca. Io sono certo, 
scrive il Nietzsche, che OOthe avrebbe escluso, 
per principio, un' idea analoga (l' orgiasmo) dalle 
possibilità greche. Dunque Q^the non capiva i 
Oreci*)' L'espressione, ripeto, è troppo cruda; 
ma poteva il Nietzsche, date le sue premesse e 
volendo esser sincero, usarne nu' altra? Fissata 
dunque nella psicologia dello stato dionisìaco la 
realtà fondamentale dell'istinto ellenico — la sua 
volontà deUa vita (die Ghmndthatsache des hel- 
lenischen Instinkts — sein « Wille zum Le- 
ben »), il Nietzsche continua con tono ispirato. 
« quale privilegio il Greco voleva garantirsi con 
questi misteri ? La vita eterna, il ritorno etemo 
della vita; l'avvenire promesso e consacrato dal 
passato; il « si » trionfante che afferma la vita 
di là da ogni morte e da ogni trasformazione; 
la vera vita concepita come la continuazione del- 
l' esistenza universale per mezzo della genera- 
zione, dei misteri della sessualità. Per questo, 
il simbolo della sessualità fu, per il Greco, il 
simbolo venerabile in sé, il mistero più profondo 
di tutta la devozione antica. . . . Tutto ciò trova 
nella parola « Dionisio » la sua più alta espres- 
sione: non conosco un rito simbolico più elevato 
di questo rito simbolico greco, quello dionisiaco. 
In esso l' istinto più profondo della vita si eleva 

1) Also spraeh Zarathustra, p. 382 sg.; 471. 
>) Ootzendàmmerung p. 138 sg. 



all'altezza del sentimento religioso; — è il cam- 
mino della vita, è la generazione rivelata come 
un cammino sacro. Solo il cristianesimo, col ri- 
sentimento che ha contro la vita, ha fiitto della 
sessualità qualche cosa d' impuro: esso maccliiò 
l'origine, le condizioni stesse della nostra vita')t. 
Sembrebbe a prima vista, che il Nietzsche vo- 
glia qui accogliere l'ipotesi di E. Bohde. Ma, 
guardando più attentamente, ci si convince su- 
bito ohe il Nietzsche mira molto più lungi, ad 
una meta ben diversa. Secondo l'opinione del 
Bohde V individtAo acquistava per mezzo del- 
l'estasi, nell'orgia dionisiaca, il convincimento 
della sua discendenza divina e della continua- 
zione della vita in un altro mondo. Il Nietzsche 
invece non combina l' orgiasmo coli' estasi, ma 
studia altre parti del culto e si serve dì altri 
simboli nei quali l'istinto della vita non si ma- 
nifesta in un^ aspirazione aU*al di là, ma in xn& 
perenne agitazione creatrice della natura. Sono, 
dice il Crusius, due rappresentazioni chiuse in 
sé stesse, indipendenti l' una dall'altra, che »)lo 
fugacemente s'incontrano in qualche punto''. 
Comunque sìa, spetterà a quella scienza filologica. 
che il Nietzsche aveva ripudiata per altri studi. 
il compito di provare quanto vi sia di vero in 
questa intuizione del nostro filosofo. A noi basti 
porre in rilievo l' impeto appassionato che emana 
da queste ultime parole del Nietzsche sulla re- 
ligione e la cultura greca. Persuaso che bisogna 
credere ai miti per poterli comprendere, egli sa 
trasfondere in sé stesso il loro senso recondito, 
come i grandi artisti nei quali rivive in tntta 
la sua forza il sentimento della natura antica. 
Ora il concetto dell' eternità della vita universa 
si fonde e s'intreccia, nel Nietzsche, come ab- 
biamo visto, col desiderio — pure simbole^iatc 
in Dioniso — del ritorno eterno della vita in- 
dividuale. Anche qui sembra che il Nietscht 
si accosti sempre più all'ipotesi del Rohde. ^i 
nel dotto di Heidelberg l'individuo è destinato 
a vivere in un cdtro mondo superiore, mentre il 
Dioniso del Nietzsche promette aU'uomo il ritorci 

<) Odtzenddmmerungy p. 138. 
«) 1. e, p. 185 sg. 
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etemo su questa terra. L'avvenire dirà chi fra i 
due ha più ragione, perchè prima bisognerà deci- 
dere se l'orgìasino, come già diasi, fa realmente — 
secondo il parere del Bohde — un'importazione 
esotica, un elemento estraneo che si sovrappose 
senza notevoli conseguenze al carattere greco, 
rappresenta invece — come vuole il Nietzsche 
— il segno psicologico per eccellenza che di- 
stingue dagli altri il popolo ellenico. Per ora 
basti aver dimostrato vero quello scambio reci- 
proco d'idee e di sentimenti tra il mondo greco 
e il Nietzsche, al quale ho già accennato e che 
si ripete tanto nei problemi religiosi come nella 
morale. L'estetica, e più particolarmente l'ana- 
lisi della tragedia greca, suggella le conclusioni 
estreme della dottrina nietzschiana. 

Il Nietzsche, lo abbiamo visto, partendo dalla 
constatazione che il dolore è — secondo il motto 
profondo di Pascal — au fand de totU, non rin- 
nega come i pessimisti la vita, ma esige da 
parte dell' uomo un' occhio sempre vigile, uno 
stato perpetuo di combattimento e di sforzo per 
ottenere la vittoria su tutto ciò che impedisce 
alla volontà di manifestarsi liberamente. H pes- 
simismo, si domanda, è necessariamente il sin- 
tomo della decadenza, come fu per gl'Lidiani e 
come sembra essere per noi moderni? ovvero 
esiste un pessimismo della forza f una predile- 
zione per la crudeltà, l'asprezza, l'incertezza del- 
l' esistenza, dovuta alla sovrabbondanza di forza 
vitale? una bravura tentatrice che anela all'or- 
rido come ad un nemico degno, contro il quale 
ò lecito misurarsi? Chi ha avuto la pazienza 
di seguirmi fin qui, indovina subito che porre 
la domanda e rispondere affermativamente pel 
Nietzsche è tutt' uno. Non solo la sua morale ma 
anche l'estetica ò l'esplicazione di un pessimismo 
eroico, il quale nella contemplazione del dolore 
tLniversale si esalta, acquista in vigore, in poten- 
zialità, afferma la vita superbamente. Perchè, 
egli continua, la più perfetta fra tutte le razze 

1) Ver9ueh einer Selhstkritik, del 1886, p. 2. 



umane, la più bella, la più seducente, la più 
giustamente invidiata, la più attaccata alla vita ; 
perchè proprio i Greci del tempo migliore ebbero 
bisogno della tragedia? e che significa questa 
tragedia? — Se, partendo dalle stesse premesse 
dello Schopenhauer, il Nietzsche è giunto a con- 
clusioni etiche opposte, è naturale che sia agli 
antipodi del vecchio Maestro anche nel giudizio 
sul fatto estetico dove quelle conclusioni trovano, 
a parer suo, la più alta significazione. La defi- 
nizione della tragedia data dallo Schopenhauer 
è nota : U vero senso detta tragedia è riposto 
nella consapevolezza che V universo non ofre al- 
cuno interesse per Vuomo; non resta dunque ohe 
la rassegnazione e la rinunzia non soltanto alla 
vita, ma ad ogni istinto di essere 0* Come di- 
versamente parla Dioniso al Nietzsche! come 
sono lontane dal suo pensiero questa rassegna- 
zione e questa rinunzia ! L'essenza della tragedia 
è la voluttà dolorosa^ un desiderio strano ed 
intenso verso tutte le forme dell'orrido e le rap- 
presentazioni del mostruoso, che suscitano nel- 
l'anima i brividi supremi della forza e del ci- 
mento. Ora questa libidine del dolore considerato 
come causa di eccitamento e non di depressione, 
questa nevrosi della salute, come la chiama il 
Nietzsche, deriva da un elemento specifico, dalla 
crudeUày nella quale consiste l'attrattiva dell'arte 
tragica. Tutto ciò, egli scrive, che nella cosi detta 
compassione tragica, ed in fondo anche nel su- 
blime, desta un senso di compiacimento, ottiene 
la sua dolcezza unicamente dall'ingrediente della 
crudeltà che gli è frammisto '). Crudeltà oppo- 
sta a pietà, lotta a rassegnazione: il distacco 
dallo Schopenhauer potrebbe essere più reciso ? 
Una poesia di tale natura non è dunque fatta 
per coloro che sono còlti da un impoverimento 
di vita, da un' anemia vitale, per gli scho- 
penhaueriani insomma che, simili a naufraghi, 
cercano nell' arte un rifugio sicuro, il riposo, 
la liberazione momentanea di loro stessi '). L'arte 
dionisiaca è per coloro che, sofi&endo di una 

i) Die Welt aU Wille und Voratellung, II, p. 495. 
t) leyiaelts von Qui und Bl^ae, p. 175. 
8) Frohlicìte Wisaenschaft, p. 812. 
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sovrabbondanza di vita, reclamano una conce- 
zione ed intellezione tragica della vita. 

Abbiamo già detto qua e là in cosa consiste, 
secondo il Nietzsche, una simile intuizione tra- 
gica. Ohi non cerca di illudersi in alcun modo 
sulla triste realtà delle cose e non maledice il 
suo destino, ma lo ama; chi, duro contro sé e 
contro gli altri, vxiole e combatte per vincere le 
avversità che gli ostacolano il cammino verso 
un ideale di dominio ; chi dice santa la vita e 
l' accarezza come un amante geloso, malgrado 
tutti i dolori e i disinganni che gli procura ; 
chi infine non fugge il dolore ma lo cerca e se 
ne compiace è un uomo tragico. Questo tipo in- 
carna l'ideale etico nietzschiano che è diverso 
essenzialmente, come vedemmo, dagli ideali della 
religione e della morale cristiana. Ora la gran- 
dezza del popolo greco, pel Nietzsche, sta tutta 
qui, nell'aver dato alla propria psiche un indi- 
rizzo diametralmente opposto a quello predicato 
e imposto dal Oristianesimo. Pel Nietzsche la 
parola dionisiaco è un termine equivalente di 
anticristianoj e poiché la vita, cosi come la con- 
cepisce lui, è qualche cosa di immorale (das 
Leben Etwas essentiell ITnmoralisches ist) men- 
tre il Oristianesimo mette in circolazione sol- 
tanto valori morali — ne viene di conseguenza 
che sia anticristiana e immorale l'arte in genere, 
perchè si fonda sull'apparenza, sull'illusione e 
sull'errore, e più specialmente l'arte tragica che 
è tutta imbevuta di spirito dionisiaco. Eccoci 
dunque un' altra volta, come nell' Origine della 
tragedia^ ad una conclusione radicale che sov- 
verte i principi estetici più in voga. Il miracolo 
creato dai Ghreci nel punto culminante della 
loro storia gloriosa, l'opera d'arte suprema, la 
tragedia è la pura rappresentazione estetica della 
vita, al di là del bene e del male^ nei suoi aspetti 
più crudi e più dolorosi. — Ma qual'è lo scopo 
che presiede a questa creazione della tragedia? 
La psicologia dell'orgiasmo inteso come un sen- 
timento traboccante di vita e di forza, nel quale 
il dolore stesso è considerato come uno stimolo, 
dà al Nietzsche la chiave per scoprire la nozione 

i) Versuch einer SelbstkriHk, p. 10. 






del sentimento tragico che, secondo lui, è stato 
disconosciuto da Aristotele e specialmente dai 
pessimisti. ' La tragedia, dice il Nietzsche, è 
tanto lontana dal provare l'esistenza di un pes- 
simismo greco nel senso che intendeva lo Scho- 
penhauer, che si deve invece considerare ali 
dessen entsckeidende Ahlehnung und Gregen-In- 
stam. U Affermazione della vita fin ne' suoi pro- 
blemi più duri e pi^ strani; la Volontà di vi- 
vere che si esalta, nella consapevolezza della sua 
inestinguibile fecondità, davanti al sacrificio dei 
tipi più alti — questo io ho chiamato dionisiaco^ 
questo è stato per me il ponte che mi ha per- 
messo di passare alla psicologia del poeta tra- 
gico. Lo scopo di un uomo tragico non è di libe- 
rarsi da ogni terrore e da ogni pietà, né di 
purificarsi di qualche passione con la sua esplo- 
sione improvvisa, ma di « costituire egli stesso » 
l'eterna voluttà del « divenire », oltre ogni ter- 
rore e ogni pietà, — di essere codesta voluttà 
che implica persino quella della distrìjusiont. ' *> 
Ogni critica a questa novella concezione dell'es- 
senza della tragedia greca a me sembra prema- 
tura perchè, come avvertii, bisogna prima sta- 
bilire qual'è il posto che compete al Nietzsche 
come studioso dell'orgiasmo. Dirò fra poco perchè 
non tutto mi sembri accettabile in questo quadro 
cosi drammatico della cultura tragica greca, che 
il Nietzsche ci presenta con quel suo fare pro- 
fetico, pieno di bagliori e di lampi. Qui voglio 
soltanto richiamare l'attenzione del lettore sul- 
l'abisso che separa il Nietzsche attuale dal gio- 
vine autore dell'Orfane della tragedia ancora 
inconsapevole di sé stesso. Quando il Nietzsche 
afferma che egli si può considerare come U primo 
filosofo tragico j cioè l'opposto estremo e F anti- 
pode del filosofo pessimista, noi abbiamo in quesU 
asserzione la condanna di quel suo libro che muo- 
veva da troppe premesse schopenhaueriane. Cosi 
quando confessa che la tragedia dimostra preci- 
samente che i Greci non erano pessimisti e che 
lo Schopenhauer si è ingannato sul loro conto ' . 

1) GtòtzendSmmerung, p. 189 sg. 
•) Giornale scritto dal Nietzsche nel 1888, e citato 
dalla Signora E. Forster-Nietzsche, 1. o. II, 1. p. 102 sg- 
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ammette implicitamente e tacitamente P oppor- 
tunità della critica del Wilamowitz e ne scusa 
le asprezze. L' essersi il Nietzsche ricreduto, 
l'avere cioè rappresentato i Greci come pessi- 
misti della forza e non della decadenza — il che 
in fondo equivale a dire che erano ottimisti — 
costituisce ripeto, un gran merito per lui. Ma 
qualche punto interrogativo bisogna pur metterlo 
in questa difficile ricostruzione nietzschiana! 

Già l'insofferenza mentale del Nietzsche, che 
io rendeva incapace di affrontare un problema 
oggettivamente, e il fatto della sua preoccupa- 
zione per trovare nella civiltà greca una san- 
zione autorevole alle proprie idee, ci devono ren- 
dere circospetti nell'accogliere alcune delle sue 
conclusioni. Mi fermerò particolarmente sopra un 
punto. Il popolo greco non rinnega mai il presente 
per un avvenire ipotetico, non si distacca da 
questa vita per tendere ad un'altra di purezza 
divina. Gli stessi loro Dei non vivono fuori di 
questo mondo. Il Nietzsche, noi dicemmo, ha 
dunque ragione di riconoscere in questa volontà 
della vita la vera natura greca, che armonizza 
cosi bene col carattere di lui. — Ma non va egli 
troppo oltre quando afferma che presso i Greci 
l'essenza del voler vivere è riposta nel voler do- 
minare f Sappiamo già quale significato acquisti, 
nel pensiero del Nietzsche, questa volontà della 
forza, e per quale labirinto di premesse false e 
di affermazioni paradossali egli celebri l'apoteosi 
dell'uomo libero da ogni freno, che ha bisogno — 
per soddisfare i propri impulsi — di vivere in 
guerra con i suoi simili e con sé stesso, e di 
essere ladrone, distruggitore, conquistatore per 
divenire poi possessore e dominatore ^), A questo 
nuovo imperativo categorico si può arrivare sol- 
tanto distruggendo ogni morale ed ogni religione, 
come fa il Nietzsche. Ora quando il nostro filosofo 
applica al mondo greco questo concetto del Wille 
zur Macht, che presuppone uno stato d'irreligione 
e di amoralità, dimentica che in Grecia esisteva 
bene una religione ed una morale. Il Nietzsche 

«) « Seid Ràuber und Eroborer, so lan^e ihr nicht 
Herrscher und Besitzer sein Kònnt. ihr Erkennen- 
den! >, FrUJUiche Wissensehaft, p. 229 sg. 



invece se ne ricorda quando ha bisogno di op- 
porre al presente il passato, al cristianesimo il 
paganesimo classico, alla dottrina di Gesù ì mi- 
steri dionisiaci! Questo caso ben singolare di re- 
ticenza, quando fa comodo al Nietzsche di attri- 
buire ai Greci i resultati ultimi della sua dottrina 
etica, e dì richiamo continuo quando, viceversa, 
la religione greca gli può servire da strumento 
di distruzione, dimostra — se non altro — che 
il Nietzsche procede troppo soggettivamente, senza 
un nesso logico rigoroso. É un pregiudizio, un 
errore il credere — come fa il Nietzsche — che 
il Wille zum Leben importi nei Greci necessa- 
riamente il suo Wille zur Macht più assoluto. Qui 
è il punto debole, dal lato storico, di tutta la 
ricerca nietzschiana. Certo il popolo greco, nella 
sconfinata ricchezza delle sue attitudini e di una 
volontà elastica fortemente temprata, si sentiva 
portato per natura ad una libera giostra di forze, 
nella quale l'individuo — superando gli altri — 
riuscisse audacemente a sollevare il capo sulla 
moltitudine. Si sa ancora che il sentimento del- 
l'individualità e il soggettivismo erano svilup- 
pati nella Grecia come in nessun altro popolo, 
e trovarono perfino la loro giustificazione filoso- 
fica nella scuola dei Cinici. Il tiranno, un'appa- 
rizione prettamente ellenica, incarna il tipo di 
questa esplosione di una volontà del tutto perso- 
nale, che sospinge l'individuo all'hybris, alla vio- 
lenza. — n Nietzsche, lasciandosi guidare dal 
suo fine intuito, ha visto quest'altro lato della 
psiche greca e non se l'è lasciato più sfuggire. 
Ma se fosse stato un pensatore più oggettivo, se 
non avesse commesso quella tale dimenticanza 
che dicevo, si sarebbe accorto che la Volontà della 
forza rimase nei Greci allo stato latente o, al 
più, iniziale. Un sentimento morale, la sophro- 
syne o misura in tutte le cose, placò e compose 
in un letto bene arginato l'onde impetuose della 
volontà e del desiderio. E con la morale la re- 
ligione. Il popolo ellenico è profondamente reli- 
gioso. La forza e la bellezza, l'intelligenza e il 
carattere, le vicissitudini della vita, il destino, 
tutto proviene dagli Dei. La morale religiosa in- 
I segna che il potere dell'uomo ha dei limiti, che 
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molto ristretta è la cerchia nella quale si svolge 
la nostra attività. Profonda nella coscienza greca 
è la consapevolezza che una felicità assoluta, 
l'audacia della volontà e dell'azione, la libertà 
senza limiti e senza freni sono un privilegio di- 
vino al quale l'uomo non può né deve aspirare, 
neppure col desiderio. Il motto di Pindaro: non ag- 
ognare a divenire tu stesso Zeus, compendia l'etica 
e la sapienza greca *). — Io credo dunque ohe 
bisogna ridurre in termini molto più modesti la 
pretesa del Nietzsche di applicare alla rappre- 
sentazione tragica un principio che, come quello 
del WiUe zur Macht, urta contro la morale e il 
sentimento religioso greco. È vero che il Nietzche 
era perfettamente logico allorché, ritenendo im- 
morale la vita, concludeva che tale dovesse essere 
anche l'arte. Ma, rispondo io, se i G-reci etica^ 
mente giudicavano in modo cosi diverso da lui, 
perchè questa diversità non si deve trovare ri- 
flessa anche nell'arte greca? É possibile che in 
un fatto estetico circonfuso di tanta religiosa 
idealità, come la tragedia, il protagonista incar- 
nasse quel tipo di uomo eh' è vagheggiato dal 
Nietzsche? Spogliando la tragedia greca di questa 
sopravveste etica nietzschiana, noi non le togliamo 
neppure una particella della sua essenza dioni- 
siaca; la consideriamo cioè come la più alta espres- 
sione dell'istinto ellenico della vita, come la crea- 
zione di un popolo il quale, giunto al culmine 
della sua storia, davanti agli arcani dolorosi del- 
l'esistenza risponde di si alla luce, alla giovi- 
nezza, alla vita. In ogni modo, anche con questi 
errori, l'opera straordinariamente complessa del 
Nietzsche di fronte ai problemi più ardui che ci 
presenta la civiltà greca, impone rispetto e in 
certi casi ammirazione- Nella continua tensione 
della mente per non lasciarci sedurre dalle teorie 
di un grande infelice, noi siamo costretti a co- 
noscere meglio i G^reci e la loro cultura classica, 
che costituisce un accrescimento positivo del pa- 
trimonio ideale e intellettuale dell'umanità, per 
tutti i tempi. 

Ancora poche cose. La nostra esposizione della 

1) Cfr. Rohde, Kl. Sohriften, II, p. 328 sg. 



filosofìa e dell'estetica del Wagner ')) e l'analisi 
dell'ultima fase intellettuale del Nietzsche ba- 
stano a provare che fra i due amici non potevi 
ormai 'esistere alcuna comunanza d'idee e di ast- 
razioni artistiche. * H più grande avvenimento 
della mia vita — scrive il Nietzsche — fd ma 
guarigione: Wagner è stato una delle mie ma- 
lattie '. E veramente il Nietzsche ha detto, con 
eguale sincerità, tutto il male che si potesse dire 
dell'opera wagneriana, come prima ne aveva detto 
tutto il bene. Il caso Wagner e Nietzsche contro 
Wagner, composti nel 1888, sono due opascoii 
che per l'ironia amara e la violenza degli assalti 
hanno riscontro soltanto nelV Anticristo '). Qn^ 
mutamento nel Nietzsche si spiega benissimo, 
quando si pensi ai tanti anelli che uniscono 1& 
produzione wagneriana all'estetica e alla morale 
schopenhaueriane. Nemico acerrimo dell'asceti- 
smo, il Nietzsche afferma che il vassallaggio di un 
artista al servizio dell'ideale ascetico costituisce 
il colmo della corruzione artistica, e poiché asce- 
tismo per lui è sinonimo di degenerazione egli 
giudica il Wagner il tipo più perfetto del de- 
generato, il quale è tanto più pericoloso in quanto 
che esercita un fascino irresistibile sul mondo 
contemporaneo. Il Wagner è un decadente, un 
sacerdote della religione del dolore umano che 

1) Afifermando, nel oap. III, che la sintesi wagne- 
riana non era perfettamente riuscita, ho dimenticato 
di citare il D^Annonzioi il quale nel Fuoco si esprime 
cosi : e Poiché da tempo le tre arti pratiche, la inn- 
sica, la poesia e la danza, si sono disgiunte e le prime 
due han proseguito il loro sviluppo verso una su- 
perìor potenza di espressione e la terza è decaduta, 
io penso che non sia più possibile fonderle in una sola 
struttura ritmica senza togliere a taluna il carattere 
proprio e dominante omai acquistato. Concorrendi) » 
un effetto comune e totale, esse rinunziano al lorr 
effetto particolare e supremo: esse, insomma, appaiono 
diminuite. Tra le materie atto ad accogliere il ritmo, 
la Parola è il fondamento di ogni opera d^arte i'h<^ 
tenda alla perfezione. Stimi tu che nel drama wag:ii€- 
riano sia riconosciuto alla Parola tutto il suo valore r 
e non ti sembra che il concetto musicale yì perda j 
sua purità primitiva, dipendendo spesso da rappresen- 
tazioni estranee al genio della Musica? », p. 280 sg. 

s) Sul distacco del Nietzsche dal Wagner ofìr. Licb- 
tenberger, la Fhilosophie de Nietnehe, p. 74 sg. eBi- 
ekard Wagn/oty p. 477 sg.; Zoccoli, 1. e. p. 256 sg. 
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sente compassione per gli umili, nn commediante 
nato infinitamente abile nel sapersi vestire di ui^ 
idealismo menzognero. * La filosofia della decar 
denza * doveva trovare il suo ^ artista della de- 
cadenza * in un uomo che in tutte le sue opere 
si propone di redimere qualcuno e di esaltare 
la virtù dei deboli, la pietà nel senso cristiano. 
Il Wagner insomma deve essere studiato e preso 
in considerazione per una cosa sola, perchè — 
avendo esplorato nei recessi più intimi il labirinto 
dell'anima moderna — è una guida preziosa per 
chi voglia conoscere quest'anima profondamente 
e farne una diagnosi accurata. 

Né il Wagner artista trova presso il Nietzsche 
più favore del pensatore. All'arte wagneriana, 
settentrionale e germanica, manca lo splendore 
affascinante e l'armoniosa bellezza dei popoli del 
Sud. Il Nietzsche si domanda come abbia potuto 
lasciarsi sedurre dallo stile pesante di un deca- 
dente raffinato, il quale ha prodotto alcune opere 
sapientemente congegnate e di un colorito splen- 
dido come un paesaggio di autunno, ma opere 
piuttosto straordinarie che veramente belle, prive 
cioè della perfezione ingenua, trionfante e sicura 
di 8Ò medesima. — La conclusione che scaturisce 
da questa tirata anti wagneriana racchiude in una 
sintesi le principali idee del Nietzsche sulla mo- 
rale, sull'arte e sulla vita. « Come vi è un'estetica 
e un'arte classica, cosi vi è anche un'arte e un'este- 
tica della decadenza. La prima è indissolubil- 
mente legata ad una vita ascendente, in cui si 
dilata la pienezza e la sovrabbondanza della forza. 
La seconda è legata ad una vita discendente ed 
è precisamente il contrario della vita dominata 
dalla morale romana, pagana, classica, della Ri- 
nascenza. Si tratta di un'arte e di un'estetica 
conformi alla morale cristiana, la quale è essen- 
zialmente negativa. L'arte e la morale classica 
invece sono affermative ; esse comunicano la loro 
pienezza alle cose, le illuminano e le abbelliscono; 
esse rendono razionale l'universo; l'altra morale 
e l'altra arte impoveriscono il mondo, lo ne- 
gano *) *• — Cosi il Nietzsche. Io mi limito a 

1) Der Fall Wagner, p. 49. Mi valgo del riassunto 
dello Zoccoli, 1. e. p. 267 sg. 



citare e non aggiungo una parola di commento, 
chò sarebbe superflua per chi, conoscendo il no- 
stro filosofo, sa che non poteva più giudicare di- 
versamente. 

T, Tasi. 

■ n iii m iiii nn — tii>ii n *>ti nn >i>i m t»>«tii n ii » t m ti Mnn i»* n iiiii n iiiiiiiiiii n iit» 

Da Papiri Greci dell'Egitto 

vin. 

'^l) Frammenti degli Oracula Sibyllina. 

Si tratta questa volta di pergamena, non di 
papiro ; ma mi si darà venia se non muto per que- 
sto il titolo. Il pezzetto di codice membranaceo 
(dimensioni massime cm. 9 X 8,5) proviene di là 
donde abbiamo quasi esclusivamente papiri: ce 
lo hanno dato gli scavi fatti dallo Schiaparelli 
e dal Breccia in Aschmunén (Hermopolis Magna), 
nell'inverno del 1903 *)• I^* scrittura nel recto 
è sopra linee segnate a secco con un istrumento 
a punta: del recto soltanto diamo la fotografia 
nella tavola annessa a questo fascicolo (n.® 1), 
perchè il verso non era utilmente fotografabile. 
Sono frammenti dell'attuale quinto libro degli 
Gracida Sibyllina, dei quali non ho a mano l'edi- 
zione più recente, ma basta del resto allo scopo 
mio quella dello Bzach (Vienna, 1891). 

Recto. 

498 avTOV tov J'[ 

Tov TtQvraviv navrcov t[ 
ìpv%OTQOifov (frsQOTtrja ^O-vl *) 

601 xài TOT €v AiyvTTTO) vaog ftfy[ 

602 x€iC€ é€ Tag ^vaiag oi(f€i laog /if 
502* Bicaonoariv ysveriv irf,a«v*£[ 

<) Così questo pezzo di pergamena come il pezzo 
di papiro, di cui trattiamo in sefs^uito, furono trovati 
negli strati superiori del kdm Ghàssùm (cf. Merìdie, 
dei Line. XII 463 sqq.). 

*) Cioè innanzi a &y vedo un segno, e suppongo 
sia &y = d'eòy. Nel v. 502 dopo Xaòg è certamente un fi : 
probabilmente dunque erronea ripetizione della se^ 
conda parte del verso precedente. In 502* si è inteso 
di cancellare il primo <r (f(c onóat^y)? 
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Toaffag avd-QWTtoiq Stùdéi Yevt\aq 
aXX (nav exnQoXinovrsg avai[ 
Aix^ioTisg fÀéivùxfiv €(p ') Aiyvnl 



Verso. 



]...[ 



517 
516 
518 

520 



523 



]ijXXaSaTOi •) 
€]niSag eni vana Asomog 

* • • • • 

\)v TavQoio Tsvovra 
]g a(f€i^Xa%o vo(fuiiov JjfiaQ 
a]7r€V0<f(f'ia€ vocri^iov i]ina^ 
]JióvfJi(a r^XXa^ccro fioigav 

]vf JqaXddV Ò fìQVTJ *) 

]o xara C^ffrrjQa Aeovrog 



Se, dunque, fra i vv. 505 e 523 il numero 
dei versi era il medesimo della vulgata, il co- 
dice Hermopolitano conteneva 18 versi per pa- 
gina. Ma abbiamo ragione di dubitare che cosi 
fosse, perchè nella pagina del recto c'è un verso 
di più di quelli a noi altrimenti noti (522*), 
per dir meglio il concetto del v. 603 è riso- 
luto in due versi *). Che se poi osserviamo come 
i w. 516 e 617 compaiano trasposti, e come, 
pur prescindendo da errori e varianti di cui è fa- 
cile congetturar la fonte *), abbondino le varianti 
vere (per es. 500 (rrsgonf^a per il ycrcrij^a che 
tutti gli altri mss. erroneamente ripetono da 498; 
502 x€i(y€ óè tàg per xslq aùvòv ovvero xelg 
aùtàg)^ ci persuaderemo facilmente che il nostro 
frammento ci autorizza ad ammettere redazioni 
notevolmente diverse da quelle a noi giunte nei 
codici medievali, dei quali nessuno, se non erro, 

1) Sic, Ho in mente che non compaia qui la prima 
volta questa falsa aspirazione nella parola Al'yvn- 
tog etc, ma non so indicarne con precisione altri 
esempi!. Cf. ad ogni modo Crònert, Mem, Herculan, 
p. 148 sqq. 

>) Delle lettere seguenti non riman traccia: f/A- 
Xtt^ar Si^vg f>Hlg, Cosi anche alla fine del v. 622, dove 
non pare neppure che ci sia posto per ancora nove 
lettere, quante ne ha la vulgata {i^Qyfjffcao Zaiyrjv). 

s) Cf., del resto, le indicazioni sticometriche, per 
alcuni libri, nei codici F ed L. 

*) yóan/Àoy ijfxaQ è ripetuto per semplice errore nel 
Y. 520; nel precedente, dg)elXato (per dtpriqndiae) de- 
riva da Hom. a 9, dove naturalmente (t(peiXeto, 



è più antico del s. XIY. In somma, mentre in 
(Intiere ì papiri greoo-egizii ci hanno abituati a 
considerare i testi medievali dei classici come 
meno lontani dalla tradizione antica di quello 
che solevamo credere ^), qui vediamo invece che 
sarà prudenza non aver fede nella tradizione che 
conosciamo : e convien rassegnarsi a non tentare 
neppure la restituzione di un testo originaria- 
mente vago ed incerto ; nel corso di molti secoli 
spesso rimaneggiato, ampliato, interpolato; sena 
salda consistenza anche al tempo a cui il nostro 
frammento ci riporta, cioè per lo meno al qnaito 
secolo dell'era nostra '). 

2) Frammenti d'ignoto poeta. 

Recto. 

ya/ii^gov €%€iv AxiX\r]a 
€(Sao •) naCg IlQiafioio[ 

m m 

iXiov a(A(fi7ioXsvt{ 
óèVQO neQiTtTV^m as t[ 
5 Aiaxiéì^v svorfla xGf[ 
Xai^f lioi évóiov ofifia[ 
XcciQe HoXv^enn^g €QaT[ 
Tgaxn xai AQyeioiatv «[ 
aXX^ lO-i vvv noTi vrjfitl 
10 asio JloXv^éivrjg fQa[ 
evyanov ayXaonaiia t[ 
<Sì]fxaivfù <r {a\iia naai rf[ 

Verso, 

]ar voov siasri MoiQa 
\otg o&€V rfitJtev Extfaq 
llo]Xv^€ivi]g Ìfi€vcuoig 

i) Si vede ora la bella memoria del Kenyon, Tki 
evidence of greek papyri wUh regard to texiwd critinm 
(Dai Proceedings of the Bi*itUh Acctdtmy^ Voi. I — . 19()4> 

<) La scrittura mi era parsa non più recente del 
IV secolo. Il signor Kenyon, ohe ha avuto la bcnu 
di esaminare il facsimile, è della stessa opinione, ms 
non sarebbe neppure alieno dall' attribuirla alla !Ì£^ 
del III o al principio del IV : e al suo giudizio ò {tq* 
denza rimettersi. 

«) Credo ohe cosi abbia inteso lo scriba, quanti3- 
que r ultima lettera abbia P apparenza di un 9 piut- 
tosto che di un o. 
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5 ]€acofA€v ex yaQ svvovg 

o]fAO(pQova *) (patri y€V€<ix^ai, 
]i^v g)iXoTrjTa xofii^eiv 
]^aXafiovg fX€fiìp€i€ Aaxaivvfi 
a\7tOQQiìpavT€g evviù 
10 noXv^^sivriv Axi'Xrjog 

] . €ig naxeQ ov aeo narQijV 

] . g e^aXovxo zid^jVijv 

Questi frammenti sono in un pezzetto di pa- 
piro (dimensioni massime cm. 8,2 X 9), della 

• 

medesima provenienza del precedente frammento 
membranaceo. Nella tavola fototipica sono ri- 
prodotti e il recto (n. 2) e il verso (n. 3). Ap- 
partengono essi ad un poema o poemetto che 
aveva per argomento la saga dell'amore di Achille 
per Polissena e delle trattative che avrebbero 
dovuto condurre alla fìne della guerra e alle 
nozze delF eroe con la figliuola di Priamo ; op- 
pure ad un poema, in cui tutto ciò era soltanto 
episodio. Non e' è dubbio che sieno da attribuire 
ad un tardo poeta di Egitto, di scuola più o meno 
Nonniana, come la struttura degli esametri di- 
mostra: citerò soltanto, in confronto del v. 9 del 
versoj Nonn. Dionys. 40,215 Bdxxoi cT éxQorà' 
Xi^ov ànoQQCìpavteg ivvó). Ma chi saprà dargli 
un nome, trattandosi di un tempo e di un paese 
dove ' andavano pazzi per la poesia ' *)? La scrit- 
tura non mi sembra più antica del secolo V '); 
possono dunque esser versi di un contemporaneo 
di Ciro di Panopoli *), magari di questo ènoTioióg 
stesso, a cui Calliope &7ia(T€ ^a^óv (Anth. Pian. 
IV 217,1), ma della cui poesia epica noi non sap- 
piamo nulla, e possiamo perciò prenderci il gusto 
di attribuirgli qualche cosa, senza pericolo per 

ora di essere smentiti dai confronti. 

G. VUelli. 

«) Più probabile che (o]^uóq)Qoya. 

*) Cf. Bolide, Der griech, Moman* p. 857 n. 2. 

3) Anche il signor Kenyon non esclude che possa 
essere del V secolo, ma non esclude neppure che sia 
un po' più antica (fine del IV). 

*) Bùcheler, come è noto, pensava a lui per i fram- 
menti di Blemyomachia^ di tipo ben diverso da questi 
nostri. Su Ciro Panopolita si veda anche H. Delehaye, 
Mev, dea et gr, IX 216 sqq. 



PER IL TEATRO ANTICO 



Il nostro prof. Brugnola ha più volte dato notizia ai 
lettori di drammi antichi risuscitati o rinnovati su tea- 
tri francesi. In Inghilterra si osa anche di più, arrivando 
perfino alla rappresentazione di tragedie classiche nel- 
l'originale greco. D' una rappresentazione doìV AlcestU 
d' Euripide al Breadfield College^ avemmo qualche tempo 
fa notizia da una lettera comunicataci dalla com- 
pianta signora Isabella M. Anderton, che anche in 
queste ultime dolorose settimane di sua vita, si esal- 
tava e si commoveva per ogni cosa bella e buona e 
voleva eccitarci ad imitare il nobile ardore de' suoi 
connazionali. Noi non possiamo per ora promettere 
miracoli; ma molti nostri amici e consoci di buona 
"volontà lavorano con entusiasmo per riaprire, con una 
tragedia classica, il teatro di Fiesole. Ci auguriamo 
di poter dare al più presto notizie precise e sicure. 
Ecco ora, nelle sue parti essenziali, la lettera: 

< Alcune esecuzioni sono state date (p. es. a Oxford 
e a Cambridge) in un teatro moderno con musica mo- 
derna ; quelle di Bradfield riproducono tutte le antiche 
condizioni dello spettacolo tranne le maschere e i co- 
turni, che le dimensioni del teatro rendono inutili* 

Breadfield College dove le esecuzioni di drammi greci 
hanno luogo, è presso Beading, nella splendida val- 
lata del Tamigi. Gli edifizì principali sono situati sopra 
una terrazza che domina il fiumicello Pang, circon- 
dati dalla cappella, dalle case, botteghe e sale di gin- 
nastica. Gli ospiti si radunano sulla terrazza, onde 
uno squillo di tromba li chiama al teatro. Noi en- 
triamo dalla strada, per una porta fatta in un'alta 
siepe verde, cospersa di rose selvatiche, e ci troviamo 
in un viale che discende ripido a gpiisa di galleria 
fra alberi e fogliami fitti e intrecciati che ricoprono 
tutt'i pendii della terrazza sotto la quale ò situato 
l' anfiteatro. 

Giunti in fondo a questo viale, troviamo dei wand' 
bectrers che ci forniscono di cuscini. Una voltata a de- 
stra, e siamo nella parados destra accanto alla scena^ 
e uscendo cosi alla luce del sole attraversiamo l'or- 
chestra (con nel centro l'altare a. Dionisio sul quale 
brucia incenso) e siamo condotti ai nostri posti. Già 
possiamo gettare uno sguardo attorno. H teatro è co- 
struito nello sterrato d' una vecchia cava di calce. 
Le bellezze selvagge del posto non sono state alte- 
rate ; qua e là qualche giovane betulla stende i suoi 
rami sopra l' auditorium ; la scena ha un fondo di verde 
e di alberi in fiore, sicché l'impressione dell'insieme 
è quella di una bellezza proprio ideale. 

Apparisce l' araldo con una lunga tromba e dà un 
secondo squillo. Un terzo squillo, e si chiudono le 
porte ; allora egli avanza (facendo da corago) e dà un 
rotolo al primo magistrato (in questo caso il direttore 
del collegio sig. St. B. Gray) e il dramma (Alcestis) 
comincia. 

Subito colpisce la pronuncia inglese del greco. Nei 
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programmi della serata h detto ohe il passaggio alla 
pronuncia più moderna avrebbe turbato un largo stuolo 
di uditori abituati alPantica. Anche cosi però il greco 
ha un bel suono e presto anche i non inglesi si abi- 
tuano a quel vocalismo sulle prime tanto strano. 

Nella scena fra Apollo e Thanatos, Febo mi sembrò 
perder troppo del suo carattere di dio, e di mostrare 

troppa paura, perfin terrore, della morte Dopo 

questo entra per la parodoa sinistra il coro di anziani 
accompagnati dai flauti e dalle lire, e prendon posto 
sulla parte destra della scena. Si canta il coro, e gli 
anziani eseguiscono alcune danze intomo all^edtare, sul 
quale il corifeo getta di tempo in tempo sempre nuovo 
incenso 

H vestiario ò copiato da vasi e sculture greche. I 
flauti son copie di modelli trovati a Pompei; le lire 
sono accordate sui modi greci. La musica, scritta per 
r occasione, non è deliziosa come musica, e neppure, 
almeno a nostro parere, un'esatta riproduzione di 
quella greca. Il sig. Bowton disarma però i critici di- 
cendo di aver voluto presentare una musica ohe, senza 
esser erudita, pure producesse un' impressione che ar- 
monizzasse meglio che si potesse col resto della rap- 
presentazione. 

Si ò pubblicata per V occasione un' edizione speciale 
del testo, nelle due lingue inglese e greco su due co- 
lonne parallele. La traduzione, V opera di due o tre 
giovani della VI, è lavoro di molto pregio. 

In quanto all' esecuzione, considerando che essa fu 
tutta sostenuta da giovani scolari della età al mas- 
simo di 17 o 18 anni, bisogna convenire che essa fu 
proprio una meraviglia di bellezza, e fa grande onore 
alla abilità di organizzatore, alla attività e alla dot- 
trina del sig. Gray direttore ». 
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A proposito d' un' alcaica deirAriosto 



Nell'ultimo volume pubblicato (XV) delle Opere 
complete del Carducci (Bologna, Zanichelli 1905) ò 
ristampato lo Studio su *La gioventù di Ludovico 
Ariosto e la poesia latica in Ferrara", che, anche 
uscendo dopo trent' anni dalla sua prima edizione, 
rimano modello imitabile di monografia dotta senza 
essere pesante. Che l'Ariosto da giovane molto non 
attendesse alle lettere latine, come alcuni suoi biografi 
vorrebbero, giustamente il Carducci ricava (pag. 132- 
184) dalle parole stesse del poeta; che rapidi e ma- 
ravigliosi progressi facesse nella conoscenza della let- 
teratura di Boma, attestano le sue poesie latine, se 
a ventott'anni, nel gennaio o febbraio del 1502 com- 
poneva l' Epitalamio per le nozze di Lucrezia Borgia, 
che ò un' elegante e felice imitazione del carme LXII 
di Catullo con qualche reminiscenza virgiliana. Si 
direbbe quasi che l'appassionato e forse un po' af- 
frettato studio d'assimilarsi i classici s'appalesi per 
queste imitazioni che ricordano un po' troppo da vi- 



cino l'originale. Ci sono, come fa notato altrove, tn 
i poeti moderni latini alcuni che direttamente imi- 
tano i classici, altri siffattamente imbevuti di poesii 
classica, che ispirandosi a quella ne traggono canti 
originali. Tale non fu sempre l'Ariosto. 

n Carducci scrive a pag. 218 : * Il Foscolo, chs 
amava Catullo, lodò l'Ariosto di eleganza nel yet- 
seggiare latino. Ed eleganti veramente e caldi e ri- 
pidi di movimento mi paiono molti di que' suoi vers. 
che riportai in questi Studi. E sentita e resa col 
calor lirico vero mi pare.... la figurazione di Sdo 
nella poesia a Giulia (Pigna 305, Polidori 344) cho 
sambra scritta negli anni intomo al 1500*. 

Ora, appunto il movimento e il periodare magim- 
fico della prima parte dell'ode, ò bene notarlo, fa 
tolto di peso da quell'Orazio che l'Ariosto tanto 
amava, e preoiflamente dall'ode quarta del qunc 
libro, scritta in onore di Druso, vincitore dei Yinde- 
lici. Si riscontrino le prime quattro strofe dell' Ariostc 
con quelle celebri d'Orazio. Udiamo prima rÀiiostc. 

Qnalem ■oientem oarminis et lyra 
Sapho tonantem molliter aurea 

Bxpertem amoram atque intagellam 
Floris adhao simiiiin cadaci, 

> Vooavit altis e penetralibns 

Pabentìs agri oonspioanB nitor 
Herbaeqne flosoolique hiantes 
Flatibnf egelidis fayoni; 
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Moz dithirambos aeoliae impulit 
Testadini oommittere spixitos 
Strepens per altas ilioes «t 

Marmar aqaae prope defluenti* ; 

Qualemve dootam Calliopen modos 
Oui rex deorum sistere tinnula 
FermÌBÌt amnes vooe, flavae 

lappiter ob meritum parentis . . . 

E ora confrontiamo, verso per verso, Orazio: 

Qualam zninistrum ftiUninis alitem 
Cui rez deorum regnum in aves vagas 
Permislt ezpertus fldelem 

lappiter In Qanymede flavo, 

Olim luventas et patrius vigor 
Nido laborum propulit insoium, 
Vernique iam nimbia remotis 
Insolito! docuere nisus 

Venti paventem, moz in oviUa 
Demisit hostem vividus impetus 
None in reluctantes draoones; 
£git amor dapis^atqne pugnae; 

Qualemve laetis oaprea pascuis 
Intenta falvae matris ab ubere 
Iam lacte depuUum leonem 
Dente novo peritura yidit . . . 



L'andamento, come si vede, ò identico A nell'nu 
ohe nell'altra ode; se non che mentre Orazio, con 
un rapido e mirabile trapasso, seguita rìprendesd. 
l'ultimo verbo : ' Videro Baeti bella sub Alpibus | Dm- 
sum gerentem VindeUoi.....*, l'Ariosto stempere ^ 
po' l' immagine aggiungendo un'altra strofe ohe eoe- 
tiene il verbo, il quale sarà poi ripetuto al principia 
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della strofa seguente; ed anch'essa è formata, in parte, 
di ben noti ricordi oraziani. 



Andiyit olim libera ooelitam 
lam iam fhgatia mensa gigantibtis 
Maniim Tonantis et deoram 

Praesidium ad oiiharam oanentem: 



so 



Audivi.... 



Ogni lettore intelligente potrà da sé scorgere quanto 
r A riosto sia lontano dall^arte finissima di Orazio, e 
come molti effetti vadano perduti nell^ imitazione. Ma 
ben a ragione dice il Carducci, che è da vedere anche 
tutto il resto dell'Ode su Giulia che canta. H poeta 
dunque seguita: 

Audivi ebnrno pollice luliam 
Ghordas moTentem threloiae fidis, 
Et arte inoiuidos magistrA 

Ad numernm strepitas oitantem; 
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Et ora vernis aemtda floribos 
Solyentem acutis Tooibas in modom, 
Nervosque Tocales decenter 

Garminibns sooiantem etrusois; 

Cantnsqne presso gntture mobilea 
Duoentem ad anras, per tremalas prias 
Flezosqne conoisosque fancesi 
Marmare nano tacito volutos, 

Nono piena in anrem vooe refìraotalos, 
QaiboB nigranti oedit ab arbore 
In roaoidis qaidqaid yiretis 

Vere oanit voluorum tepente. 



Lasciamo Vebumua pollex^ che ricorda gli ebttmi 
digiti di Properzio (^11 1, 9), la threicia fidea che ri- 
corda la properziana ihreicia lyra d* Orfeo, e il presso 
guUure che rammenta gli ovantea gutture ewrvi di Vir- 
gilio (Georgiche I v. 428) e altre frasi che si potreb- 
bero rintracciare; a me non pare improbabile che 
quando il poeta scriveva le due strofe sul canto di 
Giulia ricordasse uno dei non molti passi di Plinio 
il naturalista scritti con garbo e sapore artistico 
(arte sua o accattata?), nel quale* descrive il canto 
deir usignolo. * Primum tanta vox tam parvo in cor- 
pusculo, tam pertinax spiritus; deinde in una perfecta 
musica scientia modulatus editur sonus, et nunc con- 
tinuo spiritu trahitur in longum nunc variatur in- 
flexo; nunc distinguitur conciso, copulatur intorto; 
promittitur revocato, infuscatur ex inopinato; inter- 
dum et secum ipse murmnxat, plenus gravis acutus; 
creber extentus, ubi visum est, vibrans ; summus, 
medius, imus; breviterque omnia tam parvulis in 
faucibus quae exquisitis tibiarum tormentis ars ho- 
minum excogitavit...." <). Bella rappresentazione, forse 
anche troppo particolareggiata e colorita ! Certo non si 
può parlare di imitazione; ma i colori del quadretto 
deir Ariosto sono tutti nella più ampia rappresenta- 
zione di Plinio. 

Pisa, dicembre 1904. 

A, Cosattini. 

1) hist. nat. X, 29, 48. 



Una nuova grammatica della lingua greca * 



Mentre da noi i ministri della pubblica istruzione 
s* ingegnano, come meglio sanno e possono, di sottrarre 
alla cultura classica il suo più solido ed essenziale 
fondamento, è bene veder crescere attorno alla triste 
rovina, per amorosa industria di studiosi, sostegni va- 
lidi e audaci a difenderne e ristorarne le offese incon- 
sulte. Tanto Carlo Giorni prima, quanto ora Vittorio 
Puntoni, non sbigottiti dalla ufficiale opera di demo- 
lizione, e in cuor loro fiduciosi della ineluttabile vit- 
toria riservata alla causa del greco oltre l'avvilimento 
deU'ora presente, hanno tentato di rimodernare il vec- 
chio testo grammaticale scolastico, con l'intento co- 
mune di ' rendere più agevole ' ai giovani nostri 
P insegnamento di queir idioma (rispettivamente pa- 
gine vili e ni). È ormai trascorso più di mezzo secolo 
dacché apparve, modestamente, a Praga, il fortu- 
nato testo del Curtius; e si compiono ora cinquan- 
tanni, dacchò quel testo si ebbe la -prima veste ita- 
liana per merito di Emilio Teza. Né la gloria di quel 
dominio, oltremodo benefico, non contrastata da ulte- 
riori tentativi e solo in parte divisa nei nostri istituti 
classici dalla grammatica di Vigilio Inama, si può 
dire tramontata del tutto : che a protrame la vitalità 
cercò di provvedere più d' un rifacimento. Ma l'alacre 
progresso degli studi glottologici, associato con Tespe- 
rienza ohe pur la scuola somministra, rendeva ormai 
necessaria un'opera nostrana: la quale, pur tesoreg- 
giando i gloriosi risultati della scienza germanica, ma 
arrancatasi dalla servitù deUe versioni e dei travesti- 
menti, recasse V impronta del genio italico, e rispon- 
desse meglio agli imperiosi bisogni de' nostri ginnasi 

e licei. 

Il Puntoni, preludendo, non si richiama in alcun 
modo agli esperimenti di codificazione grammaticale, 
esteri o nostrani, che lo precedettero ; ma ne fa, de- 
licatamente, la critica, diremo cod, al modo erodoteo, 
passandoli sotto silenzio, e mostrando col fatto che 
non li reputa sufficienti e in tutto lodevolL È insomma 
d' opinione, che si possa far meglio. Ed egli ha fatto 
meglio. La sua grammatica esce vittoriosa dai raf- 
fronti, che noi, critici circospetti, ci credemmo in do- 
vere di istituire. Essa si merita quell'epiteto di 'nuova* 
che le abbiamo dato, malgrado le apparenze esteriori. 
Perchè il Puntoni, pur rimanendo ligio a certi esemj i 
e paradigmi consacrati daUa grammatica tradizionale, 
non ha esitato a romperla audacemente con le vec- 
chie partizioni del benemerito modello ; ed ha essen* 
zialmente rimaneggiato tutta l' antica materia, perva- 
dendola d'uno spirito più razionale, più pratico; e 
Atteggiandola a originalità e sobrietà di classificazioni 
e di raggruppamenti. 

È una astrazione o convenzione, si sa, l'analisi 
degli elementi di una lingua e il ripristinamento di 

* V. Pononi Oramm» della lingua greca, compilala per 
U80 deUe scuole classiche. VoU /.*~ Palermo, Beber, 1905w 
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certe forme, smarrite o tramontate, della parola; la 
quale, come ogni essere vivo, si ricuserebbe per istinto 
alle spietate vivisezioni del linguista e del gramma- 
tico. Ma è una astrazione o convenzione utile e ne- 
cessaria, una creazione ipotetica o arbitraria, ma indi- 
spensabile, una anatomia sagace e benefica e gioconda, 
che ci consente di penetrare nell' intimo magistero di 
questo complesso prodotto, naturale e storico, che è 
il linguaggio ; e di sorprendervi le leggi misteriose e 
fatali, che ne governano il portentoso rigoglio e la 
mirabile varietà. Peraltro : se idealmente piace e parve 
fin qui didatticamente raccomandabile il rigido criterio, 
il quale studia isolatamente la parola antica, guardan- 
dola successivamente sotto il suo triplice aspetto, fo- 
netico, morfologico e sintattico; nel caso pratico si 
riconosce ora la necessità di contaminare, a dir così, 
con imprestiti o anticipazioni illegittime, i tre diversi 
dominii, rispettando meglio Punita organica e vitale 
della lingua, e rendendo possibile nella scuola Pappli- 
cazione progressiva dei principii, via via che V ana- 
lisi li esplica e li determina. Contemperate cosi le 
varie esigenze della trattazione, non meraviglierà di 
trovare raccolte in discreta e ragionevole misura, qua 
e là, a illuminare la morfologia, le acconce nozioni 
di sintassi e di stilistica. È questa la novità più ap- 
pariscente, e che forse sembrerà la più disputabile, 
del libro. 

Dalla linguistica comparata e dalla etimologia è 
dedotto quel tanto che serve a ricostruire la genesi 
della parola, e a rievocarne P anima originaria, lumeg- 
giandola. E mentre con le radici e gli etimi, magari 
ipotetici, si risale al gran ceppo ariano, non si tra- 
scura (e come sarebbe stato possibile?) la comparazione 
con le forme parallele o derivate del latino. In par- 
tioolar modo risplende di pregi la trattazione della 
flessione nominale e della coniugazione : instituita de- 
cisamente runa sulla sua ragione tematica triplice, 
e ricondotta l'altra al suo più logico schema quina- 
rio, giusta gli ultimi risultamenti scientifici. 

L' impresa, malgrado i sussidi delle discipline affini 
e gU esempi della pratica anteriore, non era facile. 
Al legislatore di quelPantico e fecondo e meraviglioso 
idioma le difficoltà fanno ressa da tutte parti. E le 
gravi difficoltà si comprendono bene, sol ohe si pensi 
alla grande varietà dialettale di quella lingua, alla 
sua immensa diffusione e alla non estinta vitalità ; e 
non si ometta la considerazione della mobilità e ver- 
satilità plastica delP ingegno di quel i)opolo. Ci sono 
le seduzioni della erudizione etimologica e storica 
(alla quale, per esempio, in un campo attiguo indulgo 
ora curiosamente il valentissimo Ceci) ; e o' è da tener 
d' occhio la trad'zione delle varietà dialettali e la con- 
suetudine dei generi letterarii ne IP Eliade ; ed anche 
la ragione storica della lingua non è, a me sembra, 
da trascurare affatto, pur professando di considerare 
soltanto P attico e nel solo periodo della sua gloriosa 
classicità. Certo è che forse nessuna altra lingua, per 
il suo rapido e fervido svolgimento logico e la vegeta 



longevità storica, presenta uno spettacolo di maggior 
dovizia e di varietà anomala quasi anarchica; met- 
tendo a mal partito P industria, anche se abile, del 
grammatico, che mal riesce a costringere nelle sch^ 
matiche divisioni e suddivisioni tante libere estrime- 
cazioni ideali, apparentemente illogiche e psicologici- 
mente mirabili. 

Ingegno severo e matematico (se cosi posso ^li- 
mermi), il Puntoni riesce a dominare la ribelle mi- 
teria ; e atteggia i ragguagli e le formule ad una ri- 
gorosa esattezza, anche esteriore, quasi algebrica. Ci'i 
non è senza Ìl vantaggio di una grande lucidità ?. 
precisione; anche se la faccenda nella pratica possa 
riuscire alquanto ostica. Opportunamente è omes&o 
tutto ciò che à elemento speculativo, problematico ^ 
filosofico, e che si attiene alla grammatica generala 
delle lingue. Pure, con tutto il suo prudente spirici 
di innovazione e critica, PA. non ha saputo salvani 
dalle ingombranti scorie di certi espedienti mnenc- 
nici ed empirici, vero retaggio della grammatica tra- 
dizionale : i quali dovrebbero ormai aver fatto il loro 
tempo, e che certo scompariranno nelle saccessiTe 
edizioni. Anche qualche nomenclatura è impropria o 
può riuscire equivoca. 

Del resto, sarebbe non solo ingiusto, ma aasurk 
il pretendere che il nuovo tentativo, in questa che è 
la sua prima redazione, possa andare immune da ogni 
menda. Ma sono difetti o imperfezioni lievi, acces§>> 
rie e formali, che non ledono P ossatura organica .- 
solida del lavoro egregio. Si è facili crìtici, ritoccani ' 
ed emendando qua e là, con mano amorosa ed espert*. 
Ma si è più facili profeti, prevedendo felicissime scrù 
di sovranità nelle nostre scuole al nuovo testo: i 
quale potrà rendere insigni servigi alla nostra cultTin 
classica, sempre che la furia iconoclasta ministeria.r 
non riesca a trionfare pur di questa pietosa larva, ^lì 
è lo studio del greco in Italia *). 

Padova, novembre 1904 

*) All'operoso e intelligente editore Alberto Beber di 
Palermo vada la lode del bel nitore e della gri^i^^ie <^^^^ 
tozza dei tipi : con che è provveduto pare al rigaardo ^'>' 
l'igiene acolaatica, tanto raccomandata in Germania e^ i^ 
Austria dagli stessi moderatori eccelsi degli studi 

«»*tt>tt m i>»iii n iiiiiiiiiii>»i n i>i m »iiii«i»» nm iiii m ii m i n i— —*—*——*— """^ 



a.) 

Dallo € Raccolte Artistiche di Ravenna » illustrai' 
da Currado Ricci (Bergamo, Istituto italiano di an. 
grafiche, 1905) togliamo le seguenti notizie relat:' 
alla Porta Aurea, eretta da Tiberio Claudio. La portf 
rimase interrata e trascurata fino al secolo XVI 
quando nel Consiglio di Ravenna del 28 settembre 15;- 
6Ì discusse Pidea di ristaurarla e di riaprirla: S6 ^ 
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domandò la licenza al pontefice, che non la concesse : 
ma dìciotto anni più tardi frate Francesco da Yicenza, 
« priore della venerabile canonica di Porto .... sa- 
piando che la mente et nniversal intentione di V. S. 
(i magnifici signori savii) è de invigilare si che le an- 
tique et splendide fabriche, le quali non tanto sono 
ad ornamento della patria ma a chi le vede e ben 
considera rendono stupor grandissimo, si venghino a 
riparare et conservare » manifestava ai savi « un suo 
concetto, qual sarebbe questo ohe a tutte sue spese 
con peritissimi et ingegniosissimì marmorarii et con 
ogni diligentissima diligentia et arte levarebbe dil 
detto luogo tutta T antedetta porta dalli proprii fon- 
damenti e la condurrebbe su la contrada di piazza 
Maggiore et ivi... la farebbe nel proprio e medesimo 
modo et ordine che al presente se retrova et anche, 
se possibil sarà, con qttalehe gionta megliore etc. >. Due 
disegni del Sangallo giovine, conservati nelle SB. Gal- 
lerie degli Uffizi, ci mostrano come fosse in origine 
la porta:' un disegno del Palladio, nel Museo di Yi- 
cenza, la rappresenta invece con quelle * gionte me- 
gliori * che frate Francesco avrebbe voluto farci. Ma 
il suo progetto non fu accolto : nel 1582 la porta fu 
demolita completamente e parte dei marmi adoperata 
come materiale di costruzione: ne rimangono alcuni 
frammenti nel Museo nazionale di Classe. 

Il quinto volume degli ' Atti del Congresso Inter- 
nazionale di scienze storiche ' (sezione lY : archeologia) 
già annunziato nel precedente fascicolo contiene quattro 
relazioni (Colini ; Orsi ; Ghirardini; Pigorini) e ventotto 
comunicazioni. Di queste citeremo le seguenti : T. 
Asbhy (junior), Documenti inediti relativi alla storia 
della via Appia (p. 125-133); A. Puschi, Il sepolcreto 
di tipo atestino di Nesazio nell'Istria (p. 135-145); G. 
Lafaye, leux de tcìble sur des monuments funèraires d^épo- 
que romaine (p. 157-164); O. Montelius, Le relazioni 
Jra V Italia e la Scandinavia prima di Augusto (p. 233- 
241) ; L. Mariani, Dei recenti scavi in Aufidena (p. 248- 
253); L. Savignoni, Norha dopo i recenti scavi archeo- 
logici (p. 255-265) ; B. Mengarelli, Gli scavi di Salricum 
(Ferriere di Conca) e la necropoli di Caracupe (presso 
Sermoneta e Norma), p. 267-275; G. Ghirardini, Sco- 
perte archeologiche avvenute nel Veneto dalV a. 1900 al 
1902 (p. 277-294); A. Sogliano, Gli scavi di Pompei 
dal 1873 al 1900 (p. 295-849) ; F. Eusebio, Notizie del 
Museo Storico-Archeologico d'Alba (p. 485-492); G. Boni, 
Foro Romano- {p. 493-584). 

Nel volume IX, testé pubblicato, che contiene gli 
atti della sezione Y: Storia del Diritto, Storia delle 
scienze economiche e sociali, citeremo fra le relazioni e le 
comunicazioni le seguenti : C. Appleton, Nature et an- 
tiquité des leges XII Tabularum^ (p. 23-87) ; VA. sostiene 
che le XII Tavole erano nel sesto secolo di Boma un 
documento ufficiale e antichissimo ; P. ColUnet, La 
persistance des formules d^ action au Bas-Empire, d*après 
r interpretcUio Gai (pcUimpseste d'Autun) §§ 108-112| 



p. 63-67; F. Buonamici, La riproduzione in fototipia 
del manoscritto fiorentino delle Pandette, (p. 179-188) ; 
Y. Scialoja, Per la critica delle Pandette (p. 189-192) ; 
Idem, Per una raccolta di formule relative al diritto ro- 
mano, (p. 193-194) ; A. Zocco-Bosa, Sul metodo de* comr- 
pilcUori nella composizione delle istituzioni di Giustiniano, 
(p. 219-221) : Idem, Nuove osservazioni sul testamentum 
inprocinctu, (p. 223-226); Idem, Sponsio e lusiurandum. 
(ad Pauli Exc. ex lib. Sexti Pompei Pesti de verb. signi- 
ficatu), p. 227-230; E. Ehrlich, Die Anfange des testa- 
mentum per aes et libram, (p. 829-337) ; E. Cuq, De 
l'utilitè des schede de Borghesi sur les préfets du 
Prètoire pour V histoire de la lègislation du Bas-Em- 
pire, (p. 839-346) ; G. B. Milesi, La separazione dei due 
poteri civile e militare in Poma antica etc., (p. 869-874). 

Fra gli ultimi articoli pubblicati nell' eccellente Di- 
zionario epigrafico di cmiichità Pomane di Ettore De 
Eugg^ero, sono notevoli quello del dottor G. Cardinali, 
frumentatiOf fullones del dott. L. Pernier, funus del 
dott. A. De Yincenti e quello della dottor, signorina 
L. Cesano, Fulmen. 

La monografia di A. Schulten sxùV Africa Romana 
ò stata tradotta in lingua italiana dalla dott. signo- 
rina L. Cesano, con prefazione del prof. D. Yaglieri 
(Boma-Milano 1904). 

Antichità e Archeologia, 

Il professore G. Wissowa della università di Halle 
ha riunito col titolo ' Gesammelte Abhandlungen ziir 
romischen Beligions-und Stadtgeschichte ' (Miinchen 
1904) quindici memorie pertinenti alla storia della re- 
ligione e della città di Boma che formano una appen- 
dice al manuale dello stesso autore : Religion und Kul- 
tus der Rdmer, Ne diamo i titoli : I. De Veneris simu- 
lacris Romanis ; II. Monumenta ad religionem Romcmam 
spectantia tria; III. Silvanu^s und Genossen, Rellef in 
Florem ; I Y. Die Vberlieferung Uber die r&mischen Pena- 
ten ; Y. Rdmische Sagen ; YI. Der Tempel des Quirinus 
in Rom; YTI. De feriis anni Ronuvnorum vetustissimi 
chservcUiones selectae ; YHI. De dis Romanorum indige- 
tibus et novensidihus dispuiatio; IX. Die saecularfeier 
des Augustus; X. Argei; XI. Septimontium und Suhura; 
XH. Analecta romana topographica ; XIII. RUmische 
GdUerhilder ; XIY. De equitum singularium titulis Ro- 
manis observatiuncula ; X Y. Echte und falsche e Sonder- 
gdtter » in der rdmischen Religion. 

Edm. Coubbàud. Le co^te di campagna romane sotto 
la repubblica e l* impero (Bev. d. D. Mondes LXXIY 
[1904], p. 168-197). 

F. Gbossi-Gondx. Di due ville imperiali nel Tusco- 
lano (Bull. Com. A. di Boma XXXII [1904] p. 111-146). 

M. PiROUTET. Studio sulle fibule preromane dei tu- 
muli dei dintorni di Salins (Bev. Arch. 1904>, p. 52-82). 

Importantissima è la pubblicazione di P. Gcsman 
(1^ autore della eccellente opera sopra Pompei) sulla 
Villa imperiale di Tivoli ( Villa Adriana). È un bellis- 
simo volume di p. 346 in 4® (Pails 1904) ornato di 
splendide illustrazioni e accompagnato da una elegante 
prefazione di Gastone Boissier. 
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E. Maynial. La Base Casali (Mélanges de V Éc. Fr. 
de Rome, XXIII [1903], p. 27-81). È un'illustrazione 
di un monumento che si trova nel cortile di Belve- 
dere in Vaticano, appartenuto già alla famiglia Gasali 
e la cui base è ornata con vari rilievi che ricordano 
episodi della leggenda di Marte, al quale il monumento 
fu dedicato nella metà del secondo secolo, al tempo 
degli AntoninL 

L. Correrà. Il tempio dei Dioacuri a Napoli (Estr. 
dagli atti della B. Accademia di A. L. e B. A. di Na- 
poli, voi. XXm, 1904) Napoli, 1904. In questa ec- 
cellente memoria si studia e s'illustra il tempio de- 
dicato ai Dioscuri in Napoli, dove oggi sorge la Chiesa 
di S. Paolo e che doveva risalire alV epoca della fon- 
dazione della città, perchè ai Dioscuri, che erano una 
deUe tre maggiori divinità patrie (Apollo e Demeter 
le altre) non poteva mancare un culto speciale £n 
dalle origini. Nel medio evo il tempio pagano fa tra- 
sformato in chiesa cristiana; non ne rimase che il 
pronao (con la g^eca iscrizione) diventato vestibolo 
della chiesa. Un documento importante, finora inedito, 
cioè r album dei disegni di Francesco d' OUanda, pit- 
tore portoghese, che si conserva in un codice della 
Biblioteca dell' Escuriale di Madrid, contiene il pro- 
spetto del tempio napoletano dei Dioscuri e permette 
di risolvere i dubbi esistenti intorno alla forma di esso 
e alla epigrafe greca che leggevasi sull'epistilio del 
tempio. 

Epigrafia, 

D. Vaolibri. Scrizioni romane nel Montenegro (Bull. 
Com. A. di Eoma, XXXII [1904], p. 284-285. 

M. Besmier. Raccolta delle iscrizioni antiche del Ma- 
rocco (Archives Marooaines 1904 p. 51). 

Geografia. 

M. Besnibb. Geografia del Marocco. Mauretania Tin- 
gitana (Archives Marooaines 1904, p. 65). 
Istituzioni. 

O. Hirsghefild. Il giorno della dedicazione deWaltare 
di Augusto in Lugudunum (Westd. Zeitschr. far G. u. 
K. XXIII [1904], p. 89-91). 

Ics. Zeller. La data del trasferimento della prae/e- 
stum Gfalliarum da Treviri ad Arles (ibidem, p. 91-102). 
Letteratura, 

Una nuova edicione critica dei carmi di Lucilio ha 
cominciato testé a pubblicare Federico Marx. È uscito 
ora il primo volume (Lipsiae 1904) che contiene: pro- 
legomena, testimonia, fasti Luoiliani ; carminum reli- 
quiae, ìndices (nomina propria; auctores, verba UUina 
gramatica, metrica, res memorabiles). Il secondo volume 
conterrà il commento. 

C. Marchesi. La poesia sepolcrale nelle elegie proper- 
ziane (Eiv. d' Italia VII [1904], p. 775-796). 

luLiUB ZiEHEN. Studi storico-critici sul testo dell* an- 
tologia Salmasiana (Philologus LXIII [1904], p. 862-377). 

0. Pascal. Narrctticnes fahularum, TrattateUo falsa- 
mente attribuito « Lattanzio; studio sulle lezioni del 
Codice Napoletano che lo contiene (Bull, di Fil. XI 
[1904] p. 112-114). 



Storia, 

G. MusoTTO. Intorno alla tradizione deUa morte di 
Germanico figlio di Druso presso Tacito, Dione Cassio 
e Svetonio (Riv. di Storia Antica IX [1904], p. 1-6). 

G. Grasso. La leggenda annibalica nei nomi locali 
d'Italia (ibidem, p. 81-53). 

Topografia. 

G. ToMASSETTi. Il lago Curzio nel Foro Romano 
(Bull. Comm. A. di Boma XXXII [1904], p. 181-187). 

B. LuiNi. L' acqua Appia e V acquedotto Appio (ibi- 
dem, p. 215-282). 

Storia politica e geografia antica. 

G. HdLSCHSR. Die Quellen des Josepkus far die Zeit 
vom Exit bis zum judischen Kriege. Leipziger Disser- 
tation- Leipzig, Teubner (1904). [Giuseppe avrebbe 
adoperato direttamente le grandi opere di Strabene e 
di Nicola Damasceno ; per la guerra giudaica fino alla 
morte di Erode dipenderebbe dal secondo: tutte le no- 
tizie sui Seloucidi sarebbero attìnte a Strabone]. 

M. HoLLBAUz. nroXsfiatog Avcifidxov. Bulletin de 
Correspondance hellénique (1904), 408-419. [Sulla per- 
sonalità del principe di Telmesso di questo nome]. 

F. SoLMSBir. Eigennamen cds Zeugen der Stammesmi- 
schuTig in Bòotien. Bheinisches Museum, 59 (1904). 
481-505. 

HoFER. Pantosvólker, Ephoros und Apollonios von 
Bhodos. Ibd. 542-564. 

B. Meister. Dorer und AchHer. Erster Teil. Sa- 
chsisohe Abhandlungen, XXIV, N. III. [Contributi 
diale ttologici alla questione deUa distinzione di questi 
due stipiti]. 

M. Weiss. Die Kilsten des Pontus bei Sopkokks. 
Wiener Studien, 26 (1904), 1-13. 

G. Cardinali. Creta e le grandi potenze ellenistiche 
sino alla guerra di Litio, Riv. di storia antica, IX (1904), 
69-94. 

G. NiccoLiNi, Per la storia di Sparta. Ibd. 94-108. 
[Studi sul cvvoMitrfAog]. 

Archeologia. 

E. N. Gardiner. Further notes on the Ghreek jump. 
Journal of Hellenic Studies, XXIV (1904), 179-194. 
[Fa seguito a un altro articolo del medesimo autore 
comparso in questo stesso giornale nel fascicolo prece- 
dente, p. 70, e intitolato: Phaillus and his record jump]. 

X. A. Mao Dowall. Tvoo heads related to the Choi- 
seul-Gouffier type. Ibd. 208-207. 

— The so-called Sardanapalus. Ibd. 2^5-261. [Questo 
tipo deriverebbe, più o meno direttamente, da un Dio- 
niso di Alcamene]. 

A. M. Bamsat. The early Christian art of Isauro 
Nova. Ibd. 262-292. [L'età di tutti questi monumenti 
cadrebbe tra il 250 e il 400]. 

P. Gardner. Vtsses added to the Ashmolean Museum. 
Ibd. 298-816. 

B. C. BosANQUET. Some late Minoan vases found m 
Greece, Ibd. 817-829. [Tenta di provare l'origine ere- 
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tese dì alcuni vasi scoperti a Yafio di Laoonia, a Fi- 
lacopi di Melo e a Micene]. 

W. VoLLORAPP. FouUUb d*Argo», BuUetin de corre- 
spondance hellénique (1904), 864-899. [Scavi fatti nella 
necropoli di Deiras provano V esistenza di uno stabi- 
limento miceneo nel luoj^o occupato più tardi dalla 
città di Argo]. 

J. DE Mot. Vasti égéena en forme cP animaux* "RevvLQ 
Archóologique, IV (1904), 201-224. 

0. NuoFFBH. Der Rennwagen im AUertum. Erster 
Teil. Leipzig, Teubner (1904). [Distingue due tipi: il 
primo a cassa, usato in Babilonia prima del mille, e 
un altro leggiero, forse di origine siriaca, usato in 
Egitto sotto il nuovo impero e passato di 11 in Grrecia]. 

A. FuBTWANOLER. ZufrUheren AhhancUungen. I Zu den 
MarcUhonischen Weihgeschenken der Athener in Delphi. 
II Zu den:Tempeln der Akropolis. Ili Zum Iropaion 
von AdamklÌ89. Miinchener Sitzungsberichte (1904), 
865-417. 

Th. Macbidy-bby. A travers les néeropoles ndoniennea. 
Eevue bibUque, l (1904), 547-572. 

E. AssMÀNN. Daa Flosa dee Odysseua, $ein Bau und 
aein phónikiacher Ursprung. Belin, Weidmann (1904). 

Antichità ed epigrafia, 

E apparso il terzo fascicolo della seconda metà del 
terzo volume della Sammlung der griechischen Dialek- 
tinschri/ten. Contiene le iscrizioni cretesi. 

G. CousiK. Inscriptions du scmctuaire de Zeus Pana- 
maros. Bulletin de correspondance hellénique (1904), 
342-352. 

M. HoLLEAUx. Remar^[ue8 sur les decreti de Perno- 
mora, Ibd. 353-864. 

W. VoLLGBAFP. Inacriptùms d*Argo8. Ibd. 420-429. 

L. BizARD. Inscription$ de Boeotie, Ibd. 480-484. 

D. M. BoBiMSON. Noteà on the delian choregie inscrip' 
tions. American Journal of Philology, XXV (1904), 
184-191. 

M. N. ToD. A new fragment of the « Edictum Dio- 
cletianù Journal of Hellenic Studies, XXIV (1904), 
195-202. [E un frammento di traduzione in greco del- 
r editto scoperto su una stele di Corone]. 

C. C. Edgab. An Jonian dedication to lais. Ibd. 888. 

P. Dbiters. Zicei kretiache Inachriften aus Magnesia, 
Bheinisches Museum, 59 (1904), 565-579. 

A. KoRTE. Zu den BJeitàfelchen vcn Styra, Ibd. 
616-622. 

Storia dell* arte hizantina. 

A. MuNOZ. Alcune fonti letterarie per la storia del- 
l'arte bizantina. Nuovo Bullettino di Archeologia Cri- 
stiana, X (1904), 221-282. 

Papirologia[e diplomatica. 

E. Breccia e G. Vitelli. Da papiri greci di Egitto. 
Kendiconti dell'Accademia dei Lincei, XIII, 121-186. 

N. Festa. Una pergamena greca deW archivio di Stato 
di Roma. Ibd.;i79-197. 

P. FouoART. Un papyrus de Ptolemée ITT. Bevue ar- 
chóologique, IV (1904), 158-171. 



Storta del diritto. 

E. Drerup. Zum Bechi von Qortyn. Philologus, 68 
(1904), 475-477. 

Storia letteraria, critica dei testi, ermeneutica. 

Essendo apparsi anche i volumi IV e V, V edizione 
di Polibio curata da Th. Buttner Wobst giunge final- 
mente a termine. 

Tra le edizioni importanti uscite negli ultimi tempi 
segnaliamo particolarmente quella che E. Dbbrup ha 
procurato delle lettere di Eschine Aeschinis quae fé- 
runtur epistolae, Leipzig, Dieterioh, (1904). 

* * 

K. Welzhofbr. Die Komposition der Staatsreden des 
Demosthenes, I Die drei olyntischen Beden, Programm 
Straubing, Appel (1904). 

0. BossNER. Untersuchungen zur Komposition der 
Odyssee. Merseburg (1904;. [Cerca di stabilire l'unità 
delP Odissea, provando che le diverse parti di essa sono 
congiunte da un pensiero morale fondamentale unico]. 

W, Schmidt. Herodes tisqI Tiohrelag, Bheinisches 
Museum, 59 (1904) 512-524. [Tenta di provare che 
siamo dinanzi a un brano declamatorio della seconda 
sofistica]. 

B. ScHNEiDEB. Die Sammlung der Fragmente des Apol- 
lonios Dyskolos. Ibd. 580-587. 

T. Litt. Uber eine Quelle von Plutarchs Aetia Ro- 
mana. Ibd. 608-615. [Sarebbero i fasti di Verrio]. 

A. LuDwicH. Fragment einer unbekanTiten Iliasrecen- 
sim. Philologus, 68 (1904), 478-474. [Si tratta dei versi 
di A 484-494 scoperti, in una forma che si allontana 
molto dalla consueta, dal Vitelli in un papiro egiziano]. 

C. ScHULTESS. Herodes Attieus, Wissenschaftliche Bei- 
lage zum lahresberichte des Wilhelm-G^mnasium zu 
Hamburg (1904). 

S. ScHNEiDEB. Ein sozialpolitischer Traktat und sein 
Verfasser, Wiener Studien, 26 (1904), 14-82. [Identifica 
il cosi detto Anonymus lamhlichi con V ^^Xijd-eia di An- 
tifonte: il Blass aveva già colto nel vero]. 

J. Zahlfleisch. Zur Meteorologie des Aristoteles, Ibd. 
48-61. [Articolo in continuazione]. 

N. Crescini. Di Agatone poeta tragico, Biv. di storia 
antica, IX 1904, 7-80. 

L. Levi. Intorno a Timoteo. Ibd. 54-68. [Articolo no- 
tevole per acutezza di induzione. Timoteo avrebbe com- 
posto i suoi Jlé^ai tra il 415 e il 412. Il malo tratta- 
mento usatogli da^li Spartani consisterebbe nelPavergli 
proibito di prender parte alle Carnee. Tra le audaci 
novità imputategli sarebbe la principale quella di avere 
assegnato al coro parte della recitazione del ditirambo]. 

A. Amante. Svi versi omerici i2 602 sqq. Ibd. 120-130. 

A. Capparatti. Il poema di Apollonio Bodio nella 
vita letteraria alessandrima. Bologna, Cuppini (1904). 

G. L. Hendrickson. The peripathetie mecm of style 
and the three stylistic cfutrctcters, American Journal of 
Philology, XXV (1904), 125-146. [La teorica dei diffe- 
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renti stili, come si trova sia in Dionisio sia in altre 
fonti, non deriva da T^ofrasto. Questi, sulle tracce di 
Aristotele, definiva V eccellenza dello stile un fÀé<foy, 
conforme alla tendenza generale della dottrina peri- 
patetica della virtù]. 

T. G-. TucKER. Adversctria upon thefragmerUs o/the mi- 
nor tragtdiam, Glassical Beview, XVIII (1904), 388-865. 

W. A. Oldfathbs. On Euripidea Alcestia 96'9S. 
Ibd. 886. 

W. A. D. HouBB. Oreek und eaatem paraUels to He- 
rodotut UT, 119. Ibd. 886-887. 

J. CooK Wilson. Musici scriptores graed: emenda- 
ti<ms and discussions. Ibd. 887-391. 

A. Beige. Der K&nig nUt der Difmenkrone, Neue 
Jahrbiicher fiir das klassische Altertum, VII (1904) 
705-783. [Bicerche interessantissime sul mimo delPasino 
e su quello della crocifissione]. 

Storia della filosofia. 

B. BiCHTBB. Der Skeptizismus in der Philosophie. £r- 
ster Teil. Leipzig, Durr (1904). 

G. ZuccAMTE. Sul concetto del bene in Socrate apro- 
poslto del suo asserto utilitarismo. Bivista filosofica, VII 
(1904), 458-476. 

H. DufMLER. Aristotelische Metaphysik auf Chrund der 
Ousialehre entwicklungsgeschichtlich dargestellt, Kempten, 
Kosel (1904). 

A. Beiegee. Heraklit der Dunkle. Neue Jahrbiicher 
fur das klassische Altertum, VII (1904), 686-704. 

M. HoFFMÀME. Zur Erkldrvng pUttonischer Dialoge: 
Y. Memnon. Zeitschrift fiir Gymnasienwesen, 68 (1904), 
609-814. 

Storia delle religioni, mitologia, agiografia, patristica, 

A. P. Oppé. The chctsm at Delphi. Journal of Hel- 
lenic Studies, XXIV (1904), 214-240. [Il vero /«Va 
delfico è la gola di Castàlia: tutto il resto h invenzione 
di sacerdoti o di storici troppo creduli]. 

J. E. Harbison. Mystiea vannus lacchi. Ibd. 241-254. 
[Investiga, giovandosi dei monumenti figurati, quale 
tra i vari modi di vagliare abbia potuto assumere una 
significazione mistica]. 

F. H, Mabshall. Antique rings pierced with gold nails. 
Ibd. 882-885. [Sono oggetti forniti di virtù magica per 
doppia ragione, come anelli e come aghi]. 

A. DiETEEicH. Mutter JErde. Archiv fiir Beligions- 
wissenschafb. Vili (1904), 1-50. [Articolo in continua- 
zione]. 

H. OsTHOFF. Etymologische Beitràge zur Mythologie 
und Meligionsgeschichte. 2 néXtoQ und tégag, Ibd. 51-67. 

O. ScHEÓDEB. Hyperboreer. Ibd. 69-84. [La patria 
delia credenza negli iperborei ò la Tracia]. 

J. H. HoLWEBDE. Die Tholos in Epidauros. Bheini- 
sches Museum, 59 (1904), 582-541. [La Tholos epidau- 
rica era, per dir così, il tempio del serpente che rap- 
presentava Asclepio]. 

W. H. BoscHEB. Die Sieben- und Neunzahl im KuUus 
wnd Mythtu der Oriechen. Abhandlungen der sachsi- 
sohen Gesellschaft der WissenHchaften, N. I. 



F. Marx. PhUokiet-HephaiUos. Neue Jahrbiicber far 
das klassische Altertum, VII (1904) 678-685. 

T. G. TucKBR e J. E. Harrison. The mysferiea in ihe 
Frogs of Aristophanes. Glassical Beview, XVIII (19C4), 
415-418. [Sono i misteri di Agra e non i maggiori]. 

* * 
Nella collezione berlinese degli scrittori greci dei 
primi tre secoli Ò uscito il terzo volume delle opere 
di Eusebio. La prima parte contiene V Chumastiec a 
cura di E. Elostermann, la seconda la Theophania, e>i 
è curata da H. Gressmann. Le prefazioni sono di gra&ie 
importanza non solo per la valutazione dei mane- 
scritti e di ogni altro sussidio alla costituzione de' 
testo, ma anche per la questione delle fonti. 

Battipol. Nouveauxfrcigm^nts évangeliques de Sehne^^ 
Bévue biblique, (1904) [Sono stati redatti nella prlcta 
metà del secondo secolo]. 

P. Frakchi dk^ Cavalieri. Osservazioni sopra ale&^ì 
atti di martiri da Settimio Severo a Massimino Dosa. 
Nuovo bullettino di archeologia cristiana, X(1904), 53l'. 

Metrica, 

O. ScHRÒDEE. Pindarica. VT. Aeolisehe Stnfpken aUr- 
maU. Philologus, 68 (1904), d21-84L 

A. HtiicER. Gibt es einen Vers fUfÀlafA^og? Wiener 
Studien, 26 (1904), 38-42. 

Storia della Tnusica, 

H. BiEMAEK. Handbuch der Musikgeschichte. Erstrr 
Band. Altertum und Mittelalter. Leipzig, Breitko[i 
und Hartel (1904). 

Storia delle scienze. 

P. Tannerà. Inauthenticité de la dipision du caaff^, 
attribuée à Euclide. Gomptes rendus de V Academie d'in- 
scriptions et belles lettres (1904), 484-44:5). 

Varietà. 

J. G. BoLFE. Some re/erences to seaeidbìess in the Grttt 
cmd Latin writers. American Journal of Philology, XXV 
(1904), 192-200. 
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F. Demaro-Pandolfini. Versioni poetiche dal latino. Pa- 
lermo, Sandron, 1905. ^ 

Di traduzioni in versi da poeti latini se ne pubblicai 
tante, ma di rado avviene di imbattersi in versiosi 
cosi spontanee, cosi veramente poetiche come quellf 
che si leggono in questo libro di saggi. 

Precede la versione di due libri biblici, il Cantico 
dei Cantici e il libro di Buth, versione fatta dal test:» 
della volgata senza alcun intento ermeneutico, cu 
esclusivamente per far opera d'arte. Segue poi la ver- 
sione di parecchie elegge di Properzio, e cioè la 3* ? 
ril» del libro primo, Pll*, la 16» e la 17» del Ubrj 
quarto (sec. la divisione Baehrens), la 2», la 8», la * *• 
e la 7» del quinto. Appresso leggesi la veirsìone cj 
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tutto Tibullo, comprese le poesie di Ligdamo e Sul- 
picia^ escluso solo il panegirico a Messala. Questa ver- 
sione è dedicata con una bellissima epistola in versi 
a Mario Bapisardi. Seguono alcune versioni da Ovidio, 
e cioè di due elegie fra le tristi, la 8* del terzo libro 
e la 2* del quarto, e di parecchie delle £roidi (Iper- 
mestra. Arianna, Ero, Enone, Ermione, Briseide, Filli, 
Issipile, Deianira). Infine è qui pubblicato un fram- 
mento deir epitalamio di Claudio Claudiano per le 
noEze di Onorio e Maria e la versione di due fra i 
carmina di Baldassarre Castiglione, la " Cleopatra " e 
" ad una fanciulla che passeggia sulla riva del mare ". 

Per quel che riguarda il metro, non sempre il tra- 
duttore si servi dell^endecasillabo sciolto, ma qualche 
volta usò la terzina, qualche altra volta, secondo me 
meno opportunamente, Tettava, raramente anche la 
quartina a tre endecasillabi seguiti da un settenario 
o quinario (saffica). Tale varietà di metri però si os- 
serva solo nella traduzione di Tibullo; in tutto il resto 
regna esclusivamente lo sciolto endecasillabo. 

n pregio principale di questi saggi di versione sta 
non tanto nella quasi sempre fedele riproduzione del 
pensiero e dei sentimenti dell'Autore tradotto, quanto 
nella spontaneità della frase e nella scorrevolezza ar- 
moniosa del verso. Xon ti pare d'aver davanti delle 
traduzioni, ma si componimenti originali e di recente 
fattura. Serva d'esempio quel passo della 3^ elegia del 
primo di Tibullo, ove il poeta, malato a Corcira, s'in- 
magina e ripensa la casa di DeUa, e dice: 

Ma tu casta, 

Prego, ti serba, e, Bedula custode 

Del tuo santo pudor, la vecchia madre 

A te segga vicina. Essa ti narri 

Le sne novelle, e giù protenda al lune 

De la lacerna assai lunghi gli stami 

De la folta conocchia, e a te d'intorno 

Al suo molto lavor l'ancella intesa, 

Vinta dal sonno, ad ora od or da l'opra 

Stanca, si resti. AUor d'un tratto io venga, 

Kè alcun mi annnnsi, ma ti stia davanti 

Quasi soeso dal cielo. O Delia mia, 

Allor, quale sarai, corrimi incontro. 

Sciolte le lunghe treccie e scalco il piede. 

È questo del mio cor l'unico voto, 

E la nitida aurora a noi rimeni 

Co* suoi rosei destrier si lieto giorno. 

(Cfr. del testo latino : 1, 8, 89-flne). 

Quanta facilità e freschezza! Ma non ò questo che 
un passo di tanti che si potrebbero scegliere a dar 
saggio del valore di questa traduzione. Anche i luoghi 
biblici sono assai belli, specialmente il libro di Buth 
ò un vero gioiello. Il Denaro-Pandolfìni è uno stu- 
dioso solitario che vive, mi si dice, nella sua nativa 
fFermini Imerese presso Palermo, schivo di ogni mon- 
dano rumore, tutto intento a studi letterari e poetici. 
CHà s*era fatto conoscere nella repubblica letteraria 
con un volume di versi originali, che fu accolto con 
plauso^dagli intelligenti, come prodotto di una ricca 
e facile vena. Ora con questo volume di versioni ha 
dato la prova dei buoni studi suoi, e ha fatto vedere con 
q^uale preparazione, a base di classicismo, abbia egli 



nutrito il suo spirito. Nel dargli la debita lode, noi 
esortiamo il Denaro-Pandolfini a continuare i suoi fe- 
condi studi, e darci presto in veste italiana tutto il 
Properzio e POvidio elegiaco. 

F. B. 

LuDwio Traubb. Palaeographiache For$ehungen, VUrter 
TtU, Munohen, 1904. 

In questo quarto fascicolo delle sue ricerche pa- 
leografiche, fascicolo pubblicato nelle Abhandltmgen del- 
TAocademia delle scienze Bavarese (CI. III. Voi. XXIY, 
parte 1*) il valente latinista e paleografo di Monaco 
comprese due studi assai interessanti non solo per la 
paleografia latina ma anche per la storia letteraria. 
Il primo concerne alcuni frammenti dei libri 88, 85 
39 di Livio, scritti in bel carattere unciale su 81 pez- 
zetti staccati di pergamena, che furono trovati lo scorso 
Maggio nella biblioteca di Bamberg in Baviera da quel 
bibliotecario Giov. Fischer. S' è trovato che 16 di que- 
sti pezzetti appartenevano a un foglio di un codice, 
scritto a tre colonne e contenente nella pagina ante- 
riore il testo liviano da 33, 84, 9 a 88, 86, 5 e nella 
pagina posteriore il seguito sino a 88, 87, 6. Altri 6 
pezzetti erano parte di un foglio contenente del 85° li- 
bro da 5, 10 a 6, 1 e da 8, 4 a 8, 9; finalmente gli 
altri 9 pezzi erano del foglio che conteneva il testo 
del 89'* libro da 86, 4 a 86, 16 (recto) e da 87, 1 a 
87, 15 {verio). 

L^ importanza di questo ritrovamento si rileva da 
questo che per via di congetture acutissime e fonda- 
tissime, il Traube è riuscito a stabilire che questi tre 
fogli appartenevano a un codice della 4^^ decade di 
Livio proveniente dall^ Italia, acquistato probabilmente 
a Piacenza da Ottone III verso il 1000, e per opera 
poi di Enrico II passato con altri alla biblioteca di 
Bamberga. Da questo codice di scrittura unciale è de- 
rivato per copia fatta in Germania, il Bambergese 
M. IV. 9 che è attualmente il più importante fra i 
codici liviani della quarta decade, e ne derivò pure un 
codice di Spira, e un altro che portato in Italia servi 
di fonte a quasi tutti i manoscritti di più recente data. 
Solo il codice di Magonza, ora perduto, del quale si 
ha memoria in edizioni del cinquecento (Angot e Car- 
bach, Mainz 1519, Gelenio, Basilea 1585, Medio, Fran- 
coforte 1588) proveniva da un altro archetipo. I 
frammenti di Bamberga dunque hanno una vera im- 
portanza ripresentandoci V archetipo medievale da cui 
tutti i codici attuali son derivati. E un merito del 
Traube di aver dimostrato tutto ciò con un* argomen- 
tazione ingegnosa basata su sparsi indizi, la quale fa 
fede della sua dottrina paleografica e del suo singo- 
lare acume. La sua memoria ò corredata di tavole 
fotografiche che presentano il recto e il verso del 1* e 
del 8° dei detti fogli ripristinati con grande pazienza 
e abilità. Biproducendo nelP ultima parte della sua 
trattazione il testo di tali fogU completato nei luoghi 
lacunosi, il Traube lo correda ancora in margine di 
varianti del codice Bambergese e del Magonzese, la- 
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Toro che sarà ben utile a qualsiasi futuro editore della 
4* decade. £ ancora ò da aggiungere che la disserta- 
sione del Traube riassume molto bene lo stato delle 
cose rispetto agli archetipi ed ectipi esistenti di tutte 
le superstiti decadi liyiane, e offre preziose notizie sul 
fondo di manoscritti classici conservati a Bamberga 
e sulla storia di quella biblioteca. 

Il secondo studio del Traube intitolato « Anonymus 
Gortesianus * è specialmente interessante per noi Ita- 
liani perchè smaschera una nostra falsificazione let^ 
teraria che data da una ventina d^anni. Nel 18B4 il 
prof. Giacomo Cortese pubblicava un frammento la- 
tino che diceva aver trovato sulla guardia pergame- 
nacea di una vecchia edizione delle Metamorfosi d^Ovi- 
dio. Soggiungeva che questo frammento doveva essere 
un brano del libro di Cornelio Nipote de historicU la- 
HnUj parlando visi di un Albino, arrabbiato amatore di 
cose greche, detto ivi autore di una storia in greco 
dedicata al poeta Ennio. Il frammento latino ebbe for- 
tuna; perchè se anche dotti latinisti come il Bucheler 
negarono fosse di Cornelio (Museo Renano, 1884 p. 628), 
tutti però lo credettero antico ; e lo citarono nelle loro 
storie letterarie il Teuffel-Schwabe, lo Schanz, lo 
Schaefer {AhrUs der Quellenkunde, 2* parte) e maestri 
come Giovanni Yahlen, non dubitarono di accoglierne 
la notizia che al vecchio Ennio dedicasse un' opera il 
tanto più giovane Albino. Or bene il Traube fa ve- 
dere qui in modo che non ammette replica, che si 
tratta di una falsificazione. Anzitutto la pergamena 
che doveva contenere in scrittura unciale del i? o 
5^ sec. il preteso frammento corneliano, e, soprascritte 
di mano del 7<> secolo, alcune parole di Agostino De 
eivitale Deiy III, 6, come va che, contro il solito, era 
scritta soltanto da una parte? E come va ohe era 
scritta in righi lunghissimi anziché in due colonne 
come si usava? Fatta la proporzione tra Is grandezza 
dello lettere e i margini che dovevano esserci, si 
avrebbe avuto alle mani un codice di formato enorme 
e impossibile. Poi nel facsimile pubblicato dal Cortese, 
le lettere unciali son disuguali, incerte e lasciano per- 
plesso il paleografo che le osserva. Tratteggiate come 
sono nei soU contorni, non riprodotte coi tratti spessi 
e neri delle vere scritture antiche, fanno pensare. . . . 
air uso che seguiva Angelo Mai nel riprodurre le pa- 
gine dei paUmpsesti ambrosi&mi, vaticani, borbonici 
che veniva via via studiando. E infatti il Traube di- 
mostra che la scrittura cortesiana fu imitata dal fac- 
simile del palimpsesto vaticano pubblicato dal Mai 
nella sua prima edizione dei libri De reyuhlica di Ci- 
cerone (Roma 1822). Basta mettere a raffronto le ta- 
vole VI e VII aggiunte dal Traube, e riguardare la 
forma e la grandezza delle lettere, sia della scrittura 
sottostante sia di quella soprastante, per rimanere 
persuasi senza alcuna ombra di dubbio. Una lettera 
non si trovava nel facsimile del Mai, la X; ebbene 
V anonimo cortesiano in due luoghi dove avrebbe do- 
vuto usare la X, cercò evitarla, una volta scrivendo 
estollebai invece di extollebcUj un' altra praetessebcU per 



praet^oebcUf cancellando però i due ss in modo da la- 
sciar credere che ivi fosse una rasura. £ la poca pn- 
tica paleografica dell'anonimo si rivela qua e là; ade<. 
egli usò anche in mezzo al rigo il nesso A E che uà 
palimpsesto ciceroniano era stato adoperato solo per ri- 
strettezza di spazio in fine ; e ha diviso tra on %. 
e r altro la parola propter cosi da scrivere pr ce; 
primo e opier nel secondo, che non era certo V oso de! 
calligrafi romani ; e ha scritto di seguito remrtpccliBr 
tibus, ossia rem r(omanam) speetantibus senza separare 
col punto la r. La falsificazione non potrebbe e&seit 
più evidente. Fa meraviglia che abbia potuto essere 
creduta senza sospetto per tanti anni; il Tnnbe ri- 
corda, a confronto, il Testamentum C. Julii Caaar'u, 
accolto da un uomo come il Mabillon nella sua optr. 
monumentale. E chiude il suo scritto con queste ?^ 
vere parole : At vo$ irUerea valete^ aòUe illuc tade mo- 
luM pedem aUulistis, Alle quali bisogna per forza che 
tutti sottoscriviamo. 

Adolf Muller. Asthetischer Kommeniar zu deh In- 
ffikLien des Sophokles, Paderbom, Schoningb, 1^*4. 

Il lavoro del Miiller fa degno seguito al commoLti- 
estetico delle poesie liriche oraziane del GebhariL r 
a quelli suiriliade del Xammer e del Sitzler sali' 0(1.5- 
sea pubblicati dallo stesso editore. Infatti non si tran: 
di uno di quei soliti libri che, sotto la pompa del t.- 
tolo, nascondono povertà di contenuto e vacuità i. 
pensiero, ma di un'opera condotta con sani cri:trl 
nella quale l' a. sa congiungere alla serietà del metoi 
scientifico ed alla conoscenza dei risultati filologii*i i. 
questi ultimi tempi, molta perizia nell' analisi ester.^. 
e molra chiarezza nell'esposizione. Non dico con cri- 
sto che tutto sia oro e che non si possa muovere ali' a. 
nessuna critica ; voglio soltanto far rilevare che i f: : 
superano di gran lunga i difetti. Il libro ass<u voìv 
minoso si divide in cinque parti : Sofocle come itos- 
come artista ; la materia e la costruzione delle seUc '■'> 
gedie superstiti; i caratteri; le parti liriche e la frayl 
come opera artistica complessiva; elementi per una raj^-*- 
sentazione tragica nel 5 secolo. Le ultime due parti tn'- 
tano argomenti generali, e specialmente la quinta n^'U 
quale si discute delle teorie del Dorpfeld e del Pur. 
Stein sul difficile problema delle parti costitutive i^ 
teatro greco. Io non posso, naturalmente, far qiù ■^ 
riassunto del libro del Miiller, e mi limito piutto^tc i 
alcune osservazioni. E, prìma di tutto, poiché T^i. * 
rivolge agli scolari e alle persone colte che ^enUmo a:. 
cora tutte le bellezze della poesia antica, avrebbe :at: 
meglio ad abbondare un po' più in citazioni, necess&r 
per chi, non essendo uno studioso di professione.'- 
lesse tuttavia conoscere un po' più addentro la stcr- 
del teatro greco. Anche certi lati delle quistioni '- 
vevano essere meglio sviscerati. Cosi per es. qc^^^ 
il Miiller afferma che Eschilo per mezzo del bello re . 
esercitare un' alta influenza religiosa e morale, si rr: ' 
si, d' accordo con la maggior parte dei critici ed ''^ 
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secondo me pienamente ragione, ma dimentica di ricor- 
dare che vi è tutta nna scuola, in Germania stessa, la 
quale sostiene il contrario. Parimente, discutendo sulla 
natura e il significato del coro nella tragedia, Va. ha 
ragione di credere falsa la celebre definizione dello 
Schlegel, perchè il coro è stato fino a Sofocle attore 
e non spettatore. Ma perchè non ricordare, accanto 
allo Schlegel e allo ^hiller, V opera del Nietzsche ohe 
formulò sul carattere del coro tragico greco una teo- 
ria tutt' altro che trascurabile? 

Che poi in un lavoro cosi esteso non manchino qua 
e là i motivi di dissenso dalla tesi sostenuta dalPa., 
non deve meravigliare. Il MùUer crede senza restri- 
zioni alla notizia di Snida che Sofocle componesse uno 
scritto in prosa sul coro, senza curarsi dei motivi molto 
seri che rendono assai ploblematica un^ apparizione let- 
teraria di tal genere, in un tempo come quello. Inoltre 
sul dramma storico egli espone alcune idee sulle quali 
merita il conto di fermarsi. Secondo V a., sarebbe stato 
un gran vantaggio per lo sviluppo del dramma nel- 
r antichità, se i greci avessero continuato sulla strada 
tracciata da Frìnico e da Eschilo, i quali — portando 
sulla scena fatti della storia nazionale — tentarono 
di allargare il campo della materia e deir ispirazione 
tragica. Se il dramma storico rimase un tentativo iso- 
lato si deve al fatto che una possibile esplosione delle 
passioni politiche, in un popolo impressionabile come 
il greco, avrebbe turbato il carattere austero delle 
feste religiose. L* agone tragico era la parte più so- 
lenne delle grandi Dionisiache, ed ogni elemento pro- 
fano doveva esseme escluso (p. 88). Si può rispondere 
al MùUer che non fu unicamente né principalmente 
la preoccupazione religiosa, la quale impedi al dramma 
storico di svilupparsi e perfezionarsi, quando vediamo 
uno spirito profondamente religioso come Eschilo sce- 
gliere a soggetto drammatico la vittoria di Salamina. 
Più che dalla p litica o da uno scrupolo di eccessiva 
religiosità, i Greci, nel bandire dalla scena la storia, 
furono guidati da un fine intuito artistico. Se, come 
dicono giustamente il Feuerbach e il Wilamowitz, la 
caratteristica del genio ellenico consiste nella rappre- 
sentazione e neir espressione di ciò che è veramente 
essenziale, i greci dovevano ispirarsi al mito e non alla 
storia. Il mito, racchiudendo i sentimenti primitivi e 
universali, ci dà il tipo ; la storia invece rappresenta 
sempre qualche cosa ch^è contingente e mutevole. 

Passando ad un altro ordine di osservazioni, noto 
clie la ri(;erca sulla leggenda di Filottete nella tradi- 
zione letteraria pecca di soverchia trascuratezza e di 
deficienza nella critica dei fonti. Già io non so se, dopo 
g-li studi del Kehmptzow su Q. Smimeo, si possa real- 
inente sostenere che un poeta epico del 4^ sec. d. C. 
ci dà la materia genuina degli antichissimi epici, e 
non piuttosto un amalgama di moti vi. desunti, oltre che 
da Omero e dai poeti ciclici, anche dai lirici, dai tragici 
e dagli alessandrini. Oltre a ciò il Miiller si limita a 
citare la magra testimonianza di Proclo e si dimen- 
tica di Apollodoro. Che fosse invece proprio il caso 



di ricordare anche V Epitome Vaticana è dimostrato 
dal fatto che Apollodoro discorda in questo punto 
dalla narrazione di Proclo, e discorda cosi notevol- 
mente che il Wagner — non so se a torto o a ra- 
gione — propende a vedere neir Epitome il sunto di 
un^ opera posteriore al ciclo epico, ma anteriore alla 
tragedia. 

Ma questi dissensi dalla tesi del MùUer e le pic- 
cole e inevitabili mende non devono impedirci, ripeto, 
di ammirare tutto ciò che di buono e di bello il suo 
libro contiene. Tra le pagine più belle mi piace citare 
quelle sull' ironia (79 sg.) e sulla colpa tragica (298 sg.). 
Anche P analisi dei caratteri e specialmente di quelli 
di Edipo, di Antigone e di Elettra mi sembra condotta 
maestrevolmente. In conclusione, dobbiamo augurarci 
che il Miiller ci dia presto altri commenti estetici, sui 
poeti dell' antichità, seri e, come il presente, dilettevoli 

T, Tosi, 

D.' Antonio Giovanni Cervi. Nuova Antologia Liviana. 
Parte I. Singularia certamina per la 5** ginnasiale. 
Catania, fratelli Battiato, 1905, pag. 48. 

Questo libretto, col quale gli editori iniziano una 
« nuova biblioteca per le scuole secondarie » fu — ci 
dice VA. — pensato nella scuola, con gli alunni e per 
gli alunni. E tuttavia io dubito, che alla scuola 
esso sia per recare molto vantaggio: i tredici brani 
scelti sono, è vero, per la loro facilità adatti a chi 
prende in mano Livio per la prima volta : ma questa, 
se anche la precipua, non è certo Tunica dote, che in 
una simile raccolta si debba desiderare; molti altri 
brani si potevano scegliere, altrettanto facili e piani, 
i quali meglio valessero a far conoscere Livio anche 
sotto qualche altro aspetto; perchè è un fatto, che 
questa serie di duelli, descritti spesso quasi con le 
medesime parole, riesce troppo monotono: ed io ho 
una gran paura che gli scolari finiscano con V anno- 
iarcisi. Oltre a ciò, è a dolere, ohe nel mettere in- 
sieme i vari passi, qua e là sia sfuggita alPA. qualche 
piccola sconnessione, la quale nuoce non poco alP in- 
telligenza del testo: cosi ad es. la nota 2 a pag. 27 
diventa, lacunosa com'è, un indovinello; e come po- 
trà il giovane comprendere le parole « ctemulunque de- 
coria 8ui > (VII, p. .28; Liv. VII 26, 12), senza sapere 
che il dittatore era T. Manlio Torquato ? 

Quanto al commento, lo vorremmo più decisamente 
scolastico : molto quindi toglieremmo via, che non può né 
giovare né interessare il discepolo, e parecchio aggiun- 
geremmo, per meglio illustrare il pensiero dello scrit- 
tore e V arte finissima, con cui è espresso. Perchè, ad 
es., citare Gallio e Nigidio Figulo a proposito del si- 
gnificato di in/esttu (III 5) o di praepea (VII 7), e a 
proposito del prodigio occorso a M. Valerio Corvo non 
far notare V importanza data da Livio a tali fenomeni 
soprannaturali? Né si potrà, senza una parola di com- 
mento, capire quanto fosse cosa straordinaria essere 
eletto console a 28 anni (p. 24). 
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Insommai a parte altre piccole mcDde — (non direi 
perfettamente uguale a e haud procul > il nec e prò- 
cui • ài Liy. I 25. 10 (II 20) dove il nec ha piuttosto 
il flignifioato di e neanche >, nò chiamerei zeugma un 
ano xoiyov (X 12), — il commento ci sembra che non 
offra ai giovani tutto Taiuto necessario per la versione 
(alcuni passi piuttosto difficili sono lasciati senza note 
IV p. 18 contra quem et ille.... ; VI p. 21 earminum prope 
modum,,,) e una guida sapiente, che faccia loro gustare 
la mirabile arte liviana (cosi ad es. V indeterminatezza 
di quel Semil in «e tri Brutus ijt. 11), la profonda iro- 
nia di quel Decorum ercU tuh %p9Ì8 eapeMere pvgnam 
ducibtUj le allitterazioni rex regia fp. 6), victua,,,, victori 
(p. 9)| extcrrea expvlU (p. 11) ecc. ecc., eran tutte cose 
da far notare). 

Qualunque commento, anche ottimo, dev^ essere, 
certo, integrato dalla viva voce deir insegnante ; ma 
ciò non toglie, che esso debba offrire per se stesso allo 
studente tutto il sussidio desiderato e, anche, qualche 
cosa di più : altrimenti, ogni commento scolastico sa- 
rebbe inutile , specialmente se composto da un in- 
segnante. Il che diciamo per il desiderio del meglio, 
senza però disconoscere ohe il lavoretto del prof. Cervi 
ha pregi e che egli potrà facilmente rimediare alle 
mende e ai difetti in una seconda edizione che gli au- 
guriamo. 

Castelvetrano, novembre 190A. 

Q, Gentilli, 

Andrea Gustabblli. Un* ode giovanile di Orazio (I, 28). 
Estratto dallMr^ Nova IV 8-9. Messina, Tip. Si- 
ciliana, 1905. pag. 60. 

Un altro tentativo di risolvere questa tanto vexata 
quaestio, un* altra serie di sottigliezze per giungere a 
proporre una fra le tante divisioni delFode, divisioni 
che poi — lo riconosce l'A. stesso consentendo col Can- 
tarelli (n. 28) — sono tutte e affatto arbitrarie ». E 
chi ormai in tanto strazio riconoscerebbe disieeti mem- 
bra poetaef 

Questa volta, i versi pronunciati dal nocchiero (che 
VA, intende l'ode come un dialogo) sarebbero: 1-6. 
14-15. 17-20, e quelli pronunciati da Archita i 7-18. 
15-16. 21-86; in base a questa distribuziohe TA. ri- 
costruisce il dialogo. Ma una tal divisione a noi, più 
che arbitraria, sembra inverosimile. Se infatti nel 
V. 11 ironia e' è (e VA, lo considera come « il punto 
più culminante della satira », p. 22), esso non sta 
troppo bene in bocca ad Archita. Ancora, ci pare 
troppo brusco e tutt* altro che « di una vivissima na- 
turalezza » il distacco del v. 18 dal 14. E poi, franca- 
mente, spezzare tre volte il dialogo dal v. 18 al 17, ci 
sembra in verità un po' troppo, anche perchè i vv. 17-20, 
posti in bocca allo stesso interlocutore dei vv. 15-16, 
sono uno svolgimento naturalissimo - e non una ri- 
petizione poco spiegabile (p. 11) — del concetto ivi 
racchiuso, mentre sarebbero quasi ridicoli, pronunciati 
dal nocchiero come commento air e amara conclu- 
sione » di Archita. Sicché a questo si potrebbero sen- 



z' alcuna difficoltà attribuire per lo meno tutti i versi 
dal 15 al 86. 

Anche meno solida e meno concludente è V oltìniì 
parte del lavoro, con la quale PA. tenta di stabilire I« 
data della nostra ode. Che essa sia un componimenv 
giovanile, nessuno potrà negarlo, e non c'era forse U- 
sogno d'insisterci tanto. Ma voler stabilire che e^^* 
sia stata scritta prima del 712, anziché dopo il 71:^ 
è, fin a nuova prova, impresa del tutto vana. 

Concludendo, è veramente deplorevole tutto qn<^o 
sciupio di forze di giovani, come è il Guatarelli, s:> 
diosi e attivi, intorno a un argomento, al quale tropp: 
difficile, o forse impossibile, riesce ormai il portare ni 
contributo nuovo. Dice bene VA, : « ogni pietra, anche 
se piccola, serve a far la muraglia » ; purché, però, ]i 
basi siano un po' solide : altrimenti, arrivati a un certe 
punto, converrà rifarci da capo. 

CasteWetrano, novembre 1901. 

G. GcntiUi 

I poemi omerici nelle piii celebri traduzioni it€tlian£. nn 
note di Nicola Frsta. Voi. II. UOdUiea tradotta d^ 
Ippolito Pindemokte. Ed. Paravia, 1905. L. 2. 

Ecco, per le nostre scuole classiche, un libro Tf- 
ramente nuovo e veramente utile. Lo annunziamo oc 2 
le parole stesse deir^coer/eit2a.* * Le note di quesu 
edizione — scrive il prof. Festa — differiscono dfigl 
altri commenti usati nelle nostre scuole, in quanto 
hanno soprattutto di mira il confronto delle tradv 
zioni col testo greco. Le parole fra virgolette d.- 
cono quale sarebbe stata la traduzione esatta dèi 
greco, dovunque il Pindemonte se ne discosta. Co^4 
le giunte e le omissioni del traduttore sono scru|o- 
losamente indicate, purché non si tratti di cose insi- 
gnificanti per il senso e per l'effetto poetico. In tu 
modo soltanto potrà un lettore ignaro del greco f&r>i 
un' idea approssimativamente esatta del contenuto e 
della forma dei poemi omerici; e per i lettori avviai, 
nello studio del greco, ma non ancora cosi provetu 
da poter leggere Omero speditamente da sé, la pr*r- 
sente edizione diverrà un valido aiuto, quando si& 
usata con criterio ' . 

Il giovine, dunque, è messo in grado di notare k 
aggiunte quasi sempre inopportune, le omissioni spesso 
dannose, gli errori non di rado gravissimi di questa 
famosa traduzione ; meglio ancora, é guidato a os^^r* 
vare come e quanto il Pindemonte falsi il colorito del!& 
schietta narrazione omerica, anche dove materialmenttj 
intende il senso ; e cosi, usando * con criterio ' di quc^ 
sto lavoro, ha modo di studiare insieme e il greco •? 
V italiano, non solo imparando a intendere, ma ancbf 
educandosi a sentire il * poeta sovrano ' . Certo il bncs 
Pindemonte ne esce malconcio, ma la colpa non è del 
prof. Festa ! Per conto nostro, all^augurio che in tutti 
i nostri Licei questo libro porti il suo validissime 
aiuto alla educazione intellettuale classica, uniazE.:' 
r altro che Giovanni Pascoli non voglia t-enerci più .- 
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lungo celate le sue traduzioni dei poemi omerici.... 
O forse egli indugia perchè, invece che in esametri 
italiani, vuol darcele in quei suoi maravigliosi ende- 
casillabi dei ' Canti Conviviali ' ? Intanto che aspet- 
tiamo, il prof. Festa non ci faccia desiderar troppo 
V Iliade del Monti, annotata con gli stessi criterii 
(sarà il voi. I della raccolta), e la Introduzione alla 
lettura dei poemi omerici, che promette ed annunzia 
nella Aweì^nza. 

E. PiàtellL 
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Per abbonamenti e vendita del Bullettino » 248. 05 

Elargizione di un socio benemerito . . » 100. — 

Totale L. 5511. 78 



USCITA. 



Pagato per il Bullettino: 
a) Compilazione. . 
ò) Stampa .... 
e) Spedizione. . . 
Stipendio al Commesso .... 
Salari e gratificazioni .... 
Spese di esazione 

» di stampati 

» di cancelleria 

> di posta 

» varie 

Impianto luce-elettrica .... 

Acquisto mobili 

Bussolone a capo alla scala . . 
Libri, per tanti comprati . . . 
Deposito alla Cassa di Bisparmio 
Bimanenza al 80 Giugno 1904 come dallo 

stato attivo e passivo » 

Totale L. 



L. 942. 50 

» 1726.21 ) L. 2807.82 
» 139.11 

860.— 

297. — 
87.75 

104.68 
21.26 
51.28 
49.68 

897.— 
25.— 
62.50 
74.80 

100.— 

1128. 16 
5511. 78 



Stato ATTIVO e PASSIVO al 30 Giugno 1904. 

ATTIVO. 



. Li. 

J 



Cassa a mano dell* Economo al 80 Giu- 
gno 1904 L. 1128. 16 

B. Azienda dei Presti per tante deposi- 
tate al 80 Giugno 1904 . . . 

Cassa di Bisparmio per capitale e frutti 
al 80 Giugno 1904 » 

Mobili e Libri esistenti al 80 Giugno 1904 » 

Soci Ordinari e Aggregati arretrati dal- 
l' esercizio 1908-04 » 

Dagli esercizi precedenti » 



5060.16 

2488. 24 
8618. 14 

748.— 
415. - 



Totale L. 18892.70 



PASSIVO. 



Soci Creditori per quote anticipate . . L. 75. — 

Fondo di riserva " . » 8000. — 

Capitale netto al 80 Giugno 1904. . . » 9886.08 

Avanzo netto dell'Esercizio 1908-04. . » 481.62 



i 



Totale L. 18892. 70 



383 



Anho Vn. — N. 71-72. 



384 



) 



/ 



FONDO PER LE CONFERENZE. 

ENTRATA. 

Nuova elargizione della N. D. Duchessa 
Enrichetta di Sermoneta L. 100. — * 

USCITA. 

Defioit al 80 Giugno 1904 (come da bi- 
lancio precedente) L. 66.89 

Fondo L. 100.— 

Deficit 66. 89 

Rimanenza al 80 Giugno 1904 . . . . L. 88. 11 

L'Assemblea espresse all' Economo e ai Sindaci la 
gratitudine della Società per V egregia opera loro. 



Nuovi Soci ORDINARI. 

Prof. G. Carboni) Roma 

Comm. Napoleone Castellini R. Provveditore degli 

Studi, Roma 
Mario Barone, Roma 

Nuovo Socio AGGREGATO. 

Mr. Moses Stephen Slaughter, University of Wisconsin 



Il Gomitato Romano della nostra Società si ò co- 
stituito eleggendo a presidente il prof. Nicola Festa, 
a viceprendente il prof. G. Staderini, a segretario il 
prof. Alessandro Sabatucci, a economo il prof. Luigi 
Trompeo, a consiglieri Giorgio Pasquali, prof. Ettore 
Romagnoli, prof. Nicola Schiavetti. 

Il Comitato di Firenze prepara una Serie di 'letture* 
deir Odissea, che avranno principio nel Gennaio pros- 
simo. 
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LIBRI RICEVUTI 



Luigi Galante Studi suir Atticismo. Firenze, tip. Bar- 
bèra, 1904. 

— I * Cynegetica * di Oppiano tradotti da Lorenzo 
Lippi di Colle (dalla Misceli, stor, della Valdelsa^ 
fase. 88-34). Castelfìorentino, 1904. 

— De Viiae SS. Xenophontis et Socicrum eodd. florentinis. 
(Ex Analect. BoUandianis XII). Bruxelles, 1903. 

C. O. ZuiiETTi. L^ Iliade Commentata. Voi. IV, libri 

XXI-XXIV. Torino, Loescher, 1905. 
A. GusTARELLi. Uu^ Ode giovanile di Orazio (I 28). 

Messina, tip. Siciliana, 1905. 

— Stilistica latina. Livorno, Giusti, 1905. 

A. G. Cervi. Nuova Antologia Liviana. Parte I. Sin- 
gularia Certamina per la Y ginnasiale. Catania, Bat- 
tiate, 1905. 

F. Calonohi e L. Maccari. Esercizi latini. Parte I. 
(Il nome e il verbo regolare). Livorno, Giusti, 1905. 



Errico Coochia. La Grammatica elementare della lin- 
gua latina ad uso delle scuole secondarie classiche. 
Seconda edizione interamente rifatta ed emendAt& 
(due voi.). Napoli, Pierre, 1905. 

Ekrico Mestica. Istituzioni di letteratura di Giovanri 
Mestica, compendiate ad uso delle Scuole Seconii- 
rie. Paravia, 1905. 

T. Frosiri. De qtùbitsdam latini sermcnis proprietat^m 
in verbis re/erendis eonspictàs. Catania, Rizzo, W4. 

F. CoRAzziRi. Peregrinazioni marittime di Ulisse s^ 
condo r Odissea (dalla Hivista Maritiimay Maggio 
1904). Città^di CasteUo, Lapi, 1904. 

Frlicb Ramoriho. Lelio, DelP Amicizia. Dialogo di M. 
T. Cicerone. Traduzione. Piacenza, 1904. 

G. Tortoli. In memoria di Giuseppe Rigutini. F:- 
renze, 1904. 

Tito Gironi. I Fasti di Ovidio. Volgarizzamento foe 
tico. Paravia, 1904. 

G. Roberti. Erodoto e la tirannide di Pisistrato (dalli 
Bivista Tridentina III A). Trento, 1904. 

Attilio Db Marchi. Gli animali nelle figurazioni »<^ 
polcrali della latinità pagana a proposito di un ci:>p 
Milanese (dai Rendic. del R. Ist. Lomh. II, XXXTII 
Milano, 1904. 

C. Marchesi. Le redazioni trecentistiche volgari à.élH 
Amicitia di Cicerone secondo i codd. fiorentini M 
Giam. Stor. della Lett. Ital. XLIII). Torino, IM. 

Adolfo Gahdiglio. Cantores Euphorionis. Sulle rela- 
zioni tra Cicerone e i poeti della nuova scuola B< • 
mana. Bologna, Zanichelli, 1904. 

Salvatore Rossi. Cornelio T<iciti ab excestu divi An- 
gusti liber XV. Recensione e note. Paravia, 1^.4 

Luigi Arata. La poesia e V arte de' sepolcri negli «p^ 
grammi del VII libro della antologia palatina. P^ 
sarò, 1904. 

— L* inno di Callimaco ad Artemide. Pesaro, 1&04. 

Antonio Cima. La tragedia Romana Oelacia e gli ar- 
nali di Tacito. Pisa, Nistrì, 1904. 

Attilio De Marchi. Tito Livio. Passi scelti ad iUi- 
strare le istituzioni religiose politiche e militari i: 
Roma antica, con commenti, introduzioni, appèn- 
dici, carte e illustrazioni. Milano, Vallardi, 1^'^- 

F. Grossi Gohdi. La villeggiatura Tusoulana di ^ 
T. Cicerone (dalla CivUtà Cattolica 1300-1306> H.- 
ma, 1905. 

A. GusTARELLi. Questioni intomo alP enclitica l&tjii 
(dalla Riv. di St. antica IX, 1). Feltre, 1904. 

L. Levi. Intorno a Timoteo (dalla Riv. di St. wJ^-a 
IX, 1) Feltre 1904. 

R. Carrozzari. Maecenatis epistula (per Nozze Cavai- 
za-Righi). Taranto, 1904. 



La Direzione: D. Comparetti, G. VmBLLi, F.Ramoret 
L. A. Milani, P. E. Pavolini, G. Mazzoni, N. Fista 
E. Pistelli redattore. 



Aristide Bennardi, Gerente reeponsabUe. 



Firenze, Tip. del Fratelli Benolni, Via dal OsitellaceìQ 
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Avv. GIOVANNI ROSADI Deputato al Parlamento 

IL PROCESSO DI GESÙ 



Un volume di paq. 450 in S' — Lire quattro -^ Tbbza, Edizione 



Cablo Giobni, L'Elegia Romana. Poesie di Ovidio, Tibullo, Properzio e Catullo 
scelte e aunotate. L. 1,50. 

— / Fasti. Luoghi scelti, collegati dal racconto dell' intero poema e annotati. L. 1, 50. 

— Grammatica della lingua greca ad uso dei Ginnasi e dei Licei. Parte I, L. 1,80. 

Parte II, L. 1,50. 

— Coreo di Esercizi Greci. Parte I, L. 1,50, 

£. Menozzi. Dieci luoghi di Cicerone proposti per esercizio di ripetizione della sin- 
tassi latina. L. 0,70. 



I 



